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DEL  DOTTORE  D.  GIVSEPPE  DI  BARZIA 

E ZAMBRANA 

Natiuo  della  Città  di  Malaga , 

Canonico  dell’  infigne  Chiefa  del  Sacro  Monte  di  Granata. 

Cattedratico  di  Sacra  Scrittura  delle  Tue  Scuole  , 

Canonico  della  Santa  Chiefa  di  Toledo  > 

Priore  per  Sua  Maeflà  del  Reale  Priorato  di  Santa  Maria  di  Sar , 
Dignità  della  S.  Chiefa  di  Santiago, 

Predicatore  di  Sua  Maeflà , ed  eletto  Vcfcouo-  di  Cadice  ; 
Tradotto  dal  Cafligliano  in  lingua  Tofcana 
DAL  PADRE  MAESTRO 

GIOVANNI  ANTONIO  PANCERI 

Dell*  Ordine  di  S.  Maria  del  Carmine  Exfecretario  Generale, 
ed  Exprouinciale  di  Lombardia  . 
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A Sua  Eccellenza 
IL  S I G.R  MARCHESE 

DON  PIRRO  VISCONTI 

GRANDE  DI  SPAGNA, 
CONSIGLIERE  DI  STATO  DI  S.  M.  C.  C.,  DELLA  CHIAVE  D’ORCI 
DEL  FV'  A VG VSTISSIMO  GIVSEPPE  PRIMO, 
FEVDATARIO  DI  BRIGNANO  , E PAGAZANO, 
MARCHESE  DI  BORGO  RATTO,  E DI  CASTELLO  SPINO, 

E GRAN  CANCELLIERE 

Dello  Stato  di  Milano . 

IN  MILANO  MDCCXXII. 


Nella  Stamperia  di  Giufeppe  Pandolfo  MaLuefla. 
Cm  Litnxjt  di'  Suftrun  i X Primi, fio  « 
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ECGT  SIGNORE,. 


‘All’  ombre  delle  mie  Rampe  pafsò  poco  fa 
alla  luce  vn’  Opera  , tradotta  dall*  idioma 
frugnuolo  lotto  titolo  di  SVEGLIARINO, 
tuono  apoftolico  , che  da  Pergami  Iberi 
fece  rimbombare  l’Illuftrillìmo  , e Reuc- 
rendillìmo  Monfignore  D.  Giufcppe  de-* 
Barcia  , c Zambrana  , Vclcouo  di  Cadice  , ed  Algczira, 
detto  perciò  l’ApofroIo  di  quei  pacfi.  Rimanami  l’vltima, 
che  l’ifteflo  Autore  intitolò  COMPENDIO,  quella  ricorre 
alla  benignità  di  V.  E.  per  gloriarli  di  portar  in  fronte  il  di 
lei  nome,  ed  inlicme  godere  gli  auantaggi  del  luo  autore- 
vole patrocinio  . A prima  fronte  pare  , che  non  habbi&* 
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ben  prefa  la  mira,  mentre  cflendo  materia  più  torto  appar- 
tenente a chi  nella  Chicfa  tiene  obligo  di  leminarc  ne  pò* 
poli  il  (eme  cuangclico,  non  douerebbe  alloggiare  all’ om- 
bra di  chi  (cagliando  i fulmini  di  Aftrea  , Ipargc  più  to- 
rto fra  loro  fpauenteuoli  terrori . Ma  fe  ben  ridetteli , non 
andò  fallita  nel  fuo  diflegno  : fapendofi  , che  alla  fpada^ 
della  giurtizia  , che  in  tanti  Tribunali  ella  maneggiò  , o 
maneggia  , vi  è femprc  andata  accoppiata  vn  inhgnc  pie- 
tà ; ona  è,  che  i popoli  atterriti  da  quella  , ma  da  quella 
riftorati , hanno  Tempre  efpcrimentate  quelle  due  preroga- 
tiuc,  come  parti  gemelli  della  vada  fua  mente  . Nell’  ef- 
lcr  però  COMPENDIO  alcerto  ben  fondò  la  fua  idea  . La 
Cala  di  V.E.  è Tempre  Hata  vna  feconda  miniera  di  Eroi , 
che  famofi  in  pace,  ed  in  guerra , le  hanno  accrcfciuto  vn 
sì  gran  lullro  , che  con  ragione  dallTnfubria  tutta  fono 
conofciuti  come  (Ielle  più  luminofe  del  Tuo  Emisfero  . 
Ma  che  dilli  l’Infubria  ? la  Spagna  , l’Alemagna  , l’Italia-» 
tutta  dal  nobilillìmo  Tuo  ceppo  ammirò  germogliare  chi 
ne  Senati  vantò  pregio  di  maturità  di  (ènno  ; chi  ne  Ma- 

f idrati,  di  Tagacità  d’ingegno;  Chi  ne  maneggi  publici, 
'incorrotta  giurtizia  ; Chi  nelle  Bafilichc  , di  (ìngolarità 
di  zelo  » Chi  ne  campi  marziali  d’imparcggiabil  valore-». 
Pur  troppo  Tono  note  le  imprefe  del  fuo  Si g.  Fratello  l’Ec- 
cellentifiimo  Sig.  D.  Annibale  , che  nelle  pallate  guerre  hà 
dato  vn  faggio  tale  di  prudenza  c valor  militare  , che  dal 
noftro  Auguftillìmo  Monarca  , è tenuto  nel  numero  de 
fuoi  più  prodi  Campioni , c come  tale  riconofciuto  con,» 
titoli  sì  fublimi , che  a chiare  note  manifcllano  clTer  mar- 
chi douuci  al  fuo  gran  merito . Nel  che  ben  conofce  la* 
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uodra  Città  i Tuoi  auantaggi , mentre  ncll’cflcr  quello  si 
valorofo  nel  maneggiare  le  armi , ed  ella  sì  accurata  nel 
bilanciare  i dritti  della  giudizia  , gode  perciò  di  hauer  in 
afccndcnte  i Gemini  del  Cielo  politico . Eflendo  per  tanto 
le  doti  de  Tuoi  gloriofi  Antenati  ridrettc  ora  nella lua Cala, 
e quelle  appartenenti  al  Tuo  minidcro  in  lei  epilogate  ; hà 
giuda  ragione  quello  COMPENDIO  di  far  fpicare  la  chia- 
rezza del  fuo  merito  con  la  nerezza  de  Tuoi  inchiodri. 
Reda  folo,  che  dalla  geticrofità  del  fuo  Cuore  da  fatto  de- 
gno d’vn  benigno  aggradimento.  Queda  farà  vna  auan- 
taggiofa  vfura,  che  egli  goderà}  di  cui  ne  farà  anche  par- 
tecipe chi  gli  diè  la  vita  con  Tuoi  Torchj , quando  hauerà 
l’onore  d’ inchinarla  , e «degnarle  i Tuoi  più  oflequiofi 
rifpctti , con  «degnarli 

Di  V.  E.  ' 


.•  i 

• . > 


V&ìlifS'  Drntifs.  t ti  Oblintifs.ScTtùtort,  . 
Giufeppc  Pandolfo  MaJatefta  „ 
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AMICO  lettore: 

# . * * . 

ECcoti  alla  fine  compita  l'Opera  dello  Snelli  arino  , cJ 
quefia  col  Santuario , ma  più  col  Compendio  vlti- 
ma  meta  del  zelo  dell'  Autore  , e perciò  da  lui  cosi- 
intitolato  + Quefl'  vltimo  ti  è fiato  tempo  fa  prò - 
meffoy  ma  chi  lo  tradujfe  preuenuto  dalla  morte , non  hà  potu- 
to compire  a'  fuoi  deftderij , ed  all'  altrui  fibertaciua  . Fu  però 
da  lui  lafciato  si  difpofìo  , che  altro  non  gli  mancata  , che^» 
porlo  [otto  al  Torchio  i onde  fi  e j limato  bene  il  farlo  per  fecon- 
dare t fuoi  v oli,  canali  erano  , che  le  fue  fatiche  non  refiaffero 
con  lui  fepolie , e (enza  beneficio  del  publico , a cui  fiera pr e bra- 
mò feruire  , Delie  auertirfi , che  fi  è dato  alle  (lampe  , tale , e 
quale  egli  lo  Inficiò  fermo  per  mantenergli  Infedeltà , come  egli 
la  mantenne  nel  tradurlo  : F perche  fece  tal  fatica  nell'  età 
fua  fenile  non  è fiato  sii  tutto  il  rigore  della  moderna  erudi- 
zione ; credcfi  per  non  foccombere  ad  vn  pefo  incompetente  al 
fuoi  anni  . Ma  fi  tiene  per  certo  d' incontrare  in  <vn  Lettore 
difcretOy  e prudente , che  faprà  compatire  i f udori  d’vn  poue- 
ro  'vecchio , e correggerli  con  quella  moderazione  fi olita  a pra- 
ticar fi  da  ehi  de  libri  vuol  piu  tofio  approfittar  fi  col  frutto , che 
con  le  foglie . Hello  fiato , in  cui  fi  è fiampato , anche  in  quefio 
vi  [ara  fuccejfo  qualchl  errore , il  quale  piti  di  tutù  è degno  di 
compafiìone , J apendo fi , che  la  fiampa  quanto  è facile  dar  alla 
luce  i fuoi  parti , altrecanto  è difficile  darli  perfetti , e per  quanto 
fiudio  fi  fa , femore  altretanto  ne  manca . "Nelle prefenti  dunque 
emergenze  altro  non  vi  refia , chevn  benigno  aggradimento , il 
che  fi  otterrà  , fe  ti  compiacerai  foccorrerlo  con  le  tue  orazioni  ; 
quefie  egli  fpera > intuii:  :ra  altro  beneficio  non  può  confieguire . 


Digitized  by  Google 


INDICE 

DE  DISCORSI  , E PARAGRAFI, 

Che  fi  contengono  in  queflo  Compendio 
dello  Suegliarino  Chriftiano . 


DISCORSO  I. 


iNuito  alla  Mifcricor- 
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£ 4.  Entro  di  femedemo  tiene  l’vo- 
mol’auuifodi  Tua  morte.  81 
£ $.  Non  viene  la  morte  fecondo 
l’età . iui 

£ 6-  E’  incerto  il  luogo  4 c modo  di 
morire . •"  ' iui 

$.  7.  E’  incerto  il  quando  dclla_» 

• morte.  8r 

DISCORSO  XVII. 

Disinganno  de  viui  ne  morti.  83 
f i.Idefontifcoprono gl’inganni. 

fol.  84 

$•  1.  Difinganno  del  Superbo  ne.. 

defonti . iui 

$.  3.  Difingannanogl’ambiziofi  i 
defonti.  8j 

§«  4-  Difingannano  il  vendicatiuo 
i morti.  8<J 

5*  £ Difingannano i defonti l’aua- 
ro . . ivi 
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£ 6.  Difingannano  il  difonefio  f 
defonti.  «7 

DISCORSO  XVIII. 

Del  momento,  da  cui  pendeJ 
■ . l’eternità . 88 

£ 1.  Efficacia  di  quella  confiderà» 
zione . iui 

£ x.  Toglie  il  momento  la  flima_» 
delle  cofe.  8* 

£ 3.  Nel  momento  finifccil  meri- 
ta re . po 

£ 4-  Tentazioni , c pericoli  del  mo- 
mento . iui 

5.  £ Allora  fi  conofce  la  grauezza 
delle  colpe.  iui 

£ 6.  Allora  vi  farà  l’orrore  della  f 
Diuioa  giuflizia.  pt 

£ 7.  Allora  vi  fata  il  timore  della 
• - forte . iui 

£ 8.  Preucnzione  per  quel  momen- 
to. iui 

£ p.  Contingenza  di  cadere  allora, 
fol.  pa 
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Del  giudizio  particolare  , e fu» 
Tribunale.  P3 

£ (.Tribunale  del  giudizio,  iui 
£ x.  Accula  del  Demonio  . ^4 

£ ?•  Accufa  dell’Angiolo Cuftode . 

fol.  / pf 

£ 4.  Accufa  della  confcienza.  iui 
£ £ Accufa  delle  Creature . p5 
£ 6.  Accufa  di  GiesùChriflo  . mi 
£ 7.  Non  ritrouara  zicorfo  il  pec- 
catore . P7 

£ 8.  Sentenza  di  quello  giudizio. iui 
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Del  giudizio , e carico  de  benefi- 
zij  generali . $>3 

5*  1. Carico  generale  de  benefizi]. 

fol.  p 9 

§.  z.  Carico  dell’ amore  d’iddio  all’ 
vomo,  iui 

§.  3.  Carico  della  creazione,  ioo 
$.  4.  Carico  delia  confcruazione  . 

fol.  iui 

£ y.  Carico  della  redenzione,  ioi 
£ <5. Carico  della  vocazione  alla.» 

Chieda.  iui 

£ 7.  Carico  del  tempo . 101 

DISCORSO  XXI. 

De]  giudizio,  e carico  de  benefi 
zi]  {pedali.  103 

5.  1.  Carico  generale  de  benefizi; 

fpeciali . iui 

£ a.  Carico  delia  nobiltà.  104 
$.  j.  Carico  della  falute,  forze,  e 
bellezza . 105 

$.  4.  Carico  della  mancanza  de  be- 
ni naturali.  iui 

£ y.  Carico  de  beni  di  fortuna.  io<5 
£ 6.  Si  fonda  quello  carico . iui 
£ 7.  Carico  della  mancanza  de_> 
beni.  107 

f.  t.  Carico  de  beni  della  grazia.. . 
fol.  iui 

DISCORSO  xxir. 

Del  carico  de  peccati  di  pende- 
rò , parola , ed  opera . 108 

§•  X.  Orrore  di  venire  alle  ma  ni  dell’ 


indice 

offefo . _ top 

$.  a.  Orrore  divederci  pecca  ti.  iui 
$.  3.  Orrore  di  vedere  le  circondane 
ze.  no 

f.  4.  Carico  de  penfieri . iui 

£ y.  Carico  delle  parole.  ut 
$.  6.  Carico  de  11’  opere.  iui 
§.  7.  Carico  dell’  opere  oziofe  .ut 

DISCORSO  XXIII. 

Delgiudizio , e carico  del  pecca* 
toreperla  legge  d'iddio.  1 13 
§.  1.  Scoprirà  la  legge  i peccati  len- 
za feufa . iui 

$.  a.  Primo  comandamento . 114 
§.  3.  Secondo  comandamento,  iui 
$.  4. Tcrzocomandamento . ny 
$.  y.  Quarto  comandamento,  iui 
f.  6.  Quinto  comandamento . li  6 
§.  7.  Sello  comandamento.  iui 
f 8.  Settimo  comandamento,  iui 
$.  p.Ottauo comandamento.  117 

DISCORSO  XXIV. 

Del  giudizio  del  peccatore  per  le 
. fue  ideile  opere.  • 118 
$.  1.  Le  feufe  accufaranno.  iui 
$.  1.  Accufa  l’attenzione  nerifehi 
del  corpo.  119 

$•  3.  Accufa  la  cura  della  falute  del 
corpo.  iui 

5.  4.  Accufarà  il  fodento,  ed  orna- 
mento del  corpo . no 

§.  y.  Accufa  il  zelo  nel  temporale . 

fol.  ni 

§.  6.  Arguirà  la  pazienza  nel  ter- 
reno. ni 

$.  7.  Arguirà  ciò,  che  fi  pada  per 
l'Iuferno.  >ui 
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DISCORSO  XXV. 

Dell’  efame  dell’  opere  buone, 
fol.  »*♦ 

§.  x.  I giudizi)  d’iddio  fono  diflinti 
da  quelli  degl’  vomini . iui 
i.  a.  Attende  Iddio  all’  intenzione . 

fol.  xaj 

f.  3.  Opere  buone  in  peccato,  iad 
$.  4 Opere  buone  per  mal  fine.  1 17 
5.  5.  Opere,  da  cui  ne  fegue  Man- 
dalo. 118 

5.  6.  Opere  con  mancare  all’  ob- 
bligo . iui 

DISCORSO  XXVI. 
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Del  giudizio , ed  efame  delle  vir- 
tù &c.  • 150 

f.  1.  Le  opere  fono  folo  ciò , che  è 
auanti  d'iddio . iui 

5.  a.  Diftinzionc  di  virtù  > ed  ope- 
re. . }3l 

$.  3.  Opere  di  fegoito , ed  inclina- 
• zione . iui 

$.  4.  Opere  per  cortame . ija 
f 5. Opere  per  vanità,  e profun- 
zione. I3j 

5.  6.  Opere  di  giuftizia  viziate,  e-* 
primo  dal  naturale  1 J4 

f , 7.  Efame  dell’  opere  di  carità  . 
fol.  IJ5 
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Del  giudizio  degl'  obblighi  fpe- 
cialidi  fiato , ed  vffizio . 136 
$.  x.  Difpofizione  de  fiati  t e fuo 
•>  - giudizio*  *•** 


1 PARAGRAFI. 

5.  a. Giudizio  del  Sacerdote.  tj7 
§.  j.Profeguiffc.  13* 

§.  4.  Efame  del  Rcligiofo . 137 

f.  5.  Carico  del  Superiore,  Giudi. 

ce,c  Minifiro . 140 

§.  6.  Carico  del  maritato , e Padre 
di  famiglia.  141 

§.  7.  Efame  degl’  vffizij.  ■ 14V 
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Giudizio  , e carico  de  peccati 
alieni.  14; 

§.  1.  Carico  de  peccati  alieni . iui 
§.  a.  Configlio  cattiuo.  144 
§.  3.  Cagionare  le  colpe.  'iui 
$.  4.  Mode  fcandalofe . 14; 

$.  ?.  Scandalo, e mal’  efempio.  i4à 
§.  6.  Omifiìone . iui 

$.  7.  Omiffionc  de  Padri . 1 4? 
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Delle  pene  eterne  dell' Inferno; 

fol. . *4* 

§.  1.  Carico,  e fentenza  del  pecca* 
‘ tore.  • *4f 

§.  ».  Nouità  dell’  entrau  nell’  In- 
ferno. *5* 

$.  3.  Inferno , e diuifione  di  pene  ; 

fol.  iui 

$.  4.  Pena  del  danno  • 15  * 

§.  5.  Pena  di  fenfo.  iui 

§.  à. Pene  delle  potenze.  15» 
5*  7.  Eternità  dellcpene . 

DISCORSO  XXX. 

Dell'  eternità  di  gloria  > e pena  ; 
fai.  . *54 


Digitized  by  Google  I 


Indice 

y.  i.  Vi  è eterniti.  . • 155  J f 8.  Cadute  de  buoni.  172.' 

f.  i.  Che  cofa  fij  eternità . iui  | 

f.  Che  non t l'eternità.  156  » DISCORSO  XXXIII. 

$.  4.  Perche  è eterna  la  pena  . 157  | 

5.  5.  Sciocchezza  di  perdere  per  il  I Del  carico  de  benefizi;  occulti  • 
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5.  8.  Conferma  prattica . 160  §.  5.  Sono  benefizio  le  contrarietà. 

fol.  iui 
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' fol.  . 176 
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fiale.  1 6x  .. 
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fio.  1Ó3 
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$•  i.Prcdeftinazionc  occulta.  168  $.  7.  Confcguenze  de  Potenti,  ifj 
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DE  DISCORSI, 
§.  t.  Conseguenze  delia  buona  edu- 
cazione. - 18) 

$.1.  Confeguenze  di  non  foftentara 
i figli).  iui 

$. _j.  Confeguenze  della  mancanza 
di  educazione,.  • i8ó 

5.4.  Importanza  della  buona  edu- 
cazione . , iui 

f 5.  Confeguenze  della  mancanza 
di  zelo , e vigilanza  • .187 
$.  6.  Confeguenze  di  mancanza  di 
correzione . . * iui 

§.7.  Confeguenze  dal  non  dargli 
, flato  fecondo  Iddio . 188 

§.  8.  Confeguenze  da  male  efem- 
pio.  iui 

$.9.  Confeguenze  dalla  mancanza 
del  riguardo.  189 

• DISCORSO  XXXVI.-  ' 
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Del  carico  de  peccati  di  conse- 
guenza divari;  peccatori.  190 
§.  l.  Pecca  ti  di  confegusnzi  , e Suo 
carico-  ■*  iui 

5- i.Confeguepze  daH’.infcgnarc  a 
peccare.  191 

§.  1,  Confeguenze  dal  lodarli , c lo- 
dare peccati.  ' ■*  iui 

5.4.  Amicizie  tra  difonefli,  c con- 
corfi . • *lpi 

§•  5.  Parole  Sporche,  e difonefle . iui 
§.ó.  11  parlare,  c tacere  contro  il 
prolfimo.  • 193 

§,7.  Di  Sonore  delle  Donzelle,  iui 
5.8.  Vii  nuoui  di  peccare.  194 
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Del  carico  de  danni  Spirituali  j 
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di  conseguenza . I9j 

§.  1.  Dalle  colpe  Seguono  danni  a_» 
tutta  la  Chiefa . ■ iui 

§.  £.  Querele  della  Chiefa . 1 96 

$.$.  Mancanza  de  Predicatori  di 
Spirito.  • iui 

(.4.  Mancanza  di  dottrine  di  fpi- 
. , rito.  iui 

§.  5.  Priuazionc  de  fauori  d’iddio  . 

» foL  ^ 197 

f.  6.  Danni  del  Scandalo.  ..  iui 
5.  7.  Danni  Speciali.  . . « - iui 

$.8.  Danno  di  non  conuertirfi  gl’ 
Infedeli.  ipS 

§.  9.  Danni  dalle  colpe  fino  al  Cie- 
lo. ipj> 

§.10.  Danni  al  Purgatorù>,l.ùpbo,  * 

. cd  Inferno,  ' * • .itti 

• * ->  ' • 
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» Del  carico  de  danni  corporali  di 
. conseguenza,.  zoq 

§.  1.  Danni  del  peccato  Originale, 

. ed  attuali.  . •*  • iui  vr 

§.  z. Danni  a giudi, e fanciulli . 101 
§.  ).  Danni  d ‘impedire  il  frutto  dell*  , 
orazioni . - iui 

§.  4.  Danni  di  non  orare , ed  effer  . 

buono  il  Sacerdote . * iui 

5-  e.  Danni  delle  colpe  de  Superio- 

• ri  .%  • * ? ■ , 

§ 6.  Danni  de  giuramenti . iui 
§.  7.  Danni  delle  colpe  de  Padri,  toj) 

§.  8.  Danni  di  vendette  &c.  iui  * 
j.  9.  Danni  de  furti 104  1 
fio.  Danni  della  mocn^orazione. 
fol.  . ìiìì 
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DISCORSO  XXXIX.  - 

Del  carico  de  peccati , e danni 
di  conseguenza  dall’ errare  il 
ChriShano  la  vocazione.  aoy 
§•  i.  Ptcuidcnza  vtilifUma  de  (lati 
fbl.  • iui 

5-1.  Varie  vocazioni . io 6 

5 3 ■ Importanza  dell’accerto . iui 
J.  4-  Mezzi  dell*  accerto > e confe- 
' guenze  dell’ errore.  -*  107 

$•  5-  Sacerdozio  Senza  vocazione  iui 
5.  6.  Sacerdozio  per  fini  bastardi. 

fbl.  • 208 

J.  7.  Carico  a Padri,ed  a Prelati,  iui 
5 .8.  Vffizij  Senza  vocazione.  209 
$.  9. D'altri  Siati,  ed  vffizij  ..  - iui 
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§.  2.  Sono  le  mode  contro  di  Dio  ; 

ed  il  fuo  volere . xid 

f. 3.  Sono  contro  di  Giesii  , c Suo 
Euangelio.  217 

5.4.  Sono  contro  l’efempio  di  Ma- 
’ ria  Santissima , e de  Santi . iui 
5. 5-  Sono  contro  la  profeifione-» 
ChriSliana.  _ 218 

§.  6.  Dan  ni  corporali  in  cala  di  chi 
• li  vfa.  iui 

$.7.  Danni  corporali  nella  Repu- 
blica.  iui 

§.  8.  Danni  Spirituali  in  chi  le  vfa . 

fol.  • 219 

5. 9-  Danni  Spirituali  alla  Republi- 
ca . ■ * 110 

5.  io.  Non  vi  farà  feufa  nel  giudi- 
zio. ' 221 

$.11. 11  carico  a chi  i . 222 
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Del  carico  di  conseguenza  do 
peccati  di  ponere  la  fede  a pe- 
ricolo. 1 210 

5*  1.  S’arrifchia  la  fede  Senza  ope- 
re.  * 2i  t 

§.2.  Perde  il  Giudaismo  la  fede,  iui 
5.  3.  Perche  altri  la  perderono  ? 2 1 2 
$•4.  Pericola  la  fede  di  Spagna  nel- 
le Sue  colpe.  21 3 

Indiuiduazione  di  colpe,  iui 
j.d.  Vltimo  fondamento  per  il  ca- 
• rico.  ^ ' 214 
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De  carichi  di  conseguenze,  che 
Seguono  da  vari;  abufi  . 22; 
$.  1.  Conseguenze  in  generale . iui 
$.  2.  Conseguenze  de  foncorfi  &c. 
fol.  224 

3.  Conseguenze  de  balli, e giuochi 
lafciui . iui 

$.4.  Conseguenze  di  comedie  . 22  j 
§.  5.  Conseguenze  del  vizio  del  giuo- 
co. - 217 

$.  6.  Conseguenze  d’altri  abuSi  de-» 
Padri.  ' iui 

§.  7.  Conseguenze  d’altri  abufi.  228 


Delle  conseguenze  degli  abiti , e 
mode  profane,  e Suo  carico  nel 
giudizio.  215 

§.  1.  Conseguenze  in  generale  . iui  j 
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f.  L Confeguenze  del  peccato  com- 
meffo . ' np 

§.  2.  Confeguenze  del  peccato  » che 
non  è pianto . _ 130 

J.  3.  Confeguenze  del  peccato  già 
perdonato  • iui 

f.  4.  Può  feguire  la  condannazio- 
ne. ■ . 231 

$.  j.  Confeguenze  d’affezioni  , ed 
. abiti.  . • 232 

5. 6.  Confeguenze  del  peccato  ve- 
niale . 2 33 

DISCORSO  XXXXlV. 

Del  giudizio»  e «anco  del  Chri- 
Aiano  per  la  Vita  di  Giesii 
Chrifìo  Signor Noftro.  135 
5*  1.  Giudizio  del  ChriAiano  per  la 
vita  di  Giesii . ✓ iui 

f.  a.  Efame  del  titolo  di  ChriAia- 
no.  2 16 

5. 3.  Capo  primo  de  penficri.  237 
$.4.  Capo  fecondo  delle  parole . iui 
$•  5.  Capo  terzo  dell’  opere iui 
$•  6.  Confufione  del  mal  ChriOiano 
nel  giudizio.  238 

DISCORSO  XXXXV. 

Del  carico  del  ChriAiano  per  le 
vite  de  Santi.  239 

$.  1.  Non  vi  farà  feufa  a viOa  de-» 
' Santi.  iui 

$.  i.  Non  terrà  feufa  l’ambiziefo. 

fol.  240 

5-  3.  Non  terrà  feufa  l’auaro . 241 
$.4.  Non  terrà  feufa  il  vcndicati- 
uo . . . iui 

f -3. Non  terra  feufa  il  difoneAo.242 
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§.  6.  Non  vi  è feufa,  per  non  fare 
penitenza . • iui 

$.  7.  Non  vi  è feufa  per  non  tenere 
pazienza.  '*4t 

$.  8.  Non  vi  farà  feufa  con  il  fia- 
to.. : ‘ * ' . »ui 

§.  p.  Non  vi  farà  rifuggio  ne  dan- 
ti . : •*.  - : iu*- 
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Vifita  mifericordiofa  delle  con- 
feienze.  244 

$. 1.  Vifita  di  Ezechiele.  245 

$.1.  Vifita  del  Tempio , Sacerdo- 
te. • iui 

§.  3.  Vifita  degli  attempati»  e vec- 
• v chi . ^ > ' - , - 246 

5.4.  Vifita  de  giouini&c.  247 

§ 5.  Vifita  delie  vergini . iui 
$.  6.  Vifita  de  fanciulli  &c* . 24* 

$.  7.  Vifita  delle  Donne . iui 

DISCORSO  XXXXVIL 

Del  numero  de  ChriAiani»che  fi 
faluano.  24  9 

§.  1.  Vi  è numero  certod’eletti . iui 
f.2.  In  comparazione  di  tutti  gli 
- vernini  .pochi  fi  fabiano. 250 
§.3.  E’  probabile»  che  de  ChriAiani 
fijnoimeno.  251 

f 4.  E'  da  temere»  che  de  Spagnuo- 
li  fi/no  i meno . 252 

$•  3.  Induzione  per  i Aati . iui 
$.  6.  Si  riAringe  il  timore  alla  Re- 
publica  òcc.  . 231 
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§.  4.  Merita  morte,  chi  mal’  impie- 
ga la  vita  &c.  iui 

§.  5.  Godimento  del  tempo  &c.  390 

DISCORSO  LXXXII. 

Rendimento  di  grazie  , Conce- 
zione &c.  39 1 

$.  1.  Preferuazione  dalla  colpa  . iui 
$.1.  Preferuazione  dalla  pelle  . 392. 
§.3.  Preferuazione  dall’  occafìoni . 

fol.  iui 

§.  4.  Preferuazione  dall’  Inferno,  iui 

DISCORSO  LXXXIII. 

Azzioni  di  grazie  all’  anno  della 
pelle.  393 

5. i. Ingratitudine , e fua  caufa.  iui 
§.  z. Gratitudine  douuta  &c.  394 

§.  3.  Gratitudine,  e godimento  dell* 
afpetto.  iui 

§.4.  Gratitudine  d’opera  &c.  39; 


DI& 
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DE  DISCORSI,  E PARAGRAFI. 
DISCORSO  LXXXIV. 


Azzioni  di  grazie  alli  due  anni 
della  pelle.  iui 

5. 1.  M ittico  Orinolo  di  Diuine  Lo- 
di. 

f.  i-  Lode  di  cuore, parola, ed  opera. 

fol.  iui 

S-  Tema  J’Oriuolo,  che  è fcor- 
cercaco.  iui 

J.  4.  Il  maggior  gadigo  c il  redare 
fenza  gadigo.  jp7 

5.5.II  maggior  gadigo , è permet- 
tere le  colpe . iui 

DISCORSO  LXXXV. 

Azzione  di  grazie  alli  tre  anni 
della  pede . 398 

$.  i.Trè  leggi  della  gratitudine . iui 
S-z.  Prima  legge,  non  offendere  il 
Benefattore  &c.  599 

$•  }-  La  feconda  legge  è il  corrifpon- 
dere  con  opere  &c.  iui 

5.4.  La  terza  legge  è perfcucrare  in 
feruirc.  400 

S-S-  Tema  l’ingrato  maggiori  ga- 
flighi.  iui 


5.  i.U  tremito  è fegno  deìl’iraj 
dlddio.  • iui 

§.  r.  Per  l'irriuercnza  a Sacri  Tem- 
pii . 401 

$.  3.  Per  lo  fprezzo  degli  auuifi  &c. 

fol.  _ iui 

5. 4.  Benefizio , e gratitudine  . iui 
§.  5.  Ciò,  che  predicò  il  terremoto. 

fol.  40^ 

§.  6.  Ri  fchio  di  quello,  che  non  go- 
de &C.  lui 

$.  7.  Efempio , c Conclufione  : 404 

BREVI  ESORTAZIONI, 

Con  le  quali  fi  muoue  a contri- 
zione de  peccati,  nelle  manfio- 
ni , che  fi  fanno  nelle  proccf- 
fioni  della  Miffionc.  405 
Prima  Efortazione,  della  Morte.iui 
Seconda  Efortazione, del  Giudizio. 

fol.  406 

Terza  Efortazione,dell’Inferno.407 
Quarta  Efortazione,  della  Padro- 
ne . 408 

Quinta  Efortazione,  de  difingan- 
ni.  405» 

APPLICAZIONE  DE  DISCORSI 


DISCORSO  LXXXVI. 

Del  terremoto  grande  dellip.  Ot- 
tobre dell’  anno  1680.  401 


Di  tutto  lo  Silegliarino  Cliridia- 
no  agli  Euangelij  dell*  Auuen- 
to , Settuagcfima  , c Quarefi- 
ma,  411 


làbrum 
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LIbrum  bone,  cui  tinilus:  Compendio  delti  tri  Tomi  del  S negli  or  ino  Chrìfli «• 
no  ere.  abllluRrifiimo,  & Reuerendillìmo  D.  Don  Iofeph  de  Barzia,  & 
Zambrana  Epifcopo  &c.  & ab  Adm.  Reu.  P.  Ioanne  Antonio  Pancerio  Ordini* 
S.  Mari*  de  Carmelo  S.T.  MagiRroexHifpano  idiomate  Italicè  redditum  vidi 
ego  de  mandato  Reucrendiflimi  P.MagiRri  Thomx  Bonauenturx  Boldi  Inani- 
fuori  s Gcneralis  Status, & Dominii  Mediolani , & cum  in  eo  nil  fanx  Doari* 
nx  , & bonfs  moribus  contrarili m rcpcrcrim , fed  plurima  tum  Verbi  Dei  pra^ 
conibus,  tum  ledoribusnon  parùm  vtilia  ; Ideò  dignum  ccnfco  , vt  in  lucem 
prodeat  > me  tamen  &c.  Pridie  Nonas  Marti)  MDCCXX. 

franci/cus  Maria  Ripaltapro  S.  lmjnifitionù  Officio 
Librorum  Cenfor  Gre. 

Premifia  fupradida  Atteflatione 

IMPRIMATUR 

Pr.  Angelus  Maria  Bastioni  Sac.  TheoLMagtJIer  , ac  S.  OJfcij  Mediolani  &c. 
Pìcarius  Generali! . 

Dominio  ns  Crifpm  Par.  SS.  Pittar , & 40.  Manyrum  prò  Eminentiffimt  , & R&- 
Herendìjjimo  D.  D.  Cardinali  Ode/calco  Arcbiepifcopo  . 

Federici  Cefatnr  prò  Excellentiffimo  Senato . 


PRIVILEGIO. 

IL  Senato  Eccellentiffimo  di  Milano  per  fuc  lettere  patenti  de RFebraro  I7iq.'i 
& de  zi.  Aprile  171$.  proibifee  a tutti  gli  Stampatori,  Librari  ,&a  qualiilìa 
altra  Pcrfona  di  (lampare , ò far  (lampare  , ò altroue  Rampati  introdurre  in_. 
quello  Stato , ò vendere  per  fe,  ò per  altri  (otto  qualfiuoglia  preteRo  &c.  lenza 
el preda  facoltà  di  Giufcppc  Pandolfo  Malatdla  Stampatore  gli  infraferitti  Li- 
bri da  lui  Rampati , ò riltampati  , cioè  il  Quaresimale  del  Padre  Emanuele  di 
Guerra^  Riber  or.  Lo  Suegltarino  C brilli  ano  Quarefima  prima,&  feconda  Tomi  a. 
Rampati  l'anno  1714.  Lo  Suegliarino  Cbrtjhano  Diurno , & Eucariftico  Rampato 
l'anno  \y\S.Lo  Suegliarino  Corifliano  Mariale  Rampato  Tanno  1719.Z.0  Sueglia- 
rino Cbrifli  ano  di  Difcorfi  dottrinali  /opra  particolari  affanti  difpoflo , accioche  il 
peccatore  ritorni  al  fuo  douere , e vinca  il  pericolofo  letargo  delle  fue  colpe  animan- 
dofì alla  penitenza  G'c.Tomi  $.  riRampati  l’anno  1710.  Lo  Suegliarino  Chrijliano 
Santuario  Rampato  l'anno  i7»a.  Ed  il  Compendio  de‘  tré  Tomi  del  Suegltarino 
Chrijliano  Rampato  il  detto  anno  1712.  » & quelli  Suegliarini  fono  Rati  compo- 
ni dalC  Illu fi  ripieno  , e RcuerendiJJimo  Monftgnor  £>.  Giufeppe  de  Barzja , tZame 
brano , c tutti  detti  Libri  fono  tradotti  dai  Cafìigliano  nell'idioma  Italiano  dal 
P.  Mae  (fra  Gio:  Antonio  Pomeri  Ex  Secretarlo  Generale  , & Ex-Trouincialt  dò 
Lombardia  dell'Ordine  dì  S.  Marta  del  Carmine,  e ciò  per  anni  dieci  da  compu- 
tarli dal  giorno  della  terminazione  della  Rampale  riilampa  di  detti  Libri,  c_> 
ciò  (òlio  le  pene  in  die  lettere  contenute. 

DIS* 
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DISCORSO.  I» 

Inuito-alla  Mifericordia  , per  dare  principio  alla  MifEone  « 


renile  ad  ne  omnes  •,  qui  liboratis  , & onerati  ejìis  , 
& ego  reficiam  vos  . 

Matth.  x i. 


Cor. 


SALVTAZIONE. 


| Vonc  nuoue,cCriflianì 
Peccatori , buone  nuo- 
uc.Oggi  fi  francano, ed 
aflicurano  per  voltro 
rimedio  i tefori  della  pierà  Diui- 
na.  Oggi  l'Altillìmo  Idaio della 
Maeflà  fc  ne  viene  compallione- 
Uole,  offerendo  a tutti  facili  ,e 
faluteuoli  mezzi , per  vfeire  dalla 
colpa , e pericolo  d'eterna  danna- 
zione • A quello  fine  fiamo  in- 
uiati  fuoiMinillri:  Pro  Chrifto 
, Itgationem  fungimur , tamauonu 
Dco  exhor tante  per  noi  ; ob/ec ra- 
mni prò  Chrijlo , rcconcilliaminì 
Dco  &c. 

Ocome  fi  rallegrano  i Schiaui, 
in  fapere,  che  fc  ne  viene  la  reden- 
zione? Se  vi  ritrouate  in  Algie- 
ri , vi  farebbe  , chi  non  bi  amalìe 
d’vfcire  ? Certo,  che  ogniuno: 
Adunque  : Qui  facit  peccai um , 
JeruuseJi  peccati  . Oggi  viene—, 
&c.  Se  quella  Republica  folle  in- 
fetta di  pelle, e vi  folle  medico, 
chelacurafie  a fuo  colto  , afficu- 
rando  a tutti  la  fallite  ; chi  fi  feu- 
farebbe  della  fila  cura?  Certo  che 
niuno.  Pelle  è dunque  il  pecca- 
to, ed  oegi  viene  &c.  Se  vifoffe 
vn  gran  fuoco  abbruciando  vna 


Contrada  , e di  già  giungendo 
alla  tua  cafa,  ti  fuegliafiero  ad- 
dormentato, auanro  Io  flimare* 
ftii*  Già  fi  vede.  Adunque  '.Fu* 
gite  de  medio  Babilonis  : grida-» 
i Geremia  . Surge  , qui  dormii , 

■ efclama San  Paolo.  Quella  è la— 
pietà,  e milcricordia,  che  oggi 
entra  per  le  tue  porte  . Stai  Ichia- 
uo  , e prigioniero  , infermo , po- 
uero,  morto,  c di  già  alla  porta 
dell'  Inferno,  e Gicsii  Crillo  fe 
ne  viene  per  redimerti,  fanarti , 
arricchirti , vinificarti, ed  a ca- 
uarti  dalla  bocca  dell’ Inferno . 

Confiteantur  Domino  rmfericor- 
dia  eiuiyCr  mirabilia  eiuifilys  bo~  ' * 

minuta  > mentre  viene  offerendo 
come  a Noè  l'arca  della  penitcn- 
za;  cauan  ioti  come  Abramo  dai 
fuoco  de  Caldei  ; come  Lot  dalle 
fiamme  di  Sodoma  ; come  i tré 
Fanciulli  dalla  fornace  di  Babi» 
lonia  ; come  Daniele  dalle  zanne 
de  Leoni . Venite  a me  , ( dice 
tutto  clemenza  ) lenite  ad  me  ; 
a me , voftro  Iddio;  a me,  voflro 
Padre  ; a me  , vollro  Redentore  ; 
a me , vollro  Medico  &c.  Atten- 
ti dunque;  e chiediamo  grazi* , 

AhC  Maria . 

| . . ••  # 

A fi. 


/eremiti 
Ephcf.  f. 


« 
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DISCOUS 

$.  I. 

. fiorii  modi , con  cui  china  A 
Iddio. 

SOno  marauiglicde  rindudrte , 
e dratagemmi , con  cui  chia- 
ma Iddio  il  peccatore  a penden- 
za : AJiris  modi  i , dice  S.  Agolli- 
no  . Dando  tempo  -.Vocatimper- 
fiondo  tempus . Chiama  con  tra- 
ttagli] : Vocat  per  fi  igellum  corre- 
i honis , chiama  con  conuenicnzc  : 
V ocat  per  mifericordìam  confola 
fiottiti  chiama  con  ispirazioni 
V ocnt  per  intimar»  cogitationem  . 
Chiama,  dice  San  Profpcro  con 
(trefcmpi j de  buoni , e l'efpcrien- 
zcde  mali.  E quante  volte  chia- 
dimoi  6.  mò  te?  Qui  vocat , dice  Amos , 
tujuai  morii , & effundit  etu  fuper 
faciem  terrò.  S. Gerolamo:  Ideo 
vocat  ornarar  attuai , vt  dulces  fa 
citu  . Rariolcifce  Tacque  del  ma- 
re i ma  può  hanno  da  pallare  per 
il  riftrctto  de  minerali  i ed  il  pec- 
catore per  il  ridretto  della  peni- 
tenza , per  la  dolcezza  della  gra- 
zia . A quedo  chiama  Iddio . Ma 
fjol  . . tù  ? Noluit  intelli^ere  , vt  bene 
jipoc.  X.'Zr'l  - Iddio  ^ Picchiate  : Sto 
J ad  oj turni  ,ù  pulfo , ma  tu  .*  Sor- 
do volontario  : Ob/urdueram  (di- 
ce S.  Agodino  ) Jbidore  catena 
mea.  Per  anco  non  lì  daoca  : le- 
nite ad  me . 

$.  II. 

lnuita  e {fenda  toffefo. 

CHi  chiama  ? San  Gregorio  ; 

Ecct  ip/c  , tjuem  dejpeximui , 
•vocat.  Il  Creatore  la  ina  creatu- 
ra * Il  Redentore  chi  lo  (prezza.* 
Il  Rè  il  traditore*  Il  Signore  il 
Joan.  i8.fuo  fchiauo  inimico.*  Egoip/e. 


o primo; 

O clemenza,  ò pietà  ! Quand» 
lo  fchiadcggia!  Quid  me  cedii  ì 
O che  manluetudine  ! Non  vi 
fono  fulmini?  Oza  cadde  morra 
per  toccare  l'arca . A Gcroboam 
(egli  lecca  la  mano,  che  defe  al 
Profeta.*  ed  ora  come  non  vi  c 
gadigo?  E’ impegno  della  pietà  . 

Si  mone  di  Cada.  Il  felce  del  de- 
ferto dà  acque  a chi  lo  ferifee  .* 

Tetra  amen*  erat  ChriJJut;e  ritor- 
na benefizi  (dice  Rotino)  a chi 
gli  dà  colpi.  Quid  me  cadili  Gli 
addimanda  la  caufa  ; mentre  non 
vi  è per  offenderlo . Quid  ? Gli 
parla  con  rnanfuetudine , perche 
vuò  conucrtirlo.  Caldano:  Iru 
id  tendebut  S al  u ut  or,  vt  hunc  ma- 
le tmnifirantem  in  miniflntm  fu- 
perna  vita  conueneret . Non  at- 
tende agl'  aggrauij , per  obbliga- 
re : Venite  ad  me . 

$.  III. 

Chiama  tutti . 

CHi  chiama  ? Omnes  : tutti, 
Grifodomo  > JVon  dixit  ve- 
nite ille , & ille  ,/ed  omnet  . Ri- 
ceue  il  mare  tutti  i fiumi , quan- 
tunque feorrino  torbidi . Si)  chi 
fi  da  : Venite  omnes . S.  Giouan- 
ni  : Alitrite  in  dexteram  . Gct-  loato.  ai. 
tarono  il  colpo  ; e che  fucccfl^  ? 

Traxit  rete  in  terrai n plenum-t 
magnii  pifiibus  153.  Perche  li 
numera.*  M i Itero  , dice S. Gero- 
lamo . Sono  ( dice  Opiano  ) tutti 
i generi  de  pelei  1 5 3.  San  Gerola- 
mo : Centum  cjuinejuagintu  tria 
effe  genera  pijcium  , ijua  omnia 
c;tpta Junt  alt  Apofi olii,  & mini  re- 
manpt  inc  upì  uni  , ir*  Cr  not . 

Et  ignobile t , C dtuitei , & pau- 
perei  , Cr  omne  genus  hominunu 
de  mare  huius  J acuii  extrahit  ur 
adfalutem , Gli  vomini , pelei . 
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DISCORSO 

HabaCUC  .*  Quafipifces  maris  . 

Per  tutti  vi  è rete  di  Mifericor- 
dia.  Sij  paralitico  : Vis furuts fie- 
ri! Sij  cieco:  Quid  libi  vis  fa- 
ciamì  Si; addormentato:  Surge 
qui  dormis  . Tieni  roflore , e ver- 
gogna : Vbiej.  In  fina  , tutti* 
tutti  : Venite  a d me  omnes . 


$.  IV. 

Chiama  lo  /cordato  di  [e . 

QVando  chiama  ? Allorché.. 

lei  più  Icordato  delia  tua_ 
aniina.  Ilgioiofo,ed  allegro  io 
flroppio  il  (ano;  lntroiuit  in  T em- 
plum  atnbulans  , & exiliens , & 
laudani  Deum  . Che  dimoltra- 
zioneèquclla?  Mirate  ciò,  che 
fàceua  alia  porta  : Vt  pcterct  elee- 
mofynam  . Chiedcua  per  pallarc 
la  vita  . E per  farrare  ? Quello 
nò.  O che  è maggiore  trauagiio 
l'eilere  itroppio!  È' vero:  ma  lo 
tiene  (cordato-,  e per  quello  non 
capifce  d'allegrezza,  in  vedere, 
che  Iddio  gl’  inuiò, chi  gli  fanal- 
fe  il  Tuo  maggior  trauaglio,di  cui 
era  Icordato.  Pecca  torc,(lroppio, 
aflìdrsto  : a che  attendi  ? A viuc- 
re.  E l’anima/  Peccatore!  ( dice 
Bercorio  ) non  curant  nifi  terrena 
bona  oc  òpere , defpirituaìtbus  non 
curantcs.  E come  non  latti  di  git- 
ilo , perche  Iddio  ti  inuiò  chi  ti 
(ani  l'anima, chetieni  sì  (corda- 
ta? Venite  ad  me.  A Abluzione  , 
Comunione , Giubileo  &c. 

§.  V. 

C hi  anta  chi  gli  refifle  . 

QVando  chiama  ? Quando  non 
manca  chi  fi  burli  delle  Tue 
chiamate.  Chiame  re,che  ti 
burli,  e che  gli  rei  Ali.  Venite* 


PRIMO.  # 

omnes.  Convn  loffio,  e fiato  di 
fila  bocca  diede  poteflà  il  Signo- 
re agli  Apoltoli  di  perdonar*  te 
colpe:  Infufiauit  , CT  dixit  eis  : loats,  ip. 
occipite  Spiritum  SanUum  : quo- 
rum remijeritii  peccata  , renùt- 
. t untar  eis.  Con  vn'aura  ? Con. 

I vn  loffio  f Sia  fuoco  , fia  luce. 

Adduce  Ariflotilc  la  differenza., 
che  palla  trà  il  vento  , e la  luce . 

Quella  non  entra  , fe  non  per  via 
retta  ;cd  il  vento,  benché  fi  chiu- 
da , benché  iìj  (torco  il  camino  , 
ritroua  modo  perennare:  Lux 
per  diretìum  tantum  fertur  » at 
aer  impedimento  nullo  arcetur  . 

Dà  con  vento,  con  aria  lo  Spiri- 
to Santo Injuffllauit , per  di  ino- 
ltrare, che  anche  a chi  gli  refilte 
fi  comunica,  e li  dà;  ed  inlcgna 
agli  Apoltoli  il  far  bene  a citigli 
rcliltc.  Venite  adme. 

§.  VI. 

Chiama  i tr attagliai  i , e carichi 
di  colpe. 

CHi  chiamar1  Onsnes  , qui  la- 
bar  olii,  Ct  onerati  efiis . Quel- 
lo che  trauaglia  il  peccatore.  Si- 
mone  di  Calìa  ; Sunt  laboret  in- 
iniquità! e » vt  entm  inique  agerent  Sap.  jj 
laborauerunt  , Lo  confettano  i 
Condannati  ; La/fati  fumus  ina 
viaimquitatis  . Mollra  il  Demo- 
nio ciò , che  vi  é di  gallo  , e non 
qucllo,che  vi  è di  trauaglio.  Di- 
ceuano  nell’Efodo  .*  J Quando  Je-  ... 
debamus  fuper  alias  carnìum . Si  t-xoA-  * 
ricordauano  di  ciò , die  mangia- 
uano  , e non  di  quello,  che  tra- 
uagliauano . Trauaglia  il  pecca- 
tore comeirragioneude.'  in  l a- 
bore  hominum  non  funt . T raua-  J / 
glia  ,e fralfatrca.il  bue  nell’ara- 
tro i ma  lenza  premio  1 e l’vorao 
fpera  il  premio  della  Aia  giorna- 
A 1 t» 
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ta  per  il  Tuo  trattagli» . Che  fpcri, 
ò fedele,  feriteti  do  il  vizio?  Ti 
chiama  il  Signore,  acciòche  ri- 
poli  : Venite,  Caflìa  : V ocantnr 
etiam  hi , vt  potuiteatit . 

Et  onerati  , non  folo  i tratta-' 
gliati , ma  anche  i caricati . Vgo-  | 
ne  Cardinale  : Ontrepeccatomm . 
pr  . . SiCHt  onnt  grane  , dice  Daiiitk: 
Ji  • 57»  Granat  t/nnt  fuper  me.  Noti  val- 
fero  vndcci  Cieli  a fomentare  la—  I 
colpa  degl’  Angioli.  Non  lo  co-  I 
nofciin  tc?  Nella  fatica  di  tua_. 
confcienza?  Quelli  della  nane  di 
Giona,alkgerironolanaiie.'  Mi-  , 
Una.  I . fernnt  vafa , qua  er.-tnr  in  n.tnit  vt 
atìemaretnr  ab  eis . S'ingannano, 
poiché  non  fi  alleggerilcoho  » 
mentre  chi  li  aifonda,  è la  colpa 
del  Profeta  . Arbitrantur  ( S.Ge- 
rolamo)  n.tnem  j olito  onere  pra- 
granari  , C 7 non  inte/lignnt  pondns 
effe  fumiti  ni  Trophete . Si  vidde— 
negl  Egizi),  che  fi  affondarono: 
Exoti.  1 J . Qjtajì lapis , quafi plunibnm . Mà 
come  finitoli  vidderoalla  fpon- 
da  ? Vidcrunt  ALgiptios  morruos  ( 
fuper  litus  maris  , s'affondano  vi- 
tti , e morti  fi  vedono  fopra  ac-  | 
qua  ? Sì  ; perche  vitti  andauano  , 
con  il  pelo  del  peccato,  che  man-  i 
«a  nel  corpo  morto  \ {gniaàmor-  J 
tati  oberai  onta  peccati , qnod  vi- 
ttos  deprederai . , 

Et  onerati  . Quello  pefo  del 
ccato  tiene  morta  la  tua  anima, 
nchc  in  corpo  viuo.  Allorché 
l'Angiolo  tolte  la  vita  a 185.  mi- 
la Adiri)  : alla  mattina  : Ecce-, 
)7*  ostine  s ( dice  Ifaia  ) cadaueramor- 
tnorum  . L'cfterioie  con  il  fuo  | 
vclfito  , e fue  armi  ; ma  di  den- 
tro : Cadmierà  monitor  urto . Così  j 
pai  fa  nel  peccatore  , dice  Pinco:  : 
Jn  hominibus  non  hominei  vide-  I 
mns yfed  cadanera.  Morto  , fen-  I 
za  la  vita  della  grazia;  allontana-  I 
to  dalia  paccicipazionc  de  .viui  j 


> PRIMO. 

giudi  i feparato  dall’amore  drf 
tuo  Angiolo  ; anima  morta  vuol 
tù  vita?  Venite  i a quello  viene 
Giesù  Cri  do  : Vt  vitata  habeantt 
C ab  nudanti  tu  babeant . 

, §■  VII. 

I 

Chiama  quello , che  non  può  da  fet 
aggi  sitandolo . 

CHi  chiama  f Quello,  che ftà 
in  vn  pozzo  ( dice  Ifidoro) 
in  cui  puoté  gettarli , ma  non  già 
vfcirc.  Quel  lo,  che  fi  ammazzò 
non  può  rifu  lei  tare  da  fe . Immit-  /0b.  1$, 
tit  in  rete  pedem  fuHm  , dice— 

Giobbe  ; puoi  vcccllo  entrare— 
nella  rete,  ma  non  può vlcirc. 

Non  camina , perche  è vna  na- 
uefenza  vento  , dice  San  Grego- 
rio ! ed  il  peccatore  da  idolo  non 
puole  ricuperare  la  grazia:  ma  il 
Signore  l aggiuta:  Reficiamvos. 

Non  può  la  Madre  (cordarli  di 
fuo  tìglio , & fi  illa  obltta  fuerit  » . 

dice  Ifaia:  Ego  tamen  non  obli-  “ 
nifear  tui.  fanciullo  il  peccato- 
re ? Sì . Sucido , non  può  pulirfij 
caduto , non  fi  può  lcuare  &c. 

Ed  Iddio,  come  Madre  amorofa 
l’aggiuta  per  il  tutto:  Non  obU- 
uifear  tui . O che  pietà  ! &c. 

$.  Vili. 

A Dio  , che  chiama , fi  hà 
darifpondere . . . , 

QVeda  pietà , e fauorechccor- 
rifpondenza  chiede  ? E’ nc- 
ctftario,che  tù  vi  concorri  : 

Venite  : Reità  la  grazia  come  in 
vn  fcrittorio  di  due  chiatti , che 
vna  non  apre  fenza  l’altra:  Veni- 
te : Perdi.n  fonet  : qua  non  peperit , 
dice  Geremia.  Rubila  la  perni-  lercm.lj. 
ceaU’aiiulcoua.clicoua.  Rub. 

ba 
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DISCORSO  PRIMO;  f 

ba  il  Demonio  a Dio  i Tuoi  figli  j,  tandofaettet  Peccatore  all ' ertai 
dice  S.  Gerolamo  , S.  Ambrogio,  alt  erta , che  la  tu » morte  è molte 
ed  Vgone  Cardinale  i ma  cbc_.  vicina.  Confrjfacio , che  tacejli , 
fuecede  i che  fe  i pulcini  fcntono  accio  non  rimani  condannato . Pe- 
la voce  di  fua  Madre  vera,  laida-  rirono  il  Giouine,  ma  per  anco 
no  l’adultera  ,e  feguono  iua  Ma-  non  fi  rifolfe.  Si  pofe  a Ietto , ed 
dre . S.  Ifidoro  • Dum  pulii  prò-  a mezza  notte  fi  fuegliò  turbato  , 
pria  vocemgenitricit  audiennt , efenza  che  lua  moglie  lopoteile 
hantyijuafouit  yrehntjuunt  t& ad  trattenere,  «balzò  dal  letto  ,•  pa- 
eamdem , cjuagenutt  reutrtuntur . rendogli  di  fentire  : Confcjf.i  &c. 
Ti  fomenta  il  Demonio  al  calore  Vfcl , cercò  i Padri  ; ficonfeisò 
de  diletti.  Senti  , Tenti  : Veni-  eficndo  vndeci  anni,  che  Iutie- 
re ad  me.  Di  chi  è queib  voce  ? ua  taciuto  vn  brutto  , edenor- 
DiGiesù  tuo  Padre  ,e  Madre»-  me  peccato . Alla  mattina  fi  ri- 
tutta amorofa . Fuggi  dal  Demo-  concigliò , Comunicò , c nel  ter- 
nio,  e vanne  con  tua  Madre  : Ve-  mine  di  dicci  horc  , morì  nelle—. 
tute:  Vgone  Cardinale  .-pajftbus  J mani  del  Tuo  Confeflòrc  , a cui 
mentis.  Via , che  dici.'’  Ti  feufi?  j impofe,  e pregò  che  contafie  il 
Tiefimi/  Nò.  A co  n feda  re— , • fuoTucceflb,  e confegnò  nelle—. 

frangendo  la  mala  vita.  Se  il  Re  | mani  d’iddio  la  fua  anima,  con— 
nuiafie  Miniftri  muti  con  in-  I granconfolazione , laiciandope- 
dulti , e mercedi  a traditori , che  1 gni  di  Tua  faluazione . 
gli  diceliero  i Tuoi  delitti  , chi  OCrilliano!  Equantoimpor- 
non  li  direbbe'  Siamo  muti  noi  ! tòa  quell’  vomo  il  godere  Tocca- 
Miniftri  d’iddio  ; non  potiamo  I fione!  Che  fai  tù  J’horc,  che  ti 
parlareciò,  fi  Teme  in  Confeflio-  | reftano?  Iddio  ti  chiama.*  Ve- 
ne  » echi  dunque  li  tacerà/  Niu-  «ire:  non  vi  fia  no  dilazioni . Mi- 
no; mentre  gli  portiamo  perdo-  ragli  aperte  le  braccia  , in  cui  ti 
no.  Giubileo, mercedi &c.  attende.  Ti offeriice  il  TttoSan- 

Igue,  e vuò  perdonarti.  Giungi 
dunque, e digli  di  cuore  .•  S gno- 
I re  mio  ; Padre  mio  i Redentore l. 
E/empio.  mio  , tn  cui  credo  , in  cui  J pero  , 

che  amo  più  della  mia  vita , dell 

RIfcrifce  il  Padre  Criftoforo  anima  mia  , e di  tutte  leeofe  i mi 
di  Vega,che  andando  la_  duole  ^mipefa  con  tutto  ilcuore — 
Miflìone  in  vn  luogo  ; vn  Gioita-  dhauerui offefo , per  effere  voi  citi 
ne  fe  ne  fece  burla  : Buonpranjo  , fete&c.  propongo  fermamente  con 
d i (le , ci  portano  ttuefli  buoni  Padri  lavoftra  grazjaCc.  Spero  nella 
Crc.  non  mi  cogiteranno  al  conuito  | vojlra  bontà  CTc.  Peccai  o Signo- 
re. VfcirannoiMilfionarijget-  J re  &c. 
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DISCORSO  II. 

Delia  nobiltà  dell’  Anima  ,e  Tua  dima» 

f ili , in  manfuetttdine  ferii*  animam  tium  , & da  illi  honorem 
fecundnm  meritimi  fuum . 

Ecclef.  io. 


SALVTAZIONE. 

On  è poco  affanno  , e__ 
confuftonc  ( diceua  S. 
Terefa  di  Giesù  ) che 
per  nodra  colpa  , non 
intendiamo  noi  medemi  . Sco- 
rono gli  vomini  il  corfo  allt_ 
celle , lavimi  delle  piante,  le 

ftroprretà  degl'  animali , e le  qua- 
tta d’ogni  vno  ; lenza  porre  ftu- 
dio,cd  attenzione  in  fapere  deli- 
anima  , che  li  viuitica  . Fanno 
(dice San  Bifido)  anotomie  del 
corpo,  proueper  la  fila  nobiltà, 
(cordati  de  preggi,e  nobiltà  dell’ 
anima , come  le  tutti  fodero  cor-  > 
po . Cosi  diceui  lofciocco  ricco 
allafua  animar  Requiefce  , come- 
!•  Il  de  t bilie,  & epnlare.  San  Balli  io: 
""  ‘ * T amimprouidut  es  erga  bona  ani- 

ma , vt  efeat  corporea t anima  tri- 
buni . A che  l’vomo  : Cum  in  ho 

Pfal.  4».  ( dicc  ).  nZÌZ 

tellextt , comparano  eft  tutnentts 

CTc.  Come  bruti,  come  giumen- 

ti&c. 

Qucdo  viuere  come  ned  te , ed 
irragioncuoli,  nalce  dal  non  co- 
nofeet  fi . Si  ignorai  te  ( diceua  Io 
Cént.l.  Spofo  ne  Sacri  Cantici  ) ò pitiche-  | 
rima  inter  mulierei  egredere  , C ( 
ahi  poft  ve/figia  gregum  . Origc-  ! 
nc  .*  Nifi  cognouerii  te  ipfam , <]ut 
fòyiitbco  te  exire , CT  in  vltimit 
gregum vcfiigifi collocari . O peg- 
giore de  giumenti  : Egredere  dal- 
la mi»  cafa , dalla  mia  protezio- 


ne , dalle  mie  Spole  , dalla  miz_» 
amicizia  , da  te  (Iella  : Et  obi , 
non  già  con  gl’  irragioneuoli,ma 
dietro  d'eili , dice  San  Bernardo , 
mentre  cHì  ftnifeono  i Tuoi  traua- 
glij  nella  morte  ; ma  tùfcnzaco- 
nofeerti,  per  dimani  ; incomin- 
ciarai  doppo  morte  i tuoi  tra- 
uaglij. 

Per  quedo  ( dice  S.  Agoflino  ) 

Animi  tut  abtffum  intra  ; S.  Ber- 
nardo : A te  tua  confideratio  in- 
choet  i poiché  gli  animali  mifte- 
riofid'kzechtele  : Vnumqnodquc  Ez.ech. 
eorumcoramfaciefua  ambulabat . cap.  i. 
Mirati  oggi  ì non  fecondo  la  mi- 
feria  di  corpo;  ma  leconlo  la_ 
bellezza  della  tua  animi  dice  San 
Francefco  di  Salcs.  Ecce  tu  pul- 
chra  et , ( ti  ricorda  lo  Spolo  nc  Cant.  r. 
Sacri  Cantici)  a mica  mea,  ecce 
tu  pulchra  et.  Origene  : Primo 
fermone  inuitauit  Spor. fui  Sion- 
Jam,  vt  agno/ceret  fe  ipfam . Ó^gi 
dunque:  Primo  fermone  : tratra- 
rò  di  queda  nobiltà;  e chiedia- 
mo grazia  per  farne  frutto . Ane 
Maria  CV, 

* r. 

Che  cofa  fi j l'Anima . 

PRtma  , che  vela  il  Cridiano 
ciò,  che  merita  la  fua  anima 
di  dima , voglio,  che  mi  dica  , 
fe  egli  si  , che  la  ti:ne.  Tieni 
anima  ì L'cUcrno,  l’apparenza  è 

d'vo- 
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DISCORSO  SECONDO.  * . 

d’vomo  j ma  quelli  non  fono  da  fandro  ab  Alexandro)  vn  feudo 
fc  badanti  fagni  divcrovomo.  bianco , in  cui  fcolpiue  le  (ue  im- 
Chianaa  Enos  vomo  Io  Spirito  prefe  per  il  fuo  premio . Militi 4 
Santo  ( EufebioCefarienfe  ) per-  e/l vita Uomini i , dice  Giobbe—.  Mi* 
che  fcrtiiua  a Dio  ; fi  che  dunque  Mira  dunque  ; che  hai  tù  (colpi- 
chi  non  lo  fcrue,  non  merita.-  to  nel  tuo  feudo;  nella  tua  anij 
(diceGrifoftomo ) dichiamarfi  ma?  Colpe?  Si  marauiglia  Sant* 
vomo.-  Qua  r ut  ione  inhominum  Agodino,  che  tù  ambifea  di  te- 
te poffum  numero  collocare  ? Tic-  nere  il  tutto  mondo  , fino  le  tue 
ni  anima  d’vomo  ? Sarebbe  gran-  fcarpe  ; c che  punto  non  curi,  che 
de  ignoranza  (dice  Santa  Tercfa)  la  tua  anima  fia  lorda.-  Solam» 
fefi chiedeficad  vno  chi  è;cnon  animam  vis  habere  malam . Quid 
(apode  , ne  chi  fù  fuo  Padre  , ne  re  ojfcniifli  ? Quid  de  te  tu  ipfe 
la  fua  Patria.  E’  ignoranza  affai  meruifti  ? Prapo  evitam  tuanu, 
maggiore  il  non  procurare  di  (a-  caliga  tu*.  Oggi  dunque  ti  dice 
pere  ciò  , che  damo  » checofafia  lo  Spirito  Santo  .-  D*  illi  hono- 
l'anima  ; che  beni  > che  bellezza;  rem . Per  quai  titoli  / Vediamo, 
che  valore  &c. 

Tieni  anima  . Lo  conofcerai  II. 

(dice  Grifodomo)  per  il  corpo 

morto  . Come  refia  / Brutto  , Si  paragona  t anima  coti 
fchiffofo  , puzzolente &c.  Muoui  ileorp ». 

la  mano;  c perche?  Perche  tieni 

anima  . Senti , ti  ricordi , cono-  IL  tutto  fi  hà  da  dimare  in  ciò, 
fei , difeorri , ami , abborrifei  j I che  merita;  quedo è:  Ordina-  Cant.X, 
quella  è l’anima  . E’  vna  fodan-  uit  iti  me  charitatem.  Ottenuta 
za  razionale  , che  creò  Iddio  . Enea  la  licenza  , cauò  dall’  In- 
denne principio,  e non  terrà  fine,  cendio;  prima  ifuoi  Dei;fecon- 
Reda  tut  a in  tutto  il  corpo  ,e—  | do  fuo  Padre»  e per  terzo  i fuo! 
tutta  in  qualfifta  delle  Aie  parti.  , amici  . Tanto  i Greci  s’appaga- 
E’ immortale, eterna  , capace—  ronodi  quedo  fuo  operare,  che 
d’iddio,  libera;  e per  quedo  de-  gli  falciarono  cauarc  ogni  Aia— 
gnadi  premio , òdi  gadigo  : Iru.  azienda , cd  hauere.  Quid  prò - . 

Manu  confìlii  /**•  P.r  quedo  ap-  de/l  ho mmi , dice  San  Matteo  , fi 
protiando  Iddio  tutte  le  creature  : tnundum  vniuer/um  lucret urbani-  1 * 

yidit  tjuod  ejjet  bonum  , in  creare  me  vero  fui.  detrimentum  patta- 
l’vomo  , non  l’approua . E per-  ' tur  ? Più  del  corpo  fi  hà  l’anima 
che/  S.  Ambrogio.  L’altrecrea-  d’apprezzare  » poiché  quantun- 
ture  tengono  la  fua  perfezione  in  I que  Iddio  la rinchiufe  incffo,fiì 
crearle  ; e l’vomo  in  bene  operare  per  atOcurarla  vmile,  e raflegna- 
con  la  libertà  i e per  quedo  non  I ta  . Il  Nazianzeno:  Nefìcut  sin- 
lo  loda  fino  a tanto  che  operi  : | gclus  homo  fuperbiret , G~  periret . 
ideò  homo  non  ante  laudai ur,  quia  Come  la  gioia  nella  cada , come 
non  inforenfi pelle . fed  in interio - la  fauorra  per  la  nauc.come  la  pie- 
re  homine  ante  trobanduty/ìc pra-  tra , acciò  il  vento  non  fi  porti , 
dteandus  e fi . 11  crearlo  fu  dargli  l’ape  : Qui  facit  ventit  pondus . lob  ai. 

( come  vfauano  i Romani  darea  Adunqueè  inferiore  il  corpo, e fé  Greg.ihì. 
chi  vfciua  in  campo,  fctiuc  Alcf-  è così  ; Da  illi  honorem , come  a 

. Rcgi- 
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Re  »ina,  e Signora  del  filo  corpo:  I 
Cornelio:  HI  a quafi  Regina  ino - | 
per  et  corptn , & fcnftbus  , qtutfi 
fttbdìrit  t&  ancillii.  L’oppolto  c 
infoffribilc  . Per  tri a mone  tur 
PrOHCrb,  terra , & quartum  non  potefl  fttfti- 
30.  nere . Che  cofa  è ? Per  ancillam , 
cumfuerit  heres  Domina  fu*  : leg- 
gono i Settanta  : Sema , cum  Do- 
minar» fuam  eiecerit . S.  Antonio 
di  Padona  : Domina  eft  ratio,  an- 
elila eft fenfualitat , ejit.tm  etianu, 
ter'- a fujtinere  non poteff , cum } ibi 
ipfì  dominai  io/tetn  vfurpauerit  ro- 
ttomi , 

$.  ni. 

Il  peccatore  fà  t anima  /chiatto 
del  corpo . 

CHe  fi  il  peccatore  ? t Dica_- 
1 l'auaro  , fe  la  lua  anima  è la 
Signora  . Dormiernnt  fomnunu 
7y.tf.75.  fuum,  Cr  rtihil  in  timer  un  t omnei 
viri  diuiciar um  in  manibm  futi . 
Vomini  di  ricchezze  ? Spolati 
con  il  danaro  ? Schiatti  del  mode- 
rno , dice  S.  Ambrogio  . E’  lo 
ichiauodcl  Signore, e fi conofce 
in  quello,  che  lofchiauo  s'affati- 
ca per  fcruiVe  alla  quiete  del  fuo 
Signore.  La  ricchezza ripofa , e 
quieta  nell' arca, cl'vomo affati- 
cato per  ella  , è il  fuo  fchiauo:  ! 
Bene  viroi  dittitiarum  appellati  j 
S.  Ambrogio  : Non  diuitias  viro- 
rum  i vt  ojlenderet  eos  non  poffeffo- 
res  dittitiarum  effe  ,/ed  àfuis  dttti- 
tiji  pojfideri , aliena  cuftodit  vt  fa- 
mutui  , non  tamquam  Dominai 
fuiiVtitur.  O mi  feria  ! Che  per 
ieruire  il  corpo,  facci  ilCriflia- 
no  fchiaua  l’animadel  danaro. 
Dica  ildifonello.  /niecit(  mx- 
„ ta  70.  ) Vxor  Domini  oculot  fuot 

Gc*  in  lofeph  : Non  dice  la  fua  Signo- 
Ja,ma  la  Moglie  dal  fuo  S.gno- 


SECO  N D O. 

re.  S.  Ambrogio  Refi)  y.vor 
Domini , non  ipfa  Domina  dici • 
tur  .Qnomodo  Domiti  un  di, ^ut  do- 
minati ai  non  habebit  affellum;quee 
feruilis  libidini s incentiua  pr*/fa- 
bat  ? Effondo  lafciua  , non  è Si- 
gnora , ma  fchiaua . Che  diretti, 
vedendo  vn  cauallo  con  ricchi 
arnefi  , ed  il  gi ncto  zoppo , e fchi- 
fofo?  Piìl  viddo  il  Sauio  : yidi  cccief 
ferito t in  e quii  , & Principe t am-  ■'* 

bulantei  fuper  terram  , qua  fi  fer- 
ito s . 11  Principe  lacaio  del  fuo 
fchiauo  ? O fpropofito  ! O di- 
fordinc  ! Anche  più  fà  il  pecca- 
tore , dice  il  Venerabile  d’Auila» 
poiché  il  giumento  , il  cauallo 
porta  il  Principe , oue  vuole  . Fà 
vna  fintile  mollruofità  , chi  af- 
foggetta  l’anima  al  corpo  per  la 
colpa.  In  che  può  terminare , vn 
grand’  vomo  in  lettere , in  armi, 
in  polio , in  capacità  regolato  da 
vn  giumento?  Con  il  freno  che 
doucua  portare  il  giumento?  Se- 
miramide ( fcriue  Murerò  ) di 
fchiaua  diuenne  Regina  di  Babi- 
lonia» mentre  il  Re  Nino  cieco 
ne  luoi  amori  gli  offerii  quanto 
chiedere.  Chicdè  di  regnare  vn 
giorno  ; ma  in  quello  giorno  tol- 
fe  la  vita  al  Ré . Imperio  , e do- 
minio in  mano  d'vna  (chiana . , 

che  altro  fine  poteua  fperare?  In 

che  finirà  il  dominio  Che  tù  dai 

alla  fchiaua  della  tua  carne  fopra 

della  cita  anima?  Semi  dominati  Thren.  f, 

funt  nofhi . Ah  poucro  tc  , le  af- 

pctti  a rimediarlo  allora  quando 

non  vi lij rimedio! 

$.  IV. 

Si  lagnano  di  quefio  difordine 
i condannati . 

SI  fente  nell’ Inferno:  Ergo  er-  Jt 
r ani mm  à via  veritatù . Tar- 
di 
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DISCORSO 
fii  Io  conofcono  . inflitti  lumen 
non  luxit  nobis . Il  (uo errore  fù 
in  non  operare  con  luce  di  giullt- 
2ia?  Sì.  Dà  la  giudiziario ,chc 
tocca  ad  ogni  vno  . Fecero  ingiu- 
ftizia  i dannati  alla  fuaanima— , 
non  dandogli  la  (lima , che  ella— 
merita,  per  darla  al  corpo;  e— 
quello  è l'errore  , che  piangono , 
quando  non  lo  paflonoemenda- 


SECONDO:  • 9 

. $ v. 

Nobiltà  deir  Mimi  come  lmm bi- 
gine d'iddio . 

IL  Re  Demetrio  ( (crine  Plinio) 
I falciò  di  prendere  la  Città  di 


Rodi  ,per  non  offendere  vna  pit- 
tura di  mano  di  Protogene.  E' la 
re.  Labat.*  Plurit  enim  corpus,  ! tua  anima  fattura  d'iddio  : M.%- 
tjUMM  Artimamfaciunt.O  fedele, ò ; nut  tu*  fecerunt  me . Tieni  dun-  1 

que  rifpetto  ad  vn’ opera  di  tal' 


Cattolico, che  errarti, a che  afpct- 
ti?  Subito,  all’ inllante,  al  pun- 
to: D*  illi  honorem  . Quando 
s'abbrufcia  la  tua  cala  , doue  pri- 
ma accudirci  a tuo  figlio,  ò al 
tuo  fchiauo  ? La  tua  anima  lì  ab- 
brufeia  &c.  Peri  beni  del  corpo 
fi  feorrano  i mondi , c per  l’ani- 
ma? Da  illi  honorem.  Chi  acciò 
non  fi  rompa  la  targ3 , riceue  Ir  . 
lancic  nel  petto?  Il  peccatore, 
.che  perche  non  (offra , e patifea  il 
corpo,  ricette  nella  (ua  anima  le 
ferite.  Siate  prudentcs  fìc ut  Ser- 
perti cs  ■,  dice  San  Matteo,  che  ef- 
pongono  il  corpo  al  colpo  , per 
difendere  il  loro  capo.  DaìIU  ho- 
norem , fe  tù  l'ami , come  il  tuo 
corpo.  Infermo  quello  (dice  il 
Boccadoro)  come  Jocuri , come 
vi  accudifci/  Come  getti  la  pa- 
glia, che  ti  caddè  nell'occhio? 
E l'anima  hàda  edere  meno?  Se  la 
cafa  fc  ne  cade , lafci  di  ripararla, 
per  far  giardini  ? Nò  . Tratta 
dunque  la  tua  anima,  come  la  tua 
cala.  Trattala  almeno  come  vn 
cagnolino  di  (Irato,  come  vn_ 
giumento;  mentre  le  quello  ca- 
de (dice  San  Bernardo)  ritroua 


À rteficc . Non  folo  è fattura,  ma 
anche  immagine  d'iddio.  La  rta- 
tuadi  Mincrua  (Tciiuc  Arilloti- 
le)  fù  celebre  in  Atene  ; perche 
Fidia  gl’  incorporò  nello  feudo  il 
fuo  ritratto , in  modo  , che  non 
fi  poteua  togliere , fenza  disfarla . 

E’  la  tua  anima  : Ad  imaginem , Gcn.  il 
per  la  fua  eccellenza  fopra  tutte  le 
creature  corporali  ; per  l'intel- 
letto , dice  S.  Agoftino . Perche 
è tutta  in  tutto  il  corpo  , dice— 

S.  Ambrogto,c  tutta  in  ogni  par- 
te del  medemo.  Perche,  dice—. 

Pioto  c trina  nelle  potenze  ,cd  in 
effenza  vna  . Perche  è libera—  , 
dice  Damafccno  ,eSan  Tomaio. 

Perche  più  participa  delle  Diui- 
nc  perfezioni , dice  San  Leone—  : 

Agn  of ce , è Chriflianc , dignitatem 
tu *m  , diuin a confort  fatlus  na- 

litri,  noli  in  veteremvtiiitAtem-t 
degeneri  conuerfatione  redirt — . . 

Quella  hai  tùdilonorato,  e rcl'a 
deforme  con  le  tue  colpe:  Exho- 
norat  Animili*,  dice  Raban  , ani 
peccati s illuni polluit , Cancellali i 
la  limiglianza  d'iddio . L'impref- 
la  | fe  Iddio  ( dice  Roberto  Abbate  ) 
chi  lo (olIeui,e l'anima  nò  . Trat-  l come  figlilo  in  cera:  T anufuam 
tala , fe  tù  vuoi , per  al  meno,  co-  j cera  figlili  ttftAtorìs  triuguiefìgna- 
me  vna  fcarpa  de  tuoi  piedi,  in—  I tA.  Ma  che  fucccdc  ? Sic  ut  cera  "JaL  6 . 
cui  non  foftri , ne  vuoi  (offrire  il  fluir  a facie  igni*  . Si  dista  l’t in- 
fango ; e lofoffrirai  nell’anima  ? I magine  dalia  cera , polla  al  Sole  ; 

Eh  via  , Dailli bonoremMiS'in-  j cosili  dislà  al  calore  dell'appcti- 
diuidui  ij’auan  cangio , £}  t® 
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to  la  fimiglianza  d'iddio.  No- 
uarino  : j4 fide  ignii,  ab  a fin  con- 
cupifcentit  ,/JV  perii  in  eis  , & ef- 
fluii imago  bei , t il  finii  certi  à fa- 
eie  igni  s .Che  è l’andare  al  palleg- 
gio ? &c.  Porre  la  cera  al  Sole  & e. 
Se  tù  vederti  vna  (lampa  Tocco  i 
piedi  d'vn  Eretico  con  l’immagi- 
ne di  Maria  Santirtima , che  fare- 
ili  f Mira  la  tua  anima  Tocco  i 
Aintth  P‘e<^  del  Demonio  : Chini  efl 
' imago  htc  ? Del  tuo  Iddio  . E 
non  la  folle  ni  D*  illi  honorem 

fu  un  da  m meritum fmtm  . 

$.  VI. 

Ci è , thè  merini  per  quello , che 
cofio  a Gieiu. 

£V chcrio.  Qtt.tm preciofut fii  , 
fi failorem  font  non  credit  , 
tnterog*  Redemptorcm  . Addi- 
manda  a Giesù  quanto  vale  la  tua 
anima.  Mira  ciò,  che  diede  per 
erta  > il  Tuo  onore  , e la  Tua  vita . 
5.  Agoflino  : Sanguinerà  fu  dii 
umetti  Filini  Dei  prò  nobis  . O 
anima  1 Erigile  te>  tanti  vaici. 
E’  la  pecorella , per  cui  fece  vn_ 
viaggio  sì  laboriofo.  La  gioia,pcr 
cui  diede  quanto  tenne  . Tanto 
la  liima,  che  Te  folle  di  vuopori- 
tornarebbe  (dice  San  Dionifio) 
a dare  il  Tuo  Sangue  per  erta  . Di 
chi  è oggi  la  tua  anima?  In  ini- 
quitatibut  vcftrity  efclama  Ifaia  , 
venditi  efiit . Con  peccare  la  ven- 
derti al  Demonio  per  vn  diletto  , 
&c.  O che  iniquità  ! Sacrificò 
Dauidc  l'acqua  a Dio.*  Libauit 
eam  Domino . Non  volle  bclterla, 
benché  tanto  ladefidcralle,c  per- 
che ? In  vedere  il  rilchio  di  mor- 
te , in  cui  fi  pofero,  per  portarce- 
la i Capitani  : fanguinent-t 

hominam  ifiorum  btbam!  Acqua 
ai  tanto  cotto  , non  è per  diletto. 


secondo; 

ma  per  facrifìzio  . O Dio!  Gie- 
sù fi  efpole  non  Tolo  a pericolo  j 
ma  anche  perde  la  fua  vita  per  la 
tua  ani  ma  , e così  la  confegni  al 
Demonio?  E per  vn  poco  , per 
vn  niente  diguflo?  Propter  pu-  Ex.ech.if 
dllum  or  dei , & fragmen  punii. 

E quante  per  difgulli?  Quante 

per  quello,  chcegli  vuole  : Quii  Mot  ih. 

vultttmihi  dare.  Anche  più  la_  16. 

Tlima  l’illelfo  Demonio  ; mentre 
daua  tutti  i Regni  del  Mondo, 
acciò  l'adora  (Te  Giesù  Crillo  -• 

Hoc  omnia  tibi  dabo  : S.  Bernar- 
do : Quii  furor  tam  vilet  h abere 
animai , quat  etiam  Dcemon  pre- 
ciofitai  hxbct  ? Quanto  vuoi  per 
edere  Tchiauo  d'vn  Turco  crude- 
le ? Non  vi  è prezzo  . E tù  di 
tuo  volere  ti  getti  ad  crter  Tchiauo 
di  Satanado  Tcnza  interede  / San 
Pietro  GriTologo  .*  ignare  tibi 
tam  vilii  et.  qui  tam  preciofm  et 
Deo  ? Confonditi  ò fedele  Se c. 

Da  illi  honorem . 

$.  VII. 

Ciò  che  merita  come  capace 
d Iddio , e della  fua 
gloria . 

QEcundum  meritum  fnum . Rab- 
J bano  : Spe  futura  mercedit. 

Solleuafò  Cattolico)  i tuoi  pcn- 
fieri . Homo  adlaborem  nafeirur 
(dice  Giobbe)  & auit  ad  vola- 
tum . Gloda  morale  : Il  corpo 
per  il  trattario  , e l’anima— . 
per  i voli  alla  gloria  . O animai 
tieni  Ius  ( e te  lo  guadagnò  Gie- 
sù ) al  Regno  de  Cicli.  O quan- 
to ti  liimcredi , Te  ti  conofceflil 
TolTc  Atalia  la  vita  a diTcendenti 
d’Occhozia  per  regnare  ella  . Fù 
nalcorto  Ioas  luo  figlio  fanciullo, 
e bambino  nel  Tempio,  fino  a—  4.^*1 i." 
che  di  Tette  anni  lo  coronarono  ; 

Eratque 
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Ertitene  fex  annis  clan»  in  Domo  dedit  vnam  : fi hanc per dìder  intuì) 

Domini  . Che  figlio  è quello?  qu.tnam  vintmus  ? E quell’  vna 
Chi  non  lo  conofcclTe,  lo  giudi-  la  getti  ( ò Cattolico)  fui  tauo- 
carcbbc  come  gli  altri;  ma  chi  gliero.*  E fe  fi  pc  rde  f InvnaSa- 
sà , chi  è , Io  (lima  per  figlio  di  U due  luci , acciò  fe  vna  fi  fpe- 
Rè , che  vn  giorno  fi  vcderà  con  gne  , l’altra  rifplcnda  * poiché— 
la  Corona  in  capo.  Cosi  fuccef-  non  efièndoui  che  vna  , ò cori- 
fe a Nabucco  Rè  di  Babilonia,  quanto  timore  , ò con  quanto  ri- 
Fù  gettato  al  nafeere  ( dice  Lira-  guardo  I L'anima  non  c , che  vna 
no)  in  vna  Seluatlo  alimentò  fola  ; leuai lucignoli , l'imperfc- 
vna  capra  ; lo  racolfe  vn  contadi,  zioni  » ma  con  attenzione  ; p li- 
no t e 1 allettò  con  Tuoi  rullici  . e che  non  òche  vna.  E fe  la  Ipe- 
rozzi  cibi . Chi  dubbita  ( dice  gni  ? Tenebre  per  Tempre  . Si 
Caufìno  ) che  in  dirgli , che  non  fdegna  Dauide  con  il  reo  della— 
era  figlio  del  lauoratorc  contadi-  parabola , e perche  ? Non  fi  vc- 
no  » ma  bensì d’vn Monarca, ha-  de?  /Vihil  k.ibebat  preter  vmtnu  i.Rcg.iz. 
nerebbe  concepito  penlìeri  mol-  wr» . Se  non  era  più  che  vna  , e 
to  alti  ? Filij  ho  mimi  m : legge  la  glie  la  rubbò,e  per  quello  è lo  fde- 
verfionc  ,fillj  viri  incliti  i vt  quid  gno  : /ratta  indìgnarione  Dauid . 
diligitis  vanir atem  ? ò anime—  , Qual  farà  dunque  lo  fdegno  d’Id- 
fapete,  che  nafcelie  per  regnare.  dio?  Opeccatore!  Tttesillevir. 

Non  Tempre  vi  diciamo  ( ò fède-  Tù  rubballi  la  pecorella  della  tua 
li)  chefcce  poluere*,  fete  anime  anima  à Giesù  , per  fitre  vn  con- 
■jPf  . _«lcl  lignaggio  d’iddio  : Ipfiut  (V  uito  al  Demonio.  Ah  pouero  te, 
r'1' genuifumut . Nafcelie  per  calpc-  fe  non  piangi  con  Dauide!  Vna 
Ilare  le  Stelle.  Adunque.*  Vt  gioia,epiù,cpiùrimpegni?  Se 
quid  &c.  Il  Principe  giocando  ne  rimarrà  nell’ impegno  . Va- 
con  i fanciulli  nella  Piazza  ? Vt  pezzo  di  terra  , e non  locoltiui  ? 
quid?  Gettarefli  in  vn  fiume—  Morirai  di  fame  . Vnacafa,  e 
1 titoli  d’vna  grand’eredità?  Nò.  vedendola  ardere  non  accudifci 
E getti  quelli  d’ vna  gloria  eter-  con  acqua?  Arderai  eternamen- 
na ? E non  cfclami , e ti  fai  Tenti-  te . O via  ; Miferere  anima  tua . Etclef.x o 
re  per  rihauerli , ed  acquillarli  ? S.  Agoltino  : Redi  ad  con/cien- 
Balti  ormai  di  cecità&c.  Da  illi  tiamtuam  , (V  ibi  inuenies  egen- 
honorem  Cc . tem  , & mendic  antem  animami 


$.  VIIL 

L’at  tensione , e cura , che  merita 
t' anima  per  ejftr  vna . 


Cant.  C.  /”\Vefto  onore  fi  hà  da  dare—  .• 
Pful  i-r  v^.  : *n  fingolare  » mentre  è 

1 ’ *'  vna  fola  . Vna  efi  columbcu 
mea  : vnicam  meam  : dice  Daui- 


tuam . Entra  , e vederai  vn’  ani* 
ma  fchiaua  del  corpo  ; l’immagi- 
ne d’iddio  a'  piedi  de  Demoni)  ; 

Juella  , che  celiò  il  Sangue  di 
riesù  Crifto,  venduta  perbaga- 
telle ; quella , che  fu  creata  per  il 
Cielo,  delliruta  al  prefente  all' 
Inferno  per  Tempre  : Miferere. , 
| animatila.  Altrimenti, e corpo, 
I e anima  andaranuo  alle  fiamme 


de.  Diede  Iddio  , due  occhi  (di-  { eterne, 
ce  il  Boccadoro)  due  mani,  ma  I 
vna  lol’ animar  Animano  ver  è 

B a £ IX. 
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n DISCORSO  SECONDO. 

piate  dunque  difle , che  io  fono  il 
IX.  Demonio  . Quedo  mi  hà  ven- 

duto l’anima,  e comanda  l'Altif- 
Ejempìo . • fimo , che  me  Io  porti  con  il  cor- 

po. Loioileuò  in  alco,fparue, 

VN  verno  ìit  Francia  ( fcriuc  e fe  lo  portò  in  corpo  ,ed  anima 
Cantimprato  ) negaua  l’al-  all' Inferno  &e.  A quello  viene 
tra  vita  in  vna  conuerfazione_. . a finire, chi  fprezza  la  fua  anima 
Entrò  vn  Soggetto,  e chiede  ciò,  &c.  Ancora  lei  a tempo , ò Cri- 
che  fi  trattaua  . Ce  lo  dille,  e vi  fliano, di  feiorre,  edisfare  la— 
aggitinfc,chc  fe  vi  folle,  chi  com-  vendita , ed  il  contratto  conla_. 
pralle  la  lua  anima,  ce  la  vende-  Penitenza.  Via  dunque,  animo 
rebbe  per  regalarci  fuoi  amici,  oggi  fi  rompa,  e fi  disfi.  Pianto, 

S'oftcrfc  quello  di  comprarli^}  gemito,  dolore  per  edere  Iddio 
aggiulloih  il  prezzo  , pagò,  e_  | chi  è.  Giungete  ,ò  anime,  a_- 
comprò  regali.  Giunfe la  notte,  quedi  facri  piedi  , che  vi  atten- 
e dific  il  compratore  .•  Chi  com-  dono,  per  perdonami . Giunge- 
pra  vncauallo,  con  la  capezza , te,  e dite  di  vero  cuore.  Signor 
none  fuo  anche  il  capeftro  ? Così  mio  desìi  Crijlo  , Padre  mio , J)ia 
c , gli  rifpofero  ad  vna  voce . Sap-  mio  Ve. 

9 

DISCORSO  III, 

Dell’  vltimo  fine  dell’  Vomo  . 

Alterati  a peccato  , feriti  antri»  fatti  Deo,  babetis  fruttata  ve - 
firum  in  fanttificationem  i finem  vero  vìtam  ttiernam . 

Ad  Roman,  cap.  6. 

Ercflerecommunenonca-  acq«a  pantanofa  i fe  non  è per 
giona  dupore  il  vedere,  cantare qticda Babilonia , in  cui 
che l’vccello  nacque, per  viuete  fchiaui  , e prigionieri  ? 
volare  al  fuo  centro  , che  Quomode  cantabimus  cane  team-,  PfaL  1 j <5, 
è l'aria:  cantare  guflofo  nel)a_.  Domini  in  terra  alienai  Mirate  il 
gabia  , feordato  del  fuo  centro,  vodro  fine,  dice  San  Tomafo, 
contento  dell’  acqua , e de]  pani-  che  in  quello  fi  differenziano  dal- 
co . Tiene  ad  ogni  modo  fcufa_.  le  bedic  i ragioncuoli . Le  pcco- 
l’vccello;  mentre  non  tiene  intei-  re  ladano  il  torrente,  perche  al- 
lctto;, Ma  che  l’vomo,  il  raziona-  tre  lo  faltarono . Non  efleredun- 
le  , il  Criftiano  giunga  a ritro-  que  come  pecora, ò capretto, che 
tiarlì  gioiofo,  nel  deferto  , e car-  non  conlìderi  il  fine,  acni  fin- 
cere  di  qucfto  Mondo  Sic.  O vo-  camini" . Omncs  noi  Jicut  oueser- 
m fai . ji.  mini  : Nolite fieri Jicut  ecj/ms , cr  rauimus . 

multa , qmbia  non  eji intelleUns . j Oggi  dunque  ti  ricordato  il 
Che  importa , che  il  Demonio  vi  I fine,  per  cui  nafeedi  &c.  Richic- 
•ffcrilca  l'aifannofo  panico  , cd  j do  l'Abbate  Mqsè  del  camino 

della 


i 


Digitized  by  Goog[e 


della  virtù , difie  ( come  feria 
Caflìano)  che  auuertiflcro,  che 
tutti  nel  Mondo  mirano  alena- 
fine.  Il  liticante  &c.  Il  contadi- 
no & e.  Il  mercante  &c.  L'infer- 
mo &c.  poiché  mirano  la  Senten- 
za,la  raccolta,  il  guadagno, la  Salu- 
te ; per  quello  trauagliano,  foftro- 
no&c.  Adunque:  A'e/ponde  mi  Ih, 
qua  fit  defiinatio  veftra , vel finii  ? 
Non  è la  vita  eterna?  Sì.  Adun- 
que fe  quelli  tanto  fanno , che  do- 
ucrclti  fare  per  vn  fine  sì  fuperio- 


discorso  ter/o: 


i « 


mio . Fofii  ( ò vomo  ) Creato  per 
amare  il  Sommo  Bene,  per  go- 
derlo eternamente , e ripofare_. 
nella  MacftàSua  , come  in  tuo 
centro  . L’autiertì  Pico  Miran- 
dolano  nella  creazione  del  Mon- 
do , in  cui  affegnando  Iddio  luo- 
go agli  Angioli  , animali , pefei, 
vccelli , Sole , Lun3 , Stelle , non 
afiegnò  luogo  all'  vomo  : NuL- 
lum  configli. mit  locum  homi  ni , vt 
edoceret , in  Deo , qui  propriuteius 
ejl  i oc  ut , viuendum  effe . Pcrque- 

A _ _ i • i > r j J • . j . j. 


WVIWIU  lUIV  pi  VII  II1IW  ai  lupi  « vyr 

re  , e Supremo  ? Anima  : Ad  Ito  chiede  Iddio  ad  Adamo,  do- 
quid  venijtì  ? Qui  vadis  ? ti  di-  I ue  egli  ftaua  : Vbi  eiì  Perche.- 

— «a  Ca  n D . I ..  . I ’ * . . 1 a..',  a là  <•/-  m a n<sn  1 p<  fon  I f a ì ì m lo  TV/1  a n 


ce  San  Paolo  .*  tTnem  vero  virano 
Aternam . O via  , a trauagliare, 
a Soffrire  per  confcguirlo  . Quii 
1 J.  afccndit  in  Montem  Domini C Tc. 
Rilponde  Dailiic:  Qui  non  ac- 
ctpit  in  vano  animam  fiuam . Chi 
non  riccuc  in  vano  la  Sua  anima  . 
San  Bernardo.  In  vano  fi  fece  il 
vellico  , Se  non  efee  dalla  caffa_  5 
la  lampada,  fe  non  arde  j ilcor- 
tello,  le  non  raglia.  Tiene  dun- 
que in  vano  l’anima  chi  non  l’im- 

fiega  nel  fine,  a cui  Iddio  la  creò, 
n vano  hà  l’anima  razionala  , 
chi  viue  come  beftia  &c.  Sono 
prccifi,e  neceflarij  i mezzi . Chie- 
diamo grazia  per  accertarli . 

§.  I. 

Fino  dell'  V omo. 

T)Er  qual  fine  fù  creato  l’vomo  ? 
1 S.  Agoltino:  Homo  creatus 
tfl , vt  fummum  bonum  intt/lige- 
rct , tnte/lgendo  amar  et , Amando 
pofjideret  , pofiidendo  frueretur . 
Non  nacque  per  leruirc  a Regi 
della  terra  5 c ne  anche  agli  An- 
gioli del  Cielo;  ma  bensì  al  Ré 
de  Regi  &c.  Ben  puotè  obbli- 
garci a Seruirlo  per  niente , e non 
volle  i ma  ci  alfcgnò  eterno  pre- 


fi come  non  loritrouaua  laMae- 
(U  Sua  in  Se  fìelTo  ; gli  addiman- 
da  doueè.  S.  Ambrogio  : Qii 
te  perduxerunt  peccata  tuAy  vt 
fingi*!  Deum  tuum  . Quello  è il 
tuo  centro  , il  tuo  pieno , e lodis- 
fazione. 

$.  II. 

Solo  Iddio  può  dare  fiodisfiadonc 
*IC  Vomo . 

Mira , cd  addimanda  a Ponte- 
fici, a i Rè  &c.  Se  fono  con- 
tenti f Nò . Piangetia  Alsfl'an- 
dro  (fcriue  Plutarco  ) in  fentire, 
che  vi  era  più  Mondo  da  Scopri- 
re. Solo  Iddio  è quello,  clic  dà  il 
pieno  all'  anima  : Qui  replet  in 
bonis  defidcrium  tuum . La  Ve- 
doua  di  Sarcpta  , e le  Vergini 
fioltc  ; tutte  tengono  vafi  ; m» 
alla  Vedoua  mancano i vafi,  e—, 
foprauanzaua  Soglio»  cd  alle  Ver- 
gini fiolte manca  loglio , ed  au- 
uaneanoi  vali . E perche.'’  Vgo- 
ne  Vittorino  : Habet oleum  Deusy 
habet  oleum  , C Mundus  . Ad 
oleum  Dei  vaja  deficiunt  ; oleum 
Mundi  in  vafìt  deficit . Godimen- 
ti del  Mondo  non  fodisfano . E 
perche? 

$.1 U. 


Digitized 


*4 


$.  IIL 


Non  riempiono  le  cofe  del  Mon- 
do , per  cioè  non  giungono  ' 
dii"  anima. 


SPieg aua  Dauide  Fa  fete  » che  te- 
neua  la  Tua  anima  : Sitiuit  ani- 
P[*l.  6i.  m.i  me 4 . Come  il  Ccruo  : ffuem- 
admodum  defiderat  ceruus  ad  fon- 
tes  apuarum  . Venga  acqua  per 
Dauide . Già  gli  danno  valore 
per  Leoni , Orfi, e Giganti:  Si- 
tiuit . Gli  danno  la  figlia  del  Rè, 
vittorie  , Regno . E la  fece/  Si- 
tiuit . E perche/  San  Vincenzo 
Fcrrerio  . S’abbrufcia  l'inférmo  : 
panni  bagnati  in  acqua  ; fonti 
alla  villa  , Ifopo  alla  lingua.  Si 
applaca  ? Nò.-  Non  /ariani,  quia 
non  intrant  illue , i ibi  e fi fitit  .Tut- 
to ciò  , che  è nel  Mondo  , occu- 
pa , ma  non  riempie  ; perche— 
non  giunge  all’anima  ,in  cui  fìà 
Pfal.  jtf.  la  fete  d’iddio  Sitiuit  animo-, 
mea  ad  Deum  i e però .-  Satiabor 
cnm  apparuerit  gloria  tua  . 

§.  IV. 

Le  cofe  del  mondo  non  riempiono 
l'Anima  ,per  ejfere  maggiore 
tafuacapacirà. 

4^\Vcfto  è il  fecondo  ; perche  il 
vafo  triangolare  ( dice  Etto- 
re Finto  ) non  può  riempirfi  con 
cofa,  che  non  fij  tale  . Il  globo 
del  mondo,  che  tu  tcneilì,  non 
giungerebbe  a riempire  il  trian- 
golo della  tua  Anima:  Homo  Lei 
capar  eflt  dice  S.  Agodino  : eo 
Cant.  R tfuod  eius  imago  efl . Pone  me  vt 
jfìgnacuLtm  fuper  cor  tuttm , «lice 
lo  Spirito  Datino  ne  Sacri  Can- 
tici . Come  Sigillo  ? Sì.  Nel  Si- 
glilo, dico  Pico  Mirandolano  j 


DISCORSO  TERZO. 

vi  fono  pieni, che  fanno  vuoti  nel 
figillato  . Chi  riempirà  quelli 
vacui  ? Vn  altro  Sigillo  ? Nò  ; 
ma  folo  quello , che  li  fece  : Vt 
fgnacnlum . I vacui , che  fece 
Iddio  nell' Anima  , folo  Iddio  , 
cheli  fece  può  riempirli  Pico  ; 
Hanc  Dei  imaginem  in  anima  no- 
Jlra  infculptam  , nihil  prater 
Deum , futs  numeris  omnibus  ex- 
plere  pote/l . 


$.  v : 

Non  può  riempire  C Anima  altra 
cofa  y che  Iddio, per  ejfere 
il  fuo  fine. 

IL  terzo,  per  edere  Iddio  IVI  ti- 
mo fine  dell’  Anima  . Fecifii 
nos  Domine  ad  te  [ dice  S.  Agolti- 
no)  & inejuietum  efl  cor  nofìrum, 
donec  requiefeat  in  te . L’ago  dell' 
orinolo  da  Sole,  è Tempre  inquie- 
to, fino  ad  incontrarli  con  il  Tuo 
pollo , la  Tua  flella  . Non  fi  ferma 
in  altre  (lellc,mentre  è il  fuo  cen- 
tro la  tramontana . Così  &c.  Non 
habemus  hic  manentemCiuitatem , 
fed  fnt ur am  ìnuuirimus . Cerca 
vn’ altra?  Sì.  Chi  viaggia , gittn- 
gead vnaCittà.  Ocomeripofa, 
bramando  con  anfietà  di  giunge- 
re ad  e(fa  > ma  fubito  brama  di 
vfeire  . Che  è quello  ? Perche 
non  fi  pofe  in  viaggio  con  fine  di 
fermarfi  in  ella,  e però  pada  auan- 
ti  alla  Tua  patria , che  é il  fuo  fine: 
Futnram  inquirimus.  S.Tomafo  .• 
finis  nofler  non  funi  temporali  a t 
fed  finis  nofler  Lhriflus  efl  <?c. 
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§ VI. 

Si  Arguì  [ce  l*  trafc  ur  Aggine 
deli  forno  in  cercare 
il  fuo  fine . 

SE  quello  è il  tuo  fine  ; dimmi; 

comeloccrcalti?  In  che  fc  ne 
andò  la  tua  vita  ? Seneca  : Ma- 
gna vita  pari  clabitur  male  agen- 
tibies  ; maxima  nihil  agentibus^to- 
P fai, il.  aliud  agenubus . Ld  il  fine  ? 

J * Folli  tù  creato,  per  fcruire il  De- 
monio ? Dixit  injìpieni  in  corde 
fuo  non  eft  Deus . Che  ne  è della 
tua  inclinazione  al  fonte  d’acque 
viue?  Cariando  Cifterne  rotte? 
Obflupcfcitc  Cali  fuper  hoc , grida 
lercm. ì.  Geremia.  Cagionarà  llupore  , e 
marauiglia  il  vedere  vna  grati* 
pietra , trattenuta  in  aria  con  vna 
penna  ; vn  fiume  con  vna  carta  ; 
e non  cagiona  llupore  il  vederti 
trattenuto  da  vn  niente  ? Che  pe- 
fo è quello,  in  cui  più  pefa  vn_ 
drama , che  vn  rubo  ? Obflupe- 
c-  feite  i perche  aternum  gloria  pon- 
*•  ww-4  > jn  K pefa  meno } Chc  vn  po- 
co di  vanita . Chi  lalcia  di  cerca- 
re fuo  Padre , perche  ritrouò  vna 
Tua  immagine  , vna  fua  orma , ò 
rjtpec.  8.  pedata?  Quelle  fono  ( dice  S.To- 
^ * ‘ malo)  le  creature.  Ed  in  quelle 
ti  fermi?  fa  habìtantibut  in  ter- 
ra. Ti  fermi , e fai  abitazione-. 
d'Ofleria , affezionato  ad  vna_ 
Schiaua  , efiendo  chiamato  dal 
Re  per  Spofodi  fua  Figlia  ? fa. 
Ah  pouero  te , le  non  lafci  l'erro- 
re , c prolcguilli  il  tuo  cammino  1 


$.  VII. 

T utte  l' opere  d Iddìo  fono  mtx.O 
per  tifine. 

Q A pitto  tifine,  non  puoi  lagnar- 
J ti  di  che  ti  manchino  meezi . 

Omni  a parata:  venite  ad  nuptias.  . 

Se  vuoi , ti  aggiuta  il  tutto . Gli 
Angioli  con  gli  auuilì  ; i Santi 
con  la  Dottrina, ed  efempio  ; i 
Beati  con  la  loro  felicità  > i con- 
dannati con  la  loroefpcritnza . 
Benefizij,  trauaglij&c.  Tutte  le 
Creature.  Cali enarrant  gloriar» Pfal.i&. 
Dei.  I giorni:  Diet  dici  erutlat 
ferbum . Le  notti  : A ’ox  notti  ù'c.  P/aI.#. 
Il  Mondo,  dice  S.  Agolhno  , e 
Balilio  , é libro  , che  infegna . 

Tutto  Uà  nel  chiedergli  : Tu 
quii  et ì Rifpondono:  Ego  vox. 

Sentendo  Tarpa  , intendi  ( dice  il  loan.\. 
Nazianzcno  ) che  vi  è Mufico . 

Vedendo  la  Naue , conofci  ( dice 
Teofilo  ) che  vi  è Piloto;  e mi- 
randola pitturale  lodi  la  mano. 

Tutte  tutte  tengono  : mefeeit  (fc. 

Non  folo  inlegnano,  ma  anche 
guidano,  cd  aggiutano  al  fine. 

Vidde  Iddio  tutte  le  fue  ope-  Ceti. il 
re  : Et  erant  valde  bona . Era—, 
buona  ogniuna  .*  Quod  ejfet  bu- 
rnir» . Sì . Perche  ( dice  Li- 
rano)  di  già  tutte  fcruiuano  ali' 

Vomo  per  il  fine,  a cui  lo  creò. 
falde  bona . Dimmi;  come  ti  fer- 
miti delle  Creature  ? Iddio  te  lo 
diede  come  gradini,  per  afeende- 
re  ; e tu  le  facclli  gradini  per  feen- 
derc.  Iddio  le  pofe  fono  de  tuoi 
piedi , c tu  fopra  del  capo  . Iddio 
le  creò , acciochc  ti  feruifiero  ,c 
tù  le  feruillc.  La  moglie  di  Pu- 
tifar,  compra  vn  Schiauo,  per- 
che la  fcrua  ; ed  ella  fprezza-* 
il  (ito  Spofo  , per  lo  Schiauo  . 

Oche  dilordine , che  moltruofi- 

UJ  - 
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tà  i Del  tutto  ti  aualefti  contro  i 


d'iddio  ! 

§.  Vili.  . 

Li  trattagli)  fono  meztj 
per  il  fine . 

PErchc  pcnfi  ti  tolga  Iddio  le 
Creature  ? ACfcentur  ( dice 
S.  Agollino ) amari  t adì  nei  vite, 
temporalis,vt  eterna  dcfiderentar. 
Sono  l’Aloè  (dice  Damiano  ) che 
one  la  Madre  per  allontanare  il 
ambino  dalle  poppe. Sono  il  ver- 
me , che  rode  l’edera  di  Giona_. 
&c.  Fidi  fi  mi  lem  filio  hominis , & 
in  medio  feptern  candelabroram . 
Che  fa  ? Ambulai  in  medio . A che 
fine  ? Labano  : vt  ipfos,velat  cttn- 
delabra  emungere , & oleo  ungere 
conciar  . Arde  la  luce,  produce 
lucignoli  , che  non  la  lafciano 
afcendcrc.  La  sfàutlla  Iddio, 
acciò  che  non  fi  fpenghi.  Quarto 
fà  Iddio , allorché  ti  toglie  il 
Figliola  Moglie &c.  Ti  leua_ 
(come  la  Madre  al  Figlio) il  cor- 
tello  ; corneali' infermo  l’acqua; 
ficcarne  batte  il  Maellro  li  Fan- 
ciulli, e li  lcua  le  calete  di  terra 
(dice  il  lloccadoro)  acciò  che  (til- 
di jno&c. 

Come  riceueflitùi  trauaglii? 
Allorachc  ti  danno  il  colpo  nella 
{palla,  nontiriuolgi  a chi  te  li 
diede?  Al  colpo  del  trauaglio  a 
chi  ti  riuolgerti?  Al  Demonio, 
ò a Dio  ? Hai  patito  come  con- 
dannato, òcomc  chi  (là  in  Pur- 
gatorio? Non  volfc  Iddio  pefei 
( dice  l’Abulenfc)  ne  Tuoi  Sacrifi- 
zi), e gli  vccelli  sì;  e perche  ? 
L’vcccllo  in  (cntirc  la  pietra  vola 
in  alto?  ed  ilpcfcefi  abbafTaa! 
profondo.  OCrifiiano!  Che  fa- 
certi con  la  pietra  del  trauaglio? 
Abballarti  nelle  colpe  Sic.  Sci  in* 
•degno degl’ Aluri  d'iddio. 

l 


§.  IX. 

£’  me  zzo  lavila , e morte 
* del  Signore . 

ANJiamoamez2Ì  piò  effica- 
ci . A che  fine  Iddio  fi  fece 
vomo , patì , c morì  f Vropter  nos 
homines , CT propter  noffrano  fiala- 
tem  i canta  la  Chiefa  , e S.  Paolo 
propter  nimiam fiaam  charitatem  , 
tjua  di/exit  noi . Per  placare  il  Tuo 
eterno  Padre  8 per  incaminarci 
al  Cielo.  Il  Caradrio  ( ferine  . 
Eliano)  mirando  l’infermo  d’ite- 
rizia  , lo  lana;  ma  erto  muore. 
Nel  Sacrifizio  del  lebbrofo,vi  era- 
no due  vccelli , l'vno  moriua , e 
l’altro  gettauano  al  volo.  Et  di- 
mittetp.xffercm  ynam,vt  in  agrum 
auolet  i muore  l’vno , accioche_ 
l’altro  voli  ; immagine  della  no- 
ftra  redenzione  . Muore  il  Si- 
gnore, per  darci  vita,  ed  acciò 
voliamo  al  noftro  centro  ,c  fine . 

$ X. 

£'  mezzo  la  fondazione 
della  Chiefa. 

Più  fece  ! /Edificauit  fiìbi  do- 
mano. E’ la  Chiefa  la  cafa  di 
Raab  ( dice  Origene  ) in  cui  li 
liberano  dall’incendio.  Arca_ 

( dice  Agortino  ) in  cui  fi  libera- 
no dal  diluuio  . Excidit  colano- 
nat  feptern , che  fono  i fette  Sacra- 
mente Fede , Legge , Virtù , Di- 
feorfi,  Promette  , Minaccie  , il 
medclimo Signore.  Non  fi  fentì 
inrtromenco  nella  fàbbrica  del 
Tempio  di  Salomone  : A falcai, 
& fecaris  Cc.  E doue  fi  lauora- 
uano  le  pietre?  L’Abulenfc.- nel 
Campo  ; e noi  in  quella  vita,  di- 
ce S.  Gregorio  . Ma  i Rabbini 
dico- 
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dicono,  cheti  lauorauano  con  il 
fangued’vn  verme. Lirano:  Ali- 
qui  die  un  t , q noi  lapida  illi  inci- 
debantur f inguine  cuiufdam  ver- 
mi: . Gicsù  dice  ne  fuui  Salmi , 
fum  vermi: , & non  homo , e con 
il  fuo  (angue  ci  lauora  pietre  per 
l’eterno  Tempio . Più.  Diede—» 
Maria  Santità  na  , per  Madre, 
Maefira,  Protettrice , ed  Auuo- 
cata  Scc.  Vn'  Angelo , che  ti  di- 
fenda &c.  Santi , che  ti  addottri- 
nino &c.  Dottori, Stati,  Vlfizij, 
che  ti  facilitino  i mezzi  &c. 
S.  Giouanni  Grifoftomo  .•  Hm 
mi  hi  , quot  ad  Jalutem  notti:  vis,  ! 
Non  mancano  mezzi.  Come  ti 
approfittafti  ? Abufando  &c. 
Vuoi  l’vltimo  tuo  fine?  La  tua 
bocca  dice  di  si  » ma  le  tue  opere, 
inoltrano  di  nò . Vult> CT  non  vnlt 
piger . Vuoi  il  tìne,c  non  i mezzi, 
Confcffione  , Penitenza  &c.  Co- 
me lo  confeguirai  ? 

E/empio . 

IN  Talauera  ( riferifee  F.  Marti'» 
no  di  S.  Giufeppe  ) vn  Lccle- 
i lattico  viziofo  con  vna  Donna  , 
hebbepiùauuifi  ,e  non  ne  fece— 


TERZO. 

cafo.  S’infermò,  e venne  il  Coffe 
feflore  per  efortarlo  , ad  vna  piè- 
na , c buona  Confetàone,  per  dif- 
porfia  ben  morire.  Si  //(diceua) 
io  mi  confe([*r« . Fcrmoffi  il  Co<- 
fe(Tore,edelTo  coprendoli  la  fac- 
cia andò  replicando  : Peccato* 
vi  debit , & ir  afe  et  ur . Lo  feoper- 
fe  con  dirgli,  che  non  era  tempo 
di  recitare  ; ed  egli  fi  ricoperfe— » 
vn’  altra  volta  ••  feguendo  a dirc-S 
Dentibu : fui : fremet , & tubefece  » 
Lo  ritornò  a (coprire  il  Confelfo* 
re?  ed  egli  la  terza  volta  fi  rico- 
pri; con  dire.-  Dejìdcriumpecc * 
torum  peribit . Fu  a fcoprirlo  il 
buon  Keligiofo  , e lo  ritrouS 
morto , nero , brutto  , e fpauen- 
tofo , con  mottre  di  condannato . 
O che  efempio  ! Non  pofe  i mez- 
zi , c però  ne  perfe  il  fine.  Che 
gemiti , che  fofpiri  ,che  lamenti 
darà  a Jcflo  , ma  lenza  frutto . Tùl 
(ò  fedele)  puoi  darli  con  frutto, 
c porre  i mezzi . Quid  prode/t  la- 
mini &c.  Che  fij  pollìbile  il  con- 
dannarti! Facci  la  penitenza  im- 
ponìbile quello  poQibite.  Giun- 
gi a piedi  di  quello  CrocitìlTò 
amore , e digli  ; Signor  mio  Gictit 
Crifto  &c. 
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Della  cognizione  , e grauità  del  peccato  mortale  in  quanto 

offcfa  d’iddio . 

Tiullia  ejl  t pcenìtentìam  fuper  peccato  fuo 

diceni  : quid  feci  ? 
lerem.  8. 


QVal’è  la  caufa,che  ef- 
fendo  la  colpa  mortale 
il  maggiore  di  tutti  i 
mali  , più  temono  gli 
■ vomini  gli  altri  ma- 
li , che  il  peccato  ? Fuggono  da 
vn  ferpe,  dalla  pouertà  , infermi- 
ti , dalla  morte  &c. , ed  anche  da  j 
vn  ragno , e dal  peccato  , nò.  La 
ragione  è,  che  non  Sconfiderà. 
Defolatione  defolataejl  omnii  ter- 
Icrem  1 1 r4 } nullus  eff , qui  recogitet 
corde.  Più  chiaro  nel  tema  del 
Difcerfo  .•  Nullus  tft  &c.  dicerts  : 
quid  feci  ? Non  confiderà  ciò  , 
che  fece  , polla  la  mira  folo  nel 
diletto , ò interefle , lenza  riflet- 
tere ciò , che  racchiude . Strata- 
gema  del  Demonio.  Molirò  al 
Signore  nel  Monte  la  gloria-.  ; 
Aiutili. 4 Offendi!  ei  omnia  Regna  Mundi , 
& gloriam  eorum  ; c non  il  pelo , 
fatica  , e trauaglio.  Dipinfe»- 
Zcufi  (fcriue  Plinio)  certi  frutti 
cosisi  viuo, che feenderono  per 
mangiarli  gl’ vccelli  . Si  fdcgn® 
Zeufì , perche  hauendo  dipinto 
vngiouinetto,che  li  portaua_  > 
non  lo  dipinfe  in  modo  , che  gl’ 
vccelli  fi  ipauentaflero  . Quella 
trafeuraggine  inZeufi  , èalFuzia 
nel  Demonio.  Dipinge  i gulli i 
ma  non  l’orrore  della  colpa , c fua 
malizia.  Oggi  dunque  mollrarò 
il  gioitine , che  porta  i frutti  i gli 
orrori, e grauita del  peccato, ac- 
ciò fi  tema  confiderato , e fi  ab- 


borrifea  . San  Gregorio  : Com- 
punUionisgratia  menti  non  itrfun- 
ditur , nifi  prtus  ei  peccati  magni' 
tudo  moflretur . L’Apollolo  San 
Paolo  : Rogamus  vos  fratres , vt 
non  cito  moue amini  à veflro  fenfu . 
Nota  qncl  non  cito  . Potranno 
dunque  con  il  tempo  ,lafciare  la 
dottrina  , e peccare?  Nói  Eper- 
ehe  dunque  dice , che  non  pretto  ? 
ytnon  cito  ? L'Arefio  . Perche»- 
giamai  peccaranr.o,fe lungamen- 
te lo  confidcrano  : Sciebatenim , 
quod  fi  inconfideratìnonfecijfent , 
nunquamfecijfent . Si  conltderi  ; 
e fi  chieda  la  grazia.  Aue  Ma- 
ria. 

§.  I. 

Sprezza  H peccatore  la  volontà , 
e la  legge  d'iddio  . 

ENtriamo  fubito  a vedere  ciò 
che  fà  il  peccatore  , quando 
pecca . Quid  feci  ? Sai  che  ? Sprez- 
za Ili  la  legge  , e volontà  d'hldio, 
per  feguire  la  tua  propria  . O co- 
me ponderarla  Saule  la  difubbi- 
dienza  diGionata?  Giura,  che 
hà da  morire.  Ocomc  tù  ti  (de- 
gni contro  del  Sento  , che  ti  di- 
lubbidì  .anche  non  volendo  ? Ma 
che  hai  fatto  tù?  L’illelTofù  pec- 
care , che  il  dire  j che  importa  a 
me  , che  l’AltiiTtmo  comandi 
quetto  i prmu  è il  mio  gulto  , e 

vo- 
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volontà  . Quelli  che  veniua- 
no  corretti  a proflrarfi  a pie- 
di degl’  i Traditi , per  eflcre  calpe- 
flati  da  mcdcmi  .•  Incarnare  vt 
tranfeamus . Ettore  Pinto  : Hic 
efl  calix,quem  C hrifius  bibit . Ma 
ir  vede  ciò , che  fà  il  peccatore . 
Giunge  la  tentazione.  S'interpo- 
ne la  volontà  Diuina , e la  legge  : 
non  far  quello  » tratticnti . Ma  il 
peccatore  dice  con  l’opera  : In- 
carnare vt  tranfeamus . Hò  da— 
fodisfare,cd  adempire  il  miogu- 
fto , quantunque  Calpcfli  la  legge, 
ed  il  volere  d’iddio  . San  Già. 
Grifollomo;  C hrifius  voluti  fo- 
li dar  i apud  te  ; tu  autem  eum  con- 
culcai . Che  è quello  ì Chi  Tei 
lerettt.  Z.  tù  ,che:  A faculo  confregi fii  su- 
gar» , rupi/ti  vincala  mea  -,  dixifli 
non  feruiam  . Per  chi  ti  tieni  ? 
Sci  poluere  , Tei  cenere , Tei  fango 
& C.  Quid fuperbis  terra , C cinis  ? 
Alatthq.  Ah  pouero  te  ! Lata  ,CT  fpaciofa 
e/l  via,  q ita  dacie  ad  perda  toncm-> 
Ve.  L perche  è camino  largo f 
Grifollomo  ; nello  tiretto , ed  an- 
nullo fi  và  per  douc  conduce  il 
ientiero;  e nel  largo  per  doue  G 
virole.  Quello  và  alla  perdizio- 
ne : Voluntas  eorttm  lex  efl  ip fo- 
rum , & if>ft  non  funi  fub  lege  ,Jed 
lex  efl  fubillis . Per  quello  cami- 
no tù  vai  all'  Inferno . 

$.  IL 

Spreme.*  f ifleffo  Iddio , 
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mi  vince , ò chi  vinco.  Dille— * 

Glauco  il  Tuo  nome  ; padre,  e Pa- 
tria . Cefsò  Diomede , ricordan- 
dofì,  che  haueua  riceuuto  molti 
fàuori da  Tuo  Padre.  Rifletti,  ò 
ani  ma . Quid  feci  ? T etendit  con-  ,l 
tra  Deum  rnanum  fuam  , cantra  I<L  ' * ■ >* 
Omnipotentem  roboratus  efl  . Sai  ventai}-. 
chi  offenderti  ì Deum  qui  te  gt- 
fiait , dereliqstifli , & oblila s et  Do- 
mini Creatori)  tui.  O che  orri- 
bile ingratitudine  fu  quella  d'Al- 
falone  ! Si  congiura  contro  l’irtef- 
fo  Padre  ,per  togliergli  la  Coro- 
na . Ma  tù  contro  rifletto  Dio . 

Dixit  infìpietts  in  corde  fuo  non  e fi  pfttl.  1 $, 
Deus.  Non  con  la  bocca,  mai» 
corde . Con  la  volontà  , ed  opere . 

Chi  fece  tal  colà  ? Tù  , che  pec- 
carti . San  Bernardo  : Omni  no 
vellet  Deum  peccata fua , aut  v in- 
dù are  non  pojfe,  aut  nelle , aut  ne- 
J ciré . Vult  ergo  Deum  , non  eflc-0 
Deum  , qua  quantum  in  ipfa  efl 
vult  eum  aut  impotentem  , aut 
iniufinm  effe,  aut  infipienttrru  . 

Quello  è peccare  : negare  a Dio 
la  ragione  d’vltimo  fine,  facendo 
fuo  fine  la  creatura.  Non  efl  Deus. 

Vi  è Dio,  ò peccatore  ? La  fede 
dirà  di  si . Àia  Tepore  : Non  efl 
Deus  . Quello  facerti  con  pec- 
cai e . 

f.  III. 

Si  auale  il  peccatore  de  benefzij 
d'iddio  contro  Iddio . 


SAi , che  facefli  col  peccare  ? 

Quid  feci?  Stimarti  più  d’id- 
dio vn  vii  diletto:  Amatores  va- 
luptatis  m.agìs , quam  Dei.  La— 
sfi  Ja  di  Diomede , e di  Glauco  , 
riferita  da  Homero . Si  fermò, e 
trattenne  Diomede  , rinalzò  la— 
vifiera  , e chiedè  all’altro  : Chi 
lei  ? Poiché  voglio  fapcrc  , chi 


MA  facefli  di  più  . Quid  feci  ? 

Non  parue  poflibilc  a Giu- 
feppc  Teflerc  traditore  al  fuo  Si- 
gnore ,c  Padrone  , da  cui  riceuè 
tanti  benefizi;.  Quomodo  poffum  Gett.^g, 
hoc  malum facerei  Si  temperò, 
ed  amollì  Saule  , in  lentire  i fer- 
uizijdi  Dauidc  : Placatusvoce  \.Rcg.\9. 
lottatila.  Ditte  San  Policarpo  al 
C a Tir 
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Tiranno  (ferine  llufcbio)  in  86. 
anni, che  di  già  ieruo  aGiesù, 
non  mi  ha  fatto  danno  alcuno!  e 
come  dunque  hò  da  negarlo  f O 
anima!  Che  farà  il  fare  contro 
del  Benefattore  armi  de  benefi- 
ci)? Quello  taccili  con  peccare . 
Sei  il  lupaccioto  dell’  Alciati  no- 
dritp  dalla  capra  , di  cui  difTc_-  : 
Aie  a me  po/fvbcra  pafeet . Iddio 
ti  lollcma,  ti  &c. , ed  impieghi 
in  offenderlo  i fuoi  fauori , c_. 
benefizij  • Se  il  pouero  com- 

{iraffe  veleno, per  vcciderti, con 
’demofina,  che  gli  dalle.  Se  il 
Canaglie ro  ,amazzafle  il  Rè  con 
lafpada  iflefl'a,concui  l’armòCa- 
Uagliero.  Se  quello  , che  ftando 
pendente  da  vna  corda,  maledi- 
ceflc  chi  loticre  pendente  , non  | 
dùcili, ò (ciocchi, ò pazzi  liti  lo  | 
fei  ò peccatore  &c.  Il  Demonio 
tentò  tua  nell’ albero  vietato  ; e 
perche  non  in  altro?  Perche  tutti 
gli  altri  diede  Iddio  all'vomo  : De 
ornai  Ugno  ; e folo  gli  negò  quello 
della  Icienza;  e non  parile  polli- 
bile  al  Demonio  , che  l’vomo 
peccaffe  negl’ alberi,  che  Lidio 
gli  diede  , e per  quello  folo  inlla 
in  quello  ,cne  gli  negò  la  Maellà 
Sua  . 

§.  IV. 

D'Iddio  medemo  fi  nude  contro 
Iddio . 

PTùfacefli.  Quid  feci  ? Seruire 
mefecijfiin  pece  atti  tuis.  Ob- 
bligali! Iddio  a che  tiaggiutalfe 
con  il  luoconcorfo  in  vn’azzio- 
nc  ,con  cui  (offendei!  i . Chi  per 
vccidcre  vn’ altro  obbligaffc  luo 
Padre , a fargli  luce, e concorref- 
fe  c<  n elfo  per  dare  pugnalate  a 
fuo  figlio,  che  crudeltà  farebbe  ! 
Nc  pur  quello  è ballante  , pei 


QVARTO. 

(piegare  ciò  , che  fai  , qitande 

pecchi . DilTc  il  Battilla  a’  Fari- 

lei:  Geniminaziperarum . Figlij 

di  vipere?  Sì.  Vipera  (dice  Ili-  Af.it  th.^. 

doro  ) quod  vi  panai . Bercorio  : 

contraitano  la  Madre  , ed  i figlij, 

ella  acciò  non  la  violentino  al 

parto  j ed  ctli  per  vfeire  l’obbli- 

gano  a che  fi  violenti , e concorra 

alla  fua  (Uffa  morte  : Progenie t 

ere. 

$.  V. 


t'arrifchia  a offendere  Iddi» 
a fua  vijia . 

✓"V' id  feci  i Offenderti  Iddio  , 

Capendo  che  ti  miraua.  Sant’ 

Agoltino  . Iddio  tutt’  oc- 
chi, mani,  piedi,  ti  mira.  SÌ 
peccare  vis,  qua  e vbi  te  non  vi- 
deat , CTfac , quod  vii-  Ma  che  : 

Scrutarti  corda  , CT  renet  Deut . ’pfal.  7. 
Qui  reprime  la  prefenza  d’vru.  ’pjnl.i  ijfc 
Ré,  e non  quella  d’iddio?  Scr- 
unai mandata , dice  Dauide  , eo 
quia  omnet  via  mea  in  confpeib* 
tuoi  Quelta  villa  fu  freno  aSu- 
fana:  Peccare  in  conjpctlu  Domi  Dan.  ij. 
ni.  Fù  confulione  a Dauide—  : 

Milum  cor  am  te  feci.  Fù  al  pro- 
digo motiuo  di  dolore  : Peccaui 
in  Caelum , & cor  am  te . Fù  il  pri- 
mo errore  d’Adamo  ( dice  S.  Ge- 
rolamo ) il  credere  , ò penfare—  , 
j che  potcua  nafconderli  da  Dio  : 
jibfcondit Je  Adam  C-~c.Sc  il  ladro 
rubbaffe  a villa  del  Giudice  ! Se  la 
mogliefuflc  traditrice  in  prefenza 
del  marito  i che  dùcili/’  Così  fai 
tù&c.  Diede  nelle  furie  Affilerò 
! contro  di  Aman  , parendogli, che 
afua  villa. volcffe  violareBller  fua 
moglie  : Aie />r<«/c«/e.Queffo  dirà 
Iddio  al  peccatore  : Aie  prafente . 

*.  Quello  fù  il  carico  di  Dauide  :J« 

1 eonfpetÌH  mco.  Mira,  ò fedele, 

che 
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ohe  flà  vedendo  ciucilo  peccato , 
che  tìi  taci , quell’  odio  &c. 

$.  VI. 

t 

X>ifprezx.a  detti , la  fu* pajfione , 
e morte. 


QVARTO:  xt 

gt&c.  Se  San  Michele  fi  facefle 
formica,  acciò  non  la  calpedalU, 
cpcr  ella  fi  ialciaflc  calpestare—  ; 
che  lìupore,chc  maramglia  fareb- 
be ? E fc  la  formica  fi  riuolgedc  a 
calpellare  il  Serafino,  che  ori  ore  ? 
E come  dunque  & c. 


QVidfeti  ? Facefli  ciò , che—, 
non  pare  poflibile  . DifTe_ 
l’Apollolo  , che  patì  il  Si- 
Rom.  5.  gnorc  : Propter  remìfjionem  pra- 
ccdcntium  deliclorum : Llntcrli- 


5.  VII. 

Ritorti*  chi  pece a a crodfigtreri 
Cietù  Crifto. 


ncale  : Prece  detti  ium  Chrifii  ad- 
uentum.  E per  quelli  doppo,non 
vi  è perdono?  Sì,  che  vi  è;  ma 
paruc  all'  Apollolo,  che  non  vi 
poteflcro  edere  peccati  , doppo 
morto  per  edì  Giesù  Crillo . San 
Tomaio  di  Villanoita  : O itrfini- 
tatti  audaci *m  peccatori!  ! Quii 
po/i  tale  Jpetlaculum  peccare  non u 
formidetì  Perche  patì  il  Signore? 
S.  Adottino;  Acciò  dalla  medi- 
cina fi  vedette  il  grane  dell’  infer- 
mità; mentre  quantunque  fi  vnif- 
fero  i meriti  di  tutti  gl'  Angioli , 
e Santi;  quantunque  infinitamen- 
te patilTero  ; benché  Maria  San- 
tilhma  fi  disfacellc  in  tormenti , 
niente  baftarebbe  per  fodisfare— 
per  vn  folo  peccato  mortale , che 
fecondo  l’Angelico  Dottore , ex 
hac  parte  efl  infinitum  relpettiua- 
mcnte,per  edere  otte  fa  dvn  Dio 
infinito.  San  Bernardo  . stgno- 
fee  0 homo , cju.tmgrauia funi  vul- 
nera , prò  qtttbui  nece/fe  efl  Domi- 
ti um  Cbrifium  vulnerari  . E tù 
oficndi  quello  Signore?  O mal- 
vagità! Mucrone  diro  lance*.  Se 
i chiodi  dolci , perche  cruda  la— 
lancia?  Perche  oflèle  Giesù  già 
morto &c.  Se  il  Rè  fi  oHvriflc  a 
morire  per  vn  Ichiauo , che  finez- 
za farebbe!  E le  il  fchiauo  lira- 
feinatte  il  fuo  corpomorto:  che  j 
crudeltà!  Adunque  il  Rè  & Re-  j 


ROMA  S-, 
v</%0  EIA 


Dirà  l’Apodolo  ciò  , che  face- 

ili  . Quid  feci  ? Rnr/utn  cru-  H;br.  6. 
cifigentes/ìbi  metipfìs  Fiiium  Dei . 

I peccati  lo  pofero  in  vna  Croce.. 

Tù  prima  di  peccate  puoi  con- 
correre,ò non  concorrere  : Se  non 
conienti , non  concorri  » ma  con- 
corri,fe  confenti . S.  Tomaio:  cum 
peccai  baptiz.atut , ifuantum  in  te 
ejfdas  occafioiiCMyVt  ii.crum  C bri- 
fini  erucifigatur  . Se  ti  folti  ri- 
trouato  allorché  Pilato  propofe 
Giesù  , c Barabas,chi  hauerclli 
eletto  ? Se  ti  folli  ritrouato  nel 
; Conciliode  Farilei , che  hatiere- 
fli  votato/  Come  Cattolico,  già 
fi  vede  i ma  come  mal  Crilliano 
tù  dici  con  l’opera  :Crucifi%atnr  ì 
rem  eft  mortit . Che  fai  ? Sci  reo 
della  morte  di  Giesù.  Dcui  vna 
vita  d'iddio  in  ogni  colpa  morta- 
le . Ed  è potàbile,  che  tù  oifen- 
da  chi  diede  per  te  la  fua  vita  / Il 
cafo  de  tre  figli]  che  riferifee  Bu- 
llo, vn  folo  fu  il  legittimo  fenza 
faperfi  . Falciò  il  Padre  lei  editi  a 
• quello, che  prouadc,  elicerà  ve- 
ramente fuo  figlio.  Fece  il  Giu- 
dice l’cfpcricnza . Diede  laette— 
acciò  trapaflàdèro  il  cuoi c al  Pa- 
dre defunto.  Vibrarono  li  due  le 
fuc  faeuc , ed  il  picciolo  non  vol- 
le. Quelto  è il  tìglio  legittimo 
&c.  Tir  tiri  a tuo  Padre  , che  è 
morto  ? Alterine  readis  Domine  ? Deut.  $ a. 

Alum- 
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?\’um-]>tìd  non  ip/e  efl  Pater  tutti 
T/al.  io.  &c.  Peccatore!  mtenderunt  arcum 
Ve. 

5.  VIIL 

Offende  Iddio  fan.*  confa . 

IN  fine  : queflo  che  facerti , per- 
che lo  Tacerti  ? Fù  con  violen- 
za? Nò.  Per  dar  gurto  ad  vn’ 
altro  Dio?  Per  alcuna  beatitudi- 
ne ? Tanto  male  tc  la  pallimi  ? 
Motth  Perche  ■ Pi  lato  dille  : Nallonu 
t7  ' inuenio caufarn.  I.aritroualli  tù  ? 
Mira  come  ti  fdegni  contro  di 
*jiuda . E tù  ? Quid  inuenerunt 
in  me  iniejuitatis  Potrei  uejtri  ? 
Multo  opera  bona  ( dice  Crilio) 
lertm.r.  °ftcndì  vobit  ; propter  cjuod  eorum 
loon  i o.  °P‘iS  me  l*pià*tis  { Quid  me  cedi j ì 
Cr  |K.  Quid  me  per/etjuens  ? ConfefTa 
pillar. o.  che  non  vi  è perche  5 e fc  non  vi 
è i come  non  muori  di  dolore-, 
d'haucre  peccato. 

EJ empio 

FV’  yna  Donna  fcandalofa  ( San 
Vincenzo  Fcrrerio)al!aChic- 
fa  ad  inquietare  &c.  Trattò  il 
Predicatore  della  malizia  del  pec- 
cato. La  ferì  Iddio»  e cadde  fui 
fuolo  . Si  fpauentarono  tutti  gl’ 
vditori,  ccefjò  il  Difcorfo . Sti- 
maronoalcuni  che  vn  fuenimen- 
to  i altri  vn  parocifmo  » mà  fù 
morte.  Si lagnauano.-  e fenza_ 
Confejlìonc?  O&c.  Inquelto  fi 
riempì  la  Chiefa  di  luce,  e fi  Tenti 
yna  voce;  Non  oretis  Deum  prò 
òlla  > /ed  oretis  eom , vt  oret  prò 
vobis.  Se  ne  volò  al  Ciclo;  poi- 


QVA  RTO. 

che  muori  di  dolore  d’hauer  ofc 
fcfo  Iddio. 

Che  vi  pare  ? La  cognizione 
del  peccato  ; e la  Tua  grauità  , fece 
renerei  quella  Donna  vn  sì  gran 
dolore  ; Come  viui , hauendo  tù 
peccato  ? E'  offefo  il  tuo  Dio , e 
non  muori  di  fentimento  ? E ri- 
manete in  mal  ftatoi»  Vi  parla-,  jifrfj.g 
quello  Signore  .-  Papale  meus  , 
àuidfeci  ubi  ? O mio  popolo  Cri- 
ftiano , mio  per  tanti  titoli } che 
ti  hò  ratto,  acciò  tù  mi  offenda 
in  tal  modo?  Aut  -jaid  molejlat 
fai  ? In  che  ti  moleltai  ? In  che  ti 
olfefi  ? Fù  delitto  il  crearti  ,c  re- 
dimerti ? Sic.  Refpottde  mibi  : ris- 
pondimi , ò mio  popolo  . Fù  po- 
co il  dare  vna  volta  la  vita  per  tc  ? 
eccomi  pronto,  per  darla  vn'  al- 
tra , e molte  volte  , Tc  farà  necef- 
fario  , acciò  tù  mi  ami . Anima, 
per  cuidiedi  la  mia  vita,  mi  ami  ? 
Refpondc  mibi.  Dimmi,  fe  mi 
ami  . Che  rifpondi  , ò Crirtia- 
no/*  Sì  .Signore. Ti  pefa,  ti  rin- 
crefoed'haucrmi  otfdo  ? Refpon- 
de  mibi . Sì , Signore  ; mi  pefa_ 
fopra  quanto  mi  può  pelare.  Via; 
lungi  a miei  piedi  .•  vieni  a miei 
racci  ; arriua  al  mio  cuore  , che 
voglio  perdonarti  . O anime , c 
che  fate, che  non  giungiate.'*  A r- 
riua  , arriua  , ò peccatore , e dì  i 
Iniejuitatem  meom  ero  cognofeo . 

Già,  ò Signore,  conofco  il  mio 
errore,  la  mia  ingratitudine . ed 
il  mio  ardire  enorme  . Milcri- 
cordia , ò mio  Bene  . Si  fpczzi  il 
mio  petto  di  dolore.  Finifca  , le 
è tuo  gurto,  la  mia  vita , alle  fe- 
rite del  pentimento.  Signor  mi* 

Giesà  Cri/lo  i fc. 


DIS- 
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De  danni  del  peccato  mortale  in  chi  lo  commette. 

Scito  , & vide , quia  malum , & amarum  efi  rtliquiffe  te  Dominimi 
Dcumtuum . Iercm.  cap.  x. 


OGniuno,  chegiunfeaJ.  I fuifti  eum  ? Che  è quello?  Noa 
conofcere  l' orribile—,  lo  sà  ? Sì . E’  dunque  acciò  au- 
moltruofìtà  del  pecca*  uertifchino  il  Tuo  mal  flato . Sant' 
to.  Se  fù  prima  di  com*  Ambrogio  .•  Non  in  quo  loco  qui- 
mctterlo  , non  potè  mouerlo  ad  ro  ,fedin  quo  fiata . Acciò  auuer* 
acconfentirlo  , e fefùdopo,  giu-  tendolo  il  peccatore  , piangi , e 
dico fccoli’gl' inflanti , per  vfeire  fani.  Oggi  porrò  a villa  quello 
da  eflb,efuadetellabile  Ichiauitù.  ferpe  , ed  i fuoi  danni  . Qui  per-  Num.xil 
Del  primo  vi  è vn  Giufcppc , che  cufius  afpexerit  eum  viuet  . Cefa- 
Gen.  $9.  pretella  a chiare  voci;  ì^uomodo  rio:  Mede  II*  nob'tt  contra  morfum 
pojfum  ? Vna  Sufanna  : Meliut  j ferpentis  vifoferpente  conferì  ur, 

JloM.a.  mibieftCrc.  LiMacabei;  vn  San  ! quando  peccatum  ipfius  peccati  ctu- 
Paolo  / ffuis  nos  feparabit  ? CTc.  gnittonecuratur . Chiediamo  gra? 
Incontrarono  i Confeffori  dolci  zia.  Aut&c. 
le  penitenze}  i Martiri  i tormen- 
ti .•  Atalumus  dannare , quam  à $.  I. 

Leo  excidere . Si  dichiarò  Sant’ 

Anlelmo  di  più  tolto  eleggere  Solo  è vero  male  il  peccato . 
l’Inferno  fenza  colpa , che  con  eira 

* Re? \i  *1  Cielo.  Del  fecondo  vi  è vn—  IL  giudizio  errato  degli  vomini 
Lue  7 Dauide  : Peccaui  Domino.  Vna  I trà le cofc obbligò S.Giouanni 
'■  Maddalena  : Vt  cognouit . San—  Grifoflomo  a trattare  molto  di 
Gregorio:  Confiderauit  ,quodfe-  propofito,  che  ninno  puòriccue- 
eit , C no/uit  Moderari , quodfa-  re  alcun  danno , fc  non  da  fe  flef- 
ceret  ■ I Niniuiti , l’Egiziaca—  , fo:  Nemo  laditur  nifi  à fe  ipfo  ; 
vna  Tacs , vna  Teodora  . Si  che  mentre  folo  è danno  , e vero  male 
dal  non  ri  flettere , c conliderare , quello  del  peccato  , e non  già  gli 
nalce  il  danno.  Via  dunque— : J altri,  che  il  Mondo  chiama  mali. 

Scito,  & vidc&e..  V£one  Cardi-  i lapoucrtà,  infermità  , perfecu-  , 
naie:  Recogita , C tunc  videbis.  zione  , morte &c.  Ve  feias  repro-*JM>  7 • 
Vedrete  vn  Dio  chiedere  ad  bare  malum,  dille Ifaia, Or  c/z.jcre 
Adamo:  ybi  e/?  A Caino  : Vbi  bonum  ? Che  elefle  f Trauaglj. 
efi  s ibel  ? A Giuda  : Ad  quid  ve-  Adunque  non  fono  mali . Che— 
nifit ? A quello  delle  nozze  .•  Quo-  riprouò  ? I.a  colpa  } adunque 
modo  Iute  int  raffi  ? A Malco:  Sfuid  quella  fola  è il  vero  male  , che  fi 
me  aditi  A Salilo:  Quid  me-,  deucabborrire,e  fentire  , Si  ral- 
per/equerisì  Al  Cieco:  Quidtibi  1 legra  Dauide  , e mangia  nella—. 
vis  faciam  ? Al  Paralitico  : V is  morte  del  bambino  , che  hebbe 
fan us fieri  l Per  Lazaro  : ffbi  pò-  I con  Berfabea  ; Si  mortuus  efi  , i, Reg.it; 


qua- 
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q n.tre  ieiunlm?  E piange  fenza— 
confolazione  nella  morte  d’Afla- 
i.Reg.ìi.  Ione;  Filimi  AbfalonCTc.  Ambi- 
due  non  (ono  figlij Sì"»  ma  Af- 
falene  peccatore  &c.  San  Gerola- 
mo; Scribitur  Dauidiufl'tfleuiffe 
filium parricida™  , qui  altum  par- 
uulnm  , quia  feiebat  non  peccale  , 
non  fieuit  . O lagrime  mal’  im- 
piegate ! Scc.  Scito  , Cr  vidcj. 
Quello , per  cui  fi  hà  da  piangere, 
t lag  rimare . 

$.  II. 

Si  perde  la  grazia , ed  amicizia 
d'iddio. 


PEr  cornigere  Agripina  la  pro- 
digalità d’vn  figlio , che  in_ 
vna  fol'  occafionc  fece  dare  Isl- 
quarta  parte  d’vn  millione,  ordi- 
nò che  foflc  polla  la  quantità  del 
danaro  (opra  d’alcune  menfe,  ac- 
ciò il  figlio  la  vedeflc.  Miri  il 
peccatore  &c.  O miri  l’altro 
figlio  del  Mercante , ohe  giocaua 
per  lettere  . Pagaua  il  Padre—. . 
Perde  vna  volta  venti  milla  du- 
cati . Pone  il  Padre  quaranta— 
facchi  di  cinque  cento  ducati  , 
acciò  vedette  il  figlio  ciò , che— 
perdé.  Li  vede  quelli, e mara- 
uigliato  dice  non  più  gioco . Sci- 
lo, & vide.  Tù  che  ti  ponefli  a 
giocare  con  il  Demonio  , ed  io— 
vn  momento  perdetti  Iddio,  la 
grazia, l’amicizia, le  virtù  indi- 
le, doni,  figliazione,  ius,  glo- 
ria , meriti , confolazioni , affet- 
to dell’  Angiolo  , participazione 
de  beni  de  giudi,  e rimanedi  po- 
llerò , condannato  al  carcere  &c. 
Oche  monte  di  ricchezze  hai  tù 
perduto  s e viui?  In  fentire  Eli 
Sacerdote  prigioniera  , e fatta— 
fchiaiu  l'arca  da  Filidet  ; Fra-  I 
Uis  ccruìcibm  cr  • Cgr-  | 


QVINTO. 

enfiano  : Audita  morte  fMorunt* 
quieuir  ,fed  arca  comprahenfiont 
audita  ,pra  trijlitia  corruit . Per- 
detti Parca  &c.  Mà  conta  le  per- 
dite. 


§.  IH. 

Che  cofa  Zìa  il  perdere  Iddio  , e 
la  fua  grazia. 

PEr  il  peccato  ti  allontanadi  da 
Dio  : Scito  , C vide . Senti 
Ifaia  ; Iniquitatet  ve/ira  diuìfe-  Ifai. 
runt  inter  voi , C Dettm  ve (bum . 

Tanto  ti  attedi  la  Sapienza  ; Per-  Sap.  1. 
uerfacogitationet  feparant  à Deo. 

S.  Gerolamo;  Effeduum,  nonio- 
eorum  fpatijt  . Perche  chiamò 
Saulo  due  volte  ? Saule , Saule — i Atlor.  f. 
perche  fi  come  Italia  lontano  (di- 
ce S.  Agodino  ) fù  di  vuopo  re- 
plicare la  voce  , acciò  fentilfe . E 
tù  lontano  da  Dio  tieni  gullo? 

Michea  vfei  dando  voci  : Quid  ludit.i*. 
tibivii  ? Quid  clamai.  Ed  egli 
dille  .•  Deot  mcoitulijlit,0'  dicirit , 
quid  tibi  ejl  ? E che  non  gridi , 
non  efclamij  ò fedele/  E fora 
perche  non  fi  vede  queda  man- 
canza / Addimanda  : F'bi  cjl  pr  , 
Deuituutì  E'  forfi  nelle  potcn-  J 4 • 
ze?  Nò&c.  E’ forfi  negl' occhi? 

Nò  che  &c.  Più  . Perdelli  la- 
grazia  , per  la  quale  filino  parte- 
cipi d’iddio  . Diuina  conforta 
natura  Dei  ver  participazione—  ; 

Dij  e flit.  Teniamo  vita  diuina.-  pfA.  8»; 
Grafia  Dei  vita  aterna.  E così  R0man.6 
dille  Mosè  dctl’vomo:  Failut  efl qch%  lt 
homo  in  animam  viuentem.  Per- 
che dice  viuentc/  S.  Agodino. 
Perfpiegare  lavila  della  grazia. 

Per  quefto  dice  l’Apodolo  ; Viuit 
vero  in  me  Chriftut . Gratta  Dei 
Jum  id , quod  fum . Perdcdi  que- 
lla vita , e per  quedo  fi  chiama— 
morule  fa  colpa  graue,  dice  S* 

Ago- 
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DISCORSO 
\gofKno  . Afpcttarcfli  vn  vo- 
- .10,  che  ammazzale  con  il  fiato  ? 
.'erto  che  nò.  li  tù  ti  ammazzi 
ite.  Se  in  peccare  , r i manefTi  mor- 
ti, pcecarelli  ( Se  ti  daffe  vn  do- 
orc  di  colia  , ti  (pezza  (li  vn  brac- 
:io>  feti  cadeilcro  gli  occhi  &rc. 
Nò  . E golfi  di  perdere  la  vita 
dell’ anima  &c./  Scito. 

§.  IV. 

Incorre  nell'  abbonimento 
d Iddio . 

E Iddio  l’i  (leda  bontà  , efanti- 
tà , e celebriamo  quello , che 
-,  . più  galla.  Tre  volte  dice  San- 
ljai.  6.  nUJ  | Paia , ed  vna  fola  .•  Dominiti. 

Per  quello  abborrifee  il  peccato 
indiremo.  Renelle  folle  la  crea- 
tura più  finta,  in  peccare  nmr- 
— /1ta'rnentc  l’abborrircbbe  . Ignit 
^ ‘ r'^ conf umetti  efl , che  non  lolo  s im- 

( degl  nella  feccia  ; ma  anche  per 
a fèccia  nell’  oro  . E’  ignis  nel 
Purgatorio  , per  purgare  , e pul- 
lire  ,ed  è fuoco  nell’  Inferno,  per 
tormentare  lenza  fine  . Odio  e/f 
Deo  impila , dice  la  Sapienza  , & 
P/al.  J.  itopietas  cius  ; e Dauidc  : Oh  Ili 
omnes  , qui  operantur  iniquità- 
tei» . 

Se  pecca fTe  il  gìuflo , dice  Eze- 
Ez.ech.l 3 chicle  ; Omnes  iuflitia eius , tjuat 
jecerat  , non  recordabuntur  . Ne 
pure  rcllarebbe  la  memoria  di 
amicizia.  O lentenza  , dice  il 
Boccadoro  , piu  dura  dellTnfcr- 
no  ! Sia  l’voino  più  fanto  , c pie- 
no di  virtù,  d’amore , zelo,  peni- 
tenza, c miracoli.  VnSant’An- 
tonio  Abbate, S.  Agoffino,  San 
Gerolamo  ,San  Francefco , San_ 
Paolo,  fia  il  Fìat  ci  Ila  ; fcaccon- 
fentitTc  alla  colpa  mortale , rima- 
tv.  bbe  al  punto  impiego  dell’ira  , 
ed qdio d'iddio.  Più.  Scperim- 


dVINTO.  if 

poliibilc  Maria  Santidima  la— 
commettcfle  , non  la  mirarebbe 
come  Maire,  macomeScliiaua 
del  Demonio . Non  tremi  ? Tan- 
to è l’odio,  ed  abbnr  ri  mento  alla 
colpa.  Setto  vide. 

§■  V. 

La  Pajftone  del  Signore  ntoflrCL. 
quanto  abborrifee  Iddio 
il  peccato. 

MA  più  agende  ; fino  alla  de- 
lira d’iddio  Padre , ouo  (là 
Giesù  Dio,  ed  Vomo.  Miralo 
nelCatuario.  Che  tiene,  che  ve- 
dere deltra  del  Pa  ire, con  la  Cro- 
ce? Adorazione  con  carnificina? 

Che  fu  quello  ? Ft  auferatur  pec - /fai.  17. 
cai  11  m , dice  Ifaia.  IO  de/iruatur  t{om.tn.G. 
corpus  peccati , dice  l’Apolfolo  . 
Abbruicia  Sanfone  i campi  de— 

Fili  Ilei  ; vccide  mille  con  la  ma- 
icella  d’vn  giumento . Si  porta- 
sti le  (palle  le  portedcllaCittà  . 

Vi  è più  / Sì  : Moriatur  anima 

mc.t  cum  Pbilijltjm  . Lanuza  •.Indie.  14, 

Non  potuic  Sampjon  magii  expri- 

mere  odi it m , quo  Vhtli/fcot  perfe- 

qucb.Uur  , quatti  occidendo  fe  ip- 

Jnm , t it  illos  à vita  extet minar  et . 

Tanto  abborrifee  il  Signore  il  * 
peccato,  che  muore  acciòchc— 
muora  . Mà  più  dice  l’Apoflo- 
lo  : sld  o!t  enfiane  m influii  jua . pom  ^ 
Muori  il  Signore:  Proprio  Filio  g0)n 
fuo  non  pepercit . San  Vincenzo 
Ferrerio , porta  la  parabola  de  la- 
droni , che  entrando  nella  Città 
a rubba re , viddero  condurre  vno 
alla  forca  , che  feppcro  edere- 
figlio  del  Goucrnatorc . Per  qual 
delitto/  Perche  lo  ritrouò  coti 
vn  vedilo  di  vn  fchiauo , che  fe- 
ce vn  furto.  Allora eilii  Sitati-’ 
tui  rigor  iujfitia  hìc  fcruatur , prò 
tam  modico  ; quid  fieret  de  nobis . 

i)  Ginn- 
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GiungetealCaluario»  che  vede-  Valerio  Mallìmo  ) tolfero  vo- 
to/ Vn  vomo  in  vna  Croce»  ma  annello  con  1’immagine  di  Tuo 
è Figlio  d’iddio»  Proprio  Filio  Padre,  per  fuo  maggior  affron- 
tar. E perche?  Ad  oflenjionenu,  to  , percflcrecattiuo  &c.  S igniti  uid 

inflitti  fui . Ritbbò  . No»  ma—  eflis  Spirita  prò /ruffiani t Sanilo  i Fphef.  t, 
bibita  innentus  vt  homo  ; e per  Jcitote  (Tc. 

3uc(io  non  pepercit  . E che  farà 
lingue  del  fchiauo  , fe  ciò  parta  §.  VII. 

con  il  figlio/  Che  con  il  delin- 
quente , le  quello  fi  fà  con  il  fuo  Perde  i meriti  acquifiati. 

vertito?  Che  farà  de  ferpenti  ve- 

lenofi  , fe  cosi  fi  porta  con  vno , A Ltra  partita . Sono  l’opertj; 
che  non  tenne  , ne  puotè  tenere  i\  fatte  in  grazia  il  figlio  dei- 
veleno?  Scito , Cvide&c.  Paf-  la  Donna  dell’  Apoccaliflc,  che 
fiamo  ad  altre  partite  . raptus  efl  filini  eiui  ad  Deurru. . jth., 

perche  gli  aggradiscono  .•  Et  ad^  * 

§.  VI.  Tbronum  eitts  ; perche  meritano 

la  gloria.  Sonoic  ruote  , che  fi 
Perde  i doni  , e le  virtìt  muouono , fenza  eflere  legate—. 

infufe.  Perche?  Ezechiele:  Spiritai  vi- Ezech. f 

taerat  inrotis.  Vgonc  Cardina- 

Equal  rimafe  la  tua  anima  per  le.-  Quia  Spiritai  Sanila/ , a quo 
il  pecato  ! Nella  diftrttzione  efl  vitagratia  animam  mouet  ad 
di  Gerulaleme , per  Vito , e Vef-  intelligendum , &faciendum  diui- 
pafiano  ( ferine  Giufeppc } che  fi  na  clorata . Le  fà  meritorie . Ma 
aprì  la  porta  interiore  del  Tem-  le  vno  fapcrte  fare  oro  dell’ are- 
pio, c fi  fentì  : Mtgrcmus  bine . na  ; cieli  del  carbone  » d’vna  pic- 
cosi in  peccare,  fi  licenziano  i tra  vn  Sole  » che  difgurto , chc__» 
doni  dello  Spirito  Santo , e le  vir-  affanno  farebbe  , fe  non  Telerei* 
tù  infufe  . Quando  fi  folcilo  Af-  talfc!  &c.  Che  abbominazionc,- 
l'Reg.i  j.  falone , vfcìDauidc  : Sargìtefu-  fe  lo  deprezzarti  l Non  farebbe 
giamus , fenza  rcrtarui  foggetto  di  pazzo  il  pittore,  che  gettarte  i 
qualità  , fe  non  Sedoc,  ed  Abia-  pendìi  ; il  Piloto  la  carta  . Piti 

tar . San  Francefco  di  Sales  » efee  licito  , più  pazzo  c quello , cho 

(dice)  il  Sacro  A more  con  i do-  getta  la  grazia  , con  cui  merita, 
ni  , e le  virtù  , fenza  rimanerui , Non  vi  c perdio  gartigo  ,chc  ba- 
ie non  Sadoc,  che  è la  Fede  , ed  ili.  Nella  parabola  de  Talenti  vi 
Abiatar  , che  è la  Speranza . Co-  è premio  per  quello , che  ne  gua- 
— me  rella  la  Città  dell'  anima  f Fa  dagnò cinque  , e per  quello  , cho 

UJti  9.  gii iCum  rcctffero  ab eii . Se  in_  neacquirtò  altri  due»  e vi  è ga- 

peccare  ti  mancartc  il  Sole»  che  rtigo  per  quello,  che  nafeofe  il 
farebbe?  Retti  dunque  lenza  del-  talento.  E come  dunque  non  vi 
lo  Spirito  Santo,  freddo,  immon*  farà  per  quello,  che  lo  perde  ? Si 
do , ignominiofo  &c.  O quan-  grauiter  eft  punitasi  dice  Guillel- 
:o  vi  è , che  cella  ! Che  dolore!  ino  Peralta  ) qui  r. tieni um  non* 

Confa  marfi  il  Santiilimo  Sic.  multiplicauir  » quid  fiet  de  ilio  , 

Vfcire  il  Prelato  &c.  A Scipio-  I qui  omnia  diffipar  , luxuriosè  vi- 
ve figlio  ddl' Allineano  (fcriuc  I aendoì  Nuovi  è gartigo,  che- 

balli  , 
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batti,  e per  queftononfidice— . 
&c. 

Che  rie  è delle  tue  Mette , Co- 
munioni , elcmofine?  &c.  Il  tut- 
to fi  perde  con  la  colpa  graue . 
Rimile  la  tua  anima , come  l’al- 
ueare  lenza  Rè  & c.  Prodigo  len- 
za entrata  s paralitico  lenza  mo- 
to. E fe  non  ti  appiglii  alla  peni- 
tenza, il  tutto  reltarà  lenza  riui- 
uere . Efca  libero  I è legge  nel 
Deut.l J.  Deuteronomio)  lolchiauo  dell' 
Ebreo , doppo  di  fette  anni , con 
la  moglie, ed  i figlij»  ma  fé  li  ac- 
casò netti  fei  anni , etto  efca  libe- 
ro; ma  la  moglie , ed  Ifiglij  ro- 
llino fchiaui:  Mailer,  & liberi 
fiat  erunt  Domini  fui , ipfe  vero 
exibie  rum  veftitu  fuo . E'  fchia- 
uo  il  peccatore-.  In  iniquitatibus 
If*i.  to.  veftrìs  venditi  ejtis  , dice  Ifaia  » e 
loan.'i,  SanGiouanni:  Qui  faci t pecca- 
tum , feruus  efl peccati . V t fo  no 

f>crò  lett’anni  di  penitenza.  Se 
a fai,  vfeirai  con  tuoi  meriti, 
che  riuiueranno  ; ma  non  già 
l'opcre  che  facetti  in  t.mpo  del 
peccato  » poiché  i ettano  ( bcr.-chc 
vtili  ) fenza  merito  di  Gloria  &c. 
Vi  farà  Mercante,  che  fapcndo  , 
che  fi  perde  , prolegua  i L Cotr.e 
tù &c.  Scico ,cr  vide  . 

§.  Vili. 

Terde  il  Jut  ella  Gloria. 

ALtra  partita.  Tcneui  Ius?' 

la  Gloria  per  la  grazia:  Ip- 
forum,  dice  San  Marteo,  efl  Re- 
gnum  Calar um . Gaetano  : Non 
».  Timi,  dixit , erit , fed  eli , quia  iui  ha- 
^ beni.  Per  quello  fi  chiama:  Coro- 

na  Inflitta, quam  reddet&c.  San 
Bernardo.-  Promiffum  ex miferi- 
cordia  , fed  ex  Inflitta  perfotuen- 
dum  . S.  Agott ino:  i^uid  libi  red- 
dtt  ,0  homo,  nifi  quodttbi  dcbttì 
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Vnde  tibi  debet  ì Debitorem  fca 
ipfe  ferir  ,non  recipiendo  ,fed  pro- 
mettendo . Perdetti  quello  Ius 
con  peccare  &c.  Chi  dà  mille  du- 
cati per  vna  cala,  più  vtilità  fpe- 
ra  dalla  cafa , che  da  ducati . Che 
{peri  da  vn  diletto  , quando  per 
etto  ti  fpottelfi  d’vn  Regno , e de 
Cieli?  Se  oggi  viueffero  nel  Mon- 
do Giesù , e Àiaria  in  corpo  vifi- 
bile , chi  non  gli  darebbe  il  tutto 
per  vederli?  In  Parigi,  oue  ap- 

fiarue  Bimbino  in  vn’  Odia  , fi 
popolana  il  Regno.  Fù  San  Dio- 
nifiod’Ate'ia  Gerufalemme  per 
vedere  Maria  Santillana . Se  vno 
giungendo  vicino  a Gcrufalcm- 
me , già  giunto  alla  porta,  per 
vedere  Giesù  ,e  Maria , non  vo- 
lettc entrare,  per  non  priuarfi  di 
vedere  fallare  vn  cagnolino  d vn 
cieco,  che  dirette  ? Dillo  a te_. 
detto  . Già  alla  porta  del  Ciclo  , 
riuolgi  le  fpalle  , per  non  perdere 
vna  viltà,  &c.  Che  meriti?  Te 
lo  dirà  San  Luca  : Nemovìrorum 
illorum , qui  vacati  funi , gufi. ibi  t L*C.  1+ 
catnam  me  am . L'Interlineale^.  • 
niuno  di  quelli , che  li  feufarono . 

Ma  fi  fculano  elfi,  chcgalìigoè 
quedo?  Grande»  perche  quelli, 
che  adetto  fi  fculano,  e fi  rendono 
inhabili  aUaGIoriafdicc  S.Grcgo- 
rio)  vn  giorno  la  vorranno,  e non 
le  gli  darà,&c.  Ma  mirate  il  del  ir- 
to. L’vno  fi  fcula  con  diie:  f^tl- 
lam  emi , C necejfe  habeo  exire  , 

& viderei/lam . Ma  quello  è de- 
litto? La  Donna  forte  de  Prouer- 
bij  : Confiderauit  agrum , & emit  Prouerk. 
eum  . E vero  » ma  prima  conli-  ji. 
derò  di  comprare . Prius  ( dice 
Stella  ) agrum  confiderauit  . G~ 
quia  bonut  erat , emit  » e l’altro 
comprò  fenza  confi ierare:  Prime 
quam  vidiffet , emit . Non  confi- 
derà il  peccatore  ciò, che  dà,c 
quello. che  riceuc,  e così  cicco 

D\  dà 
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dà  il  Regno  de  Cicli  per  vn  dilet- 
to , che  compra  . Per  quello  non 
fe  gli  darà  il  Regno  , che  (prez- 
zò : Ne  ma  virar, >m  C 7c.  Scito , 
V vide . 

$ IX. 

Perde  tutte  le  felicità , ed  .tcphifla 
tutte  ledfgrazje . 

t 

NOn  folo  perdefii  Iddio  Scc. 

Ma  ai.che  vfeen  io  la  gra-  | 
zia,  ri  olile  dekrta  la  tua  anima  : 
ltrcm.il  Dercliauit , dice  Geremia , cjtiafi 

ieo  vmbr  uulum  Juum  : Come . 

grotta  di  Leone , in  cui  mancan- 
do erto , non  vi  c lerpc , ò verme  , 
che  non  vi  entri  ; e nella  tua  ani- 
ma lenza  grazia , entrarono  i De- 
moni j,i  timori , l’inquietudine  , 
l’amarezza  , il  dolore  , la  vergo- 
gna , l'ignoranza , la  cecità , la- 
malizia  , e fi  (concertarono  tutte 
le  potenze  . L'iftclfo  fu  peccare 
( dice  S.  Agoftino ) che  dare  va_ 
grido  , chiamando  tutte  le  crea- 
ture, a che  vendichino  il  Crea- 
tore .*  Omnem  creaturam  aduer- 
fum  meexcitaui.  Chiamarti  l’in- 
fermità, la  pelle,  la  fame,  la- 
guerra  , la  fchiauitudine , la  mor; 
te , l’Infèrno . Se  Iddio  gli  hauef- 
fe  dato  licenza  , che  farebbe  liato 
di  te  ? Potrebbe  dire  la  Terra—  : 
Non  debeo  tefitff  intrcydicc  S.  A go- 
llino j il  Sole  : Non  debeo  libi  luce- 
re C/'c.  Ad  ogni  modo  benché  la— 
terra  ti  ingiottifle  i II  Sole  non  ti 
dalle  luce  ; l aria  il  relpiro , calo- 
re il  fuoco  ; ma  ti  abbrufeiarte  » 
ò il  mare  ti  forbtlfe  » benché  tutti 
gli  Angioli  fi  vnirtero  a farti  ma- 
le i benché  Iddio  i mpicgalle  tutta 
la  fua  onnipotenza  in  maltrattar- 
ti >non  potrebbe  farti  tanto  can- 
no, come  tu  taccili  a te  lierto  con 
vn  peccato  mortale  > mentre  ti 


qvinto; 

potrebbe  priuare  de  beni  finiti  ; 
mattiti  priuarti  d’vn  infinito  be- 
ne . Setto  c re. 

*.  X. 

Dà  contro  fe  fltffo  fentenxjk 
di  dannazione . 

PF.nfalo  bene  ( dice  il  Bocci* 
doro  ) Cogita  bene , cjuod  aua~ 
ties  peccafìi , toties  condemnajti  te 
tpfum.  Giungi  all’ Inferno;  mi- 
ra innumcrabili  > vernini  come 
tù  ; Chrilliani  come  tù  , c che— . 
forli  furono  alcun  tempo  molto 
Santi.  Chi  li  tiene  in  quelle  fiam- 
me ? In  fcelcribus  Jacob  omruz,  Micio.  |, 
ijind.  Il  peccato  mortale, con- 
citi morirono , e fi  cond  urtaro- 
no . Si  condannarono , perche  cllì 
lì  fentenziarono  ad  eterna  con- 
dannazione . lui  tieni  già  luogo  . 

Ogni  peccato  è vn'  albergatore  , 
che  tù  inuij.  Odi  Santa  Lercia: 

Imcfi , che  volata  il  Signore , che 
ioved  fjiil  luogo , che  i Demotivi 
colà  mi  teneuano  apparecchiato , ed 
io  meritato  per  i miei  peccati.  O 
Dio!  A Santa  Tcrcfa?  Che  farà 
a te  ? Quanto  vi  è da  te  all’  Infer- 
no ? Leghe  ? Muri  t Canne—  ? 

Meno  che  il  lato  d’vna  carta . Sei 
lontano  vn  fol  relpiro  > (landò  tù 
in  peccato:  Scito , Wide. 

Ma  acciò  meglio  Tappi  ciò,chc 
face(li , lenti , e fcrua  d’efempio 
quella  rapprefentazione . Mirati 
in  quell’  inllantc  prima  di  pecca- 
re ; confiderà  a quello  lato  la  San- 
tillima  Trinità , offerendoti  la— 

Gloria  i Gicsu  Chrilto  Signor 
Noltro  offerendoti  i tuoi  meriti , 
il  fuo Sangue}  Maria  Santiliima 
offerendoli  per  tua  Madre  , ed 
Auuocata;  gl  Angioli  per  tua  di- 
tela >i  Giudi  del  Cielo, e della 
terra , offerendoli  a ieruirri . Mi- 
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ra  dal!'  altro  lato  innumcrabili 
Demoni j , che  ti  chiamano  per 
accompagnarti  nell’  Inferno  , e 
l’Inferno  aperto  allettan  do  la  tua 
riiroluzione  . Nel  mezzo  vi  è 
vna  menfa  con  denaro, diletto , e 
vano  onore.  Iddio comanda,che 
non  pigli), e ti  otferifee i Tuoi  te- 
fori , e fe  medemo  . Ti  dice  il 
Demnniojche  tù  prendi.  Via, 
che  fai  ? Ti  detcrminalli  di  pren- 
derci Acconfentilli  ? Setto  , & 
vide . Tanto  valle , come  le  dicc- 
fli,  parlando  con  Dio&c. 

Padre lìtcrno:  Credo, che  tù 
fìj  il  mio  bene  infinito  &c.  Ma 
voglio  allontanarmi  da  te,  e ri- 
nunzio il  titolodi  tuo  figlio.chc  ! gnia  con  il  Demonio.  Faccia— 

. i* ra.  i a \ • • I • 5i  ...  il i _ ?» 


1$ 

gioii  , non  voglio  , che  fiate- 
mia  Madre  &c.  Angioli  addio  , 
che  non  voglio  la  volira  Com- 
pagnia ; tenetemi  per  inimico 
dal  giorno  d’oggi»  amate  il  vo- 
li ro  Dio  , che  ben  sò  , che  è 
degno  d'infinito  amore  ; ma  io 
non  voglio  amarlo  , che  è pri- 
ma quello  diletto  . Santi  , e— 
Giudi  cancellatemi  dalla  volira 
fraternità.  Addio  , Creatore,  c 
creature,  che  me  ne  palio  dall» 
parte  del  Demonio.  Abborrite- 
mi  , gaftigatemi  , che  mi  op- 
pongo al  tutto  per  quello  git- 
ilo . Sappino  i Cieli  , e la  ter- 
ra , chè  voglio  ccerna  compa- 


non  ti  voglio  per  Padre.  Mi  ri- 
bello contro  dice,  e non  voglio 
clìere  de  tuoi  eletti.  Giesù  Fi- 
glio d'iddio,  già  sò  , e credo, 
cheti  facefli  Vomo&c.  Ad  ogni 
modo  ne  liimo,  ne  voglio  il  vo- 
llro  Sangue  &c.  Spirito  Santo 
vlcite  da  me  , che  non  vi  vo- 
glio, ne  la  volira  grazia  , e vo- 
lili doni  &c.  Regina  degl’ An- 


to il  mio  gulio  , e li  perda  il 
tutto;  mentre  già  sò,cnc  pollo 
morire,  e condannarmi  &c.  Che 
è quello  , ò fedeli  ? Otte  capi- 
fee  vn  tal  difprczzo  ? In  te,  che 
peccalti  . Sctro  , & vide  . A! 
rimedio,  alla  penitenza  , al  do- 
lore &c.  Signor  mi « desìi  Qhri • 
fio  &e. 


I 
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DISCORSO  VI» 

Del  godimento  del  tempo  per  la  penitenza . 

£cce  nunc  tempus  acceptabile  , ecce  nunc  dies  [aiuti; . 
».  Corine.  6. 


O Viandanti  per  Io  de- 
ierto del  Mondo  all’ 
eterna  Patria , che  fate 
fermi  ? Eh  via:  imbu- 
irne ( dice  San  Giouanni  ) dum  lu- 
cem  habetis  Partaggicri  all’ eter- 
nità , il  giorno  è breue  : B eui 
vinetti  tempore , e la  giornata  è 
lunga:  Grandi  ubi  refiat  vini  e 
come  dunque  (tate  dormendo, 
nell'oderia  ? O Cattolici  Mer- 
canti il  tempo  della  fera  fc  ne  paf- 
fa.Overi  [fradici, aderto  vi  èman-  1 
na , e come  dunque  non  fmattina-  | 
te  a rifehio  di  perderla  ? Orec-  1 
chio  all’  Apoftolo  , che  a chiare 
voci  ve  lo  dice;  Ecce  nunc  tetri-  t 
pus . Se  il  tempo  fe  ne  palla  , che 
lari  ? Ade(To  è tempus  fienài  -,  pri- 
ma è il  piangere  in  quelto  Mon- 
do,per  ridere  nell’  eternità  : T etri- 
pus  ridendi.  Altrimenti  eterno 
pianto,  dice  Vgone  Cardinale . 
Potrei  comederunt  vuont  acer- 
bami  dice  Geremia  &c.,cS.  Ge- 
rolamo non  lafcia  dauuifare,  che 
omnis  (fui  comcdcrit  vuoiti  acer- 
bam,  obfiupe/cent  dentei  eiut . Chi 
mangia  agrelte  , e non  attende  il 
tempo  , in  cui  maturi  ,inltupidi-  I 
fee  i denti , per  non  potere  man-  j 
giare  il  pane.  Quid  vita  acerba , 1 
dice  S.  Gerolamo , nifi  peccatum 
tfi? Il  volere  diletti  prima  del  tem- 
po della  gloria,  contro  Iddio, è vn 
volere  perdere  Iddio,  e la  fua  glo- 
rial&c.La  vita  c per  piangere  &c.  . 

Li  dormitici  della  Donna  fbr-  I 
tc  , dice  il  Sauio , che  vefiiti/une  1 


duplicibui  . Ma  San  Luca  dice  ; Prou.\t. 
Ncque  duas  tunicas  habeatis . Si 
oppongono?  Nò.  Vgone  Cardi- 
nale. Par lano, dice,  di  tempi  di- Lue.  p.  " 
/finti . Chi  fà  viaggio  porta feco 
due  vediti  i vno  rozzo  nel  ca- 
mino , ed  vn'alcro  preziofo  , per 
vedere  il  Ré.  Porta  due,  e por- 
ta vno . Vno  in  vfo , e l'altro  in 
fpcranza  ; mentre  non  vfa  del  pre- 
zijfo  nel  camino  : Ncque  duas 
tunicas. Non  virate  del  veltito  del- 
la valle  di  lagrime,  e della  gloria 
nella  vita  il  rozzo  della  penitene 
za, poiché  fc  via  di  quello  della 
gloria  nel  camino  , non  gli  re- 
darà  veltito  pe’l  Ciclo  ; Ncque 
duas  tunicas  habeatis  . Vgone  : 

Vita  , qua  nunc  efi  , & futura  . 

Quando  habbi  ai  cflerc  la  peni- 
tenza, Io  vederemo  oggi.  Chie- 
diamo grazia  , per  confeguirla. 

Ah  e Aiaria  &c. 


§■  L 

La  vita  è tempo  di  penitenza  , 
e non  doppo . 

QVeI  gran  Padre  di  famiglia.: 
della  parabola  vfcì  ad  ogni 
' hora , a condurre  operari  j 
per  la  fua  vigna  . S.  Agodino, 
Chiama  Iddio  in  ogni  età  } gio- 
uentù , virilità  , &c.  Sente  alle- 
tto il  peccatore , e dice  , che  «top- 
po lafciarà  il  peccato  s mentre  vi 
e paglia  anche  per  quello  , che 
và  tardi . Q quelto  nò  , dice.* 
S.Ago- 
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S.  Agoflino . 77/  quando  vocaris,  che  retta  nell’  Infèrno  la  volontà  .* 
veni.  Sex  t a bora  vocarisif^eni.Pa-  Defcende  , ditte  Iddio  a Cere- 
ter  familiat  etiam  hora  vndecima  mia  , in  domum  figuli.  A che__ 
venienti  denari  um  pronn/ìt  , fed  fine/  Acciò  veda,  che  ilvafoy 
vtrum  viuatjton promittit.  Ogg i a che  fi  (pezza , fi  ritorna  ad  amaf- 
quett’  hora,  dice  l’Apoltolo,  hai  fare , e fi  riforma  i ma  in  ettcre— . 
aa  venire:  Ecce  nane, mentre  non  cotto  ,fe  ne  retta  con  fuoi  pezzi  » 
hai  altra  hora , che  (i)  ficura . e fé  fi  (pezza , non  fi  rittaura  . Ù4 
Il  nafeere  l’vomo , fu  entrare , GTc.  Quia  pofi  mar  rem  &c. 
come  Adamo,  con  le  pelli  degl’ 
animali,  a eguagliare  nelle  mi-  §.  II. 

ne  : Homopellitus  orbi , qua  fi  me- 
tallo datar . Nella  mina  della  pe-  Pericolo  di  quello  , che  fi  fida 
nitenza  > e la  vita  non  è per  altra  del  tempo , che  non 

cofa . San  Bernardo  .•  T otum  vi-  tiene  . 

t*  huiut  tempus  non  nifi  ad  pconi- 

tentiam  inftitutum  . Se  il  littgan-  \ rlra  il  bcnefizio,d'nauerti  Id- 
te  patta  il  termine  , non  vi  è ri-  IVI  dio  dato  tempo  per  la  peni- 
corfo, dice  San  Bafilio.  Quando  tenza  . Se  a Saulo,ad  Agottino,a 
Alcttandro  Magno  attediaua  vna  Maddalena  , ed  a te  , allora  che 
Città  , poneua  vna fiaccola  acce-  ttaui  in  peccato,  hauette  Iddio 
fa  , acciòchc  vedettero , che  fe_.  tolto  la  vita  , doue  darebbero , e 
finiua,(enza renderli, farebbe en-  ftaretti/  Sarettiojgi  vn tizzone 
trato  a fuoco,  e fangue.  Luce  è d’inferno.  E quanti  danno  nell* 
la  vita  &c.  Se  fifpegnefenzaren-  eterne  fiamme  con  meno  pecca- 
derfi  , e confegnarfi  a Dio,  non  ti?  Via,  che  dici?  Terrò  tem- 
vi  è rimedio . po . E doue  ? S.  Bernardo  / Quid 

~ o Terribili t ( ditte  Giacobbe—  ) de  futuro  mifer  , nam  temerarie 
**e‘  ■ 1 ■ efi  locai  ifte . E perche  .'  Non  efi  HJponere  prafumis  , quafi  "Pater 
hic  aliai  nifi  Domus  Dei , & por-  tempora , & moment  a , in  tua  ,0" 
taCacli.  Allorché  dormiua,vid-  nonmagiiin  fua  pofuerit  potefiar 
de  vna  fcala  , ed  ora , che  veglia  , tei  In  che  catta, in  che  fcrittorio 
non  la  vede . O che  luogo  terri-  tieni  il  tempo?  Allora  che  tù  pre- 
bilc  ! Quello  , che  giunge  a por-  fli  mille  ducati, li  dai  fenza  fcrit- 
tc  ferrate,  all’ alzarli  del  pontt-  tura?  Nò.  Oche  è ficuro/  Sia 
non  vi  è entrata.  E’  fcala  la  pe-  cosi  ; ma  fiamo  mortali.  E per 
nitenza  ( dice  Vgone ) mentre—,  l’eterno  non  dirai  quello  ? Men-  pfal.ii. 
dura  il  fogno  della  penitenza  ; daces  filij  hominum  in  ftateris  . 
ma  in  fuegliarfi  all’  eternità,  non  Quanti  per  fidarli  in  ciò,  cheta 
vi  c fcala  . San  Bafilio  : Confe-  ti  fidi  ,fi  condannarono/ 

Jìim  vbi  de  hac  vita  migraueri-  Repromiffio  nequijfima  multo s Ecclef.l } 
mas , omnis  nobis  bcnefaciendi  fa-  perdtdit  diligentei , dice  il  Sauio . 
culrat  precifa  efi.  Per  quello  a—  San  Tornalo  i la  repromittìone  è 
quell’  altro  feruo , dice  San  Mat-  vendere  con  patto  di  ritornare  il 
teo  : bigatti  manibus  ,Crpedibus  venduto , redimendo  il  prezzo . 

CTc.  La  Glofa  : Qiia  pofi  mor-  Il  Maggiorafco,  il  primogenito 
temnon potefipeccator  bonum  ope-  impegna  vna  pottettìone.  Vomo 
rari , ntc  ad  fai  ut  em  rtuerti . Per-  j tu  ci  perdi . Nò,  che  ritornarà  in 

mio 
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mio  potere . Crrfcono  le  fp.fc  , c | 
gì’ impegni  , e li  impotlibilica.  , 

Quello;  Adultoi  perdidit  ; ma  nel 
fpiriuta'e  mo'tiilimi  . Vende  il  I 
peccatore  la  fua  anima  con  dire  ; 

terrò  tempo) ma  &c.  S.  Gerolamo  : j mtenttam  egerunt  in pnaicatione 
Jtfthil ita  decipit  humanumgenus , | Ione.  Gli  tiifTc  Giona  (giulla  il 


SESTO. 

Anche  più . Sai  tu  , fegiunge* 
rai  al  mefe  , che  viene  ? Nò* 
Adunque  in  quello  hai  da  fur  . 
penitenza.  Surgent  in  tu  di  ciò , i dli.it  tb. 
Niniimi.  E perche?  Quia  pce- Ii* 


qnam  juod  , dir»  i gnor  Art:  f pi- 
ci il  >n  viti  fua , longiorem  fiat  fi- 
dili hniiis  pojfejfionem  repromic- 
tunt . 

S*  III. 

Watt  tempo  è ficuro  per 
fidar  fi. 

9 

Drci  terrò  tempo  / Chi  tel’hà 
alTìcurato  ? La  giouentu  ? 
ienti . Chi  è più  vicino  al  mo- 
ire, il  vecchio,  ò il  gioitine. 

1 vn  apparato  di  vetri  polli  in_* 
cullimi  ceinni , quale  c più  vici- 
no a Ipezzarti  ? Il  più  antico  / 
Nò:  ma  bensì  quello  , che  pri- 
ma riceuerà  il  colpo  . Quid  tìt 
videi , Amos  ? f'ncinum  pomo- 
rum  : ma  venir  finis  fuper  popu- 
lurn  meum  Ifrael  i mentre  nel  mo- 
do , che  l'Ortolano , non  giunge 
al  pomo,  che  pare  più  maturo  » 
ma  a quello  , che  gli  pare  , c pia- 
ce ; Così  Iddio  &c.  Rùbcra—: 
Aiihi  videi ur  vncinus morsele. 

Più  . Potelli  morire  l’anno 
feorfo  ? Sì . Iddio  ti  afpettò . Sai 
tù , feviucrai  l’anno  futuro  ? Nò . 
Adunque  in  quello  deui  appi- 
gliarti alla  penitenza  . Sapendo 

Giufeppc  . che  veniuano  fette 

anni  d'abbondanza , fubiro  inco- 
minciò ad  amalfarc  prouilìone. 
Oche  prudenza  ! Tieni  tù  riue- 
lazionc  d’altro  anno  / Nò  j adun- 
quecome  &c.  S.  Agolìino:  f'iri- 
n imi • nouiffima  homines  prouide- 
rem  contri  Jlviiitatemfuturam , 
fieni  lo/epht  . . 


Caldeo,)  poji  finem  qnaaragintcL»  ^on>  !• 
dìerum  , CT  JMtmue  fubuertetur . 

Ed  clli  al  punto  lenza  veruno  af- 
pctto  s'appigliarono. alla  peni- 
tenza. Mirate, che  tenete  qua- 
rantagiorni.  Non  importa.  Ne 
tieni  tù  venti  ? Nò.  Adunque 
aderto  , all’  inltante  &c. 

Più,  c più.  Sai  tù,fe giunge- 
rai alla  femmina, che  viene—,  ? 

Nò.  Adunque  non  deui  lafciarc 
per  cita  la  Confcl&one  Sic.  Dice 
Iddio  a Noè  .•  lngr edere  in  dr- 
eam ; poiché  : Pojl  dics  feptem 
ego pliant  fuper r errar» . E Noe  ? Gcn.J. 
In  or  tic  uio  dici  illi  ut  ingreffus  e fi. 
Lipomano:  In  punito,  all  inltan- 
te.  Ma  le  ancora  mancano  fette 
giorni/  Non  importa  . Addio 
me  lo  dice  Iddio . Sai  tù  , perche 
oggi  viui  ? Senti  San  Gregorio.* 
Eccehunc  diem  ipfutn , A ',  -j  io  lo- 
quimur  , ad  inducili  conuerfionit 
accepimus.  Adunque  fe  non  lai , 
fe  vi  farà  altro  gioì  no  j deui  oggi 
&c. 

$.  IV. 

Si  conchiude  , che  all'  infi  ante 
prefenie  fi  hi  da  fare 
la  penitene.! . 

A Dunque  ( inferendo  da  ciò  fi 
a\.  è detto)  in  quella  hora  , in 
quello  inltante  tu  deui  &c.  men- 
tre vn’  altro  non  è licuro . E’  elù- 
dente . Quanti  anni  tieni  ? Pinto. 

Quanti  non  tieni  ? Siano  qua- 
ranta . Dimmi , viui  oggi  il  pri- 
mo anno  d'cili/  Nò  . Ne  il  pal- 
laio ^ 
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fato,  r.e  il  mefe  , fettimana.^, 
giorno,  hora,  e minuto,  cht_. 
pafsò.  E viui  quello  dell’ auue 
nirc?  Molto  meno.  Si  che  dun 
qtie  non  viui,  che  vn’indantc 
Ma  le  il  tempo  della  penitenza 
la  vita  »c  la  vita  non  c,  che  vn’  in 
dante  ideui  dunque  in  quelto  in 
dante  intraprendere  la  penitenza. 
Quello  è il  Nane  dell’  Apodolo: 
Ecce  nunc  tempus , che  non  li  veri- 
fica , le  nonne!  prefente  trillante. 
Non  demorens , ti  auuifa  il  Sa- 
itio  , in  errore  impìorum  : ante-, 
mortem  confiture  . Che  è auanti 
della  morte/’  Adelfo»  in  quello 
inllante  . Eiercorio  : Quod  fiu- 
tim  , & fine  vtt.t  mora  'Schei  ino- 
pi eri  . 

Ora  dunque.  Che  fpendi  quel 
lo , che  tiene  rendite , vidi  » ma  il 
pouero giornaliero  ? Chi  inuita- 
rebbe  con  vn  quattrino  cent’  vo- 
mini  in  vn'odaria?  Di  che  hai 
da  pagare  > Del  denaro  , che  vie- 
ne dall' India  per  il  Rè.  Quella 
è pazzia  . Tù  fei  così  prodigo 
con  vn’  inUantc.*  S.  Bcrnardo.Tù. 
dici  che  non  tieni,che  fare.  Non 
tieni  ,e  fei  condannato  per  la  pre- 
fcncc  giullizia?  Oh  doncc  proc- 
reai bordi  E’I’hora  perauuentu- 
ra , accioche  fc  ne  palli  ? Nell'  In- 
ferno, che  darebbero  per  quell’ 
hora?  San  Bernardo:  bareni  to- 
tani mundum  fi  haherent . 

Ma  diamo , che  tcnclli  licurez- 
2a  ; anche  con  quella  non  dcui 
dinerire&c.  Quello, che tiròad 
advccidcre  il  Rè,  egli  diedero 
termine!  fc  ritornale  a tirare  » 
che  farebbe?  Torcitelo.  Erunt 
dies  illius  cent  uni  viginti  anno- 
rum  , dice  il  Sacro  Tello  » e fu- 
bito  il  diluuio  fù  a 1 1 i cento  . là 
perche  ? San  Gerolamo  : j Quieta 
punitemi*/»  *gere  contempfcrnnt , 


noluit  Deus  tempus  expeci-tre  de - 
cretum  , fc d vigìnti  annorum  fp  a- 
cijt  computati s indurii  diluuiuni. 
Vedete  come  toglie  Iddio  a chi 
Tabula  , anche  del  tempo  alle- 
grato, c preferitto*  E tù  , che 
non  lo  tieni . S.  Agoflino . Dii*- 
doni  tu a dtent  crafiinum  non  pro- 
mifie  & c. 

Efempi t . 

GRiforio  ( fcriue  S.  Gregorio) 
che  non  volcua  confelfarfi  , 
fidato  nella  profpera  , e buona  fa- 
iute  . In  vna  infermità  lo  circon- 
darono i Demonij  con  orribili 
figure  : gridò  chiamando  fuo 
figlio  : Maxi me  curre  . Venne 
quelli  con  la  famiglia , ma  in^ 
vano.  Efelamaua  a Dio,  chie- 
dendo maggior  termine  : Indu- 
ciasvel  v/tfue  mane.  Quedo  re- 
plicaua  più, e più  volte  » ma  Id- 
dio per  i fuoi  giudi  giudizii , gli 
nego  il  termine  in  pena  di  quelli, 
di  cui  non  volle  approfittarli, c 
fi  dannò  per  fempre . 

Impara, ò peccatore, a fpefe  al- 
trui.Mira, che  te  ne  (lai  morendo» 
già  fei  sù  la  bocca  deli’  Inferno  » 
adunque  clic  fai  ? Come  non  ef- 
clami , non  gridi  per  pietà, c mi- 
fericordia  ? Ecce  nunc  tempus . 
Ora  ti  viene  chiamando  Gitsii 

Chrido  t Ecce  ; miralo  conte 

braccia  aperte  : Ecce  mine . Adcf- 
fo.ò  peccatore,  mentre  non  fai,fe 
terrai  vn’ altra  hora  . Vuoi  tù 
pattare  da  quedo  Mondo  fchia- 
uodel  Demonio.*  Nò,  ò Catto- 
lico , non  hà  da  edere  così.  Fi- 
nifehino  ('inimicizie.  Giungi  a 
piedi  di  quedo  confitto  amore  , 
e dieli  con  tutto  il  cuore , Signor 
mio  desìi  Chrifio  ù'c,  » 
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DISCORSO  VII* 

Contro  la  penitenza  differita  del  peccatore. 


tarin  eonuerti  ad  Dominarti  , & ne  differat  de  die  in  dtem  ; 
/ abitò  cnitn  venit  ira  illms  , & in  tempore 
vindifia  difperdet  te . 

Ecclef.  5. 


E Vitupero  , rofTore  , ^ 
confufione  degli  vomi- 
rli, diccua  Seneca , che 
efTcr.do  per  fua  creazio- 
ne Principe , Signore,  c Madiro 
degl'  irragioncuoli , quelli  li  ec- 
cedino  in  fapere , e procurare  i 
mezzi  di  fua  fallite . O come  (e 
nedolcua,.e  lagnaua  S.  Ambro- 
gio! Non  vi  è bruto,  non  vi  è 
bdlia,  che  non  fappi  fuggire  da 
ciò  può  clTere  danneuole  alla  pro- 
pria confcruazione  ; e che  perdu 
ta  la  (alute , non  fappi , cd  appli- 
chi i mezzi  per  rihauerla , e re- 
fìaurarla.  Solo  l’vomo  Ciardo, 
ed  è pigro  per  procurare  la  fua— 
eterna  fallite  : Solus  homo  nottj 
pro/picit  tternam  falutem . Sà  il  ' 
ceruo  (dice  Tertulliano)  fucile-  I 
re, c gettare  lafaettacon  l’erba—  I 
ditamno;  e l’vomo  ferito  , non  | 
cerca  la  penitenza?  Dà  la  rondi-  | 
ne  la  villa  a Tuoi  figlij , con  la  ce-  | 
li. Ionia  > c l’vomo  cicco  non  dà  . 
paflo , per  vedere  ? Si  cura  Tele-  I 
fante  aucknato  con  l'acebuce  ; c J 
cura  l'orlo  con  formiche  il  dan-  ' 
no  delle  mandragole  ; Et  folus 
homo  ? 11  ragioneuole  , il  Chri- 
lliano,  il  redento  con  il  Sangue 
diGicsù,  prolunga  , c ditferifee 
il  rimedio.'’  Pudeat  (efclama  Se- 
neca) ab  exìguis  animalibnt  not 
tr abete  more,. 

V dde  ( dice  il  Sauio  ) adformi- 
efi.pi , « p*Zer , & tonjìdera  vias 


eius  , & difee  Japientiam  . Senza 
Capitano , fenza  Macftro  , fenza 
Principe  , che  ? Congregat  itu 
mejfe  , tjuod  comedat  in  hyetne . O 
che  follccitudinc  ! Hà  d’appren- 
dere auarizia  ? Nò  s ma  diligen- 
za. S.  Bafilìo  . La  vita  è prima- 
uei  a , ed  eflate  ; e la  morte  è in- 
uerno.  Per  quello  oggi  ; Netar- 
des&c.  Chiediamo  la  grazia  per 
il  frutto . Amc  Maria  &c. 

$.  I. 

Neeejjità  della  penitene, 4. 

E’  vn  mare  la  vita  , in  cui  naui- 
ga  l’vomo , per  giungere  alla 
fua  eterna  Patria . San  Giouanni 
Grifoflomo  : Mitri  ruxmque pra- 
fent  vita  compararne  . Vi  fono 
duenaui  (dice  San  Gerolamo  , 
S.  Ambrogio  , e Tertulliano  ) 
vna  l’innocenza , e l’altra  la  peni- 
tenza . Vfcì  Adamo  nella  pri- 
ma, e naufragò , e tutti  con  cfTo. 
Ciotferfc  Giesù  la  naue  della— 
Ina  Croce  nei  Battcfitno  . Co- 
minciaffimo  a nauigare  in  que- 
lla, e la  colpa  graue  lafracalsò. 
Vi  c rimedio  ? Sì , la  penitenza. 
I!  Concilio  Tridentino.-  Secun- 

I1  d.tm  poti  naufragi  um  deper  dirti-, 
gratta  , tabular»  . Negl'  antichi 
era  la  contrizione  i e nella  legge 

Idi  grazia  la  buona  Confcifione. 
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DISCORSO 
Exiguo  Ugno  credunt  homines  ani- 
Sap.  14.  mai  J uat  &c.  dice  la  Sapienza—  . 
Quclto  è il  mezzo.  In  «catio- 
ne , che  Giorgia*  andana  contro 
degl'  I t rae  liti  ; diceua  Giuda  Ma- 
cabeo  per  animare  i Tuoi  3 Nt  ti- 
muerius  multttudinem  oorum  ! e 
I.Mach.^ ubù°  : Mementote  , qitomodo 
' ohm  fatui  fitli  funi  Patrii  nofiri 

in  mari  moro . Il  mare  vcrmi&lio 
è la  penitenza  s gl' Egizi)  fono  i 
peccati  } gl’Ifraelici  (ono  Pani- 
ne 1 la  terra  di  promtlTione  c la 
Gloria , dicono  San  Gerolamo  , 
S.  Agotiino  4 e San  Bernardo.- 
Mementote  quali  ter  1 voi  che- 
bramate  la  Glqria  mirate  ,come 
la  conleguirono  quelli  ,che  furo 
no  peccatori.  Dauide  , Paolo, 
Matteo  , Maddalena  . Quello 
che  giunge  a pallare  vn  humc, 
non  mira  le  veiligia  , le  pedate 
dell'entrata  , ma  quelle  dcll’vfci- 
ta,pcrvlcirc  per  doue  vfeirono 
gl'altri.  Mementote  . Non  mi- 
rate Caino , Giuda , ò Faraone  , 
che  entrarono  nel  fiume  della— 
colpa,  mentre  non  vfeirono.  Mi- 
rate Dauide,  da  cui:  Dominai 
tranfiulit peccai  um  . Mira  Pao- 
lo : Quid  me  vii  facereì  Così 
vteirono  : Aiementote . 

$■  II. 


SETTIMO  ,y 

conofce  i ftioi  tradimenti  per 
l’odorato  , e li  vendica  i ma  fe 
prima  (1  laua  la  leonefia  : Nihtl 
tanca  leene percipitar . E’  l’ani- 
ma fpofa traditrice  per  la  colpa: 
Confumam , dice  lo  fdegno  i ma 
quafi Leo  ; perche  tfi  anima  in fla- 
mine lachrymofa  poenirenrit  laue- 
tar\  ab  ip/o  Chrifio  peccatum  dif- 
fi  mal  at  tir  , QT  par  ci  tur . 

Ma  le  nò , dice  San  T omafo  di 
Villanoua  ••  Pcenìtendumefi  ,aut 
ardenditm.  Dille  Iddio  aGere-  /— * 
mia:  Quid  tu  videi}  Vna  verga 
rifponde  : p'irgam  vìgilantem  . 
Origene  : A luceam  . Bene . Bo- 
ne vi  di (li , dice  Iddio*  ma  ritor- 
na a vedere  i che  miri  ? Ollanu 
facceli/. im  . L'vno  con  l'altro  ? 

Sì  » verga  è la  penitenza  , cd  è di 
noce  ; amara  nell’  clìerno , e dol- 
ce nel  midollo:  c fuoco  eterno  ; 
mentre  non  vi  è mezzo  , ò ver- 
ga , ò fuoco . Origene  : P't  f di- 
feiplìnam  acciptat , per  virgam , 

C?  emenderit  patnitennam  agens , 
cacabo  non  indigeni  fuccen/o  ; fi 
virga  non  emendarii , in  cacabitm 
mtttcrii . 

§.  III. 

Errore  di  differire  la 
penitenza . 


O penitenza  , • dannazione , fe 
vi  è peccato . 

NOn  vi  è altro  mezzo . Occur- 
ram  eis  ( dice  Iddio  perii 
V/c*  *5-  fno  Profeta  Ofea  ) quafi  vrfa  rap- 
tii  carulis , CT  con] umani  eoi  ibi , 
quafi  leo  .-  Si  noti  a iciTo  : Perdi- 
tiotua  Ifracl:  tanta  modo  in  me~t 
auxtlium  tuum . In  ciò  finì  il  luo 
fdegno?  Sì  : perche  fi  ira  di  Leo- 
ne . E’  quello  (dice  Geminiano) 
gelo  Infimo  della  fua  conforte , c 


rVppoflo  tjucflo  , che  rifpon- 
<3  di , che  dici  ? Che  doppo . O 
doppo!  Dice  S.  Agoflino  : D’f- 
ferent  diccb.tm  : modo , ecce  modo  , 
fine  paululum  » fed  modo  , CT  mo- 
do non  htbebat  modum  . O che 
ignoranza  ! O che  fciocchezza  1 
Ecce  men/urabìlei  ( dice  Daui-  Tfitl-  J?- 
de  ) pofutfii  dies  meos  . Li  gior- 
ni *•  Perunt amen  immagine  per- 
ir anfit  homo.  Vgone Cardinale: 

Aa  modum  imaginii , qua  videtur 
in  J petalo  , O come  prcfto  fpari- 
E z fcc! 
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\6  DISCORSO 

fce!  Più:  Nìhil diferunt  (dice 
San  Bafilio)  viuenes  hontines ab 
imaptnibui  corum,  qui  funi  pici a . 
Veacte  vn  campo  di  battaglia-.  ; 
vno  ftà  ferendo  , e non  feriice 
&c.  Vn  quadro  di  S.  Gerolamo, 
con  la  pietra  in  mano,  fenza— 
giungere  ai  petto  in  cent’anni . 
Vna  pittura  di  San  Franctfcocon 
la  disciplina;  di  S.  Agoltino  con 
la  penna.  E non  giungono?  So- 
no pitture:  in  magi  ne  &c.  Tut- 
ta la  vita  in  gelli,  infinte  fenza 
tifibltizione&c. 

Se  lenti  (le  (dice  S.  Agoflino) 
che  cadette  quello  Tempio  , dif- 
ferirete l'vfcirc  dal  moderno  ? 
Nò.  Se  ne  cade  il  tuo  corpo  &c. 
Come  dunque  non  elei  / Doppo. 
Qtiando  lalciarai  l'occafione  ? 
Doppo.  Ed  il  carbone,  che  ti 
abbrufeia/  Subico.  Quando  re- 
ilituirai?  Doppo.  Equandoca- 
uarai  la  Ipina , che  ti  punge  ? Su- 
bito. Quando  perdonarai  ? Dop- 
po . L quando  chiainarai  il  Me- 
dico in  vn  dolore  di  colia?  Su- 
bito . Se  ti  daterò  vna  ferita— 
mortale  ; diretti  doppo,  per  con- 
fettarti ? Nò»  è ferita  Iantina— 
*c. 

*fm 

$.  IV. 

T omento  della  conficieniA  nella 
dilazione. 


SETTIMO. 

proprietà  c il  peccatore , che  ditt 
feriice  la  penitenza  . E perche/ 
Pierio  Valcriano  . Perche  naf- 
conde  il  petto  per  le  fpinc , che— 
fcntcìma  crefcono  con  la  dilazio- 
ne : Prucraftinationis  d.imna  , 
Diogene  : In  mora  periculum  . 
Cosi  anche  il  peccatore.  Che  ri- 
medio ? Petra  refugium  herina- 
cifJ , per  pattare  il  dolore  in  vna 
volta  , e quietarli.  Non  fenti  le 
puntine  di  quello  peccato,  che 
taci  ? Di  quella  robba  ,che  non 
è tua  ? Di  quell’odio  ? &c.  Che 
fai  ? Doppo . Ah  che  crelcerao- 
no  le  Ipine  &c. 


N' 


|On  lenti  la  confidenza—  / 
Alonies  excel/i  ccruis  , pe- 
Pjal.iol.tra  refugìum  hennacijt  . Sono 
cerui  i giudi,  diceS.  Agollino, 
ed  i ricci  fono  i peccato!  j . Il  ven- 
dicatiuo  ( dice  Pinto  ) è tutto 
fpine  ; l’auaro , dice  San  Gerola- 
mo , è tutto  punte  di  fattidij . 
Quello  , che  occulta , e tacci  pec- 
cati , dice  S.  Gregorio  , é vn  ric- 
cio , che  fi  nafeonde  j ma  coo_ 


s.  V. 

Pericolo  della  dilaxjone . 

ù-'  .• 

| Via  , c quando  hà  daeflcre  ? 

V-/  Sant’ Agoltino  : Quandiuì 
. Quandi  iti  Cras , & cras.  h re- 
I plteauaa  fe  Hello  ••  Et  quare  non 
I modo  ? Quare  non  bac  bora  finis 
turpi  aititi  mea  ? Vi  c ragione  di 
tenere  tutto  vn  Dioaila  porta—  ? 
Lafciaretti  per  doppo  , dice  San 
Balilio  , d’andare  per  danaro,  per 
pagare  i tuoi  debiti?  Caduto  in 
vn  pantano, diretti  tù  , che  ti  ca- 
tiaffero  dimani?  OChriltiano! 

Ne  tardes  Cc.  Che  non  tieni 
(ìcurczzadi  dimani.  S.  Agolti- 
no : Dilationi  tua  diem  craftinum 
non  promifiit  . Senti  Dauidc  : 
Qucmadmoditm  defìderat  cerniti  Pfal. 
ad  fontei  aquatum.  Perche  fi  pa- 
ragona al  ceruo/  Per  la  fretta— 

(dice  Epifanio)  con  cui  ferito 
corre  all’  acqua . E perche  c que- 
lla fretta  / Quod  fi  trium  bora- 
rum  /patio , aqua  fe  explere  no  tu, 
pote/l , morii ur  . Solo  tré  horc  ? 

A correre  . Tieni  tù  tré  horc  ì 
Nò.  E non  corri,  E fe  muori, 
quando  più  fpcri  di  viucrc  ! 

Ne 
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DISCORSO 
Ne  re  noce  i me  in  di/nidio  die - 
Pfal.XOt,  rum  meorum , dice  Dauidc  . Co- 
lobtq.  me  èpoilibile,  che  muori  io- 
mezzo  de  Tuoi  giorni  ? Non  fono 
contati  : Numerai  meri  [ut  m etns , 
apudjeefi  . Come  dunque  chic 
de  d*  non  morire  nel  mezzo  de 
fuoi giorni  l S.  Gerolamo.  Nel 
decreto  d'iddio  vi  c numero  tal- 
fato  i e ncU’apprenlìone  fi  (pera 
più  vita.  Dice  dunque  Da ukl e . 
Non  muora  io  ,alIorchc  intenda 
di  più  viucre,ed  è cnmpitoil  nu- 
mero de  miei  giorni  : Hoc  e/l , 
ne  co  tempori  f.ici.u  me  mori , 
quando  adbitc  putab.ttn  me  vidu- 
rnm  , vrpsjjim pece  tta  corriere . 
.M  ora  io  ,quanuo intenda  , che 
mi  muoio  , per  non  ditìerirc  la— 
penitenza.  O quello  sì  &c. 

$.  VI. 

Tema  dì  cond  vaiar  fi  oggi  quello, 
che  diferifie  la  penitenza 
per  dimani. 

MA  fe  là  differirci , e che?  Su- 
bito entra  veniet  ira  illius 
C ~c.  Archias  Tiranno  di  Tebe 
( riforiicc  Plutarco)  riceuè  vna 
lettera  da  vn  fuo  amico , acciò  fi 
guardalle , e cultodifie  , dicendo 
clieda  IcggcITe  : f^aia  feria  conti 
ne:  rNon  fece  calo  , con  dire  : 
Seria  in  cr affinata  . L'vcciicro 
in  quella  notte  i congiurati . O 
peccatore!  Ti  porto  vna  lettera 
d Iddio.  Seria  cominci . Clicdi- 
ci  ? Seria  in  crafiinum  . Temi 
oggi  la  tua  perdizione . Per  la- 
colomba  vi  fù  arca , e per  il  cor- 
no non  vi  fù  . S.  Agofiino  .•  Ipfa 
rei  e/l , qua  multai  occidìe , citm, 
dicunt  crai  crai , & f abito  ofiium 
Claudi  tur-,  Remanfit fiorii  cum  vo- 
ce c or utna , quia  non  h ab uit  gemi- 
nivi colnmbinum , Faraone  diffe 


settimo:*  ir 

crai,  c giunfeil  giorno,  in  cui 
non  vi  filerai.  BaldalTa  e : Ea- 
dem  node  imerfethu  tQ . Il  pazzo 
ricco:  S'ulte hac nocle  animami 
repctcnt  à tè . Quanti  altri  han- 
no nell'  Inferno  con  il  doppo  , che 
non  ottenerne 

Notili  la  manna  . Sex  diebut 
co  Ih  fi:  e , in  die  autem  feptìmo  S a ■ £X0(j  ^ 
bai  bum  efi  Domini  ; i dar  co  non, 
inuenietur  . Vi  furono  alcuni , 
che  non  la  raccolfcro nel  Vener- 
dì ì Vcnitquc  feprima  di  et  ,.  G~ 
egreffi  de  populo , vi  co/hgerent , 
non  inuenerunt  . PenUrono  di 
ritrouare  la  manna,  c non  la  ri- 
trouarono  . E’ manna  l atto  di 
contrizione  & c.  Nedifferas  de  die 
in  diem . Se  lo  differirai , temi  il 
non  inuenerunt . E Sanfonc  lim-  Indie.  16. 
bolo  del  peccatore  ( dice  Vgonc 
Cardinale}  che  lì  lalcia  tradire 
dalle  Infìngile,  c carezze  del  la— 
carne  . Quattro  volte  fi  lalciò  in- 
gannare. Tante  ? Sì  . Nerui, 
funi , chiodi . Ritroua  Sanfonc, 
che  vna,  due,  e tré  volte,  fi  fciol- 
f® , e liberò  , come  volle,  c giu- 
dicò , che  Tempre  farebbe  (lato  lo 
(ìefio . Ma  che  fucccflc ? Alla— 
quarta  volta  : De  jomrio  tonfar- 
geni  dixit  in  animo  fuo  ,egrcdiar 
ficut  antc.tfeci  ì ma  non  puote  » 
nefcìent  quod  ab  eorecefjfjet  Do- 
minai . Ciieè  quello?  benza  oc- 
chi , ò Sanfone  ? Maccinando  ? 

Si  fidò  in  che  potrebbe  come  pri- 
ma, e non  puotè  , abbandonato 
di  già  ia  Dio . Ti  pare , checor», 
vn  peccai  , tù  potrai  ? E Jone  ftà 
quellope<T4/?  Ah  tcmi,che  Iddio 
non  ti  alci, c tù  non  pofia.  Vgonc 
Cardinale:  Quatuor  decepuonci 
Dalila  funi, peccati  abufio  peccati 
excufatio , peccati  de} enfio  ; tnue- 
recundta , Jcu  pudom  arti  [io . rt 
tribus  ai  i quando  liberai  Deut  • d 
quarto  rotò,  aut  nunquamCùc. 

Q via  i 
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O via  ; rifletti  al  tuo  pericolo . 
Frater  fui  draconum  ( dice  Giob- 
be ) S»cim  ftrmbionum  ; leggo- 
no i Settanta  : Sirenum,  Simbo- 
lo del  peccatore  dice  San  Bernar- 
do. Il  viandante,  che  fù  colto 
dalla  notte  in  luogo  fpopolato  ,e 
deferto,  dormì  in  vna  grotta , ed 
al  lucgliarfi  vedo  vn  ferpe,  vn_ 
dragone,  ed  altri  animali  velc- 
noft . Efce  ammirato  ; che  è que- 
llo? Qui  hò  dormito/’  Che  vi  è 
flato  da  me  alla  morte  ? O che_. 
cieco  1 Frdter  fui  draconum  Ce. 
Suegliati  (ò  fedele,)  edì  > che  io 
babbi  potuto  dormire  in  peccato 
mortale!  Che  habbi  potuto  (lare 
fenza  Iddio  ! Che  habbi  prefo 

rer  ripofo  la  grotta  de  Demonij! 

o figlio  d’iddio  trà  tanti  rifehi  ! 
Non  più  &c.  Dimmi?  Lafciarà 
il  viandante  d’vfcire  dalla  grotta 
per  vn’ altro  giorno*  Nò&c.  E 
culo  lafci .<*  Ne  dijferasCc. 

Efempii. 

Rlferifee  il  Padre  Martino  di 
SanGiufepped’vn'  infermo 
dell’  Ofpitale  Generale  di  Ma- 
drid nell’anno  161  3. , che  non— 
ottante  fufle  più  volte  in  flato  di 
confortarli  , negò  di  farlo  , con- 
dire che  altri  batterebbero  lèntite 
le  fue  colpe.  Crebbe  il  male,c 
crebbero  alficmc  le  fue  dilazioni . 
Mancò  dal  letto  vna  notte , fenza 
faperftcome.  Giunterò  duein_ 
quello  tempo  a chiedere  vn  Con- 


S ET TIMO. 

fcflbrc  alConuentodi  Sin  Gii  de 
Padri  Franccfcani  Scalzi . Vi  fu 
il  Padre  Giouanni  Romcro  vo- 
ino  A portoli  co.  Lo  condulTero 

quelli  due  fino  a cattarlo  dalla 

Corte  di  Madrid  . Dubbi tò,  e 
prefe  gelofia  il  buon  Padre , ed 
elfi  gli  diflero  , che  l’infermo  fta- 
ua  nel  campo  ; e fecero  , che  fe 
ne  reflafle  il  compagno.  Fùfolo, 
e giunto  al  Torrente  di  Bragni- 
gal,  fi  inuiaronoa  mano  delira, 
oue  flaua  l’infermo  trà  certi  albo- 
ri poco  difcolto , gli  diflero  V.  P. 
l'cforti  &c.  Adempì  il  Padre  il 
fuo  vflRzio } ma  fempre  in  vano . 
Allora  gli  diflero  quei  due.  Pa- 
dre fliamo  quà  vna  legione  di  De- 
monij  per  portarcelo . Locauaf- 
fitno  dall’  Ofpitale  , acciò  polla. 
confelTarfi , oue  non  lo  fentino  . 
In  fine  non  volle  confelTarfi  il  dif- 
graziato  , e fi  fentì  vn  ltrepito 
d’vccelli  orribili , ed  i Demonij 
fe  lo  rapirono  in  corpo,  ed  ani- 
ma &c.  Impara  ò peccatore  a Ipe- 
fc  di  quello  fuenutrato  . Se  rtafli 
con  elfo  nell’Inferno  , e potelli 
vfeire  , lafciarelti  il  confeflare— . 
per  vn’altro  giorno &c.  Ma  Iddio 
ti  hà  dato  licenza , acciòche  tù 
efea  dal  peccato  , che  è peggiore 
deli’  Inferno  ; e come  dunque_> 
non  giungi  &c.  Come  ncy  lì 
fpczza  il  tuo  cuore  f Elclaml—  , 
grida  ferito  a morte,  dà  voci  , 
che  ti  affoghi  &c.  Signor  mio 
desìi  Chrifto  &c. 
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DISCORSO  Vili* 

De  dubbi;  della  penitenza  tarda  . 

Ergo  dum  tempie  habemus  , operemur  bonurr.  , 
Galac.  6. 


i* 


TRà  le  molte  , e grandi  ti- 
rannie,che  fono  fiate— 
nel  Mondo  , è portento- 
fa  (dice  Eliano)  quella 
diTrifo.  Quelli  temendo  if’vna 
congiura,  comandò  che  niuno 
parla  (Te  con  altro . Contrattaua- 
no  per  fegni  ; e comandò , che  ne 
meno  per  citi . fallarono  a pian- 
gere, ed  ordinò,  che  ne  pure— 
piangcfTcro.  Qui  non  potendo 

fiù  (offrire  vna  limile  tirannia, 
vocifero  . E l’anima  tiranneg- 
giata dall’  appetito  ; non  la  Jafcia 
parlare  (qucltoè  la  confezione) 
ne  con  fegni  (quello  è il  dolore.) , 
ne  piangere  ( quella  c la  peniten- 
za.) O anime!  Muora  il  pecca- 
to. Tutti  dite  , che  muoraic  fo- 
pra  il  quando  è la  differenza  de 
voti.  Molti  dicono , ò Signore  1 
Con  vn  peccai , benché  Ita  nella— 
morte,  balla.  Sentite  l’Apofto- 
lo  .•  No! tee  errare , Deus  non  irri- 
der ur  . AdtlTo:  Qua  enim  (end- 
nauit  homo  , hdc  c r metet . Dalle 
pietre  non  fi  raccoglie  grano  Are. 
E conchiude:  Ergo  dum  tempus 
habcmrts , operemur  bonum  . San 
Gimianni  Grifoltomo  : JVunc 
ferendi  r empie  ejl  ; tunc  meffis , C 
prouent us . Chedirclii  di  chi  non 
fcminafle,non  tcnendoaltro  mez- 
zo ? E fé  diccrte  , che  per  Mag- 
gio? E che  quando  ben  anche  fe- 
mi nallc  per  Agolto  , cogliereb- 
be ? O (ciocco , ò pazzo . S.  Gio. 
Grifoltomo  : Qui  non  fementis 
tempore  ,/ed  in  mejfejeminauerit , 


empiane  ridiati  ut . La  vita  è tem- 
po difeminarejela  morte  di  co- 
gliere . Chi  fi  perfuadc , ò fi  dà  a 
credere , che  in  quell’  Agofto  po- 
trà arare , leminare , lauorare , e 
cogliere?  In  vn  giorno  pentirli  , 
confertarfi  , redimire  , togliere 
l’occafioni , ed  odi;,  piantare—, 
virtù  , far  tefiamento  , e vincere 
il  Demonio?  Sono  molte,  e— 
molte  cofe  . Ergo  dum  tempus 
habemus  &c.  Oggi  arguiremo 
contro  di  quella  ignoranza—  , 
e fciocchezza  . Chiediamo  gra- 
zia , e per  ottenerla  .•  slue  Ma- 
rta ere. 

S L 

In  ogni  tempo  vi  è perdono . 

ENtriamo  fubito , fupponcndo 
vna  verità  Cattolica,  che— 
non  vi  è peccato , per  enorme—  , 
che  non  polli  cancellare  il  San- 
gue di  Gicsù.  Quaft  nix  dealba- Ifaì.  j, 
buntur  . Eflcndoui  penitenza  , vi 
c perdono.  Il  Cherubino  del  Pa- 
radifo  itnzuzflammeumgUdìum,  Cen.  J. 
atejue  ver/atiilem . La  Ipada  c ri- 
gore, ma  verfatile.  Che  è que- 
llo ? Procopio  : Pt  conuer/o  ho- 
mine  de  vitijs  ad  virtutem , già- 
dius  quoque  conuertatur  . Vi  è 
perdono . 

Ma  quando  ? In  ogni  tempo  . 
Impiotai  impi  j,  dice  Ezechiele,  , 
non  nocchie  ei , in  quacumque  die _ **’**"• 
conuer/us  fuerit  ab  impietose  Ina. 

Benché 
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Benché  fìa  nella  morte  ? Sì . Vgo- 
nc Vittorino:  Non  dixit  biduo , 
aut  biennio  ante  mortem  ,fed  qua- 
cumque  die.  Solo  è irreinilìibilo 
( diceS.  Agoltino)  l’iinpcnitcn- 
za  finale;  mentre  quando  villa 
nell'  vltimo  vera  penitenza  , ri- 
trouarà  pietà , e mifericordia  il 
» . peccatore  . Dominai  iudicabit 

*’  ' fine s terra . S.  Ascoltino  : Extre- 

mahommii . Dice  Giobbe:  Lu- 
' tnen  Uhm  fuper  termino i terra . 
San  Gregorio  : Extremas  pecca- 
torii atìionei . Mentre  il  giudi- 
zio fifà  (dice  S.Ilidoro)  fecon- 
do che  l'anima  Uà  nell' hora  del- 
la morte . 

§.  II. 

£ dnbbio/a  la  penitenza  nella 
morte . 

SVppoffojchc  vi  è perdono  per 
chi  li  conucrtilTe  nell'  vitimo, 
come  anche  per  quello,  che  mol- 
to primi  > qual'  è il  più  iicuro? 
S.  ifi  ioro  : Et  fi  bona  ef  ad  extre- 
m»m  conuerfo  > t amen  malto  me- 
lior  ef , cjaa  lungi  ante  finem  agi- 
tar , ve  ab  hacvita  feenrim  tran- 
feat . L’albero,  che  vidde  Ni* 
bucco  : Succidile arborem  . Lo 
Dan.  4.  fpjegò  Daniele,  con  dire  : Tu  es 
Jlex  ; ina  però  peccata  tuaelee- 
mofynis  redime , & forfè  an  igno- 
te et  deliéhs  tuis . Come  : Forfi- 
tan  ? E fe  H pente  ? Il  forfè  an , è 
per  chiedere  l’vonio . E lo  dice 
han.  4.  San  Giouanni  : Tu  forfìtan  pe- 
ti fife  1 i c non  vi  è forfi  , per  dare 
Iddio  : Et  dedijfet  tibi . Come—, 
dunque  qui  vi  poni  dubbio  ? Sai* 
Uiano.  Quello  configlio  è dop- 
po  del  facci  dite  arborem  s peni- 
tenza quando  di  già  minaccia  la 
morte  , none  licura,e  per  quello 
non  aflicura  il  perdono  : Ex  quo 


OTTAVO. 

intelligi  potef , qetod  difficile  iam 
in  extremii  pofiti  peccar  orci  quali- 
bet  munificenti  a ad  pe- feti. un  in * 
dulgentiam  peruenire poffint . 

5*  IH. 

£ errore  il  la/ciare  la  certa 
per  la  dubbio] a . 

E Sfendo  così , c 1 eITcndo  certo , 
che  per  chi  peccò  , non  vi  è 
faluazione  fenza  penitenza , qua- 
le eleggi/’  Quella  dora  , ò quel- 
la della  morte  f Quella  . E doue 
capilcc  ,che tù  laici  la  certa , per 
ladubbiofa?  Lafciarefti  tù  la- 
nane  forte,  per  la  sfafeiata  / Il 
Medico  più  perito,  e deltro  ? Il 
camino  più  ficuro?  Il  catiallo  , 
medicina Scc.ì  Non  cpoflibilc. 

Ed  in  punto  d'eterna  fallite  eleg- 
gi il  dubbiofo  ? Quando  vai  alla 
guerra  ( dice  il  Boccadoro)  non 
difponi  delle  tue  cole  , edella— 
tua  cafa.1*  Chi  sà  non  morirai. 

Non  porre  fondamenti,  ne  cale® 
nell’cdifizio &c.  Lafcia  di  not- 
te aperta  la  porta , che  sà  , non_ 
verranno  ladri.  O quello  nò. 

Lutare  ergo  ( dice  il  Boccadoro) 
cum  de  anima  , vii  eque  eternit  ette 
confelium  inis  imbcciltoribus  nire- 
rit  fundamentis , fori  afa , Cr /epe, 

V aliquandoponem . In  vn  chi  sà 
tù  fondi  la  tua  beatitudine  l Da- 
U i de  elegie  fibi  quinque  limpidijfi- 
mn  lapidei  de  torrente  . £ per-  i.Reg.iJ, 
che  non  li  lalcia  per  il  lito  della 
battaglia  , che  ini  non  man- 
caranno  . Ben  può  elfcrc—  , 
che  vi  fiano  , ma  è dubbiofo  . 

Qui  lotto  certe,  c per  quelle  le 
fcicglie  dal  torrente.  L'Abulcn- 
fc  : Accepit  lapidei  prtufquantj 
ir  et  ad  bel/um , quia  forte  pofied , 
quando  pugnar  et,  non  reperirei  la- 
pidei in  loco . E'  campagna  la  vi- 
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u , diceS.  Agodino,c  la  ringoia- 
re battaglia  è nella  morte . Adef- 
!o  vi  fono  pietre  nel  torrente  del- 
la vita  ( Vgone  Cardinale  ) co- 
gnizione, dolore,  confdlionc, 
timore,  Iperanza.  Se  ora  non  le 
porti , può  edere  , che  nella  mor- 
te non  le  ritmili.  S.  Agodino: 
Vii  te  dubio  liberare  / jtt ve  pegni- 
tenti  Am , cum  Janut  es . Ergo  dum 
tcmpin  habemus , 

§•  iv. 

7*  e ma  , che  Iddio  non 
l Abbandoni . 

COn  vn  peccai  dici  che  balla. 

Ben  dici . E quello  peccai , ! 
non  l'hà  da  dare  Iddio?  Sì.  San 
Giotianni  Grifollomo  : Nun- 
quid  & tibi  dabit  ? Che  dici? 

, . ^ Fort  affé  dabit . E fc  nò  ? fluid  fi 

{'M-  ?’•  nondet  ? Senti  Ilaia  • Va  qui f per- 
Yrou.  I . fin , nonne  (V  ip/e  /per neri s ? S’b . ì i 
ilSauio:  V oc  ani-,  & renuiflis;  ex- 
tendi  manum  nteam  , (V  nonfuit , 
qui  ifpiccrct  (Ve.  Ego  quoque  iru 
interim  ve/lro  ridetto . S.  Agolli- 
. no  : V enit  t empiei  cum  peccator 
velit  pegni  ter  e , (V  non  pojjit , quia 
. . quando  potuit , noi  iti  t , (V  propter 

malumnolle  yperdidit  bonum  p of- 
fe . Quello  fi  vidde  in  Efau  .•  Non 
Hehr.  n.  inttentt  pegni  tenti  a locum . In  An 
z.  Mach.  V000  : Orabat  feelefiut  Denta  , 
<5.  . à quo  non  crai  mijericordiameon- 

1. Reg.it. • Jn  Saule  : peccaui , c 
li  condanno  ; perche  £ dice  S.  To- 
maio) non  fu  con  verità  , Ti 
gettaredi  in  vn  pozzo  , da  cui 
non  potefli  cficre  canato  , fe  non 
dal  tuo  maggiore  inimico/  Nò; 
e ti  getti  alla  colpa &c.  S.  Badi  io 

quii  eximet  , oc  ex  tantit  malti 
eripiet  ? Deut  ne  illc , quota  con- 
tempfifii  ? At  hic  minimi  preces 
tu  ai  audiet , cum  (fi  IH  ip/nm  non 
txaudieris . 


ottavo;  4, 

Mira  AlTalone  appefo  ad  vna 
quercia  . Come  non  tronca  il 
crine , con  vn  cortello,?  San  Gio: 
Grifollomo  .-  Sciai  quod  fachiro 
efi  rotum  fui]]  e di  nini  indiai  . In 
che/  L’Abulcnfe:  Percuffit etim 
Dominai  ; ne  attenderei  ad  ecL-  , 
quafibi  vtilia  crani . Perche  ••  S. 
Agollino  : Percutitur  etiam  hac 
animaduerfione  peccator , vt  mo- 
netis obliuifcatnr  f ni , qui  dum  vi- 
ueret  oblino  efi  Dei . A h pouera 
te,  fe  fenti  ,come  le  Vergini  dol- 
ce claufaefi  Unita  !'lt  delinquen- 
te, che  folle  a ritirarli , quandi» 

di  già  foflc  chi ufa  la  porta  della 

Chicfa , che  farà  d’elTo  ? Alla  for- 
ca &c,  Ergi  dum  tetnput  (Ve. 

$■  V. 

Aioftra , che  lafcia  i peccati  , 
perche  non  può  più . 

a . « . 

SAnt’  Agollino  : Si  vii  agerzù 
parnitcntiam  ture , quando  pec- 
care non  potei , peccata  te  dtmife- 
runt , non  tu  ili  a . Non  lafci  di 
peccare  (dice  S.  Gregorio  ) per- 
che non  vuoi  1 ma  perche  notu. 
puoi } conte  quello, che  lafcia  il 
gioco,  perche  gli  Hnilcela  luce» 
che  fc  vi  folle  più  luce,  piùgio- 
carebbc.  Adunque,  c clic  peni- 
tenza è quella?  Oche  pericolo  ! 

Et  in  tenebri:  (ilice  Giobbe  )fira-  lab  lf, 
ui  hclulum  mentri.  Il  Paggio,  a 
cut  fù  data  la  candela  , per  anda- 
re a letto , fc  la  confuma  in  gio- 
care, vi  andarà  all’  ofcuro,c  tanto 
accade  al  peccatore  ,chc  conlu- 
ma  in  colpe  la  fua  vita.  Chiude- 
raijclclamarai  ; ma  faraicodret- 
to  dal  tuo  rifehio  a perire  ? Incito- 
fit  Iddio  ( dice  il  Sacro  I dorico _• 
il  Patriarca  Noè  ) Dominio  de - * u 

forii  \ E perche  ? San  Giouanni 
Grifollomo  > accio  non  tcnelTe_» 

F dolo- 
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dolore.  S.  Ifidoro:  acciò  non^. 
ehiedclTe.  O che  galligol  E fe 
giungonoad  efclamare  all'arca  ? 
Non  importa  , che  chiodino  , 
perche  fi  vcdino , con  l'acqua  al- 
la bocca , mentre  non  chiedono  , 
perabborrimento  ,che  tenghino 
alla  colpa.  San  Gregorio.'  Qui 
tempus  congrua  penitenti  a per  die , 
fruflra  ante  Regis  ianuam , cum.> 
precibm  venti.  Ergo  dum  tempus 
&c. 

5.  VL 

1 fogni  vifti  negt  altri  non 
ajficurano . 

TI  pare  che  quello  viflc  male , 
nnific  bene  , e però  ti  fi  li  ? 
Edouc  !ai  tù , che  fi  difponefie— 
bene?  Obacciaua  ilCrocififlo! 
Echchaueua  da  tirargli  de  den- 
ti? Doucua  gettarlo  ? Hauetta— 
da  fputacciarlo  ? Oche  diceua  : 
Ctesìtì  Anche  le  pietre  lo  dico- 
no nell’echo,  allorché  ce  lo  dico- 
no . O che  piangeua  ! E che  sò 
io,  fe  pianga  i Tuoi  peccati,  ò per- 
che perde  la  vita  f E’  reprouato  il 
Xe/oV.l  I. Cocodrillo  nel  Lenitico:  Mh flet- 
ta, ma,  & Cocodrilut . E perche  ? 
Perche  non  tiene  lingua  ? Con fef- 
fione.O  che  piange  ! Piange, dice 
i Bercorio , doppo  d'hauere  vcci- 
fo  vn  vomo , e uhauerlo  mangia- 
to. Perche?  Forii  perla fua cru- 
deltà f Nò  5 ma  perche  terminò 
il  gufto.  O lagrime  de  moribon- 
di ! Chi  sì , fe  fiano , perche  ter- 
minò la  carne/  Adunque  noru. 
deui  fidarti  di  che  ti  parue  , che 
mori  fiero  bene . Ergo  dum  rem  • 
fui  &c. 


OTTAVO. 

$.  VII. 

Non  affiderà  il  buon  Ladrone. 

A Lleghi  quello  .*  Sì.  Fùafiaf- 
finodi  firada  per  $o.  anni . 

Teneua  vomici.iij, e quello  fdi- 
ce  S.  Anfelmo)  d’vnfuo  fratello . 

Negò  ( dice  il  Boccadoro)  nel 
carcere  , ed  anche  fentenziatò , e 
pollo  in  vna  Croce , befiemiaua  : 

Latronet  improperaoant  ei . Que*  Jlfatth. 
fio  fi  conuertì , ottenne  la  f ra-  Zjm 
zia,  e conseguila  gloria.  Adun- 
que ( tù  dici  ) ben  potrò  anche— 
io»  mentre  dice  Arnoldo.-  La- 
tro nobit  occurrir  paenitentia  rega- 
ta, confeffionit  forma  , indulger! - 
tia praco  ,/pei  exemplum  t c Sant’ 
Aeoflino:  Demonfirans  ( Deut  ) 
in  latrone,  nultum  impiam  con- 
uerfum  pojfe  perire  . Vi  è più  ? 

Nò  • 

C.a  Tenti . E'  vero  ; ma  ritro. 
nane  vn‘  alti*» . S.  Agollino  : Non 
in  noni  tur  in  Sacra  Script  ara  , mfi 
vnus  feilieet  latro , tjui  in  fine  ve- 
ri paenituit . Ora  : lite  vt  natine 
defperet  t folto  , vt  nerno  prafu- 

mat . Quello  ccafo  Angolare—  . 

San  Giouinni  : Vencrunt  ergo  /t4n.  19. 
milite t , & primi  tjuidem  froge- 
runt  entra , & alt  eri  ut  ejnicrm- 
cifixus  eflcam  eo . Non  dice  pri- 
mi , C Vfecandi  » perche  non  tiene 
fecondo  quello , che  viuendo  ma- 
le, finì  bene.  Padiglia  : Ntnu 
qui  mali  viuendo , bene  morie ur  , 
prima t , & vnus  efi , nec  fecnn - 
dum  habet . 

Ma  io  ti  prometto  ( dice  Sant’ 
Agollino)  l’eterna  falutc , fe  con- 
corre nella  tna  morte  ciò,  che— 
concorfe  nella  morte  di  Difma  . 

Primo  , quello  liberò  ( dicono 
Anfelmo  Cartufnno  , e Damia- 
no Ofiùna)  Giesù,  Maria,  e— 

Giu- 
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Giufeppe  da  Ladroni . Secondo; 
quello;  nec  religtoncm  ante  ( di- 
ce Lmilìtno)  nec  Chrifium  fei- 
mit, Ciati.  Terzo  , quello  ri Ipo 
fc  alla  prima  voce  lenza  dilazio- 
ne : Latro  ( Emitteno)  nec/alu- 
tis  tempora  /tieni  difiulit , nec  re- 
medi4 fiatai  fui  in  moment  a viti' 
ma  infelici fronde  po/uit . 

Più . Mira  le  lue  virtù  . Pri- 
mo , l'amore  ; Nihil  mali  fedi . 
Secondo,  l'amore  del  proliimo: 
Noi  sjHtdem  tufi  è . Terzo , il  tan- 
to zelo  : Nenie  tu  times  Deum . 
Quarto,  la  lede,  quando  i Dùce- 
poli  fuggirono  : Domine.  Quin- 
to , la  iperanza  : Memento  . Se- 
llo , il  delio  di  patire  lino  al  giu- 
dizio: Dum  veneri! . Settimo, 

U fortezza  , morendo  martire . 
San  Gerolamo  : li  pente  ,confef- 
fa  ,e  fodisfa.  Tieni  tù  quelle  vir- 
tù ? Mira  le  circostanze  . Il 
giorno . Non  vi  fù , ne  vi  farà 
vn  altro.  Giorno  di  nozze.Gior- 
no , in  cui  li  fece  proua  del  baia- 
mo del  (angue.  In  fine  è il  guan- 
to grande  di  raodra , che  non  tie- 
ne compagno:  Solus&c. 

Il  Signore  lo  conferma  : Amen 
dico tibi\  a te  folo;  atc,chcefcr- 
citi  tali  virtù  ; a te , e non  al  tuo 
compagno,  che  li  condanna  in  vn 
tal  giorno;  a te,  e non  a quel- 
li , che  prefumeranno:  Tibt  ho 
die  oggi , giornodi  mio  credito. 
Oggi,  che  chiede  mia  Maure— . 
Oggi , che  ti  giunge  la  mia  om- 
bra ; e con  edere  oggi , lo  giuro  : 
Amen  : S.  Agoltino:  luratio  efi 
enti  amen  . Kaulino  : Grandi 
peccatori  difficile  vtdebatur  fine-» 
prttcedentibas  meriti i dan  He- 
gnum  ; ideo  per  amen  tautit  fibi 
Jlegn umirreuoc abile . Ma  diamo 
che  non  vi  lode  cola  alcuna  di 
tutto  quello  ; per  Quello  ti  hai  da 
fidate  ? Ti  gettatelli  in  vn  dumo, 


OTTAVO. 

perche  vnone  vici  faluo  , veden- 
do, che s’afibgarono mille?  Nò. 
San  Bernardo.*  In  toro  Canone - 
fcripturarum  vnnm  larroncm  in* 
ttemei  fic  Jxluatum.  Ma  quanti 
perirono/’  Noli  ergo  huic  tam  pe* 
rtculofa  expelìatiom  credere  ri— 
ip/um . Ergo  dum  tempui  habemus 
ere. 

Efempio. 

RIfèrifce  il  Porporato  Damia- 
no , d’vn  Monaco  Gunizo 
ambizioso,  che  per  confeguire 
chiamò  il  Demonio.  Venne,  e 
h otferfe  d’aggiutarlo , fe  lì  fo(Te 
venduto  per  luofchiauo . Lo  fe- 
ce il  Monaco  con  quelto  però, 
che  l'auuiiade  tré  giorni  alian- 
ti di  morire  . Vi  confentì  il 
Demonio  j e fubito  Gunizo  li 
diede  ad  ogni  maluagirà  con- 
ti licuro  della  tré  giorni . Giutv- 
fe  il  cafo  , ed  auuifollo  il  De- 
monio . Chiamò  i fuoi  Mona- 
ci , gli  dide  il  riferito  &c.  O 
cola  rara  i In  trattar  fi  di  con- 
fcdìonc  , s'addormcntaua  ,ed  in 
trattarli  d’altra  cola  li  ritueglia- 
ua  . Così  pattarono  i tré  gior- 
ni, e morì  fenza  dimollrazionc 
di  penitenza;  e nel  filo  fepolcro 
fi  viddero  molti  ma  dini  &c. 

Che  fu  quello  le  non  in  in* 
terna  vefiro  ridebo  . In  galtigo 
della  lua  dilazione  alla  morte  f 
Vi  è dubbio  ? Vedi  la  poca—, 
lìcurezza  della  tua  dilazione—  { 
Via  ; hà  da  edere  adedo:  Dum 
tempui  habemus  , prima  che—, 
venga  vna  morte  repentina  , ò 
vn  abbandono  giudilTìmo  d'id- 
dio . Vi  é chi  dica  di  noti- 
volere  ? Come  è credibile—  ? 
Giungete  dunque  ad  efperimen- 
tare  l’erhcacia  di  quello  pre- 
zzolo ballamo . Mifericordia—  , 
ò Signore  , che  non  iolo  errai 
F » io 
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in  peccare  ; ma  anche  in  accu-  | ma  . i’yw  mio  Ciati  Cleri* 
aire  al  rimedio  citila  mia  ani-  I fio  c~r. 


DISCORSO  IX.  • 

• . I 

Difficolta  della  penitenza  in  morte.  :1 


Multiplicat*  funt  infjrmitatei  eorum  , polita  acceleraueruuFl 
Ì{pn  congregalo  conuenticula  eorum  de  fangaia, bus  , 
nec  memor  ero  nommum  eorum  per  labiàmea 

- « fb  1.  ij. 


NOn  sò , che  tenebre,  che 
cecità  Cj  quella  del  pec- 
catore, allorché  difie- 
rifee  i mezzi  di  lua— 
eterna  falute . Tutti  bramano  di 
ben  morirei  c molto  pochi  fono 
udii , che  per  vn  falto  così  gran- 
c,  prondino  di  proposto  antici- 
pata la  carriera  . Si  diiingannino 
dunque  , che  c preci  fa  la  preuen- 
2Ìone.  La  vefpa  , e l’ape  tutte—, 
travagliano  è vero , dice  S.  Fran- 
ccfcodiSalesi  ma  con  frutto  di- 
itinto.  Seie  cerchiamo  nellTn- 
uerno  , muorono  le  veipe , e vi- 
Uono  Tapi  $ mentre  quelte  fi  pre- 
Trou.  6.  uennero.  Vade  dunque  ad  ape m , 
luxta 70.  dice  il  Sauio , & dtjce  ejuam  labo- 
ri of  a fit  operatrix  ; altrimenti  ti 
iucccderàoò,  che  auuennc  alla 
cicala  della  fauoletta,  che  chie- 
dendo grano  alla  formica  nell’ 
Inucrno,  fentì  rifponderfi  , do- 
ucui  cantar  meno  nell’LHate—  , 
che  terrclìi , che  mangiare  nell’ 
Inucrno  . Vuole  il  peccatore—* 
lordo  nella  vita  , edere  fentito 
3 5/  . rnortc**  Oche  è molto  di£ 

/*  • 5 ■ ficilc  ! Siene  afpidts  fardi  obtn- 
rantis  aurei fuas  ; ma  .*  Deur con- 
terei dentei  eorum  in  ore  tpforum . 
L’afpidc , dice  S.  Agollino  , per 
non  (cntirc  l’armonia  dell’  incan- 
tatore i (hiude  vn’  orecchio , ap- 

1 t . 


poggiandolo  alla  terra,  e !’a?tro 
con  la  coda  . Così  il  peccatore 
vn  orecchio  al  terreno,  d'altro 
alla  falla  ficu rezza  del  fine.  Vgo- 
ne  Cardinale.*  Caud.tidefipropo- 
fitn  m boni  finis . Ma  allora  : Deus 
conterei  Denta  ; acciò  non  IV  . 
gl’  intenda  , ciò , che  allora  cfcla- 
marà  . Quelle  difficoltà  d’allo- 
ra  , fi  hanno  ora  da  vedere.  Chie» 
diamo  grazia  per  l'accerto , jìhc 
Alarla  (De. 

$ I. 

Difficoltà  Ih  Generale  l 

CHefà  il  Mercante,  chchà  da 
partire  per  l’Indie  &c.  A f- 
pcttarà  che  leui  ['ancore  la  Naue , 
per  imbarcami  le  fue  mercanzie? 

Nò  . Che  tenti  ò animai*  L’In- 
die  della  gloria  ? Edafpetti  a che 
rcllisù  le  mode  la  nane  ? La  sba* 
glij»  mentre  fi  hàda  tenere  da... 
principi  j della  vita  la  penitenza  : 

Delonge  (De.  Che fà  quello,  che 
rdia  citato  per  la  meniadel  Rè  JfJ 

da  qui  a fei  meli  ? Afpcttarà  a— 
leminareil  lino  per  lacamilcia. 
alla  vigilia  .<*  Ad  alenare  i bigatti 
per  la  leta  &c.  Nò  : c tù  , per  Ila- 
re con  abiti  virtuoli  vuoi  afpct- 
tarc  l'vlttnu  infermità  ? Tela» 
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aranearnmtexuerunti  rmtelaeo-  11  • 8 •'  • » 


rum  non  erunt  in  ve/limcnrunLj  . I 
Vgone  Cardinale  : Contro frigni  \ 
Inferni.  L'anima  Santa  : Qjisfì-  1 
Hit  lanxm , V Imam  : àbiti  enti  J 
apprdjenderunt  fufum  , in  cui 
(dice  Vgone)  li  torce  la  propria 
volontà  , e li  palla  alla  delira  &c. 
Che  fa  chi  tiene  che  dare  vn  lun- 
go conto?  Afpctta  peraggiultar- 
lol’vltima  infermità  ? Nò.  Etò 
laici  quelli  di  tua  vita , per  allo- 
ra ? Redde  rationem  vii  he  attorni 
tue.  SanGiouanni  Grilolfomo: 
Multorum  dierum  negligenti  a 
non  poteft  vn a bora  expleri . San 
Francefco  di  Sale-s.  Li  alberi  che 
fi  trafpiantano  , fi  hanno  , dice  il 
Santo  , da  [frappare  a poco , a 
poco  , e non  già  in  vn  colpo 
$tc. 

Nttm  adhut  in  modico  ( dice— 
Haia  ) & in  bretti  conuertetur  Li- 
barati  in  Charme?  Vgonc  Cardi- 
nale : potrà  il  Libano  iterile  »«_. 
modico  vederli  fecondo  I Potrà 
il  peccatore  in  modico  dell’ viti- 
ma  infermità  ? Se  li  haueflero 
d’apprendere  le  feienze  , per  lai- 
narfi , potrebbe  vno  in  brini  ap- 
prenderle? La  feienza  d’amare, 
che  tanto  collo  il  fapcrla  a’ San» 
ti , inbreut  ? Non  è imponìbile 
alla  grazia:  Nec  ci  (dice  S.  Ber- 
nardo J di ff. cile  efi  de  /abito  per- 
felìam  dare  contritionem  cor  dii , 
ejttam  vix  multo  tempore  nlij  con- 
jfcqitkntur  : Ora  : Sed  vndejcii  , 
tjuod  tnne  libi  ita  fub Henne  velie  , 
tjuem  tu  interim  fic  t-epelln  f Si 
indiuiduiao  queltc  difficoltà . 


* * * 
* * 


• ’ 9.  II.  -*  ’ 

JP  la  prima  lindifpofiejont 
del  corpo. 

Dice  Dauide  nel  mio  tema—  : 
Ainlttphca:  t funt  infirmia- 
te! ooru m , poflea  accelerauerunt . 

Che  prclla:'  Parla ( dice  San  Rer- 
nardo  ) della  penitenza  nella— 
morte . Il  Boccadoro  : Cnm  ve- 
neri fuper  illot  mori  , fefiinant  , 
anxiantttr  , vocanr  Sacerdotci\ 
paratemi <tm  volunt  ngere , cune» 

•am  pandemia  tempii!  non  efi  • 

Prelto  ConfclTore , Notaro  , Sa- 
cramenti. Miche:  Noncongre- 
gabo  C re.  Sentali  il  Diez  : Omntt 
hai  di ligcntiai  non  acceprabo  » 

I L impedilcc  per  la  penitenza—  ' ' 
l'infermità , perii  timore.  Eze-  . 
cbiain  lentirpda  Ifaia:  Dìjpone 
domai  tua.  Subito  .*  Conuertit 
faciem  ju.tm  ad partetem . Vuole 
dolerli  delle  lue  coi pe , ed  entra 
il  mangiare  ,il  Medico  , gl'  ami- 
ci , i parenti , mulìca  &c.  E den- 
tro ? Non  vi  è fenfo  con  lenti- 
mcnto  ; mancanza  di  fonno  , 
turbazione  delle  potenze*  O che 
rifehio!  « .,» 

Sentali  Faraone  n el  Mar  rodo  : Extd.léi 
Fugiamus  Ifr aelem  .-Via  fi  fugga. 

Non  poljono  . Epcrchc?  Sub- 
nertit  rotai  cwrruum  ; già  le— 
ruote  fono  in  pezzi,  non  vi  c mo- 
do per  fuggire.  La  giullizia— 

dlddio  flà  (oprai)  peccatore .* 

fttgtamui  i ma  non  potrà . S.  Ba- 
lilio:  uidfacii  ò homo  ! Cn/ru 

multumvaleai  in  agendo , iuuen- 
totem  tuam  peccati t traditeti  » voi 
ver  o labore  froda  fuerint  infine- 
menta  , lune  tpfa  ad  Deum  adda  - 
cu  , cum  iam  tllorum  nulhtt  efi 
vfut.  Allora, dice S.  Agoliino, 
occupa  il  dolore  la  parte  fenda- 
mi , in  forma  tale  , che  anche  fi 

UH* 
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turbano  ì virtucfi.  E rà  , che— 
farai  ? S.  Agoflino:  Periculofif- 
fi  muro  tfi  intentai  vicinum  &c. 

$.  III. 

*.  La  feconda  ì la  mancane.* 
d aititi  buoni . 

. . V * 

. T; ' Facile  di  repcnrc  l'amare  I J- 

SZ  dio  quello,  che  Teppe  pecca- 
rti E’ facile  ilconfèffarfi  bene  , 
oliando  anche  in  vi»  non  tieon- 
/eflaui , fe  non  d'anno  in  anno  per 
cofltime , puntiglio , ò timore  f 
Mira  Affatane  pendente  da  vna 
quercia  . Vomo  tronca  quello 
Crine  . Non  dà  in  quello  con  il 
dolore  * Nò  s per  li  mancanza  di 
coftume  . Era  folito  di  tagliar* 
l.Rfg.ll,  lo  ; ma  fernet  in  anno  tondebarur  ; 

equelio.’  Qui  grauabar  eumC  ti- 
far ies , per  il  pelo,  ed  interefle. 
Jibfalon  , l'Abulenle:  Non  ton- 
debat  capili oj  fuas  nifi  ex  neceffì- 
tate.  Il  Boccadoro  : Non  pro/ci- 
dit  in  vita , non  prafeindet  in  mor- 
te. Peccatore  ;Attluppa  Ja  ma 

confidenza , nccafioni  , peccati 
taccimi , reliituzioni  Sic.  Non 
Raccerta  , poiché  non  tiene  abi* 
to.  Vedi  la  di  facoltà?  • 

§.  IV. 

La  quarta  difficolti  fona  i mali 
abiti .'  ■ 

« 

E’  Letree  ordinaria  , che  chi 
ben  viuc,ben  muore , ed  all’ 
oppollo  . La  tela  riefee  fecondo 
la  trama.  E’  la  morte  echo  della 
vita.  Dice  bene,  le  dicela  vita— 
bene.  San  Bernardo  : Qualis  vi- 
ta finis  ita  . G «illelmo  Lugdu- 
nenie,  riferifee  d'vn  Monaco, 
checercaua  in  vna  fera,ò  merca- 
to vn  caual lo  eoo  la  coda  di  pe- 
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cora . Ciò , che  fi  lemma , fi  rac* 
coglie.  Nunquid  : dice  S.  Mat-  Aiatth.j. 
teo  ycolligitnr  de  fpinisvnas , aut 
de  tribulis  ficus . Bernardo. 

L’albero  cade  , ouc  llàchinato. 

Golia:  Cecidi t in  faciem  fuortut 
fuper  terram  i doueua  il  colpo 
nella  fronte  farlo  cadere  in  die- 
tro > e come  dunque  cade  con  la 
faccia  llramazzone  fui  fuolo  ? 
Calamaro:  Quia  non  confucutrat 
hic  ocsslos  ad  Ccelum  tenore  . Il 
coturnato  a caminarc  per  la  ne- 
ue, non  vede  cofa  entrando  nell' 
oflcria  . Quello,  che  fu  Tempre 
all’  ofeuro , niente  vede  in  vfeire 
al  Sole.  San  Bernardo.*  Quomo- 
do  fub  vnius  bora  orticaio  reno- 
mari  poffe  cxiftimant  omnia  anima 
membra , cuna  concupifcentia , <T 
defìderiaper  totum  mundum  {par- 
fa  (uni  CTc. 

5.  V.  . 

La  quarta  difficolti  fono  gl  affolli 
del  Demonio. 

I 

» ***•■  « 

POne  il  Demonio  nell’ vltimo 
tutti  i fuoi  sforzi  maggiori  : 

Sciens  quia  modicum  tempus  ha-  r1poc.nl 
bet . L l’vltima  mano  in  cui  và 
tutto  il  reflo.  Se  in  vitati  vinfej 
che  farà  nella  morte?  Fefiinxuit  1 . Reg.  1 7. 
Dauid . E perche  ? Per  ferire  Go-  v 

lia  con  il  battone  ? Nò;ma  per  ti- 
rargli la  pietra, prima  che  venitte 
alle  Arette  con  effo  : F e firn  ani  t 
Dauid  proifeere  lapidem  , ante- 
quam  P hi  Ufi  cut  effet  fibi  mmis 
propinqua s,  quiatalis  itius  f or  rior 
efl aliquantulum  à longe . Nella  . 
morte  il  Demonio  viene  alle— . 
ttrette  » non  l’attendere,  che  la 
vicinanza  t’impedirà 


1*  * * 

* Ut 
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$.  VI. 

La  quinta  difficoltà  * /’ orrore 
dell*  giuJhxJa 
d' Iddio . 


Q Velia  farà  la  maggiore  ango- 
scia. Si  vcdcrà  il  peccatore 
aiTediaco  da  difperazioni  . 
Come  chiederà , che  Iddio  Io  fen- 
ta , non  hauendo  voluto  dare_ 
orecchio  a Dio  I O che  orrore  f 
Vedali  Mosè  nel  camino  d’Egit- 
4,  to . Occurrit  ei  Dominiti , (7  ve- 
lebat  occidcre  eum.  L’Abulenfe*. 
Quìa  non  circunciderat  filiutn* 
Jaam  Elitx.tr . Ma  Safora  locir- 
concife.  E perche  non  Moie  I 
Non  Uà  per  quello  per  lo  fpauen- 
to.  L’Abulenfe.-  Cnm  ipfe  noru 
poffet  prg  anxietate  puerum  cir- 
ca me  i dere  imanxit  vxori  Jma  , vt 
tam  circumcideret . Se  ciò  palla  j 
in  Mosè  , che  larà  del  peccatore, 
in  vedere  contro  di  fe  la  fpada  - 
della  giuflizia?  &c. 

$.  VII. 

La  fefta  difficoltà  ì dolio  porte* 
dello  Diurno  giu/hxja  . 

Ville  le  difficoltà  per  la  parte  j 
dell’infermo  : Multipli  co- 
té fant  i palliamo  a vedere  quelle, 
che  vi  fono  per  la  parte  d'iddio. 
Non  congreghe  Oc.  Vgone  Car- 
dinale: Idefi  non  introducam  eoi 
od nupt ìms catlejiei  ; perche  allora 
( dice  il  Nazianzeno  ) dà  il  pec- 
catore a Dio  le  feccic  della  vita  ; 
hauendo  dato  al  Demonio  il  mi- 
gliore. Quanto  i mifer , in  peri- 
calo  verjoris  ? San  Matteo  dice  , 
che  c am  gufi  affa  noluit  libere.  A 
Dio  il  fide  ! Le  feccic  1 Non  le 
ammetterà,  Chi  non  fi  ridcreb- 
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be  di  che  vn  vecchio  , inimico 
del  Rè  , gli  chiedelTc  d diete  fuo 
priuato  ? Quetto  per  appunto 
chiede  quello  , che  lafcia  la  peni- 
tenza per  la  morte  . L'Abulenfe. 
Perche  non  volle  Iddio  di  tutti  i 
pefeine  funi  (acrifizijt  Quia  pi - 
feti  raro  addaci  poter ant  viuentet 
ad  Dominam  . Nell’  vltima  boc- 
cata! Nell'  vltimo  fiato  ! O que- 
llo nò.  La  pietà  .emifcricordia 
non  è per  quelli  , che  iì  abulano 
d’eflas  Timcnttbat  eum  . Dice_ 
San  Luca  . _ : 


$.  Vili.  . . 

Lo  fettimo  difficoltò  è , che  port 
Alloro  iforxjua  lo 
penucnxA* 

NOn  congregato  . E perche  2 
S.  Agollino.-  Qui  ad  viti - 
mum  vita  diflaleru  confituri , dot 
ftgnum  qaod  hoc  libenter  non  fa» 
ctt , fed  contini . Efubito:  C am- 
ila J erutti  a quantum  Deo , & ho- 
minib ai  placcami  , confiderai 
Fece  Dauidc  togliere  la  vita  a Se- 
mei;  e l'efegul  Salomone . Non 
fi  vmiliò/  Non  fi  ititi  Sii  ma 
fu  : Cam  iam  tranfifet  lordanem , 2.  gtg  io- 
obbligato  dal  timore.  Kcttitui- r- 
rono  l’arca  ipilittci  ; ma  co^cct-  Exodti. 


ti  dalle  piaghe.  Lafcia  Faraone 
vfeire  il  popolo  ; ma  sforzato 
dalle  calamità.  Cosi  il  peccato- 
re nella  morte . Vgone  Vittori- 
no.- Valile  fafptEla  debet  effe  pe- 
nitenti a , qua  concia  effe  videi ur . 
La  confcUione  nel  tormento  è 
nulla , le  doppo  non  fi  ratifica.,  t 
Non  congregato  &e.  Ma  fe  follo 
di  repente?  O che  ttrinfe  la  ma- 
noi  Stringerà  anche  vnafpada. 
E come  Iddio  hà  d’ammcttcre^i 
&c. 

Quelli  di  Galaad,  haueuano 
(cac- 
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fcacciatolcpte  daeflì  ,e  doppo  lo  | fuaanima,  rifpondeua.  Mi  dij 
chicdc-tcrojchcgli  protcgeflc  ,e.  Iddio  mezz' hora  di  tempo,  ed 
fanorilce  contro  gliAmoniti:  vn  ConfelTore,  che  niente  mi  dà 
lidie.  II.  Ejio  Trincepi  ntfltr  tedi  rifpolc»  dell’ Infèrno  , e faprò  allìcurare 
nonnevos  ejlis  ,eju  lodifhs  me  ,0*  la  mia  falate  . Gli  furono  date 

eieci/tis  me  de  domo  Tan  is  mei , pugnalate . Chiamarono  il  Padre 
Cr  nuni  venifhs  ad  me  neccjfitate^  Pietro  de  Ognatc  della  Compa- 
eompul/tì  Ah  poticro  te  , fc  lo  gnia  » Stette  con  elfo  mczz’hora* 
ftelfo  ti  rifponde  Iddio  nella  tua  che  ville,  (li  ùngendogli  la  mano 
morte!  Sedouclìi  Ilare  rinchiu-  &c.  c volendolo artbluerc  (òca- 
fo  da  qui  vn’anno  in  vn’ orrido  , follupcndo  !,)  non  gli  fu  poilibiltf 
e tenebrofo  carcere  , e folo  vil-  il  potei  fi  ricordare  della  forma  • 
vomo  ti  potelTe  ri  mediare , con-  non  oliarne  che  forte  perito  in— 
fumarelli  tù  quell' anno  in ofkn-  cinque  lingue  ; con  che  muori 
derlo  ? Attaccarci  il  fuoco  alla  lenza  artoluzione  & c.  t 

fila  cafa?&c.  Non  capifce  . E Echi  non  flupifcevn  tal  cafo  I 
capifcc  l’otìcndcre  Giesù  , che  O via  balli  di  cecità.  Qual  ca- 
lcio può  rimediarti  nella  mor-  minante  vfcì  tardi,  che  non  toc- 
tc ? Come  vuoi  ritrouarlo  allora  chi , e fproni  per  arriuarc  ? Elei 
propizio,efauorcuole?  A ’oncon-  tardi , affrettati , datti  prclfa  &c* 
gregabo  . St  ti  dallcro  vna  feiop-  S'abbrulcia  la  tua  cafa  i e come—, 
petta  per  tirare  in  vn  gran  pezzo  trafeuri  di  gettare  acqua  al  filo- 
di  muro  , con  quello , che  erran-  co.  Ti  rtai  allogando,  c di  già  il 
do  ti  haueflero  ad  abbruciare,  Signore  ti  olfcrilcc  tauola  , eco* 
prendercllitu  la  mira  all'vltimo  me  dunque  difltrilci  l’abbrac- 
merlo  del  muro . Alla  punta  del  ciarla&c.  ? Eh  via,  flendi  la  ma- 
medemo?  Sarebbe  crterc  prodi-  no,  e quello  cuore  &c.  Viene 
go  della  tua  vita.  Tuttala  vitac  quello  Signore  , e come  dunque 
per  accertare  » e poni  la  mira  nell’  non  giungi  ad  attaccarti  a quella 
vltima  hora  ! Poucro  tendi' vi-  Croce, pernon  affogarti  ? Se  Id- 
timahora,  fevfa  Iddio  di  fua — . diocauaflc  dall' Inferno  vncoo. 
giullizia..  . dannato , e lo  poneffe  a quelli  pie- 

di , che  farebbe  ? Che  lagrime  i 
E/empi»'.  che  dolore  &c.  Tù  l'hai  merita^ 
to.  che  hai  dunque  da  fare/  Via 

RIfcrifce  il  Padre  Andrade  . fi  fpczzi  quello  cuore  con  vnin- 
Cart.  ann.  Perù  i£Jqé.  D'vn  timo  dolore  d’hauerc  olfefo  vn 
vomo  fen*' anima,  che  quando  Dio  così  buono . Dì  : Signor  mio 
gli  dice  nano,  che  mirafie  per  1*  Gtaà  Ciri  fio  Ce. 


Digitized  by  Google 


Contro  la  temeraria  confidenza  nella  mifcricordia 
d’iddio. 


Aiatth.q 
Lue.  IJ. 


Lue.  if. 


fitti.  Z. 


Ignorai  quoniam  benignità!  Dei  ad  pcenitentiam  adduciti  Secar, dum 
aurei » duritiam  tuam  , & impenitens  cor  tbcfaurizas 
libi  ir  am  in  die  ir a . 

AdRom.  i.  . 


L*  Abufo  della  pazienza., 
d'iddio , introdotto  ne— 
Crifiiani  dal  Demonio  , 
acciò  difterifehino  lape; 
nitenza  delle  fue colpe,  mi  ob- 
bliga a fall  re  fopra  di  quefto  po- 
lio con  ddìderio  di  sbandirlo  , e 
dillruggerlo . E’ certo  (dice San 
Bafdio  ) che  fe  fi  chiedelle  a Dio , 
che  Io  molle  a farli  Uomo  &c. 

' rifponderebbe  con  San  Matteo  : 
Non  veni  vacare  iujìos  , fed  pec- 
catore! alla  tua  grazia  . Quello 
brama, e tanto  gufla,che  comanda 
fi  faccino  allegrezze  : Gaudium 
erit  cor  am  Angeli!  Dei  fuper  vne 
peccatore  patnitentiam  agente^  . 
Allora  fono  le  nautiche , ed  i con- 
uiti,  quando  ritorna  il  prodigo  : 
Perierat , & inacntas  eft  ; e però 
ritrouata  la  pecorella  , chiede-, 
congratulazioni  : Congratu lami- 
ni nubi.  San  Gregorio  : Non  di- 
cit  congr atalantini  inventa  otti  , 
fed  n/ibi  : quia  videlicet  , e ih!  eft 
gaudium  vira  noftra . 

Il  fuo  godimento  , e giubilo  è 
di  perdonare  a' peccatori  . Re- 
auicnit  die  feptimo  ,dice  il  Sacro 
Iflorico.  É non  prima  / Nò, di- 
ce S.  Ambrogio:  Fecit  Ccelum , 
non  lego  , quod  requieucrit  » fecit 
tempM , non  lego  de.  T errami  , 
non  Cc.  Il  Sole  : Nec  ibi  lego} 
fed  lego , quod  fecit  hotninem  , & 
tane  reqttieuit . E pcrclie  ì Non 
J’hà  d'otkndcrc  f Sì  i ma  gli  hà 


da  perdonare  : Habem  cui  pecca- 
ta dtmitteret . Nell'altrecreature 
mollrò  il  fuo  potere  ,fapienza  ,e 
bontà ;gaftigando gli  Angioli, la 
fila  giuftizia;  ma  nell'vomo,  la 
fua  mifericordia  . L’abttfa  il  pec- 
catore; e San  Paolo  lo  difmgan- 
na  : Ignora!  de.  Atte  Maria  &C. 

*•  r. 

E‘  infittirà  la  mifericordia 
d'iddio . 

NOn  vi  c chi  non  fappi , che  i 
infinita  la  pietà  d’iddio , per 
perdonare  anche  i peccati  piti! 
graui,  ed  enormi  ; che  lei  Noua- 
ziani  cercarono  di  diminuirla— 

(come  dice  S.  Ambrogio  ) giu* 
dicando, che  Iddio  non  perdona* 
ua  a' Crifiiani , è errore  &c.  Per- 
che quantunque  (dice  il  Bocca- 
doro ) li  vnilfero  in  vno  tutte  le— 
colpe  di  tutti  i condannati , ritro* 
uarebbe  perdono , fe  fi  difponefle . 

Quello  pubblicano  le  Teniture—  » 
giurandolo  Iddio  , dice  San  Bali- 
lio  : Fitto  ego  , dicit  Dominar  yt,Wu.l9 
quia  nolo  morte m peccatorii.  Lo 
dimoftrano  rcfperienze  » Acab, 

ManalTe,  i Niniuiti  , Maddale- 
na , Salilo  8tc.  Mentilce  il  Noua- 
ziano,  che  tiene  per  limitata, co- 
me  quella  degli  vomini , la  pietà 
Diuina-  Sdegnato  Dauidc  contro 
il  reo  deilf»  parabola  : f'i uit  Do-z.Reg.iii 
Q mi- 
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min us  , quia  vir  moni:  e/l  , gli 
viene  detto , che  egli  è quell’  vo- 
mo:  Tue:  tlle  vir , ci  e tela  ma— 
per  la  pi.tà,  e clemenza.-  Pecca- 
sti Domino  . Vi  è dunque  mileri- 
cordia  per  queffa  colpa i Sì.  E 
come  prima  nò  ? Perche  lamira- 
ua  alienai  Lanuza.*  perche  giu- 
dicaua  con  la  fcarfezza,  ed  il  poco 
di  fua pietà;  maadcfTo  rimira— 
l'infinito  di  quelle  d’iddio , e così 
chiede,  efpera  mifericordia  &c. 

Qucftotitolo  di  pietofo  è quel- 
Exod.  7.  lo,  clie  Iddiopiù  (lima  , cd  ap- 
prezza . Dice  a Mosè  ; Ecce  con- 
/litui  te  Dettm  Pharaonis  : Dio  ? 
Sì . E quello  : Gloriam  me  am  al- 
teri non  daini  Oleati  ro.  Và  ad  vfa- 
rc  del  rigore  contro  del  Tiranno  j 
c porti  vn’ altro  il  titolo  d'iddio  ; 
ò d’altra  forte . Con/litui  te  Deum\ 
accioche  Tappi , che  hai  da  opera- 
re come  Dio , c non  come  vomo  i 
che  però  non  ti  fi  hà  a finire  , co- 
me a vomo  la  pazienza  ; ma  por- 
tati come  Dio , in  {offrirlo  con— 
mifericordia  : Oleaftro  : Domi- 
na: fìntiti  cttm  poteftate  dedir  San- 
ilo viro  longanimitatan  , qua  re- 
gtm  equo  animo  ferret . 

$.  IL 

Rì/pltnde  la  pietà  in  attendere 
il  peccatore. 

Dice  l’Apoftolo  : Benignità: 
Dei  ad  pttnitentiam  te  addu- 
cit  ;cd  Ifaia.-  Lxpetlat  Domina: , 
vt  mi/ereatur  vc/tri . San  Gerola- 
mo : O'r aridi:  clementi. ty  ve  expe 
ilei  no/tram  poenitentiam . S.  A go- 
lf ino  : Quomodononcfl  miferi  cori) 
qui  no:  tanto  tempore  cxpe.tat , vt 
comgamurì  Potiamo  -lire  Con— 
Thren.l. Geremia  ne  Treni  : Mi/encordia 

Domini  ftjuia  non  fuma:  cou/ump- 
ti , quia  non  JL  fcccrant miftr atto-  | 
net  etu:  , lenza  lUncaili  di  loliri- 
rc,  ed  alpe  tiare. 


Vnsu  milita»: , dice  San  Gio- 
nanni , lancea  lata:  eia:  aperuit . loann.l^'. 
E quando  ? Vt  viderstnt  camion 
mortati»: . Perche  doppo  del  la- 
morte  l Sin  Cirillo.  Per  aflìcu- 
rarfi  di  fua  morte.  S.  Ambrogio. 

Acciò  non  fi  intcndeiìè , che  era 
morto  per  erta,  riceuendola  viuo. 

E perche?  IlSilucira.  La  ferita 
del  viuo  può  chiuderli  con  il  tem- 
po, ò con  il  medicamento  i e quel- 
la del  morto, non  può  ferrai  fi.  Per 
queflo  » acciò  il  peccatore  ritroui 
ftmpre  aperta  la  porta  di  quel 
cuore  tutto  pietà , e clemenza—  : 

Chrijlu:  voluit  lateris  vulnus  no- 
bis  femper  e/fo  patens  , & apertumt 
vt  in  ilio  no:  metip/oj  recip  trema: . 

$•  IH 

Vi  font  due  eftrtmi  da  fuggire . 

SAnt’Agofiino  : Ex  vtroqut—, 

hotmnes  pertclitantur  , & fpe-  QCft  . 
rando  , V de/perando  . Caino  ef-  * *** 
clama  : Motor  e/t  iniquità:  mea  , 
quam  vt  vemam  merear . Non  vi 
ecolàche  più  Tenta  Iddio . Giu- 
da quando  piti  peccò  ? Allorché 
vendè,  c tradì;  ò quando  fi  gettò 
dalla  forca?  San  Gerolamo  : Pro 
clementia  Domini  hoc  dico  ; quia 
magi s ex  hoc  o/fendit  ludo : Domi- 
num  , quia  /e  /u/pendit  , quasru 
quìa  Domtnum  prodi t . L’altro 
ettremo  è la  Iciocca,  e pazza  con- 
fidenza . Confilfe  il  ficuro  in  an- 
dare trà  la  fiducia,  ed  il  timore. 

Doppo  che  Ilìade  pafsò  il  Gior- 
dano , gli  dille  Iddio  : Pones  bene-  j^eut  . . 
dizione m /uper  montasi  G arizjm  , ^ * ‘ ‘ 

maledidionem  fuper  montem  He-  '* 
bel.  Tanto fù fatto  ,cJ  degnilo. 
Efclamauano  i Leniti  dcli’vna, 
ed  altra  parte,  ed  il  popolo  rifpon- 
dcuar  Amen  . Gii  vni  , doppo 
gl'altri?  Nò  dicclfichio.-  Bene- 
di  Cliones , G'  maledizione:  eodetru 

ttn- 
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tempori!  momento  vebemens  ita- 
rnor  diutfì papali  pronuntiat  : ora  : 
Ne  nn feru  ordini  Domini  ah  dir  ent 
fine  Inflitta,  » ne  vt  iuftttiam J, ine. + 
mifericordia  Sente  per  quella— 
parte:  Venite  benedilli , per  confi» 
dare,  e fente  peri  altra  .*  he  mu- 
te ditti  , per  temere  &c. 

f IV. 

Prima  di  peccare  , timore  ; e 
doppo  confidenza . 

SAn  Gregorio  : Ante  culp.tnu, 
iuftitiam  mttuat  ; pofl  cult)  am 
tamen  de  poetate  prafumat  . Giu 
JMath. i7da  difperò.  E perche  ? Peccano 
tr aderii  fanguinem  iuflum.  Giu- 
lio,doppo  di  peccare?  Difpera- 
rà  . Prima  douetta  mirarlo  giu- 
Ilo,  dice  Dautde  .*  Domine  me 
PJal.  7°>  mora  tur  inflitia  ina  {oliai.  E non 
della  milericordia  / Nò, dice, 
acciò  mon  prenda  ardire,  per  pec- 
care. L’illeflo  Dautde  pone  la— 
myr,  R giultizia  d'auanti:  inflitta  ante-» 

' * cum  ambulabit . E la  mifericor- 
pr  i ,,  dia.**  Doppo:  Mifericordia  tux _ 
^ * ' fubjequetur  me  . E non  atlanti  ? 

Nò.  La  Madre, che  inlegna  ad 
andare  a fuo  figlio  : lo  fegue.  Va- 
da per  guidarlo  d’auanti . O que- 
llo nò  ; mentre  fi  getterà  lenza  ti- 
more. Oue  andando  doppo  , và 
il  fanciullo  contento!,  e le  cade, 
ritroua  in  riuolgercgli  occhi  Tua 
fua  Madre , che  lo  folletti  : Subfe- 
quetur  . La  giuflizia  d’auanti , 1 
per  camminare  con  timore:  ante 
e uni  . 

Dan.  1 J.  Diceua  Sufanna  .*  Angufliafunt 
mihii  e Dauide:  Coarttor  ninni . 
Sufanna  tra  la  colpa  , e la  morte  ! 
e Dauide  trà  la  pelle  , Cime  , e— 
guerra.  Elegge  Sufanrt^  le  mani 
degli  vomlui  : Melino  cft  mihi 
ab  {p  uè  opere , incidere  in  mon  ut 
bomimm  ; e Dauide  tcic&lie  le— 


mani  d’iddio  : Militts  t/7  vt  inct- 
dim  in  man  ut  Dei.  E perche—  ? 
Olorio.Sufanna  fù  auanri,e  Daui- 
de doppo  del  peccato  . Prima  te»' 
me  le  giulle  mani  d'iddio  ; e dop- 
po fpcra  in  quelle  pietofe  mani: 
Matta  enìm  mi/ericordia  eiai. 

§.  V. 

* 

Si  condanna  l'abafo  delta 
mifericordia . 

Via , come  confidi  ? S.  A porti- 
no : Ecce  feci  beri , & peper- 
cit  Deus  » feci  bodiè  , & parete 
Deus  ! faci  am , & crai , quia  par - 
cet  Deus.  Chi  dice  tal  cofa?  Ne 
dicamni  . Andercfti  tù  nudo  , 
perche  tuo  Padre  è ricco  ? Siti- 
bondo , perche  vi  è vn  fonte—  f 
fenza  curarti , perche  vi  è medi- 
co? Noncapifce.  S.  Ambrogio  : 
ergo  quia  Deus  bonus  efl  ; ideo  tto 
maini  yC  diuitiai  bonitatii  etus , 
& pxtientit  contcmnis  ? Ti  darelli 
molte  ferite , per  edere  giunto  vn 
gran  Chirurgo/  Pazzia.  S.  Ago- 
llino.-  Quid  ditti  ameni  ? Percu- 
t iantine  modo vulnere , pofiea  ad. 
medicum  pergami’  Lafctarefti  di 
cattarti  langue  con  dire, che  verrà 
il  Chirurgo , allorché  lo  chiami- 
no/ S.  Ambrogio.*  vulneri  medi- 
coment u rn  necefforium  efi  i nomi 
vulnus  medicamento , quia propter 
vulnut  medie  amentum  quarti  uri 
non  propter  medicamenuim  vulnus 
de/iderotur . E tù  aggiungi  ferite 
a ferite , perche  Iddio  è miferi- 
cordiofo  ? 

Dice  Dauide  a nome  del  .Si- 
gnore: Saprà  dorfum  meum  fa- 
brieauerunt  peccatorei  . S.  Gero- 
lamo: Arauerunt , per  (eminare 
rmluagicà  prttongauerunt  iniqui- 
tatemiuam.  Le  (palle  fono  ( dice 
San  Gregorio  ) la  pazienza  v e fo* 
pta  di  quella  fàbbrica  il  peccato* 
G t se? 
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re  ? Il  Cartagena,fopra  la  pazien- 
za , con  cui  foitcrle  i flagelli . Se 
ti  folli  trouato  a sì  fanguinoto 
fpet  taccio  s hauerefli  tù  detto  ; 
già  che  (offre  , feguite  pure  a fla- 
gellarlo? Nò.  E come  dunque 
aggiungi  colpe,  a colpe  , perche 
ti fo ffre ? San  Gregorio:  Inor  di- 
nota fiducia  apud  Omnipotcntem 
JJcn/n  vindici.  locum  b abere  po- 
tefl  , indulgenti*  vero  obtinere  non 
fotejf.  j» 

$.  VL 

Accumula  ira  quello  , che  ab  afa 
della  mifericordia , 

« 

THcf aurica!  ( dice  l’Apoftolo) 
ttbi tram.  VièTeflo,ch^ 
dica, che  ricrouarà  clemenza,  e 

mifericordia , chi  (i  abufa  delia 

Ffal.ioi.  mede  ma  ? Nò.  Super  timentes 
Due.  **  A > timemibut  {e.  San  Luca  : Ti- 
mentibus  eum.  La  pietà  , e mife- 
ricordia é per  quelli , che  temono 
la  giuftizia . Vtcit  leo  de  T ribu  Ih- 
da.  Giunge  SanGiouanni  a vc- 
• J 1 de  re:  Et  vidi  , CT  ecce  in  medio 
T hroni  Agnum . Non  era  Leone  ? 
Sì  - Sani’ Àgoflino:  Sibi  inique-. 
Agnum  inuenit  parcentem  , qui 
Deonem  timuit  fauiemem  . 

All*  oppoflo  , dice  San  Grego- 
rio : Qui  [quii  eum  nunc  tujtunu, 
non  timer  , pojlea  inuenire  non  va- 
Ut  mifcricordem  . Anzi  quanto 
piu  hà  loflerto , tanto  maggiore.^ 
farà  il  galligo  . Sant’  Àgoflino  : 
Quanto  diutius  expeiiat  , tanto 
granita  vindicat . Come  il  pesa- 
tore, che  dà  guizzi  al  pelce  ,-per 
«auarlodoppo a mano  faina.  Sant’ 
Àgoflino.  Deus  ad  prtjens habe- 
noi  laxat  , fed  pojlea  afirtnget . 
Quello  è teforizare  Ira . Kauli- 
no.*  Hac  thefauriz.atio  e fi , cunu 
de  mifericordia  Dei  /per ani , con- 
gregai fibi  mulritudinem  peccar»- 


rum  . Si  tema  non  folo  ta  giufti- 
zia , ma  anche  la  mifericordia  .. 

Corntta  Rhinocerontit  , cornua  Dtut. 
illìus  . Parla  ( dice  Vgone  Cardi- 
nale) di  Giesù,  perche  toglie  il 
veleno?  Più.  E'  (imbolo  (dice 
Pierio  Valcriano)dell’ira,che  cre- 
fee  con  la  tardanza  : Iracondia  ex 
tar  ditate  ferocior  i poiché  fc  fi  fde- 
gna,non  vi  è forza,  che  gli  refi- 
ila.  San  Gregorio  : Diuina (tue ri- 
fu , ei>  intquunt  aerini  punii , qui 
diutius  pertultt.  Per  queflo  dice  pr.  * 
Dalli  de.-  Arcum  fuum  tetendit . * * " 
San  Balìlio  T minaccia  , e fof- 
fre  i ma  però  quanto  più  fi  ri- 
tira la  corda  , elee  la  faetta  più 
forte-  : In  peccatorei  refpicit  ira  Ecclef.  e j 
illius  . Trattiene  la  pietà  » ma 
&c. 

§.  VII. 

Tema  gaffìgo  ìmprouifo  chi 
in  tal  modo  fi 
abufa . 

SEtù  ti  vederti  prefo  di  mira, 
flarefli  inquieto?  Ritirala  fu- 
ne . Ma  non  ti  auuedi,chc  è per  fe- 
rirti maggiormente  ? Fuggi.  Nò? 

Ah  pouero  te  ! Olia:  Ephraim  Ofc*% 
quafi columba  /eduli  a. La  colomba 
quantunque  habbi  veloce  il  fuo 
volo,  è la  più  facile  d'vcciderfi  , 

Perche  ? San  Gcminiano.  Non 
fugge  fubico  , che  vede  il  perico- 
lo i ma  mouendo  il  collo  lì  pone 
a deliberare  ; però .-  Sapi  dum  tan- 
tum deliberai,  antequam  volar  un» 
arripitt , e am  fagitta  perforai . 

Non  fuggi  ? Perche  non  ti  hà  ga- 
fligato,  ne  hà  punito  altri/  Te- 
mi , per  quella  lliocca , e pazza 
confidenza.  Muori  Oza  all' im- 
prouifo,e  di  repente.  E perche? 

Perche  non  portata  l'Arca?  Per 
la  fua  temerità  : Vercujfit  eum  fu-  a,  Reg.  6, 
per  temeru or» . Quale  f Teodo- 
sio • 
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feto  : Hoc  enm  fefellit  , <jkod  fìc 
tmijpt  ab  alienigenis  , ne/nini  no- 
chìc  . Si  fi  iò  in  che  Iddio  non  ga- 
ftigò  i Fililiei  , che  portarono 
l’Aca  fopra  d’vn  carro  i e per 
quella  temerità  fù  gadigato&c. 

E/empio . 

RIferifce  San  Gregorio , che—, 
vn  vomo  in  Valeria  fu  Pa- 
drino in  vn  Sabbato  Santo  d'vna 
Donzella  nel  Battemmo . La  con- 
dufle  in  fua  cafa , per  finire  d'in- 
ftruirla  nella  dotrrina  . Peccò 
con  ella  . Temè  d’andare  alla_* 
Chicfa  la  Domenica  ,afpcttando  , 
che  lo galligadc  Iddio.  Vi  fù  per 
cui  tare  la  nota , c vedendo  ,che— 
nulla  gli  fuccefle  , fc  ne  ritornò 
giuliuo , ed  allegro . Vici  il  gior- 
no (cruente  con  minor  fpauento, 
e timore  ,fenza  cercare  di  confef- 
larfi  . Doppo  di  già  non  ne  tcne- 
ua  alcun  fadidio  , (ino  a tanto  , 
che  nel  fettimo giorno,  lenza  da- 
re Iddio  altro  termine  alla  fua  te- 
merità, fc  ne  cad^é  morto  , len- 
za dire  desti.  Fù  grande  il  fpa- 
uento , e maggiore  in  vedere  t che 


vfeiuano  dal  fuo  fcpolcro  mólto 
fiamme,  che  durarono  molti  gior- 
ni , pubblicando  Tire  d'iddio,  per 
efempio&c. 

Che  afpetti  dunque  , ò Catto- 
lico , fc  brami  la  tua  eterna  fatua- 
rione?  Vuoi  tù,  che  ti  fucccdail 
medemo?  Vuoi  che  venga  fopra 
di  te  l'ira  d’iddio  , che  tu  tieni 
fdegnato?  Sai , fc  ti  mancano  fet- 
te giorni  ; acciò  giunga  a ferirti 
lanetta/  Non  lo  fai.  Via  dun- 
que > giungi  che  fei  ancora  a tem- 
po ; per  anco  non  fi  èchiufa  nei 
codato  di  quello  Signore  la  porti’ 
della  mifcricordia . Gettati  a que- 
lli piedi , chiedendogli  , che  tl 
perdoni . O pietofìifimo  Iddio  l 
O amabilifiìmo  Redentore  1 Io 
fono  l'ingrato , che  ti  otfcfi  giu- 
llo  . che  ti  fprezzai  miftricor- 
diofo  . Già  mi  pefa  , già  mi 
dolgo  , d'hauerui  offelo  ^ cosi 
buono  } così  giudo  , cosi  ama- 
bile &c. 

Non  più  nò.,  non  più  offen- 
derti ò mio  Dio  &c.  Signor  mio 
desi*  Chriflo  t Dio  mio  , Padrt, 
mio , Redentori  mio  &f. 


JP/tf.u8. 
Icr  em.lt, 
Utbra  4 
t/ri.i.S 
Jean*  io» 


Exod.16, 


Jtrm.xì 
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"discorso  XI. 


De  pericoli  del  mal  coflume. 

* I 


Si  mutare  potefl  JEtiopt  pellem  fuam  , & Tardut  varietale* 
{aai  , & voi  potcntit  henefacerc , enne 
didicentii  mainiti  . 

le  rem.  i j.  . 


SI  come  è si  grande , ed  effi- 
cace la  virtù  della  Diuina 
parola  , per  conuertire  il 
peccatore  , quella  fàcil- 
mentegliapprofittarebbe;  fé  egli 
vfeide  dallo  (lato  miferabilc  della 
colpa.  fgnitum  eloqui  uni  tuurn* 
( dille  Diui Je)  j e Geremia—: 
Quafì  mal  lem  conter  ens  petratti  i 
'C  1 Aportolo  : Penetraltilìor  omni 
gladio  . E’  luce  ; Lucerna  pedi - 
Dui  meis  ver  bum  t mirti.  E’  vn_ 
fifehio  amorofo  y dice  San  Gio- 
nanni .-  Oues  me  a vocem  me  am-, 
andiunt . Echi  rcflllle  a quella— 
▼ini»  ? Il  ma!  cortame . Tre  co- 
le concorrono  nella  cura  d’vn’io- 
fermiti  . Nouarino  : Medie «/, 
arrotai , & agritudo . Vincono» 
due, che  fi  vnifeono.  L’inférmo 
con  l’infermità  vince  il  Medico  » 
d’infermo  con  il  Medico  vince 
l’infermità  . Medicus  CbriJTm 
tfl  , agrori  noi  [munì  , aegrit uditili' 
morbus  coufuerudo  peccali  efl . Si 
pone  l’vomo  dalla  parte  del  corta- 
me e per  quello  conlerua  il  mal 
flato. 

# Chi  fece,  che  gl’Ifraeliti  appe- 
tirtelo i rozzi  cibi  dell’  Egitto  a 
Quando fedebamm  fuper  oliai  car- 
niutn  . Non  teneuanola  manna/1 
S.  GimianniGrifoltomo:  Man- 
na habentei  qnarebant  al  ha  sEg  yp- 
li,  proprer  con/uetuditiem  ; e da— 
quìnafee  la  refiftenza.  Terra-,  y 
Terra  , T erra, grida  Geremia, 


audi Jcr  mottetti  Domini . Trivel- 
le.* Sì  » a)  nafeere  , al  viuere,  at 
morire.  Radino  : Terra  in  fu- 
perbia  ( Vgone  Cardinale)  iiu. 
auarizia,  ed  in  lufluria  . In  pen-  * 
fieri , in  opere  , in  coftumi  . Ed 
il  peccatore  ? Fuggire.  Che  fuc- 
cede  ? Lab  or  ani  clamarti:  rauca' 
fatta  funt  faucet  mta  . Se  dò  vo-  Tfai.  68. 
ci  , e fugo,  mi  pongo  rauco  ; non 
fifente  per  il  rauco  , c per  la  lon-  - 
tananza.  Qrielungant  feàtr,pe- 
ribunt . Gualfredu.  J Quid  illuni 
pareri!  ,‘duttt  inclamtt  ,iaborurey 
Cf  rancai  ferì  fauces  eiutì  Si  vc- 
dino  quelli  pericoli  &c.  A ne-. 

Maria  &c. 

§.  I. 

Il  c off  urne  differita  la 
conuerfìonc , 

HA  introdotto  la  malizia  del 
Demonio  vn'errore  pratti- 
cuin  alcuni  peccatori  , di  fargli 
parere  , che  gli  farà  più  fàcile—, 
ncll’auuenire  la  comici  fione—  » 

Oggi  viene  il  Signore  a difingan- 
narli  per  Geremia  . Si  murare* 

&c.  Vi  è arte  per  far  bianco  vn-. 

Etiope?  Nò.  Cosi  dunque  ; vi 
cangtarete  a bene  operare,  acco* 
llumati  al  male  ? San  Gerolamo  i 
l'erba  ifta  die  untar  aduerfus  eoi , 
e]  iti  ni  mia  confuet  udine  , CT  amore 
peccati  di  > qnodamodo  pcccatum  in 

POr 
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DISCORSO 
naturai»  conucrtunt  . Alla  gra- 
zia non  è imponìbile  j màlcdiF 
facoltà  fono  tante , che  non  potino 
fpiegarft,  fe  non  da  vn’  impedi- 
bile. 

Jgntm>  dice  San  Luca,  venìt 
mi  ture  in  terrai, iCc.  cioè  (dice 
San  Gregorio)  l’amore,  il  dolo- 
re , e penitenza  : Terra  arde: , 
cium  oc  c tifante  fe  confcientia , cum 
peccatori!  in  dolore  penitenti*  cre- 
mar nr.  E come  non  arde  ? Quan- 
do s’accende  con  il  battifuoco , fe 
è vmi da  l’efca  > non  s’attaca  ; non 
prende . Pianga  l’cfca,  lafci  l’vmi- 
do  della  colpa  &c.  Mà  fc  più  fi 
bagna  , come  hà  d’accendcrfi  ? 
L'Angiolo  ad  Arfcnio  mollrò 
C dice  S.Gcrolamo)  quello, che  ta- 
gliaua  più  legna,  percheron  pote- 
ua  con  la  poca. Non  puoi  Spegnere 
il  fuoco  picciolo, e come  dunque 
potrai  il  grande  ? Non  catti  il 
chiodo  , che  reità  fido  con  pochi 
colpi , e come  giungerai  acauar- 
lo , ellendoui  cacciato  con  tante 
picchiate  , c battiture  ? Non— 
fuclli  l’albero,  che  è picciolo  , c 
giungerai  a ftrappare  il  grande , c 
radicato  ? E’  altuzia  , c ftrata- 
gemmadcl  Demonio.  Prtpofuit . 

Ex  od.  I,  Faraone,  inag  iflrit  oper  um.  E che? 

jEdìficauerunt  vrbes  . Vgone— 
Cardinalet  Fecit  eoi  murari  Tha- 
raont  e quanto  trauagliauanocra 
per  rendergli  più  difficile  l'vfci- 
ta.  Raulino;  Diabolus  facit  ad- 
dere  peccata  peccatii , vt  inde  mu- 
rum  f acientet , concluda» tur , ne 
exeant . 

§.  n. 

Si  fà  forte  il  Demonio  con 
il  cojlumc . 

PRima  difficolti.  Dice  il  Ve- 
nerabile Bada , cht Diabo- 
hu  diffaliui  dimittit  quot  diutiut 


^DECIMO.  ff 

pojfrdit  i allegai  enim  contro  tot 
prtfcriptionem . Per  quello , dice 
San  Luca  : Erat  lefut  eicient , per- 
che: Erat  mutui».  E’il  cofiume 
(dice  Paludano)  la  porta  di  ferro  _ 
di  San  Pietro.  La  prima  guardia  ^ttor.ii. 
è nel  cuore  , acci  oche  non  fi  pen- 
tisca. La  feconda  è nella  bocca, 
acciochenon  fi  con  fèdi.  La  ter- 
za è di  ferro , ed  è il  coltu  me_>  , 
difficile  d’aprire  » mentre.fi  fi 
come  natura  . A quello  , che 
giunte  a chiedere  per  fuo  figlio 

Sofl’eduto  , chiedè  , dice  Saa-^j/^.o. 

la  reo  : Quantum  tempori t e fi  , 
ex  quo  hoc  accidit  i Rilpofe  il  Pa- 
dre : Ab  infamia  . E perche-, 
chiama  il  Signore  ? La  Gloda  : 

Pir  diuturnità!  infirmitot  il  ofienfat 
curationem  gratiorem  faceret  . - 
Vfcì il  Demonio?  Sii  ma  fattus 
efi  fìcut  morruui . Lo  tennero  per 
morto.  Come  cosi  ? Perche  con 
l'antico  podelfo,  più  panie , folTe 
l’anima  , con  cui  viueua  , che—. 

Demonio , che  lo  moleltaua  &c. 

5.  ni. 

Il  cofiume  refìfie  alla  grazia; 

SEconda  difficoltà.  Vn  tafeta- 
no  è fattile  , e delicato  ; ma 
ccnto,non  vi  è fpada,che  li  palli . 

Mirili  Pietro,  c faraone.  Quel- 
lo fi conuertide con  vn’  occhiata  i 
e quello  ne  pure  con  dieci  piaghe . 

Vno  era  peccatore  di  poco  tem- 
po , e l’altro  inocchiato.  L’illef- 
fo  fù  di  Dauide  , e Saule  . Per 
quello  comandaua  Iddio  , che  gli 
offenderò  il  vitellino,  e l'agnel- 
lo , e non  già  animali  grandii 
mentre  i nerui  di  quclti  refiltono 
a’colpi  del  Sacerdote.  Bachiario  .• 
fiufquam  infacrificijspecorafeni* 
confetta  iugulabanrur  ì fed  vbiqut 
aut  agnus,  aut  vuului  immolai urt 
hoc  efi  tt/tcra  adhuc , cr  parueu , 
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t iti  modica  peccata  &c. 

Riflette  S.  Agortino  le  tré  mi- 
racolofe  rifurrezioni  di  Giesù 
ChrirtoSig.  Nollro.  Quella  della 
figlia  di  Giaro  in  fuacàTa  : quel- 
la del  Giouinetto  di  Naim  nella 
porta;  e quella  diLazaro  nel  fe 
polcro  ; e dice  : Peccati  tres  fiunt 
differenti a , in  carde , infamo  , »*_. 
eonfiuet  udine  ytamquam  tres  mor- 
ta. Alla  prima  : Tuella  farge  > 
alla  feconda  : Tetigit  loculnm  i 
alla  terza  : Infremuit , lachryma- 
tus , clamnutt . E perche  ? S'.Ago- 
flino  : D>fficulratem  quamd.xm 
oftenSt . La  Glofla:  Quia  diffici- 
le fargir  , quem  mola  m Ut  confine 
tudinis  pramit  . Ti  chiamò  Id- 
dio, e fù  come  fe  hauefle  parlato 
con  vn  tronco.  Toccò  Iddio  il 
feretro  con  trattagli  j,  e non  can- 
giarti vita.  Che  è quello?  Stare 
con  la  pietra  della  durezza  nel  fe- 
polcro  del  collume  , refluendo 
Ajiopt  c Ve. 

, §■  IV. 

Il  cofiume  infiiacchififie  la 
libertà . 

LA  terza  difficoltà  . Se  vna  ben- 
da sù  gl’ occhi  impedifee  il 
vedere;  molte  che  faranno  ? Giun- 
ge ad  acciccarfi  l’intelletto  . Vt 
( dice  Ifaia  ) qui  dicitis  malum  ho- 
num , & btnuns  malum  . La  vo- 
lontà s'inflacchifle  : Lang/tor pro- 
feti io  l'?'orIrituae  medie  um , dice  il  Sa- 
’ 1 ’ uio  > mentre  fiacco  non  dà  luogo 
alla  medicina . Quid  fiat  iam  ( di- 
ce Ofe^  ) tibi  tpfjraim  ? Quid 
faci  am  tibi  ludaf  Vgonc  Cardi 
naie  ••  Qutfì  diceret  ; nibil  vaie- 
rei quidqutd  vobis  faccrem  . O 
come  ftà  perplclfo  il  Medico!  Se 
gli  caccio  fanguc, perche  fiacco  fe 
ne  muorcsc  fe  lafcio  di  cattarcelo, 
parimente  iene  muore  per  la  ma- 


VNDECIMO; 

1 lignità  del  male  . Quii  fit- 
ti ami  Se  ti  dò , e concedo,  fei  fu- 
perbo  ; e fe  non  ti  dò , ti  lagni , e 
lamenti.  Se  ricchezze,  pecchi; 
e fe  non  , mali  centrarti , c trofi- 
ci &c.  Quid  faciam  tibi  ; mentre 
le  tue  colpe  ti  hanno  infiacchito, 
per  non  lafciarti  curare  ? San  Ra- 
filio  : minima  fame  peecatorum* 
fuppurata  ,Cin  habitu  confi  tuta 
rnahtit,  tirar,  aut  multo  negati e 
elni  potefl  . Si  mutare  potefi 
dLtiops  CTc. 

$•  V. 

Il  cofiume  fà  che  f vomo  fi  ritroui 
bene  nella  colpa . 

LA  quarta  difficoltà  . Omne l. 

peccar um  ( dice  S.  Agoflino  ) 
vUeficit,  Crjir  homini  quajt  nn/him 
fit.  Dice  ilSauionc  Prouerbij  .•  ^r0M‘  *♦ 
Lttantur  cum  male  fecerint  , & 
exultant  in  rebus  pejjìmis  . E 
quando  mai  fi  fuegliarà  chi  dor- 
me al  fuono  dello  rtrepito , che_ 
douerebbe  (iicgliarlo  ? Perche  il 
Signore  in  dargli  vino  con  fiele  : 
Cnmiuflaffct  noluit  bibere  ? San^  Aiatth. 
Gerolamo:  Aon  accepit  id , prò  A- 
q ho  pati  tur  . E'  il  fiele  (dice_* 

S.  llario)  am.iritudo peccttorum. 

Tolfe  a’trauaglij  l'amarezza 
ce  lignttm&c.  A Steftano  : Lapi- 
de s dulces  > ma  lafciò  il  peccato 
con  la  fua  amarezza, accioche_- 
l’abborriflero . E come  non  l ab- 
borrifeono  ? Lo  radolcifce  il  co- 
itume , e gli  toglie  il  timore . 

Diflc  Elifàz  a Giobbe  : Quanta 
magis  abbominabilis  , & inutili s 
homo  , qui  bibit  quafì  aquam  ini - 
quitatem.  Pineda  ••  Significai ur 
prona  qutdam  peccati  confiuetu- 
i do . Come  acqua  ? Vinum  iniqui- 
totis  bibunty  dice  il  Sauio  » è vi-  Tran,  f 
no  ,chc  vbbriaca  ; ma  lo  beuano 
come  acqua . Per  lafacilità  ? San 

Gre- 
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■Gregorio.-  perche  lo  beuono  fen- 
*a  fapore , ne  gufto  ? Lirano  j 
perche  l’acqua  fi  bene  fenza  timo- 
re : iniqaitateut  fìcut  aqaam  bibita 
qui  committit  peccata  ab/que frano 
ttmons . Per  quello  non  gli  cerca 
il  rimedio.  Giaro  chiede  per  fua 
figlia  ; ma  anche  volendo  il  Si- 
gnore rifufeitare  Lazaro  , lo  ten- 
ne Marta  per  cola  dilpcrata:  iam 
farei  ; perche  quella  : Alodo  de- 
fattila  cjl  i ma  Lazaro  : Quotri- 
ànanas  e/l . Per  il  Paralitico  è di 
vuopo  il  pregarlo:  Vii  /attui  fie- 
ri l Mentre  etano  $8.  anni  &c. 
Alla  velie  limpida  ( dice  il  Boc- 
cadoro) fi  Iena  la  minor  macchia; 
cd  alla  vecchia  , ne  anche  la  mag- 
giore. Dalla  (tanza  feoppata  , fi 
lcua  anche  vna  piuma  , vna  pa- 
glia , e dalla  lorda  , e fuccida—  , 
niente  &c. 

§.  VL 

Il  co/l  unte  non  la/cia , anche 
volendo  il  peccatore. 

Q Vinta  difficoltà.  Dice  San-' 
Gregorio  Sapè  nonnulli 
exire  à prauis  allibai  cu 
piane  ,/ed  quia  eorumdem  atluum 
pondero  pr  ani  untar , in  mala  con- 
Juctadinis  carcere  inclufì  , d fe- 
metip/is  exire  non  po/funt . Lo  ef- 
pcrimentaua  S.  Agoltino  : Suf- 
pirabam  ligatus  non  ferro  alieno  , 
Jcd mea ferrea  volantate . Centra- 
ttauano  le  due  volontà  : Sed  ta- 
men  con/uetudo  adtterfus  me  pu- 
gnar ior  ex  me falla  erat , quoniam 
volens  , quo  noi  lem  perueneram. 
Comel’inlettarghito,che'vuole , 
e non  può  fuc?liarfì.  Quantun- 
que rifilici  talTe  Lazaro , le  non  gli 
haueflero  tolto  la  pietra  , mori- 
rebbe. Quanti  propoliti tù tieni, 
Cd  il  colture  ti  ftrafeina.  L’vc- 


VN  DECIMO. 

cello  legato , il  prefo , lo  sforzato 
conofcono  la  fua  prigione  allor» 
che  vogliono  camminare  . Vé 
qui  trahitis  iniquitatem  ( grida—, 
lfaia)  in  funiculit  vanitatii,t  9 
qua/t vincalam  plauftri  peccatane  , 

Fune  di  molte  colpe  ? Cinta,  c_. 
falcia  {iretea  con  il  petto/  Ohi- 
mè ! S.  Ambrogio.  Il  gioucnco 
refilie  al  giogo  ; ma  poi  accotti- 
mato, egli  ftefio  và  contro  la  pro- 

Eria  inclinazione . Va  &c.  S.  A m- 
rogio  : Hac  fttnt  vincala  , qui- 
bus  ligai hs  vnu/quifque  inclittatur% 
vt  ammani  fu  am  Iettare  non  pojit , 

$.  VII. 

Tema  do/linar/ì  chi  [ì  la/cia 
nel  co/lume . 

* » 

Q Vetta  è la  maggiore  dittico^ 
tà  , ,e  maggior  pericolo  . 

Corre  il  male  ( dice  Vgone 
Cardinale)  di  fugettione  a depi- 
lazione, a confenfo , ad  opera  , a 
cottume,  a nccclluà,a  fcu|a,a  di- 
fela , a vanto  , a tcandalo,  ad  otti- 
nazione  , a dìfpcrazionc , a con- 
dannazione . Vi  è mezzo  ? Di 
due  via  Iddio  : ìnfunicalu  Adam.O/ea  il. 
L’altro  : Tributario  , & angu/fia 
inuenerunt me  . All’ ottinato  niu- 
no  batta  . S.  Agottino  . Furono 
Nabuco , e Faraone  ambulile  vo- 
mini , Rè , c peccatori , auuifati 
con  i due  mezzi;  vno fi falua , e 
l'altro  fi  perde  . E perche?  II  So- 
le amollifcela  cera  , ed  indura  il 
fango.  Nabuco  non  fiottino  , e 
Faraone  sì  Are.  In  /ìmilttudinenu, 
lapis  ( dice  Giobbe)  aqua  indù- /ob  *8. 
rantur.  Come?  L’Eccitfiattico  •Eccle/ii 
f entus  aqutlo jlautt ,<y gelami  crj. 
flallus  ab  aqau  . Così  li  congela- 
ne! l’ alpi  . Laureto  : Nix  malto- 
rum  annorum  tempore  durata : 

S.  Agoltino  : Crj/f aliane  dicìtur . 
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Vi  è mezzo  per  amolire  il  crìlial- 
lo  ? Con  fuoco  ? Vento  ? Ac- 
qua f Colpi  ?S.  Agodino  ; Miti- 
tnm  ob  durate  , maltam  congela 
Otte  : non  iant  ficut  nix  facile  dif 
(•lui  poteft . Nell'  Orto  di  Gerle- 
mani  ,nc  il  miracolo  di  Malco  » 
ne  il  terrore  del  Ego  fam  badò  per 
amolire  , e mouere  quei  cuori. 
Si  malore  potefi  aEtiops  &c. 

Ef empio . 

RIfèrifce  Giouanni  Aerino  , 
d’vn  peccatore  vfurario  &c. 
Amonito  dal  fuoParoco,  norL. 
volfe,  dicendo  dopo;  c profegui- 
ua  peggiorando . Giunle  l’vltima 
infermiti  5 ed  efortatoa  difporfi , 
rifpondcua  .•  Per  anco  vi  è tempo , 
ed  ì infinita  la  pietà  d'iddio , e mi 
darà  /alate , accioche  mi  emendi . 
Infine , vedendo  già  , che  fe  ne_. 
xnoriua , diede  vna  fpauentofa— 
voce  , efclamando  : O penitenza 
doue  fei , che  non  ti  ritrouo  ? Con 
quello  fpirò  , e confcgnò  lafua_, 
anima  a Demoni;  &c.  OCridia- 


O. 

noi  CHeafpetti?  Vuoi  tù  , che 
ti  fi  indurifchino , come  all’  Ele- 
fante , i nerui  in  me  lo , che  non 
solfi  doppiarli  , benché  volefifi? 
>c  anche  adefio  fei  come  vna  pie- 
tra , che  quantunque  , s'inumi- 
difca  con  l’acqua  , reità  arida , e 
fecca  per  di  dentro  ; che  lari  , 
quando  s’accrefchinolecolpe_^  ? 
Che  quando , fi  facci  forte  il  De- 
monio ? Quando  refiderai  alla 

grazia  , e fa  tua  fiacca  volontà 
non  ammetta  facile  il  rimedio? 
Che , fe  tù  giungi  a ritrouarti  be- 
ne con  le  colpe?  A non  potere, 
quantunque  tù  voglij  , e lo  defi- 
deri  ? O pure  ad  odinarti  ? Adef- 
fo  , adefio  hai  da  ritornare  in., 
te  fteflo  i adefio  , che  è l’occa- 
fione  di  ritrouare  la  penitenza  , 
ed  ottenere  il  perdono.  Te  l’o£ 
ferifee  amoreuole  , e pietofo 
quedo Signore.  Ammettilo  dun- 
que con  prontezza  , e pentito 
gettati  a tuoi  piedi,  e digli  con 
tutto  il  cuore.  Signor  mio  Gietk 
Cbrifto  &c. 
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Del  numero  de  giorni, peccati, ed  auuifi,' 
che  afpetta  Iddio. 


ireues  iitt  hommis  funt  , numeriti  menftum  eiui  apud  te  tfjt  ; 
eonftuuifli  termino s eius  , qui  prxtcnri 
non  poterunt  * 

• •*  Iob.  14. 


Già  mai  più  d’oggi.ò  fedeli, 
hò  bi fogno  delle  vodre 
attenzioni  &c.  mentre 
vengo  con  desìo  diche 
entriamo  in  quel  venerabile  fc- 
creto  degl’ occulti  giudizij  d’Id* 
dio  ; non  già  per  fcruttinarli  cu- 
rioli , ma  bensì  per  adorarli  voti- 
li s a fine  di  concepire  l’vti  liffimp 
timore d’oifenderlo.  Pcccanogli 
vomini , perche  temerariamente 
lì  fidano  della  Diuina  pietà,  e cle- 
menza i e voglio  ricordargli  vn  sì 
formidabile  , come  occulto  de- 
creto della  giudi  zia  . E’  certo  , 
y,ù.  *0.  «he  expeóiat  Diminuì  (dice  Ifaia) 
Cen.  9.  vt  miJere*titr  nojirt . Per  quello  , 
dice  Iddio,  are  un»  incutei  fonata 
in  nubibui  . S.  Ambrogio  : Ar 
cum , non  f agite  am . E quello  : P t 
fugiant  à furie  Arcui . Quando  fu 
Cen.  J.  Iddio  al  Para  dito,  dille--  libidi 
Non  Iosa?  Sì.  Non  addimandz 
per  fa  pere  ; ma  auutfa  per  non  ga- 
iligarc.  S. Ambrogio.-  Quoti  ip- 
fum , quoti  voctu  , indidum  fanA- 
turieji . Come  il  Padre  , che  en- 
tra parlando  forte , accioche  la— 
fàmigliafi  componga . 

Che  fa  il  peccatore?  S abufa  di 
quelta  pietà  . S.  Ambrogio:  Re- 
medium  pece Att  e/t  incene iuum pec- 
tAti . S.  ifi.iQro  : Per  id  deeerio- 
rAntnr  plerunque  iniqui  %quodper 
j&ttk  \ temiennAm  Dei  (padano  Acctptunt 
enne  dando . E voce  diabolica—  : 
.1 


Miete  te  deorfum , con  la  confi- 
denza di  che.-  Angelis  futi  man- 
dauitCTc.  Ma  S.  Agodino  ci  (là 
dicendo  : Nunquid  Un»  prolìxa 
mifericardia  poee/i  Deo  nuferrt  in- 
ficiami Nò.  E’  giudei  e tiene 
tafl'a  di  giorni  ,di  peccati , ed  au- 
uifi  da  Miri  re  : Arcua  dia  homi- 
nitfunt  &c.  Chiediamo  la  giazia, 
per  il  frutto,  ed  accerto  . Ant+ 
Muri  a &c . 

$-  I. 


Sono 


i/icoenpr enfi bili  i giudizij 


rOflo  incomprenfihili  i giudizi} 

<3  d'iddio  Signor  Nodro,  ed  in-  • 
uedigabilt  i luoi  cammini . Sono 
inlcrutcabili  le  fue  altillìme  pro- 
uidenze»  dice  San  Paolo:  O ulti-  Romani 
ludo  etiuieUrumfapieHtU&c.  Per  u. 
quelto  i S.  ratini  dilata  : Vela I/qi.  6, 
barn  f<riemt  confettando  l’incom- 
prtntibile,  dice  Origene.  Via,* 

Venite  , C vìdete  opera  Deit  ter-  PfaL 
ribelli  in  confili/s  fuper  filioi  homi- 
num.  Lorino:  Mirabili!  vincono- 
prthenfibilii . Dimmi  : Quii  po- 
fuit  ( jic:  Giobbe  ) menfuras  eìut 
( (erre)  fi  n ti.  San  Gregorio  tiob.  38. 
Fina  Et  eie  fi  e occulti  iudictj  htbti- 
lie. te  e di/tinxii . Altra  : Qitara, 

(dice  Geremia  ) vìa  implori  nt^. 
profteratur . Altra  : Indica  miài  lerem.lt 
Ha  (dice 
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( dice  Giobbe  ) tn  qua  via lux bar 
tob.  voi  bit  et  ? Safl  Gerolamo  dice  ; Per-' 
fiup.  che  quelli  fi  faluano , e quelli  nò  ? 

S Agottino  : et  ipfum  e/i  . 

Pili.  Perche  alpttiò  cento  anni 
quelli  del  diiuuio , e Sodoma  nò  ? 
San  Bali: io:  ludici*  DeiAbyffus 
multa  . Perche  attefe  fette  anni 
Nabuco  ,e  non  Bildattare  ? Per- 
che tronca  l’albero  di  Daniele, ed 
afpetta  il  fico  vn’  anno  intiero.1’ 
Parche  neficio  voi  alle  Vergini  (tol- 
te , dicendo  petite , & accipietìs  I 
Perche  ammette  la  penitenza  di 
Dauide , e non  quella  di  Saule— , 
e d'Antioco  ? Perche  a te  hà  (of- 
ferto tanti  peccati , ed  altri  con- 
dannò al  primo  , che  commille- 
CO  f Indici a Dei  abyJJ'ut  multa  • 

5.  ir. 

fi  e numero  ta/fato  di  giorni , 
dì  peccati  , e d attuifiì . 

Vitto  rincomprcnfibile  per 
adorarlo,!!  veda  per  temerlo. 
E’  vero  , che  Iddio  afpetta  ; ma 
non  nos  diffoluat  hoc  ( dice  Orige- 
ne ) OT  tardot  ad  pxnitcntiam  fa- 
ciat , quia  rurfus  partenti  a et  ut,  CT 
fujlentationis  certa  me  n fura  e fi . 
Si  chiamano  pelo  i giudizi)  d'Id- 
. dio  : Tundus  , & fiaterà  iudicio-. 
Domini  y dice  il  Sattio , ed  I Paia  : 
Preti.  I d.  Ponam  in  pondere  indi  cium,  & tu- 
ffai, zìi.  Jiitiam  in  menfnra  . L’forfipcr- 
che  milura , e pefa  i gaftighi  ? Vi 
è di  più.  Poni  qua  vn  pelo.  Io 
• tengo  vna  bilancia  occulta  con- 

io. libre  ; getta  dieci  nell'altra-. , 
non  alcendc.  Ma  in  giungere  ad 
vguagìiarlo,  (ifolleua  come  vn- 
fulmine  . Vedete  qui  l’occulto 
giudizio,  e l’alpetto  manifelto. 
Chi  sà  il  numero  occulto  del  pe- 
fo  ? Hà  fofferto  quattro  anni  cen- 
to colpe , e lo  (prezzo  di  dicci 


aditili  . Chi  sà , che  di  già  non  vi 
fi)  altro  afpetto  ? Spiegò  Daniele 
a Baldaflarc  il  Alane  , T heceit 
Pharet  » Contò , pafsò  , diuife  . 

Chiedi  ò vomo  , che  ad  Bzcchia 
fi  aggiungono  if.  anni  doppo  del 
marierit . Non  vi  fono  più  gior- 
ni : Numcrauit  . Chiedi  perdo- 
no, che  Nabuco  lo  ritrouò  dop- 
po de]  Succidile  . Non  vi  è più  af- 
pccto  : Appenfui  . Chiedi  tem- 
po, che  lo  godè  Nabuco.  Non-, 
vi  è altto  auuifo  > Diutfmn.  O 
efcmpiol  Vedete  ora  la  tafià—  / 

A ’umerus  menfium  &c.  Conjlituir 
Jti  terminai  eutt  Oc.  Induiduai 
ino,  . 

* È . K . 

§.  III. 

Pi  è numero  de  giorni , ed  oggi 
. ' può  cj/ere  ivltimo  . 

IDdio  afpetta  tanto  tempo  il  pec- 
catore . Quanto  ? Àlumerut 
mejium  cius  apud  te  efi . Dicctia  , 

G iobbe  : Pitam  , & mìfericor-  IO* 
di  am  tributiti  nubi . Edire(iiice  ,» 

San  Tornalo)  che  lo  fece  picto- 
fo  ?"  Che  lo  conleruò  nel  ventre/ 

Più.  Mi  datti  vita , e mìfericor- 
dia  (dice  San  Gregorio  ) perche 
reirò  tempo  di  pietà  , e clemen- 
za, quanto  mi  durarà  lavica—.  <r  • 
Adunque  pollo  peccare  ficuro  ? 

Nò.  Leggi  : Pitam  , O miferi* 
cordiam  ; l'vno , e l’altro  t c così  la 
iicurczza  , che  vi  è della  vira , vi 
c della milericordia.  lotiallicu- 
ro  pietà  , c clemenza;  quando  tù 
mi  aflicuri  la  vita  . Agottino  : 

Dicis , cra/tino  conuertar  , cr  ini- 
quitatum  mc.tr um  erir finiti  Quid 
fi  ante  crafiinum  tuut  erit finiti 
Temi , che  oggi  non  li  compHca 
il  numero.  . 4 . , 

Ptuo ego  ia aternum  t Dice  Id  Deut  j*. 
dio;  Si  neutre  vt  fulgurg  ladina» 
matm. 
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MMM , reddam  vhionem  hoflibut 
meu.  Affillarò?  Ma  come  ? In 
vna  pietra  dando  giri . Parta  vn 
giorno;  vn  giro  del  Sole i parta  . 
vn  altro  • vn’ altro  giro  i ina  in 
giungere  ad  affilarli , fi  ferma  la 
ruota , e taglia  la  fpada  Si  nette 
r*  La  Glofla  .•  Si  repentmam 
vindici  ah,  kofiibes  infitxere , Non 
vi  è,  che  fidarli;  perche  ti  /offri 
wno  ad  oggi}  mentre  può  non- 
/offrirti  lino*  dimani . 

J.  Video  Volume»  volani,  Aìre  . 
Zaccaria.  Leggono  i 7a,  cd  il 
Boccadoro  : Falcem  volante/»  : 
la  giurtizia  d’iddio.  Come  fal- 
ce.' Sì.  Picrio  Valeria  no.  E'  la 


«>.  A quelli,  che  voleuano  fare 
"forno  in  Egitto  , dice  Iddio  , 
chegh  hàagailigare.  Non  li  hà 
■ Fonerti?  Si  » ma  tentauerunt  me_.  Num.  : a 
1*m  j p?r  dcccm  vice*  • Tanto  (ì 
inii  i nel  fecondo  de  MAchafxi*Prt 
in  pieni!  stame  peccar  or  um  puntar . *.  Mach. 
In  San  Matteo:  Ut  voi  implrr,  . 6. 
menfuram  Patmm  veftrorum . In  Ma  uh. 
San  Paolo  i Vt  implennt  peccataci 
fuafemper . Nel  Deuteronomio  : i.Thefal, 
St  netterò  vt  fulgur  : legge  Lau  a. 
reto  jnlmen  ,gladiummeum . Co-  Dentar . 
me  fulmine  7 Si . Quello  fi  for-  il. 
ma  de  vapori,  che  falendovno, 
altro , ed  altro  fi  ccndenlàno  j ma 
m giungere  l'vltimo  , rompe  Ir 


Ji  • '»  in  giungere  i vitimo  , rompe  la_ 

Magione  , e maturità, c perqucflo  nube  &c.  Quello  ifleffo  afferma.’ 
fid.p, ngcSatumoconlafdce.Il  no  i Santi  Padri  Cirillo /So' 
contadino  .t  Homo  , Bafilio  , ed  Agòlfino  .• 

Effe  atuem  certuni  peccar  or  um  mo- 
dun, , atque  menfuram , Dei  ipftut 


contadino,  il  lauoratore  la  tiene 
riporta  in  vn  cantone  , òappefa  i 
ma  in  giungere  il  giorno  : Kolan- 
tem , volando  a tagliare  la  mcfTc . 
San  Gio.Grifortomo:  Falx  vo 
Ioni  velociffimum  vlttonii  incur- 
fnm Jjgnifcat . O giurtizjaJ  O 
pietà  1 Stà  fotlrendo  ; Sinite  vira- 
rne crtf cerei  ma  però  vfq.te  ad 
metfem  . Saulc  è l'offerto , Iezabcl- 
le  è tollerata  ; ma  vfque  ad  mef- 
fem.  E quando  è?  Apud  te  eft . 
E vi c chi  rtij  vn'  hora  in  pecca- 
to , lenza  fàpere  fc  ne  terrà  vn’ 
altra?  - . , 

$.  IV.  , 

* r ? * • ; . * 

Vi  è numero , e mi  fura  de 

peccati , che  a/petta 
Iddio . 

% » • g 

PRofcguirte  Giobbe:  Confiinti- 
Jli  termino!  cius.  San  Grego- 
rio : £>uod  intelhgi  iuxta fpiritum 
valet . Del  numero  de  peccati . 
Date  d'occhio  allefcritture . Di- 
, ce  a Sanie  : Perente  Amalech . E 
perche?  Recettfui  quacumque  fc- 


'7  7 — 7'-'*  'rncttjufr  um  , 4 

t eft  1 monto  comprobatur  . E doue  ? 

Nella  Gcncfi  : Semini  tuo  dabo  r- 
terram  hanc . E quando.'  Gene-  e”'  15 
rauone  quarta  ; doppo  i quattro 
fecoli , dicono  Perrerio,  e Cor- 
n*,‘°J-  L perche  tanto  afpetto  h 
Aiundum  e ni  ni  completa  funt  ini- 
q ut  tate/  Amorrhtorttm.  Lirano: 

Detti enim  cxpcctar  menfuram  iu - 
dtct};  S.Azotliao  : ifuoexemplo 
man.fr flifftme  infhutmur  , & dace- 
mur fingalo!  tandiu,  vt  conuerten- 
tur  J ujt meri , quamdiu  cumulante 
fuorum  non  habuerint  delitìorum 
confumatum . Conila  parimente 
nella  Gcncfi  : Clamor  Sodoma-  „ 
rum  multiplicatns  eft . Sant’  Ago-  Gen'  l*« 
f ino  : Completai  eft  , E fobito 
il  gaftigo  8cc. 


\v 


§.  v. 
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$.  V. 

In  alcuni  è lunga  la  mìfttra  t 
cd  in  altri  torta  . 

COnftìtuifii  , replica  Giobbe, 
termino!  eiut . E come  gran- 
di.' Non  lisa.  Vn  ladro  và  alia 
forca  al  primo  forco , e l'aliro  alti 
verni.  Il  fanciullo  beftemiatore 
(dice  San  Gregorio)  che  fi  con- 
dannò di  cinaue  anni . A quello , 
che  doueua  ( dice  San  Matteo  ) 
dieci  milla  tacenti  : Dimijfit  eumi 
ed  a quello , che  ne  nafeofe  vnoe 
Mutile  in  tenebrai  ex terioret . E 
perche?  Didima  mifura.  Si  ve- 
da Giuda  , ed  Oza  ; a quello  af- 
peita  Iddio  i furti  &c.  Ed  Oza— 
gaftiga  di  repente.  Raulino:  af- 
peitò  Giuda:  Quia  mudato  com- 
pleta erant  iniquitates  eiut . 

Neldiluuio:  FaQaefi  pluuiti* 
Juper  terram  quadratini  a diebutt 
CT  quadragint a nollibus  . A che— 
fine?  Morino  tutti aflìcme.  Nò, 
dice  San  Già.  Grifoliomo  : Pro 
juaclementia  tanta  dierum produ- 
zione vftts  efi  i acciò  la  morte— 
degl’  vni  folle  autiilo  agl’ altri. 
Più.  Perche  le  raifure erano  di- 
pinte , e mori  nano  fecondo  che  fi 
compiua  ad  ogni  vno  la  Tua— . 
Origene.  Quatti  menfuram  ere- 
dendttm  e/t  fmjfe  confu  mptum  ab 
bit  , qui  diUuioperierunt  . 

§.  VI. 

In  compirai  la  mifura  , non 
ve  rimedio . 

praterirì  non  poterunt  » di* 
ce  Giobbe  > perche  ò che— 
coglie  la  morte  nell’  iliefla  colpa  , 
ò che  Iddio  abbandona  chi  la_ 
commette.  Circa  il  piimo  Sant’ 


Agoftino  : Sed  hoc  magit  fentirt 
nos  conuenit  , tandm  vnumquem • 
que  Dei  p adenti  ano  [ufi  inere , 
quandiit  nun ditta  peccatorum  fuo~ 
rum  termtnum , finemque  compie* 
ucrit , quo  completo  , eum  liticò 
perenti , nec  illi  vllam  veniam  ian» 
re/eruari . Circa  il  fecondo  Eu* 
ftbio  Cefarienfe  t Deus  expettae 
aliquem  v/que  ad  certum  nume* 
rum  peccatorum , C po/tea  curiti 
deferti . 

Lena  oculot  tuoi,  dice  Zaccaria,  Zac  bari 
e l’Angiolo  -,  Hoc  efi  amphorcu,  j. 
evredient.  Leggono  i Settanta—  .* 
fitte  efi  menfura.  Tcodorcto  , 
Agoflino,Giifoftomo,e  Badilo  9 
la  milura  de  peccati . San  Cirillo  : 

Menfura , qua  apparebai , pecca- 
torum papali  in  ipfum  cumulata m 
multitudwem  ofiendebat . E’  por- 
tata , vt  adificetur  ci  domai  in  T er- 
ra Sanaar.  S.  Antonio  di  Pado- 
ua , idefi  in  locum  fatarti . Quello 
è l’abbandono.  Ma,  come  can- 
taro, come  fecchio.'  Sì.  Vedete 
come  di  repente  s’affonda?  E per- 
che ? Riceuèvna  porzione  d’ac- 
qua. Balla  vna?  L’vna  con  Val- 
ere compì  il  numero  per  il  pefo  .* 

H ac  efi  amphora  menfura . Il  pec- 
catore ( dice  Giobbe  ) bibitquafi 
aq ua/ti  iniquitatem  . Ed  Iddio  i 
SanCirillo:  Ad  aliquod  tempui , 

©■  menfuram  tulit  Deut  contemp- 
la n it'.inq  tornii  i cutn  autem 
ad  plenituainem , & maturitatem 
peccati  , notam  / ibi  , ac  ptrfpe- 
ilam , iatn  pertingeru  ìfuppLictune 
ir . ogat . 

Chisà  qual  farà  il  fuo  vltimo 
peccato?  Vna  goccia  fàfpandere 
il  vaio  i rompe  la  pietra , non  per 
fe  fola i ma  bensì  per  vltima— . 

Quello , che  dà  per  venti  reali , e 
non  per  diecinoue  ciò  , che  ven- 
de « non  lo  dà  per  quel  reale , ma 
perche  audio  compì  i venti  » 

L’vUi- 
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L’vltima  hora  compifce  il  gior- 
no i e l’vltimo  grano  d'arena  com- 

Ìì  l’hora  dell’oriuolo  . Dille . 

)auide  a Golia  : Quibus  exprpba- 
, fii  badie.  Oggi, e non  più?  Già 

I.A^.17.  fono  quaranta  giorni.  L’Abulen- 
fe  : Ad  lignificanti  am  pertinacia m 
Go/iath  in  malo  . Con  quel  gior- 
no , e colpa  compì  la  mifuraper 
il  fuogalligo. 

§.  VII. 

Atterrifce  C occulto  di  queflé 
mi  far  a . 

Fedele  I O Chrifliano  ! Che 
il  primo  , che  commetti 
polli  edere  l'vhimo , che  compif- 
ca  la  mifura  ! E che  tù  pecchi  ? 
Quello  , che  determina  di  li- 
cenziare il  feruo  alla  quarta  vol- 
ta , ed  elio  trafeuri , vedendo  che 
Jo  foffirc  tre  volte  ! Di  che  ti  fidi? 
mf-  - Qua  efl  ifta  fiducia  , dice  Ifaia, 
■>  * * • qua  confidisi  Ecce  confidis  fuptr 
bacalarti  arundinem  confrallurn  . 
Fanno  caccia  dell’  Elefante  ( dice 
Bercorio)  per  appoggiarli  ad  vn 
albero  fegato  . Potrà  fidarli  di 
quello  , perche  non  cadono  gl’  al- 
tri alberi  i Nò.  E tù  ti  fidi, 
perche  Iddio  ti  hà  fofferto  venti 
voi  tei1  E fe  quello  è l’albero  fe- 
gato ? 

Perì  Faraone  nel  mar  rollo.  Dl- 
ceua  ardito  : Perfcquar , & cono- 
£xed.  IJ. prabendam  diuitùm  fptrlia  . Chi 
l’alticura  ? Lo  lofierfe  Iddio  die- 
ci volte  nelle  dieci  piaghe  , e giu- 
dicò, che  lo  foftVirebbc  vndeci. 
Entrafti  in  mare/  Perirti . Olea- 
lìro  . Non  debent  inimici  Domini 
credere  bonis  Jucctflibus . Temi 
lo  fteflo  1 ò fedele  &c. 


Vi  è numero  d'auuifi  ; temi 
che  queffo  non  fij 
ivltimo , 

IDdioauuifa.  O quanto  impor- 
ta il  corrifpondere  I A Nini- 
uiti  , alla  Samaritana  , Maddale- 
na, Dauide,  Saulo,  Pietro  ò quan- 
to gl’  importò.  Pietro  in  fentire 
il  gal  Io  : Egrcffus  foras  : fieuit  (fi e. 
Origene:  St poft galli cantum  Pe~ 
trai  negar  et , nulla  excufationc * 
dignus  ejfet . Già  ti  auuilo  &c.  O 
pouero  di  chi  non  ode  ! E fe  è 
l’vltimo/  Vi  vollero  cento  anni, 
per  fabbricare  l’Arca  . E perche  ? 
Grifofiomo  : Volebat  illot , qui 
tam  grauiter  peccauerant  , fabri- 
1 catione  arca  admoneri . Nonne—, 
fecero  calo , e perirono . I generi  _ f 
di  Lot  furono  auuifati  : Et  vifut 
eft  ett  i quafi  ludent  loqui . Non_. 
vfc  irono  da  Sodoma  , e fi  abbruc- 
iarono . 

Amiclas  filentio  perijt , dice—. 
Eralmo  . Tenne  finti  affarti , e-, 
trafeurò . Venne  vn  vero  affalto. 
non  ne  fece  calo , ed  entrarono  gì 
inimici.  Dille  Chrirto  a Giuda: 
Quodfacis  ,fac  citius . Che  è que- 
ito/  San  Giouanni  Grifofiomo: 

Non  e Ji  vox  pracipientùy  ncque* 
confulentis  . Adunque  che  è t San 
Cirillo  : Cumeffet  inemendabtlit, 
dimifit  e am  Lhriftus  . L’auuisd 
molte  volte  ; non  fece  calo  ; giuri- 
lel’vltimo  auuilo,  c l'abbando- 
nò. Teofilato:  Cum  ncque  data, 
baccella  cmendarctur  , tane  piene 
f attui  eji  Satana,  & tradii  us  ei,  ve 
inemendabilis . Che  farà  di  te , ò 
fedele  , ò peccatore  , fe  quello  è 
l’vhimo  auuilo , e lo  fprezzi  ? Se 
• il  Giudice  auuifafle  il  ladro  dell’ 

1 hora,  in  cui  faranno  a prenderlo 

J per 
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per  fuo  ordine , acciò  fi  guardalìc, 
c pone  (Te  in  liluo , cd  c(To  fé  ne— 
fiaflc  fermo  con  fullìego , che  fcc. 
Già  ti  auuifo,  ò peccatore  , per  .| 
la  prefcnte  giuflizia  tù  fci  con- 
dannato : non  vi  è hora  ficnra: 
non  fai  fe  il  primo  peccato  farà 
l'vltimo;  Ab  pouero  te  &c. 

EJ empio . 

Rliferifce  il  Padre  Chriflofo- 
ro  Voga  d’vn  Mercante  Si- 
uigliano, che  s’imbarcò  con  l’ami- 
ca perl’lndie.  Logcttòvna  tcm- 
peita  a Manila . In  vn’  altra  vfci- 
rono  con  vna  tauola . Proporti , 
ericadute.  S’infermò,  fi  con  fei- 


joa licenziò  la  Donna.  Miglie- 
rò . Vcniuano  congratulazioni . 
Come  non  mi  muoro?  Troppi 
prcfTa  mi  diede  il  Padre.  Chia- 
mino la  tale.  Venne.  Si  lagnò. 
Per  placarla , chiamolla  a fe  ,e_* 
nel  dargli  vn  baccio  , fpirò , fi 
condannò  &c.  Qui  fi  compì  il 
numero  de  fuoi  giorni  , de  fuoi 
peccati  ,c  de  luoi  auuifi.  Ahpo- 
ucrotèjfeafpetti  , che  fi  compif* 
ca  ! La  cafa  fe  ne  cade  : fuggi . 
Il  fuoco s’auuicina,  liberati.  Ti 
chiama  quello  Signore  ; giungi . 
Ritirati  a quello  Sacrato  , auanti 
che  &c.  Signor  mio  desìi  Chri/lt 


C re. 

DISCORSO  XIII. 

Conclufioni  del  Santo  timore  d’iddio. 


Fac  covclufioncm  : quoniam  terrei  piena  tfl  iudicio  fanguinum  > 
& Ciuitas  piena  ìnlquitate . 

Ezcch.  7. 


Già  che  non  ceffa  il  Demo- 
nio di  perfuadere  all’of- 
fefe  d’iddio  con  la  teme- 
raria fiduzia  della  pietà, 
e clemenza  Diuina  ; non  é di  ra- 
gione , che  noi  mini ftri  della  ve- 
rità lafciamodi  perfuadere  il  San- 
to timore  con  la  confiderazione 
della  fila  giuflizia  . Oggi  prono- 
fticarò  al  peccatore  ciò,  cne  sà, 
. , e non  confiderà  . Dice  Amos: 
■*'  Leo  rngict , quii  non  timebit  ? Do- 
rum us  loqutus  e/t , (Juis  non prophe- 
tabitì  11  Leone  (dice  S.  Amoro- 
gio)conil  rogito  ferma  , e trat- 
tiene gl’  animali  j ed  Iddio  grida 
con  i gallighi  , per  trattenere  i 
peccatori.*  Più.  Quinto» prophe- 
• / 

* 


tabit  ? Che  farà  di  tè  f Che  mor- 
te fperi , ed  attendi  ? Da  queflo 

apprendeua  Dauide  con  dire : 

Àfemor  fui  icteiiciortim  tu  or  ut»  à P/4/.1 1$, 
f acuto  Domine , CT  confoi.it  tu  fum . 

S.  Agoflino  : Et  exbortsttus  fum . 

Queflo  è vno  de  frutti , perche—, 
gallighi  Iddio. 

Porta  vn’AngioJo  AbaccuooHi 
Babilonia,  c porta  Giona  vna— 
tempclta,  ed  vna  balena  a Nini- 
tic  . E perche  non  vn’  altro  An- 
giolo? A che  và  Abacctico  ? A 
confidare  vngiuflo,  a Daniele— . 
nel  lago  de  Leoni . E Giona—? 
alla  conuerfione  de  peccatori  . 

Per  quello  fono  varij  , e didimi  I 
mezzi . Vcdino  i Niniuiti  puni- 

«0, 
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to,egaliigato  Giona,  accioche 
tonino  &c.  Ireneo  : ^ir  conuer- 
tantur  ad  Dominum , tfui  eoi  libe- 
rarci à morte  , conterrttos  eofigno, 
auod  fatlum  erat  circa  lottami  ■ 

Qnclto  è lo  Itile  d'iddio.  Oagi 
dunque  s F oc  conclufionem  C re. 

Chiediamo  la  grazia  per  laficu- 
rezza . Auc  Maria  &c. 


. $•  I. 

Conclusone  di  Exjechitle. 


o^i: 


5i  mi  fentono  tutti  i pecca- 
tori . Venghino  a quello 

Eibblico  teatro  ogni  forte,  ogni 
ecie  de  figlii  ingrati  d'iddio  s II 
perbo  &c.  Giunghino  tutti  a 
fentire  Iddio,  che  parla  per  la— 
bocca  d'Ezechide  : Fac  conclufio- 
nem. Vgone  Cardinale  : In  hoc 
armamento  propofìtio  eff  pracepto- 
rum  , affnmptio  tranfgre/jionunv , 
conclufio  antera  aternorum  fupplt- 
clorura  San  Bernardo  ? Ego  pro- 
pone legem  : affamo  tranfgreffio- 
nem  > concludo  tterntm  damnatio 
nem.  Inferrici  tu  medemo.  Quel- 
lo , che  peccò , e non  fà  peniten- 
za , li  condanna  : io  peccai  &c. 
Ez.ech.  i.  ^*c  comclufionem . Adunque  mi 
condanno.  Vidde  Ezechiele  vn 
libro  ; & [cripta  erant  in  eo  la 
mentationet , carmen  ,cr  va.  San 
Gio.Grifollomo  .Piar  a die  untar 
de fupplicio , epuam  de  regno . Vgo- 
ne Cardinale  .•  Dominai  lamenta 
proponit  ( lamentationes  ) noi  fe- 
tjuimnr  carmina , CT  Mundi  gau- 
dia  ( carmen  : ideò  concludi c va 
atemum)  fa  . Quello  è l’argo- 
mento ,cconcluhonc.  Che  effet- 
to fa  ? 


Il  timor  aro  fi  dà  per  conuhtto  , 
ed  il  peccatore  cerca 
la  fuga. 


QVi  timent  Dominum  , inno-  £ccleft^ 
nient  indici um  iufium , & tu- 
ffino! ejuafi  lumen  accen - 
dent . I gali  i<  hi  ( tuffiti  as  ) danno 
luce  . -Quello  , che  all’  oleuro 
compra  il  vetro  per  diamante— , 
accende  luce  per  non  errare . Così 
il  timorofo  d'iddio  lì  illumina-, 
con  la  luce  dell’  opere  di  giulti- 
zia  , per  non  comprare  vn  diletto 
a prezzo  della  grazia , e della  glo- 
ria . Ma  il  peccatore  ? Firabit 
correptionem , & fecundum  voi  un- 
tai em  fuam  inuemet  comparatio- 
nem . Scufc  : comparazion  i . Con 
chi  / Non  con  igiulli,non  con 
i dannati;  ma  bensì  con  quelli, 
che  peccarono,  e ritrouarono  per- 
dono. L’Adultero &c.  Fù  tale—. 

Dauide.  Il  Ladrone  &c.  Fù  tale 
Dimas  8cc.  La  difonefta&c.  Fiì 
tale  Maddalena  , e ritrouarono 
mifericordia.  Cioè  a dire  (dico 
S.  Ambrogio)  Facitfnper  fe  fo- 
lio (come  A damo  ì ejui  culpanv 
velare  defederai . E vn  nafeon- 
derficomeil  riccio.  San  Grego- 
rio ; M tlitiofa  meni  fe  feintrCL» 
fe  colltgens , in  tenebris  dtfenfionis 
abfcondit . Ma  fenti  &c. 

$.  III. 

Errore  di  fare  efempio  dell’  opera 
della  grava . 

E’  Vero , che  ritrouarono  per- 
dono ; ma  dice  S.  Agollino: 

Iufium  hoc  erit  , vt  ibi  te  ponat 
perfeuerantem  in  peccarli,  vbipofi - 
t ht  tu  e filila  fluì  reccjfcruut  àpec- 
X catti  f 
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catiiì  Hai  dunque  da  rubbart-,  tretanto  » c per  quella  tementi 
perche  vno  hebbe  l'indulto  ? An-  Iddio  lo  galtigò , fenza  afpettar-  t 

darai  a Roma  lenza  danaro , per-  lo.*  Tetenderunt  ti  infidiat [triti  I, 

che  quell’ altro  s'incontrò  con_  fui , C interfecerunt  trgcm  in  Do- 
vna  barft  di  danaro?  Ti  vccidc-  mo  fina.  Giicas  : Hoc  igitur  de* 
rai  da  te  dello , perche  quell'  altro  caufa  , Deus  petnitentiam  f itarn* 
j rifulcitò  ? Sciocco,  pazzo  : Quxn-  non  expeciaait . Vuoi  tù , o fede* 

*****  4*  tA  t tudiuimusfa U*  inCapharncHm,  le , che  ti  fucccda  lo  lidio  ?J 
h hic  in  patria  tua  . O che  fcioc-  I 
chczza  ,oche  pazzia,  dice  S.Ain-  §.  V. 

brogio  : Non  emù/  dormietuibut 

Diuirta  beneficia , /ed  obfct  u.tnti-  Fanno  efempio  r opere 

km  deferirne  ur . Dille  il  Padre  di  digiHjtizja.  * 

Ma'.h.io  Simiglia  : A mie  e non  fmt  cibi 

iniuriam . Altro  non  è , le  noo_  La  grazia  , dice  S.  Agallino  , 

volere  vn  Dio  a Tuo  gullo.  L’ope-  C vna  pioggia  volontaria . Piu - 

re  della  grazia  non  fanno  efem-  uiam volontari*™  fcgregxbitDtut. 

pio.  Dieci  meli  ( dicono  i Rab-  hareditati  tua.  Volontaria  ! E 

bini  ) durarono  le  piaghe  d’Egit-  perche  ? Perche  Spiritus  ( dice—. 

to.  E perche?  Per  giudi  ficare—.  San  Giouanni  ) vbi  vttlt  fpirat . ****•  J. 

Iddio  la  fua  caufa  nella  maggior  Per  quello  è grazia.  Alio^nin* 

colpa  di  Faraone  . Qual  fu  ? Il  ( dice  San  Paolo  ) Grafia  tam  non  Roman. 

volere  ritrouare  paffo  per  il  mare,  eff et  grati* . Piouè  in  Dauide  , II» 

come  gl’  altri  ; per  cui  Iddio  Saulo  & c.  Per  quefto  in  tutti? 

l'aprì  : Morti  tradì  di  t , dtnec  Nonfegue,che  non  fà  efempio  . 

ip/e  fe  fepracipitem  dedit  : exijti-  L’opere  di  giulliziasì . In  mari 

tnauit  (juemadmodum  pop  alo  Dei.  vi*  tu*  (dice  Dauide)  & fornita  p,,  * 

Jìc  , C?'  fibi  mare  rubrum  permea ■ tua  in  atfiti s multi s , Ór  ve) Pigiti*  7®* 

Ulefore.  Profeguirc  nelle  colpe  , tu*  non  conofcentur  . Più  di  fei- 

per  la  grazia  degl’ altri?  Non  ft  cento  milla,  non  lafciano  fegno? 

•Tempio.  Nò.  E Faraone  ? Sì  . Orolio: 

Extant  eti.itn  nane  homi»  monti* 

§.  IV.  mentxgejlornm . \ i fono  pedate, 

ruote  &c.  E perche  ? L’vno  fi 
£ enc he  Iddio  a/pettb  gli  altri , grazia  di  che  non  reltafle  fegno  ; e 

noti  ne  fógne  , che  l’altro  fù  galtigo , e di  quello  vi 

anche  te.  rella  per  efempio.  Vt  qitifijuii  non 

docciar  timorem  Dei  propalala  re- 

Stabuli  della  pietà,  che  vuoi  ? ligioms  Jtudto  , ira  tius  tr  anfani* 

Mira  M -inaile , ed  Anione—  : vltimit  ter eantur  exemplo  . Per 

Padre,  e tìglio}  ambiduc  Rè,  e quello  inuia  Iddio  gaftighi . San 
peccatori  . Quello  fi  ialu^  , Cipriano  .■  Pletluntiir  quidam,  vt 
c quello  li  condanna  . Afpcttò  coleri  eorrigantur . Come  il  Mc- 
Manafle  quindeci  anni, ed  Amo-  dico, che  là  l'anatomia.  S.Am- 
ne  due  foli  . E perche?  Amo-  brogio:  Vt  pccna  morientis  profi- 
tto li  fidò  di  che  , fi  come  fuo  fiat  ad  jalutem  vinentis . Così , 

Padre  ri  trottò  il  perdono  nella—  dice  Ila  ia , die  farebbero  rimalli  /fai, 
vecchiaia  j polene  egli  peccare  al-  molti  dell*  Ichiauitudioc:  Qjl-fi 

aaii/t 
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94ois  in  vertice  montts , per  auui- 
fare,edauttertire  i fcogltj  a naui- 
ganti  » che  fu  il  fegno , che  pofe  in 
Caino.  Leggono  i Settanta  : Ge- 
tnent  , Cf  trement  erisfuper  ter • 
rami  mollando gli  «. fretti  la  col- 
pa. Balìlio  tliSeltucia  : Anima- 
ta lex  vinentibus  oc c tirreni  . 

$.  VI. 

Obbligano  a temere 
gf  efempij . 

ORa  infcrifei  : Fae  conluffa- 
nrm.  Vi  fono  efempij?  Ri- 
trouò  S.  Agodi  no  qualche  feufa 
nel  peccato  d’Adamo  . In  che—  ? 
•A ìec  f under»  tam  opus  erat  viro , 
quando  ili  am  co  cibo  mortuamnon 
effe  cerneb.tt . Sentì  : Morte  mo- 
tierit.  Vede  , che  non  muore— 
Eua , e per  quello  temè  meno. 
Potrai  rii  allegare  l’ilteflò  ? Nò. 
Nuoqurd  non  ai*  di  [fi  ( dice  per 
Ifaia  ) qua  olim  fecerim  ? Tù,  ò 
fuperbo , non  audijti  il  galligo  de- 
gl' Angioli  , Babele  , Faraone  , 
Nabuco  , Balda  (lare , Oloferne , 
Aman  , Antioco  ? Adunque—  : 
Fac  concluffonem  . Auaro  : Non 
audijìiì  Acan,  Giezi  , Iezabel  > 
Giuda,  Anania,  Salirà?  Adun- 
que : Fac  conci  uff onem  . Difone- 
ilo:  Non  audi/fi,  il  diluuio.  So- 
doma , Emor  , Sichen  , Benia- 
in  in , Salomone , Dauide,  quelli 
diSufanna,  e ventiquattro  milla 
d'Ifraete  ? Adunque  : Fae  con- 
«luffonem  . Befiemiatore  , Sper- 
giuro : Non  audi/li  , ciòfuccefle 
aScnacheribjSedezia,  ed  a Salile 
doppo  di  605.  anni , la  fame  per 
J1  giuramento  ? Adunque  .•  Fac 
concluffonem  . Peccatore  : No/l, 
audiffi , chedi  fcicento  milla,  due 
foli , e non  piti  entrarono  nella— 
Terra  promefla?  Che  diurno  vd 


Mondo  intiero,  otto  foli  entra- 
rono nell’  arca  ? Adunque  .•  Fot 
concluffonem.  San  Giouanni  Gri- 
lollomo:  Si  pani  tur , mamfejfun» 
eff,qutd  CmuGe. 

$.  VII. 

Si  conferma  con  la  dannazjono 
dt  tanti . 

DA  chi  ti  informi  per  vittere  ? 

Dal  Demonio  ? Dal  Mon- 
do ? Dalla  Carne  ? Quello  è chie- 
dere ad  vn  cieco  de  colori.  Qui 
nauigant  mare , dice  il  Santo , en-  Ecclef.q J 
narrent  nericala  et  ut . Addi  man- 
da a quello  , che  pafsò  per  il  giu- 
dizio all’eternità  i ed  a quelli  dell’ 

Inferno.  Addimandi  il  fuperbo 
a Lucifero  » l’auaro  a Giuda  » il 
lafciuo  ad  Amone;  Quello,  che 
impedifee  la  generazione  a Hcr 
figlio  di  Giuda»  quello  , che  fi 
tatti  illeciti  , e (porcili  tocca- 
menti,ad  Onan  fratello  di  Hcr  1 
il  mal  figlio  ad  Aflalonc  » il  Padre 
trafeurato,  ed  ometto  ad  EU»  il 
vendicatiuoa  Saule»  il  ricco  cru- 
dele a Nineufis  » quelle  che  fi  bur- 
la delle  virtù  alli  4 a.  fanciulli 
d’Elifeo»  il  mormoratore  a Maria 
forella  d’Aronne;  il  Simoniaco» 

Giezi , Giuda  , e Simon  Mago  ; 
giunghino  tutti  i peccatori  a— 
quelli  dell’  Infèrno,  e dimandino, 
cne  ne  Hi  del  tale , con  differire  1» 
penitenza  t Con  tacere  , ed  oc- 
cultar peccaci  ? &c.  Gli  diranno  : 

Ergo  err animus . O come  tardi  I 
Fac  dunque  concluffonem  . San— 
Giouanni  Grifoflomo  Malia 
prìoribut  videmui  poffibilenon  effe» 
vt  qui  illa  intulit , pcccames  modi 
impunito s effe  peroni  tot. 
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‘ ttabimut  ? Buona  confegtten2a  ’ 
in  arido  quid  fiet  ? Via  ; vuoi  iùl 
faluarti  ? SanGiouanni  Grifofto- 


Si  ctnferma  con  i trauaglij 
de  buoni. 

PErche  Iddio  aflfliee  i fuoi  ? Per 
vmiltà  ? Per  difetti?  Perche 
(dice&  AgodiuoJ  noncorrego- 
no  i mali  ? E'  per  più , ed  c acciò 
i mali  cemino . Il  modo  di  ren- 
dere miti , e manfueti  i Leoni , c 
dice  S.  Ambrogio , percuotere  vn 
cane;  Cadi  tur cani: , vtpauefeat 
Leo . Tanto  coda  a Dio  il  tuo  be- 
ne, che  fi  afflige  nella  pupilla  de 
fuoi  occhi  , che  fono  i giudi  . 
Leggi  le  Scritture.  Morto  Mosé; 
Aronne;  Nadeb,ed  Abiud;  la— 
Moglie  di  Lot  ; Òza  ; il  Profeta , 
che  fù  a Geroboam  : Annania  , e 
Salirà  . Peccarono  quedi  graue- 
mcntc?  Nò.  Dicono  S.  A godi- 
no  , l’ Abulcnfe  , Lorino  , Corne- 
lio , Sanchez . Fac  , dunque  con- 
clufionem. 

§.  IX. 

Si  conferma,  con  la  Paffione 
di  G iesk . 

MIrafchiaffeggiato  il  Signore 
&e.  E perche  ? Adoftenfio- 
nem  infitti * fua  . Inferirci  dun- 
que : Si  in  viridi  Ugno  httc  fa- 
ciunt , in  arido  quid pet  ? Che  fa- 
rà del  peccatore  ? E* Giobbe  ( di- 
ce San  G regoti o ) immagine  di 
Giesvi  nelle  lue  pene.  Vennero  a 
confolarlo i fuoi  amici.*  Et  fede- 
runt  cum  co  in  terrafeptem  dtebus , 
& f eptcmuoclibut , Cr/iemo  loque- 
batur  ci  vcrbttm.  E perche?  Per 
il  dolore?  Per  timore  ,dice  Ori- 
gene  : Nam  fi  iufium  tali a inue- 
ncrunt  maU , noi  qui  longe  fumus 
ab  bui  ut  iufific  adone , quidexpe- 


Ìmo:  Scortator  >&  adulter , qui- 
qne  innumtra  malafede  , Cr  opo- 

I rat  ut  efl , ij/dem  potietur , quxbut 
qui  módefham  , Cr  f aneli  montano 
vitaconferuauit  ? Potrà  dare  Ne- 
rone con  San  Paolo  ? &c.  Vuoi 
tù  ritrouare  peccando  ciò,  che  i 
Santi  confeguirono  con  patire  ? 
S.  Ftanccfco  ,eS.  Benedetto  tra  le 
lpinciS.  Domenico  condilcipli- 
ne  ;S.  Pietro  d'Alcantara  in  adi- 
nenze,  in  rigori, ed  auderità  &c. 
E tù  ? Sic. 

Efempio . 

NEIle  Croniche  di  San  Fran- 
ccfco  , fi  legge  ciò,  che  difie 
il  Santo  Frà  Gii . Gli  dilTeroalcu- 
niperlonaggi , che  li  raccoman- 
dane a Dio  ; ed  egli  gli  rifpofo  , 
clic  elfi  lo  faceflero  per  lui . Per- 
che, diflero  i perfonaggi  ? Perche 
voi  tenete  maggior  tède , e Spe- 
ranza . Come  diflero  ? Perche 
voi  Sperate  di  faluarui  trà  tante 
delizie , quando  io  dò  tremando  , 
temendo  di  condannarmi  trà 
l'auflerità,  e penitenze  . Pecca- 
tore ; che  Speri  ? Fac  conclufio- 
nem  . Non  ti  dai  ancora  per  con- 
tinuo? Le  tue  colpe  danno  escla- 
mando , chiedendo  giuflizia  con- 
tro di  te  ; e perche  Iddio  non  le 
hà  Sentite  per  gafligarti?  Per  la 
Sua  grande  pietà , c clemenza . Ma 
che  Sai  tù  ,fc  oggi  le  Sentirà  , e ti 
gettarà  all’  Inferno  , mentre  lo 
tieni  sì  meritato.  Badi,  e ti  muo- 
ua  vn  tanto  efempio , per  temere  » 
e queflo  Signore  per  amare  . Che 
fai  tù,  che  in  gadigo  della  tua  te- 
merità , farai  gafligato  con  vna 
morte  repentina , che  non  ti  dij 
luogo  per  alcuna  penitenza . Scn- 
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ri  i gridi  di  quelle  piaghe  , di  { Giungi , e digli  con  tuffo  il  cuo» 
quelle  bocche  , che  t’inuitano  re:  Signor  mio  Gie/it  Chrifio  G'c. 
con  il  perdono  delle  tue  colpe . | • •« 

DISCORSO  XIV* 

De  Fiumi  di  Babilonia . 

Super  flumina  Babylonis  illic  fedimut  , & fleuimus , 
cnm  recordaremur  Sion . 

Pfal.  i }6. 


QVal  deue  edere  l’impiego 
d'vnpouero  viandante} 
che  viene  diuertitoda— 
conuenienze  , in  ter- 
minare il  Tuo  viaggio?  Si  tratte- 
nera  con  ladri  nell’  oderia /*  Non 
è potàbile  . Qual  hà  da  edere— 
l’attenzione,  e diligenza  di  chi  hà 
d’imbarcarfi  per  l’indie,  per  ar- 
ricchirli? Starà  egli  raccoglien- 
do cocchie , ò lumachcttc  alla— 
{plagia  del  mare , quando  non  vi 
è hora  finirà  per  la  partenza—  ? 
Nò.  Sai  tù  d'edere  viandante—? 
Che  nauighi  all'  eternità  ? Che  il 
Mondo  è oflcria  ? Che  fono  ladri 
gl’ appetiti?  Lumachctte  lecofe 
della  terra  ? Che  fai  ? Seneca: 
Magna  vita  pars  et  ahi  tur  male 
Mg  entibus , maxima  mhil  agenti- 
bus  , tota  aliitd  agennbus . £ la- 
fede  ? Credi  l’eternità , e ti  regoli 
per  gl’ appetiti? 

Cieco  Ifaac  : Ridere  non  potè- 
Cren.  -/•  rat  t è cieco  in  dare  la  benedi- 
zione. Perche?  Sente  , che  vox 
cjkidem  vox  Jacob  efl  ; e tocca»che 
marno  , manto  fune  E/au  , e fi 
muoue  non  già  per  quello  , che— 
fente } che  è la  verità  i ma  per 
quello,  che  tocca  , che  è ingan- 
no. Sente  il  peccatore  la  fede—: 
Morte  6 ~c.  e tocca  con  i fenfi  ciò. 


che  inganna  . Qua!  ti  muoue! 

Ciò  , che  tocchi?  Tù  lei  cieco . 

(£uis  cacto  nifi  f ertene  mene  (dice 
Ilaia  ) ad  tjuem  mifi nunciot  meos  ? /fai,  4^ 
Paludano  : Sditeci  creatura/  i 
Tutte  ti  difingannano . S.  Ago- 
fi  ino  . Sol  dicit  : no n fum  ego 
Deus  tuut , quìa  Ecclypftm  patior. 

La  Luna  : Non  fumigo  Deus  tu  ut, 
tjuia  mutar  . Tutto  il  Mondo: 

Non  fum  ego  Deus  tuus , tjuia  de - 
fido  . Oggi  dunque  vederemo 
l’iocon danza  , e pericoli  del  tem- 
porale &c.  Chiediamo  la  grazia 
per  il  frutto  , ed  vtile  . Aut-, 

Maria  &c. 


E r anima  f chiana  , e prigioniera 
nel  Mondo  . 

AVanti,  che  tù  veda  Guanto 
fi j J’incondansa  di  ciò , che 
apprezza  il  lecolo  » auucrti  ( ò 
Cnridiano  ) doue  dai . Douc— 
viui  ? In  Spagna  ? &c.  Non  addi* 
mando  quello , dice  S.  Agoilino: 
Debemus  po/cere  Babylonem  , òc» 
ejuacaptiui  fumut , & Icrujaltm  , 
ad  cuius  reditum fufpiramut . Fer- 
mati . Ti  addimando  , come  a 
Giona  : Quyt  efl  terra  tua  ? 

vado  t. 
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Vadts  ? Quod  efl  opus  tuum  ? Schi*-  bricum , <T  Angelus  Domini  perfe-  S otbon.1  • 
Uo  in  Algieri  fognarti  di  ilare  nel-  qutrrs  tot . 11  peccatore  è cieco . T brem,  4- 
la  tua  patria . Al  fuegliarc , doue  Ambulauernnt  vt  cui , dice  Sofo- 

„ , ftai?(Xiefei/Ritrouandotifchia-  ni*  ; fenza  fermezza  : Lubrica 
JSWr.lJ.  uo , non  piangerai  ? Qua  efl  terra  1 iterati t veftigia  Angeli . E che» 
tua  ? E’ il  Mondo  1 Nonbobemtss  Angiolo  è quello  / Vgone  Cardi- 
Aie  manentemCiuit  atem.  S,  Ago-  naie.-  Ideft  Di  aboliti  . Come  lo 
Itino  : In  ifla  Baby  Ione  non  ciues  pcrlèguira/  Ponendogli  in  che» 
habitomus , {ed  captiui  detinemnr . cada,  in  vederlo  cieco . Più  . San- 
Come  la  colomba  fuori  dell’  ar-  fone  fù  cieco  : Addulhts  de  cor- 
ca come  llfraelita  in  Egitto;  cere  ludebat  ante  eos . Come?  Li 
conte  ilChrirtiano  in  Algieri.  Settanta  : Al.tpis  percutieb.tnt . Indie.  16. 
Come  dici  ì Exulcs  fili j Etto  ge-  Lirano:  fiburlauanodi  lui  : Vil- 
tnentcj,  & flentet  in  hoc  locbryma-  laroel  : Lufus  qttem  Hi  [pani  vo- 
rum  valle.  Sono  teltimonij  gl’  cani  '.gallina  ciega  . In  quello 
affanni , le  ralle , gli  aggrauij &c.  gioco,  vna  palmata.  Getta  la» 

*»Cor.  f.  Quodiu fumai  incorpore  ,peregri-  mano  il  cieco,  e nulla  ritroua. 

nomar  à Dopano . Che  cammino.  Sic  Angelus  &c.  Vn’  altra  palma- 
. che  llrada  tieni/  Se  morirti  adel-  ta  : Onore  ; e non  ritroua  fe  non., 

fo  , ouc  andarelii  a terminare?  aria.  Vn’ altra:  Ricchezze’,  *—• 

Adunque  : Quod  ejt  opus  tuum  ? non  incontra  , che  fpine  , Vn’al- 
Come  non  piangi 1?  Ti  fermi  nell’  tra  : Diletto  , e troua  difgurti  . 
olleria  ? Nella  fchiauitudinc»  ? Cosi  burla  il  Demonio  . Dite» 

Sedi  fuper Jlumina  Babylonis  Cc.  voi,fe  ritrouarte  &c.  Lo  dica» 

. qticllodiSan  Matteo:  Huomnia  Matth.u 

§.  II.  tibi  dabo.  Il  tutto?  Adunque  fino  ^ 

ad  ora  niente  tù  dalli . Vedete  l'in* 

Suono  de  fiumi  di  Babilonia.  ganno?  Attende  t quia fluit . 

VI  fono  in  Babilonia  varie  co-  $.  III. 

fe  ; ma  loto  fi  mirino  i fuoi 

fiumi.  Quali?  S.  Agoftino,  e»  Fiume  del  vano  onore  » 

S Profpero:  F lumina  Babylonis  e fisa  inconftantA. 

funi  omnia , qua  hic  amantur  , C 

tranfeunti  e fono  tré , onori , rie-  Q Ant’  Agortino  : Attendat  vnuf- 
chezze , e diletto  : Concupifcentia  J auifque  ipfamftlicitatem  fuam , 

. corniti  concupijcentia  oculorum  , fi  nonfluat . Tienertabilità  ? Nò. 

1.  toan. a.  & fuperbia  vita  . Attenzione  al  S.  Agortino  : Fluttua  Bubboni* 
fuono.  Quale?  La  fama.  S.  Ago-  efl  ,/edeat/upro , & fleat . E l’emr 
ftino  : Quodmultum  Jonat  flrepi-  blema  del  molino  da  vento . Vna 
tus  aquajaxa  petemis  ; attende-, , T ramoggia  con  Mitra , Corone  , 
quia  finn  i attende , quialabitnr . Camauri  &c.  Scale  in  cui  s'affolla- 
Vi  è il  fuono  , c la  corrente.  Se  uano,afcendeiiano,prendeuano,o 
fonti , che  fuona  ; attendi  che  cop  cadeuano  in  vn  cimiterio  d’offa . 
te . Suona  la  fama , e pafsò . Paf-  Regnabo  , regno , regnasti , fune, 
la  fenza  fodisfarc,  e riempire  i fine  regno.  Diffe  Iddio  ne  Nume-  ì-.: 

defiri&c.  t ri:  Qucm  ex  bis  elegero , germi-  • 

1.  Fiat  via illorum  tenebra)  zirla- 1 uabtt  virgo  cinz.  La  dignità  iiru 

1 Loti  / 
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fiori  ? S.  Ambrogio  : Vt  Jummam  I grazia  ; c non  volfc  fidarfi  d'vH* 
baberet  ( Aronne  ) (min  ili  totem , j onore  sì  incorante.  Attende  Cc. 
fciens  commifium  fibi  florem  potè- 
ftatit.  Il  Mondo"  folleua  per  ab- 
, battere  : Mine  te  deor fimt  > c ne 
JT/4//0.4  fono  te{lìmoni  j Andronico , dop- 
po  d’imperatore , prefo , 6t  appe- 
so per  i piedi  trà  due  colonne-. . 

L’Imperatore  Vitello,  che  caua- 
to  all’ ignominia,  e vitupero  con 
le  mani  legate  muori  in  vna  pub-  na  fi*  vmilc  Saule,  e fatto  Rè 
blica  piazza.  Vn  Giouanni  vi-  (dice  San  Gregorio)  fi  condan- 
ge li moterzo , che  deporto  dalla— . nò.  Dauide,  allorché  pallore  fù 
Tiara  , chiede»  Martino  V.  vn-  pietofo  ,c  callo  i e quando  fù  Rè, 

Capello . Vn  Dionifio  di  Sicilia,  fù  adultero  , e vomicida  . Per 
che  (cacciato  dal  Regno,  venne  allerto  temeuano  i Santi  . San— 
in  CoriRto  ad  edere  Maeltro  de  Gregorio  fuggì  i San  Pietro  Ce- 
fanciulli.  VnBelifariojchedop-  ieftino  rinunziò  ; S.  Ambrogio 

f>od’hauer  vinto  i Gotti,  Vanda-  vfcì  da  Milano } San  Gio.  Grifo- 
i.  Affrica,  Sicilia,  venne  ad  elfo-  ftomofi  portò  al  deferto;  Amo- 
re vn  poutro,  e mendico  cieco,  nio  fi  tagliò  vn’  orecchio  , per 
hccl.  I.  Chediranno/  yanitaivanitatum  non elferc  Vefcouo;  San  Tomaio 
&c.  Adonibeftch,doppod’haue-  rifiutò  d’erterlo  di  Napoli  ; Sau- 
re vinto  70.  Rè , fi  vede  tagliati  i Filippo  Neri , ed  altri  ••  Mà  Gau- 
piedi,ekmani;  ed  vn’  A man—  fredo,a  cui  Eugenio  IH.  diede 
pendente  da  vna  forca.  O Mon-  il  Vefcouato,  anche  con  il  parere 
do!  Riceuc  Giesù  con  palme,  di  San  Bernardo,  non  lo  vuoile, 
ed ortanna, ed  al  (erto  giorno l’in-  Muori,  e dille  ad  vn  fuoamico: 
chioda  in  vna  Croce  . S.  Agolti-  S alani  fum , fi  autem  fuìffem  de 
no  .•  O Alaude  proditor  ! Lurida  numero  Eptjcoporum  tfuijjem  de— - 
bona  promittii  , & cuntla  mala  numero  damnatorum  . Mosè  , 
proferì . Prominnfiorem  ,fed  citò  quantunque  lo  eleggerti;  Iddio  , 
euanefeit . temè.  Tu, che  aneli.*  apprende 

Non  auuisò  Giufcppe  fuo  Padre  caudam  eius  s che  vederai  il  fine  Exod^, 
della  fua  efaltazione  al  gouerno  di  quello  comando , Morte , c_ 
dell'Egitto.  E perche?  Per  la  di-  Giudizio.  Entro  di  quello  Gi- 
ftanza/  Nò  . $00.  miglia  . Per  di-  gante  di  canne  , e cartone  , vede- 
menticanza?  Non  può  edere.  Non  rai  vn  vomo  fudando  con  il  pelo.  , , 
hebbe  chi . Sì . Acciò  Giacobbe  Addimandolo  a quelli , che  ten- 
I>urgaHe  i luoi  tralcorfi  ? Lo  dice  nero  dignità  Sic. 

S.  Agollino . Acciò  non  lo  cauaf-  Giacobbe  : Vauenfrjue . E per- 

fe  dall’Egitto.'1  Lo  dille  Teodo*  che?  Terribdis  eft  Lochi  ifte  ■ E-y  w 
reto  . .Per  lafciarfi  in  tutto  alla—  perche?  Noneflbic  aliud  nifi do-  ' * 

presidenza  ? Lo  afferma  Toma-  mut  Dei , Cr  portat  ali  . Viddi 
io  Anglico.  Fù  prudenza  . In—  Angioli .*  jificndentet , & dejcern- 
che/  In  che  poteua  efltrc  , che  dentei,  c di  già  noncomparifeo- 
men tre  l’auuiLua , finirti:  la  fua_.  no  ; e lolo  vedo  il  fito . Quello  mi 
felicità  i ò per  morte , ò per  dif-  tiene  io  tremori , mentre  di  gii 
«.  1 P*?»* 


Pericoli  del  fiume  del 
vano  onore . 

OLtre  dell’  inconftanza  tiene 
pericoli?  In  fua  bafla  fortu- 
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pacarono  , e paHarò  anche  io  al 
giudizio.  Gaetano  : i hid  timuit 
Jacob  ? T imuit  Dannu m indichi»*. 
Mira  Chicle,  Tribunali,  Capi- 
toli , Cori  : Non  eft  hic  aliud , e 
PalTarono  quelli , che  occuparono 
le  fedi.  Attende  quia  fluir.  Già 
diedero  conto . Attende  qui*  la- 
bit  ur . In  quello  finilce  l’onore  . 

* V. 

Il  fiume  dell a ricchezza  , 

Ju a meoftanz a , 
e pericoli. 


Ji-ialach. 

z. 


Eccle/qo  piume  le  chiamò  ilSauio:  Sub- 
X fi  Arni»  inm  fiorar»  quaflfluuiur 
ficcabuntur.  Non  corre  nell' Ella* 
fM  71-  “•  Nhil  inuenerunt  omnet  viri 
diuici4rum&c.  Porta  feco  quello 
fiume  ? E chi  nò/*  Qvj  poft  au- 
Eccle/. 3 1 rum  no n abifr  ; qui/  eft  Itici  II 
Contadino , il  Soldato  , il  Mer- 
cante , il  Minillro&c.  Perche_ 
uguagliano?  Per  tenere.  Anche 
il  più  Sacro  . j ’^uit  eft  in  vobis 
( dice  Malachia><7«»  claudatoftia, 

Cr  incender  Alture  meum  gratui- 
ti ? A minore  (dice  Geremia) 

• /.rem.  6.  vfqUc  *d  matorem oranet  auuritia 
ftudent . 

S.  Agollino.-  Si/per  unii  in  in- 
eerto  di  untar  ut» , tr  ahi  tur  à flami- 
ne Rabylonit . E 1 eternità  ì E ve- 
ro, che  il  trauaglio  è penitenza; 

In  /udore  &c.  E vero , che  inuia 
il  pigro  alla  formica  : Padc  ad 
fornicam  i ma  a trauagliarc  , e_ 
non  per  lo  disfare  ali’auarizia_  . 

Panem  noftrum  ( dice  San  Matteo) 
quotidiana/»  da  nobis  . Se  è no- 
li ro  come  chiediamo  ? E noltro 
per  lo  trauaglio,  c lo  chiediamo  , 
perche  lo  Ipcriamo  da  Dio.  Io- 
quella  forma  s’oppone  all’  autiri- 
Zia.  E’  il  giuflo  ; Tanquam  li * I ciunq 
inani  , qued  piatir  Mun  qft  (Pe.  \ fluir , 


Ceri.  }. 

Pro»,  d 


P/al.  i. 

* 


Per  le  frutto  ? Ma  l’albero  vnfto 
al  fiume  prende  ciò,  che  gli  abbi- 
logna  , c lafcia  pafTarc  il  rimanen- 
te &c  Li  cani  d'Egitto  beuono  nel 
Nilo  di  pafiageio,  per  timore  de 
Cocodrilli  . ] Qui  volukt  di  ni  t et  "* 
fieri , incidunt  (dice  l’Apollo'o)  -, 

in  tentationem  , & in  laqiteunz,  1 ' ' 
Diaboli.  E’  loro  arena:  (Jmnt l. 
aurum  in  comparatioueithus  , are- 
na eft  exigua  , dice  la  Sapienza . 7 

Perche  è Iterile  ì Perche  trattic-  ' " 
ne?  Perche  ferma  la  naue  ? Per 
più  . Arena  exigua  d’oriuolo  . 

Cade  da  vn  vetro  all’ altro.  Aiun- 
ti . Si  riuolgc  forinolo , e reli  a • 

inferiore  ciò , che  era  fuperioro , 
e quello,  che  era  pieno,  rella— . 
vuoto.  O inconflanza I, E' tua  1» 
ricchezza  , l’azienda  , perche  la- 
Iciò  d'elle  re  d vn’ altro  . Moneta 
corrente  Sic. 

Il  pericolo  . Arena  . Quello , 
che  pone  il  piede  nell’arena  , fe  fi 
diuerte , cade , lì  bagna , ed  anche 
vuole  ingiottirlo  il  mare  . Per- 
che? Gli  tolfe  l’arena  fotto  de  pie- 
di. S.  Agollino.  Ama/Jaculum  ; 
ahforbefcit  te  . Amai  or  et  Juos  va- 
rare noutt , non  portare . Si  accie- 
cò  Tobia  con  l immundezze  del- 
le rondini»  c i’vorao  ( dice  S.  Ago- 
ftino  ) s’accieca  con  l’amore  dei 
terreno,  che  San  Paolo  dice  : Ar- 
bitrar vt  ftercora  .Vie  rimedio  ? Ad  Phil . 
Sì . Ecce  pifeis  immani/  exiuit  ad  J. 
deuorandum eum . Oche  fpauen- 
to  ! Exentera  hunc  pi/cem  ; men- 
tre fel  valet  ad  vagendo / oculos  . 

Vedi  il  ricco;  pelce  grande, re- 
galato » Cernito  8cc.  Exentera. 

Aprigli  l’interno, Cuentralo.  Ve- 
dersi fieli  «amarezze , fallidii  Stc. 

Lo  fegitono  ? Come  leguono  Tapi 
quello,  che  porta  micie  . Exen- 
tera : e trouarai  Icrnpoli  &c.  Apri 
dunque  gl’  occhi . Attende  quia u 


$.VI. 
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Il  fiume  del  dilette  , 
fu*  inconflanz.*  , 
e pericolo. 

NOn  ritrouarai  fe  non  (lenii 
falici.S.  Agottino:  Exi/fti 
voluptatibus  rerum  tranfeuntium 
puf  curi  tur  , tamtjuam  irrigata  d 
fiumwibus  Babylonis . Quaretfru- 
cium , & nuftjuam  inueniet  » men- 
tre è folo  apprenfione  di  rullo. 
Lumi W mei  tmpleri  funt  illufioni- 
Pf*l.  7*.^*r»dice  Dauide.  Gli  toglierò, 
hrem  ti  dice  Iddio  : P ocemgaudij , & ve 
’ ' eem  lattiti . Non  è altro , che  vna 
voce . Chiedeua  Rolando  doppo 
del  fe  (lercio:  Quando  ci  rallegre- 
remo ì Ofea  > Epftraim pafeti  ven 
O/m  U.  turni  come  il  cane  da  caccia  trà 
lefpine&c. 

Sii  vero  gutto,  a vidi  d’vn  In- 
fèrno , che  cofa  e f O rifehio  ! O 
che  tengo  falute  . Ventut  attuilo 
Ecclefitf  Hauti  , W geUuit  Cbryftallus  ab 
ayua.  Il  Demonio, dice  Vgone 
Cardinale,  gela  le  correnti.  Cor- 
re la  falute;  la  vita , il  gullo.  Ed 
il  Demonio  : Gelami , acciochc 
fembrino  fermi . Imita  la  volpe. 
Quella  (dice  Bercorio  ) aCcolta— 
per  il  gelo  la  corrente , e fe  la  (en- 
te vicina  , non  patta.  Attende 
mula  fiuti  , ò quanto  vicina  1 Vn 
lottante , vn  rcfpiro  ditta  il  tuo 
Inferno . Muori  Siffara  con  il  lat- 
te i ed  Oloferne  dal  ietto  all'  In- 
ferno . Ai  tende  Ce. 


Ef empio . 

FVlgofio,  cCanifto,  riferifeo- 
no  il  cafo  d'Vdonc  Vefcouo 
di  Mandeburgo . Gli  diede  fcicn- 
za  Maria  Santillima , ed  il  Vefco- 
uato.  Incominciò  bene.  Si  diede 
in  preda  a piaceri , ed  a (caudali . 
Pene  il  freno , e giunfe  fino  a vio- 
lare le  Spofc  del  Signore . L'auui- 
sò  -.Cefi*  de  ludo , auialufifii  fatti 
Pelo.  Non  fece  cafo . Gli  replicò 
l’auuifo  i ma  profeguì . Nel  ter* 
mine  del  terzo  mefe  , fi  fece  il  fuo 
giudizio . Lo  vidde  FedericoCa- 
nonico.  Vn  Teatro&c.  Bandito- 
re : T uni  i Santi  Cc.  al  giudizio . 
S.  Maurizio  Padrone  della  Chic- 
li», e Città  dille  auanti  il  Giudi- 
ce Giufto  Giudice giu ftixja  contro 
gelone  CTc.  Lo  conduffero  dal  let- 
to in  atto  di  peccato . Sentì  i Cuoi 
carichi  &c.  Che  fi  hà  da  fere—  f 
Rifpolcno  tutti  .•  Reus  e fi  morta  . 
Gli  tolfcro  le  Reliquie,  che  tene- 
ua,  li  troncarono  il  capo  , e lo 
portarono  all'  Inferno  &c.  E chi 
non  vede  qui  adettb  l’incon  danza, 
e pericoli  de  fiumi  di  Babilonia  ì 
O quanto  meglio  guferebbe  da- 
to , lettere  deprezzato,  pouero 
&c.  ? Via , ò peccatore , coffa  de _. 
ludo . Batti  di  fuperbia , ed  ambi  - 
zione i batti  d’auarizia  ; batti  di 
diletti  &c.  E già  che  ti  ponetti  a 
federe  a fentire , e vedere  i fiumi  i 
lllic  fedimus  i patta  a piangere  le 
colpe  , per  effetti  lafeiato  trafpor- 
tare  dalle  fue  correnti  : Et  fieni- 
mut . Giungi  a quelli  piedi  ,e  dì 
con  ogni  dolore  , e vero  cuore  ; 
Signor  mio  Gioii  Chrifto  Ce. 


K 


DIS- 


'discorso  XV. 

Delle  miferie  della  vita  vmana. 

... 

VOX  dicentis  clama  , & dixi , quii  clamabo  i Omnis  caro  fanum  , 

& omnis  gloria  cms , quafi  flos  agri. 

„ ' . ICai.  40. 

FErmi  oggi  la  carriera  il  cui  fi  tagliano  i vafi , 1»  breuità  » 

peccatore  ; cefli  la  viltai nella  facilità,  con  cui  fi  fpezzano, 

della  carne,  per  vedere  con  il  fragile  della  vira  : Defcendc..  i 
occhi  migliori  vn  diluì-  Habemmt  ( dice  !’■ Apertolo  ) the-i  q0 
panno  importantilfimo  . Dorme  [aurata  iftum  m vafis  fitMtbus . * 
il  peccatore  nella  colpa  , come  fé  San  Tomaio  ; Idefi  in  corpore fra- 
la  vita  forte  eterna  i ò pure  ( già  giti . Ed  Ifaia  .■  Nos  vero  lutum  . 
che  non  è ) come  fe  la  tenertè  ficu-  Alla  grazia  ricorriamo.  A Ma* 
ra.  Chiuic  le  porte,  e le  fìnellre  ria,  che  ne  è la  Madre  , Ah c* 

•Ila  luce  lo  confiderà  S.  Anronio  Maria  &c.  ' 

di  Padoua  . Vii  , dunaue  efcla*  , - > , * 

ma, grida  ò Hata.  Che  hò  da  ef-  * <5.  I. 

clamare  f Omnis  caro  [attuta  Ó“c.  r-  < . ..  > . 

Vita,  fa  Iute,  bellezza;  Quafiflos  £’  paz*z.o , e [ciocco  chi  fi  fida 

4gri . A duna  ue  : Viti  funous  t San  della  vita , per  peccare . 

Pietro  Grifologo  : Quii  i/le  y qui 

nos  eludic  [omnusi  Quello  grida  IN  vna  parabola  molto  ingegno* 
la  verità,  c l’efpcricnza  . Giona  1 la moltra San Gtouanni  Dama* 
nella  nauc  : Dormiebat [opore grò-  feeno  l’ingannp  del  peccatore  , 
ut  . Artèdiato  da  tanti  rifehi  / Fuggendo  vn  vomo  dall’  Vnicor* 

Non  vi  èchi  lo  rifucgli  j .<*  Si.  LI  nio,chc  lofeguiua , cadde  in  vn 
Marinari , il  Capitano . Quid  tu  taglio  , ò diruppo  di  Monte  ..  Si 
[opere deprimevi* ì Paludano.En-  attaccò  ad  vn  beo.  Viddc  quat- 
tro nella  naue  del  tuo  corpo  tu  ? tro  afpidi d’abartò  vn  dragone  : 
che  dormi  nella  colpa.  Non  Tenti  nella  radicedue  Torci  ,che  lo  Ha- 
i gridi  de  Marinari  ? Quali  ? Non  uano  rodendo  i e nelle  foglie  ru* 
tacitai  te  do! or  capituì  Non  de-  giada , e con  quella  fi  leardo  tut* 
kilitas  mentbrorum  ? La  neceflità  ti  i pericoli  . L’vnicorno  è la_ 
del  (onno , cibo , veltito , acciac-  morte  ,che  fegue»  il  fico  la  vita; 
chi  &c.  Adunque  : Quid  [opore  gl’  afpidi , gli  vmori  » il  dragone 
deprimer is ? , • '■  l'infermità  s li  foro, il  giorno  , e 

Geremia  , gli  dice  Iddio  .•  De-  la  notte  i c la  rugiada  i gufti  dai 
Icrem.ìo.fcende  in  domum  figuli  ,Cfibi  au-  Mondo  . E per  quella  fcorda_. 
desverbamea.  Perche  ini  ? Vgo-  l’eterno?  E fe  cade  l'albero  ? Nec 
ne  Cardina.c  ; In  domum  figuli  enim  in  errorem  induxit  nos  vm- Sap.  tj. 
dtfeendere  , efl  confidar  are  Jragi-  br  apici  tira,  dice  la  Sapienza . Non  * 

luatemcarnis [u*.hx\  lì  ved.  nella  1 inganna  la  pittura  ; ma  la  fuaom* 
ruota  l’iuconltanza  j nel  filo , con  bra.  il  p*cie  con  la  naue  lembra 

* - ionia- 


DISCORSO  DEC1MOQVINTO.* 


lontano, ed c così  vicino»  come 
»•  Corine.  ogn’  altro . E’  vero , che  protetti 
7»  figura  huiut  Mundi.  E n pecca? 
Sì , perche  fi  giudica  lontana  ia 
sorte  . Non  dice  il  Demonio 
Nequa'juam  moriemtii  i poiché 
non  gli  crederebbero  ; ma  ben  sì , 
che  non  fari  sì  predo.  Tocca  la 
tela . O come  è vicina  ! Non- 
mirare  per  il  largo  dell’  occhiale  » 
ma  per  lo  rtretto,e  vederai  vicino 
ciò , che  giudicaui  da  lontano . O 
• Car  n come mirauanoi Santi!  Ouotidie 
Job.  ié.  ' morie*-  , dice  l’Apodolo  ; cd  il 
Snp.i.  Santo  Giobbe  chiama  lavila  fi> 

Tjaì.  ioi  B'*J  > e »enro  ; e la  Sapienza  ,or- 
’ma  di  nube  ; e Dauide , ombra  , 
fumo  » late , e vapore  i II  Bocca- 
doro, carriera  » Dorotco  , cam- 
mino perieoi ofo  ; San  Bifido , co 
inedia  i ed  il  Nazianzcno , fiume . 
Ovia  fiindiuidui. 

$.  IL 

Breuità  dell  avita,  •> 

Job.  14.  & T^/Ennm:  O come  patta  predo  ! 

I Urtaci  ( dice  Giobbe  ) funi 
diti  hominis  : breui  viuens  tempo- 
re: p ductiat  dierum  meorumfìuie- 
tur  breui . O come  brcue  ! Pian- 
fc  Xerfe  (dice  San  Gerolamo)  per- 
che doppo  cent'anni  non  farebbe 
rimado  ne  pur’ vno  del  fuo  efer- 
eito.  Egrancofa?  E che  è a vi- 
di dell’  eternità  f II  Demonio 
( dice  Vgone  Cardinale)  richie*. 
ito  quando  cadde , diflc  , beri . 
Come  ? Si  fcirei  eternit  ut  e m , to- 
rum  temput  à confiti  urtine  Mundi 
vnam  hàrem  reputare 1 . Ad  Ada- 
mo , dille  Iddio:  In  quocumque* 
die  comederit  t morte  morierti  i L 
come  dunque  vide  910.  anni  ? 
S:  Ireneo  Jmpletum  efiverbum 


io. 


Geni. 


mille  anni  ante  ocelot  tuot , tane-  P/al.  89. 
cjHtim  diet  hefterna.  Belarmino. 

A chisà  dell' eternità  , mille  an- 
ni fono  nulla  : A fihil  emnt  funt 
diet  mei y dire  Giobbe . San  Gre -loò  7* 
gotio , a viltà  dell’  eterno . 

§.  IIL 

* 

La  vita  è vn  foto  momento  : 

fc 

OVia  , fenza  comparazioni  * 
che  è la  vita  ! Vn  fo!  mo- 
mento . Del  pattato,  che  fi  fece? 
Cicerone  : tìora  cedunt , diet , 
menfes  ,•  anni . Muori  . Seneca  » 
Qutdetuid  tu  atti  retro  ejf , mors  re- 
net . fe  l’auuenire  ? Cicerone—  : 

Nec  quod ftereatur , fari  poteji. 

Adunque  foto  viui  vn’inliante. 

Picco  della  Mirandola:  Fac  co- 
gites  femper  tifi  antem  mortene,  & 
punctum  effe , quod  viuimus  , <T 
adhuc  pendo  minus . ■ , 

Sentali  Giobbe  Omnibus  die-  *00  >4« 
bus , fjutbus  nette  milito . Sì , tutti 
come  nunc  ; mentre  di  tutti  non 
rairaua  fe  non  il  prefente  in  dan- 
te . Bercorio  .•  Nunc , feiheet  il - 
lud  inftant , tjuod  pr  a/enti  alti  er  vi- 
uimus . Dice  Dauide:  Quodfru- pr. 

Lhtm  fuma  dabit  in  tempore  fuo . J ' v 
Quale  è fuo?  Vgone  Cardinale  ; 
il  prefente  1 in  auedo  fi  hà  da  da- 
re il  frutto  dell1  opere.  E non- 
godi quello  indante?  Quanti  og- 
gi fi  trouano  burlati, che  credette- 
ro di  viuere  molto?  Orccchioa 
Geremia:  P> nobti , quia declina- ìertm.  C. 
uit  dtes , sfati  longtirts  fatta  funt 
vmbra  vefperi  1 Quello , che  fi 
pofe  a letto  alla  mattina,  efirif» 
ueglia  alla  fera,  vede  l'ombre  lun- 
ghe , e giudica  che  è ancor  mat- 
tino. Sipone,tramootailSole, 
li  ritroua  fenza  cammino.  V* 


Dei , etnia  vira  eiut  non  peruenti  J nobit . Gaetano  : Simile s vmbra 
ad  mitefimum  annum  i mentre  declinata  font  diet  vitanofira , qui 
' 1 Kt  ap- 
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apparati  nobis  vai  de  lungi , GT  ta 
mcn,  in  intrinfeco  vita  forum  tem 
porit  f opere  fi  viuendt  . Quinti 
ori  fi  lagnano^  fi  lamentano  nell’ 
Infèrno?  E fili  vn  indirne  in— 
peccato  morule  ? &c.  Fanum 
ere. 

i.  IV. 

* « » 

ine  enfiane.*  della  vita 

IL  crcfcere  del  fieno , è vn’  anni- 
cinarfi  al  filo  fine  . San  Grego- 
rios  Prolixitas  morti* . L’ilfeflo: 
Hoc  ipfum  nofirum  viuere , q noti- 
die  à vita  tran  (ir  e eft . Il  viandan- 
te , quanto  più  cammina , retta— 
meno  da  camminare.  Seneca—: 
, Cum  crefcimus  , vita  decrefcit . 
■*”  dice  Giobbe  : Fugit  velut  vm- 
Aiath.lpfrf'  Non  merita  dunque  nome 
di  vira  . Quid  boni  fidata , vt  ha- 
beam  vita/n  eternami  E gli  rif- 
ponde  ilSouranoMacdro.*  Sivis 
ad  vitata  ingredi  Jerua  mandata  . 
Quello  dice  vita  eterna , ed  il  Si- 
gnore vita?  Stella.  Solo  l'eterna 
è vita  i mentre  la  temporale  non 
è viuere.  S.  A godi  no  : Cornee 
vita  quella,  che  fi  compone  di 
*•  tante  morti  ? O come  è incon- 
flantcl  Vn  fiume  (dice  Seneca) 
non  fi  può  pattare  due  volte  ; poi- 
ché già  nella  feconda  è altra  ac- 
qua . 

O come  corre  ! T amquam  n un- 
um , dice  la  Sapienza  « e Giobbe 
P'elociorei  fuerunt  curfore.  Anche 
più  : Pertranfierunt  , dice  il  pa- 
zientiamo, quafi  nauis.  Il  cor- 
nerò fi  ferma , ed  il  nauigante— 
nò.  San  Gregorio.-  h , quinaui- 
gat  y fiat  yjedet , i4c«,  * /adir, quia 
tmpulfu  nauis  ducitur  ,i/4  CT  nos 
Frreh  vrCPV.  Ezechiele  parlando  della  na- 
W 7ne  della  Città  di  Tiro  , dice  : in 
prafundum  tt qumrugo  crune  opti 


Sap 
Job  9. 


J. 


tua  9"c.  Retta  per  la  nane?  E' 
bella,  forte,  e ben  goucrnata— . 
Che  gli  manca.'  Ancora,  che  la 
trattenga  . Lanuza  : Anihorat 
non  f cenni  ferebat , idea  con/ ulte 
Spirita. t S antìus  eoi  non  defcripfit . 
Adunque,  e chi  pecca?  &c.  Fa- 
nnia , 

, V’ 

- I* 

Fragilità  della  vita . 

Fieno  fragile , efpofto  al  Sole  » 
gelo,  ed  acqua  . L'vomo  lo 
calpeftra,  l'irragioncuole  lo  pa- 
fee, il  vento  lo  (pezza.  O vita  ! 
Seneca:  Eodem  modo  naf cimar  , 
multis  montnur  . Vi  fono  , dice 
Plinio  300.  infermità  di  morte  3 
ed  i Rabbini  attenuano  efierui 
907.  modi  naturali  di  morire—  ,• 
I mezzi  di  viuere  ,dice  San  Gre- 
gorio, vccidono;  Il  fogno , il  ci- 
bo , la  medicina.  La  malinco- 
nia come  Omero  , ed  Antioco. 
L'allegrezza  come  le  due  donne—, 
(dicono  Tertulliano,  e Valerio 
Malfimo)  in  vedere  viui  ifuoi 
duoi  figli)  , che  temeuano  già 
morti  . Fileraone  morì  riden- 
do. Sofocle  pcrvittorioloin  vna 
zuffa.  Chilone , Clidcmo,  Fili- 
pide,e  Diagora  d’allegrezza—. 
Che  non  amazzarà  , fe  quello  ve* 
cidc.'  Il  calore  , con  cui  fi  viue  , 
confuma  , e finilce  la  vita  . Ma 
per  di  fuori  f 

Tutti  gli  elementi  armati  &c. 
Inche  non  vi  è rifehio  .<*  Naui- 
ghi  ? Vna  tauola . Caualchi  ? Vn 
inciampo.  Vai  in  carrozza  ? Vn 
riuolginacnto.  Arme  da  fuoco/ 
Già  fi  vede.  Quinto  Emilio  Le- 
pido, e Caio  Aufidio,  andando 
per  la  ttrada,  morirono.  Euripi- 
de in  entrare  in  cafa.  Efchilenel 
campo  , gettando  vn’ Aquila  fo-, 

pra 


Digitized  byT^oogle 

/ . 


DISCORSO  DE 
fra  il  filo  capo  voa  tartaruga . 
Anacraonte,con  vn  picciolo  gra- 
no d’vua  . Fabio  con  vn  capello 
, nel  latte . Pindaro,  gettandoli  Co- 
pra il  letto.  Lucia  figlia  di  Mar- 
co Aurelio,  con  vn’ ago.  Drillo 
Pompeo , giocando  con  vn  cane . 
Eli, fedendo.  Onaii,in  vn  letto. 
I figli j di  Giobbe,  nella  men(a_^  ; 
Zacaria,  e Gioab,  nel  Tempio. 
S.  Agofiino:  Fragiliores  fuma: , 
<jua m p viirei  ejjemm  ; vitrunu 
emm , Cr  fi fragile  efl , tamen  Jer • 
natum  dia  durai . 

Non  vi  è mezzo  per  liberarti , 
Et  eecidit  in  grandine  ( dice  Da- 
lli de)  vinca:  eorum , & moro  t eo- 
rum  in  pruina . Il  morale  ? Il  pru- 
dente? Quello  che  fi  guardati^ 
geli?  Anche  per  erto  vi  fono  ge- 
late. Labar:  Hoc  efl  ,non  efl con- 
fili am  , non  efl  prudentia  contro. * 
Dominum.  Senza  Capere  , come 
vienes  Quotici  lucerna  implora  m 
(dice Giobbe)  ex ùngueturì  La 
lampada  ben  curata , cd  accudita, 
fi  Ipegnè  ? Entrò  vn  poco  d’aria , 
fenza  laperfi  come  . Per  doue_- 
entrò  la  mano,  chefcrilfe  la  fen- 
tenza  contro  di  Baldafiare  ? Ap- 
paraerunt  digiti  , dice  Daniele . 

Dan.  j»  jyjon  s|  Lanuza . Nullatenut 
id  depnhendet . Che  fai  tù , fe_- 
ora  fi  fià  fcriuendo  contro  di  tc  ? 
Fcenum . 

- $ VI. 

’ 2!*  paz.x.4  la  confidenzA 
del  peccatore . 

VHdelli  (ò  fedele  ) il  brcue__, , 
l’inconflante,ed  il  fragile? 
Tieni  priuileggio  f Nò  . Può 
eflcrc,che  oggi  tù  refii  morto? 
Che  fai  tù , Ce  tieni  vna  poi  le  ma  ? 
E le  CuccedcfTc  , che  ? Mi  fura— 
ciò , che  dilli  dadi'  Infèrno . Forfi 


ci  moq  vinto;  ir 

legue?  Muri  / Meno.  Solo  que- 
lla fragile  tela  della  vita  . Conta 
i refpiri . Vno  , due  , tré.  Fer- 
ma. Sai,  che  refpirerai  l'altro? 

Nói  Adunque  in  che  ti  fidi  ? Si-  ..  - 
cut  tela  arane  tram , dice  Giob- 
be , fiducia  eint . Rifèrifce  Suchet  f 

usilo , che  ftaua  Copra  la  bocca.. 

’vn  pozzo  coperta  con  vna  tela 
d’aragno , in  vna  fedii . E non  te- 
mi ? Non  caderò . In  che  ti  fidi  ? 

In  vna  tela  d’aragno  ? Eben  tjuam 
infida  peccatori* fiducia,  tela  Jet  li - 
cet  or  ancor  um . Nella  bocca  d’in- 
fèrno , e con  quiete  ? E fe  fi  rom- 
pe la  tela  ? E fc  alt’  improuifo  ? 

Può  cadere  vn  muro , tremare  la 
terra, ed  vcciderti  peraltro  . Cha 
fai  tù  , fedi  già  non  fiflàdifpo- 
ncndo  la  tegola  , ò pietra . che  hi 
dimazzarti  ? Se  di  già  Ita  carica 
la  pillola?  Edouelià  il  tuogiu- 
dizio?  &c. 

Può  eflere,  che  tù  refii  morto 
fenza  conftliione  ? Nell’  iflrflo 
atto  della  colpa  ? Rifcrifce  Pli- 
nio di  due,  che  morirono  nell’at- 
to difoneflo . Vallerio  Maffimo 
di  Cornelio  Gallo  , e Tito  Atte- 
rio  , lo  fleffo  Gracheto , reftando 
morti  ( fcriue  Andrea  Euorio) 

&efTo,  edcfla  a Pindaro  (fcriue 
Fabiano  ) fucceffe  il  medemo . Vn 
Sacerdote  ( rifèrifce  S.  Pietro  Da- 
miano) muori  in  vna  poluzione. 

Vn’ altro  ( fcriue  Cantimprato) 
fi  ritrouò  al  fpuntare  del  giorno 
morto  con  la  Donna  . Vdone_. 
(attellaFulgofio)  tolto  dal  letto, 
oue  giaccia  con  la  ffefia  colpa, 
fù decapitato,  per  Temenza,  e_.  * ! •** 
giudizio  d’iddio.  Vn  Mercante 
di  Siuiglia  ( raconra  Veg*  ) muo- 
ri in  vn  baccio  . Vn’  altro  ter- 
minando d'acconlentire  ad  vn_» 
penfiero  impuro  ( fcriue  Pcza* 
lio)fpirò.  Tieni  tù  cedola,  di 
che  non  ti  habbi  a fucccdere—.  ? 

Pro- 
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r8  discorso  decimo  quinto. 

Producila  , acciò  fi  /appi  , che  Aio  amico  gli  ricordaua  il  dìt- 
pecchi  ficuro,e  remino  quelli  , corfe?.  Sprezzò  il  configlio.  Fil 
che  non  la  tengono  . La  cedo-  alla  cafa  della  Tua  druda , ed  al- 
la è , che  ornili*  turo  ferri  hi»  . Si-  la  mezza  notte  affaticato  chiede 
cut  far» hi»  tettorum  ( dice  Daui-  luce.  In  ritornare  ella  con  la__ 

Ffal.  n8.  de  ) tjuod  priui  quam  enelatnr  luce  , lo  ritrouò  morto  , e fo- 
licel.i,  ex  aruit . La  cedola  è , dice  il  Sa-'  lo  lo  lenti  prononziare  quella-, 
uio;  Ne  tarda  conuerti  &c.  Su-  voce  . Addio  tale  &c.  -Quello 
bit ò enim  vtniet  ira  tlliut  &e.  non  intefe  ; che  gli  potrebbe-» 

Io  tiautiifo,  e fe  non  tiappro-  fuccedere  , ed  in  vero  , chcgli 
fitti»  temi  &C.  ..  ' fucceffc  . Impara  manti  che  til 

. giunga  ad  eflere  efempio  degl’ 

Efempio . . altri  . Ma  accioche  non  (ucce- 

da  t giungi  pentito  a piedi  di 

LAnno  \6yi.  predicando  io  in  quello  Chrillo  , e digli  coave- 
vna  Città  di  Spagna  in  tem-  [ ro cuore.  Signor  mio  Gian  Chri* 
di  Carncuale  » fentiua  vn  gio-  fio  Cc. 
uinotto , e non  fece  calo.  Vn-  1 

. \ 

D ISCORS  O XVI. 

< Della  certezza  della  morte  » ed  incertezza 

■ - del  quando . ' 

Statntum  efl  hominibut  femcl  mori . 

...  Ad  Hebr.  p. 

OGgi  giunge  la  pietà, e-,  èia  rouina  del  corpo I Si  cogn+ 
clemenza  Diuina  chia-  uiffaCc.  San  Gerolamo.-  Focile 
mando  alle  porte  del  conremnit  omnia,  qui fe/emper  co- 
cuore  vmano  con  la  fa-  girar  effe  montar mm  ; non  farebbe 
luteuole  memoria  del  colpo  ine-  di  vuopo  altro  Maellro.  Al  para- 
uitabile  della  morte  . Oggi , ò litico  ( dille  Chrillo)  Noli  am- 
anima  adultera,  giunge  la  pazicn-  pitia  peccare  : e a Lazaro , al  gio-  jMm  _ 
Za  d'iddio,  non  con  fpada  &c.  uinetto  di  Naim,  ed  alla  figlia  di 
ma  con  le  braccia  aperte,  per  per-  Giaro  non  dille  al  cola . E per- 
donarti. Ofetù  fenti  flfi!  AhGe  che/”  Eutimio:  A morte  nomarne 
late.  19.  rulalemme  ! Si  cognouiffcs  et  tu  1 eximio  Dottore  con/ ulte  admtniti  ' 

Che/  S.  Agoilino.  Lapictà.con  crani . Da  quella  mancanza  naf- 
cuiccrcaua  il  fuo  bene.  San  Gre-  cono  i danni . Sorda eint  in pedi- 
gorio  ; la  rouina,  che  gli  minac-  bus  eiut , dico  Geremia  ne  iuoi 
ciaua.  O come  lafcùrcbbè  le_^  Treni.  I peccati,  fpiega San  Ge- 
ttane allegrezze  ! Quia  nefeis  ( di-  rolamo . È perche  ? Net  recorda- 
cc  il  Santo  ) quoti  imnunet , exul-  ta  efl  finis  Ju*  . . 

tot,  O animai  E quanto  vicina  Perquelto  oggi  ricordato &c. 

Aron- 
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Aronne  : Percutit  puluerem  ter - 
txM.  8‘  re  v & fxìlafunt  fcìmfes . S.  Ago- 
Iti  noi  molellia  di  mofchini,di 
zampane  , acciò  laici  andare  il 
popolo l’oilinaco Faraone.  Acciò 
che  l'anima  cica  dalla  colpa,  mof- 
chini.  Lanuza  / Anxia  cogita-' 
tionet ygrandei  timorei , vehomcn- 
tei  cura  i ma  quello  toccando  con 
la  verga  della  verità  la  terra  del  le» 
polcro . Tocchiamola  , che  fue- 
gliarà  attenzioni , per  non  dor- 
mire  nella  colpa  . Auc  Maria 
<Tc. 

$.1. 

• Che  cofa  : morte  f 

VN'  infallibile  decreto,  vna— 
legge  irrefragabile  , vn’  in- 
uiolabile  ilatuto  dell*  Altillimo 
Iddio  è la  morte , dice  l’Apoflolo 
San  Paolo  ; mentre  tutti  gli  vomi- 
ni  hanno  a morire  voa  volta—/ 
Som.  J.  Statutumcft&c.  Fù  la  morte  pe- 
na della  colpa  t Per  ptccatunu 
mori.  San  Bernardo  i Mori  ope 
rata  efi  mortene ,/piritualii  corpo 
ralem , cuipahilisptgnalem , C vo- 
la maria  necefjariam . E’  quella— 
fehtenza  ( dice  San  Cipriano)  fen- 
za  appellazione  ,e  per  tutti . Quii 
Tfal.  SS.  cji  forno , dui  vinci  (dice  Dauiuc  ). 
& non  vi  debit  mortemi  /Verno  efi , 
dice  l’Ecciefiaflico  , tjui  femper 
Lede/,  9.  vinat  , L'altre  leggi  (1  cangiano 
( circoncifione)  fi  antiquano  (di- 
uorzio  ) lì  difpenfano  ( le  felle)  ; 
ma  quella  della  morte,  nò.  Que- 
lla è fernet . Pineda  ; ìdefi  irreuo- 
c abiti  ter  , firmi  ter  , ctnftanter. 

Echeè  morte  ? Latantio:  s’al- 
lontana il  corpo  dall’  anima.  Ari- 
notele : è vna  priuazionc  della 

vita.  Platone:  fifeioglie  il  lac- 
cio; diuorzio , ccflazione  d’ope- 
razioni , reftando  il  corpo  tron- 


co , brutto , fchiffofo , puzzolen- 
te écc.  E'  cadere  l'odinzio  ; pilla- 
re all'  eternità , licenziarli  da  ge- 
nitori , fratelli  tee.  Va  band» 
perpetuo  dal  Mondo  , e fpcglio 
d'ogni  bene . Plinio  .*  vn  oblio 
generale  dei  tutto.  Tertulliano; 
ottima  omnium  quafiionum . Ora 
fi  cerca  ? Che  è l'vomo?  Che  a 
titoli?  Che  le  lettere?  Che  la  no- 
biltà? Che  la  ricchezza.1’  Giun- 
ge a morire , che  è ? Poluere , ce- 
nere , corruzione , vermi , con- 
che celiano  tutte  le  quellioni.^ 
nibilum  deuenient  (dice  il  Salmi-  Pfal, 

Ila  Reale  ) tamquam  aqua  decur - * * '* 

reni.  Come  ad  /libitum  ? Li  fiu- 
mi non  h anichilano . Vgone— . 
Cardinale  : Quando intrat  rima- 
re , ad  nihilum  deuenit , quia  no- 
mea amittit  . Così  gli  vomini 
perdono  il  nome  in  giungere  al 
mare  della  morte  . Non  vi  è Rè, 

Velcouo , Duca  &c.  Tutti  in- 
polucre  8cc.  Vgone  ; Nomerà,  _ — 
quod  fihi  fecerunt  ri  terra , amit - ** 

tunt . Come  ì meuli  della  ilatua  : 

Contrita  furi  pari  ter , 

$.  IL 

r * - • ■> 

La  certezza  della  morte 
/ cordata . 

' . 

NEH’ altre  Cole  (dice  S.  Ago-' 

(lino ) vi  può edere  il  chi sà , 
al  nafeere  ; all’  inuecchiare  &c. 
ybique  efi  forte  erti, forte  non  erit . 

JNunquid  potei  dicere  ; forte  mori- 

tur  , forte  non  morituri  A H’ efpe*  . . 

rienza  . Che  n è degli  antichi/ 

Che  ne  è de  Ccfari , Alelfandri , 

Pompei , Catoni,  Soloni , Licur- 
ghi  l Che  ne  degli  Achili , Sci- 
ioni, Ettori?  Che  n’è  de  tuoi 
ifaui  ? &c.  Già  morirono . Gue- 
rico  fi  ritirò nella  Religione  di 
S,  Domenico , con  leggere  ii  mon 

litui 
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tuus  e/t  della  Genefi  al  5.  Vide— 
Adamo  9)0  anni  .-Sedi 91Z.  Lnos 
mortuHs  efi . Tanto  ci  det- 
ta la  fede  > c inoltra  l’efpcrien- 
za. 

Ma  l’opere  ? Tutti  credono, 
che  fono  mortali  ; ma  giungendo 
al  fuo  particolare  i i più  opera- 
no , come  fe  non  lo  credettero, 
Moltrò  Iddio  a Nabucco  li  quat- 
tro Regni  , Caldeo,  Perdano  , 
Greco , Romano , ed  il  (uo  fine. 
Lo  crede  f SI . E fubito  ? Feeit 
J)An,  3.  flatuam  aurea»  . Tutta  d'oro. 

' Teodoreto.  Così  predo  fe  ne— 
feordò  ? San  Gerolamo  : relax 
obli  in  a veritatis  . E perche  ? Si 
mirò  prima  con  tutti  nell’altra.. 
iiatua,ed  ora  fi  mira  fole.  Con 
tutti  conolce  ,che  è mortale  » ma 
falò  vuole  adorazioni  d'immor- 
tale . Teodoreto  : Ratta  infoi ix 
falfat  oflcnfurum  fe  Dei  pr  ohi  fo- 
na . In  (enuresi  Predicatore—., 
che  fei  mortale  j in  vedere , che 
l'altro  muori  ilocredi  » ma  come 
operi  ? Se  vno  folo  haueflc  da  - 
inov ire , e lo  vedetti  viuerc  > co- 
me tù  viui  , non  lo  terrefti  per 
pazzo  ? Tù  fei  qucfto  vno  ; come  I 
dunque  dee. 

* « *. 

§.  III. 

Tutte  la  cofe  , che  fi  vedane  r 
Manfano  la  morte . 

QEnto dunque,  che  ti  predici— 
O tutto  il  vilìbile  . Afcendit 
Itretn.  9.  mort  ( jjce  Geremia  ) perfinefìrai 
veftrai  . Il  peccato  per  i lenti- 
menti  ? San  Gregorio,  ed  Vgo- 
ne Cardinale  . Ma  vi  è di  più. 
Entra  la  un  ifo  della  morte  per 
cliì.  Per  \twfta;  Sole,  Luna_.  , 
e Stelle  t Orttnr  Sol , & occidit . | 
Gl’  alberi , le  piante , le  medi , ii 
Rileccano.  Gli  edilizi)  lìrcuina-  I 


no.  Iconcorii  ,efcflini , finifco: 
no.  Entra  per  l'odorato  . Che- 
odori  ? Fiori  ? Già  li  toglielli 
dal  fuo  viucre.  Fettori , immun- 
dezze  ? Sci  corruttibile  . Per 
l'orecchio  . Che  fenti  ? Fiumi  f 
Così  tù  corri . Oriuolo  ? Non— 
dàhort,  ma  le  toglie;  auuifa— 
l’hora,chelafciò  d’eflcre  i II  toc- 
co fù  vn  doppio  per  la  fua  morte  » 

Che  feuti , mulìchc  ? Sono  corde 
morte  ; voci , che  fubito  fpir&no, 
e quello  con  chi  le  dice  . Entra 
per  il  gufo . Che  fono  i cibi  ? 

Carni  morte . I pefei , erbe , pa- 
ne , che  fono  / Senza  vita . Entra 
per  il  tatto  . Che  è il  veltito  ? La- 
na , lina , feta  ? Già  lotto  morti . 

Che  fono  le  fearpe  ? Pelli  d'ani- 
mali morti . Che  è lo  (cagno  ? Fù 
vn'  albero  viuo.  Che  è l'entrata  ì 
Fù  d’vn’  altro , che  muori . &c. 

Afcendit  mort  Cfc. 

Anche  nell’  ideile  azzioni  .Nel 
reltamento,ne  trattati  di  Matri- 
monio i che  venta , e patii  a figli, 
d mancando  quelli  &c.  Non  fono 
per  anco  nati, e temono  la  (en- 
tenza  di  fua  morte . Grifoltomo: 
Nonfolum , qui  vistane  mort  ’u fen- 
t enfia  fert untar , fed  & tilt , qui 
nati  non  fant . Rebecca . Vlciua 
Ifaac , ed  ella  dice  : Qua  efi  UleCen.  14» 
Cc.  ETfaac  tuo  Spolo.  Attila. 

(dice  il  Sacro  Illorico  ) Tollent 
cito  pallia»  fan»  operaie  /e— . 

S.  Ambrogio  : Accepit  velamene 
\ ne  priut  videretur  , qua»  iunge- 
retur  . Più.  SuAndelmo  : The- 
| rifhrum  vi Àut tatti  affumpfit  . Và 
a (polari! , e fi  vette  da  vedouiL-  ì 
r E’  tri  fkzza  ? Nò  > ma  diiìngan- 
no  ; mentre  mira  il  predo  , con— 

, cui  il  tutto  hà  da  finire  &c. 

ww 
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Entro  di  fe  me  de  ma  tiene  Ivamo 
i Attui/ a di  fu  a 

morte . 

SEnta  vfcire  da  te . Quanto  è , 
che  viui  ? Ma  non  viui  .T em- 
pia na/cendi  fdicc  il  Sauio)  tem 
pus  moritndi . E di  viuere  ? Non 
vi  è.  San  Bernardo.  Quid  Azi- 
mut ex  quo primum  incip:  mas  vi- 
nere  , nifi  morti  Appropinquare , 
CT  incipere  mori  ì S Adottino: 
Ex  quo  incipit  e/fe  in  hoc  corpore , 
in  morte  efl . San  Cipriano.  Efce 
l'vomo  dal  ventre  di  Tua  Madre 
fentenziato  a morte  per  le  Brade 

f 'libidiche  del  Mondo  . Tertul- 
iano  : l ’ngreditur  infam  pannis , 
Vtlttt  (epultura  inuolucris  initia- 
tns.  Ma  più:  Temput  moriendi . 
Doppo  di  nafcercnon  vi  è altro 
tempo,'  che  di  Bare  morendo.* 
S.  AgoBino  : Cum  mori  venir  et, 
tnortuusertt , non  moricns  . Per 
quello  fi  dice  del  moribondo  : 
Sene  ftà  finendo  di  morire.  Se- 
neca . L’vltimo  grano  d’arena, 
che  efce  dall’ orinolo,  nonèl'ho- 
ra , ma  bensì  audio , che  dichia- 
ra , che  finì  d'vfcire.  GrifoBo- 
mo:  L'vlti  mo  colpo  della  falce  , 
ò dell’  acceca  ,non  c folo  quello  , 
che  atterra  l'albero.*  Non  vni  illi 
tantum , /ed  c tteris par  iter  impu- 
tai ur. 

Conta  le  tue  età  . Plutarco: 
Jnterijt  vir , viti  fenefeit  i perijc 
luucnis , quando  vir  euafit  ; puer 
quando  luuenis  \ quando  puer  in- 
funi. Il  tutto  è morire  . O fe  lo 
auuertilTÌ  l Sol  lu/litia , dice_* 
Malachia  » perche  il  Sole  feopre 
gl’  attorni  che  fono  la  polucre_ 
della  cafa  , che  và  cadendo . Quo- 
tici* morior  , dice  l’ApoftoIò. 


La  Tecuite  l’afferma  di  prefenrc  .* 
Omnes morimur  . E vie  , che  vi- 
lla in  quefio peccato?  Iol’auut- 
fo.  Statutum  e/l . 

*.  V. 

Non  viene  la  morte  feconde 
[età. 

CHi  comprende  il  Statutum^ 
efl  ? Hominibut  . Quali  • 
Non  fi  diBingue;  fiano  vecchi, 
ò giouani . T ollebat  Dauid  citha- 
ram  , & percutiebat  manti  Jua , 
& refocillabatur  Saul . Inferire 
lecordef  Sì . Per  efiere d’anima- 
li morti?  Per  più.  Perche  non 
le  fèrifeono  per  l’ordine  che  ten- 
gono, ma  per  quello  del  mufico, 
che  le  tocca.  Sin  Gregorio.  Vno 
quidem Jtlcttro  , /ed  non  vno  im- 
pul/u  f eriuntur  . Così  la  morte 
non  viene  prima  a vecchi»  ma 
fecondo  l’ordine  de  Diuini  de- 
creti. Kaulino,rifcrifcedi  quel 
figlio  , che  dille  a fuo  Padre , che 
farebbe  vfeito  dal  Conuento  al- 
lorché fi  farebbe  leuato  il  coftu- 
mc  di  morire  come  i vecchi  i 
giouani.  Per  quefio,  dice  Dani- 
ele : Nifi  conuerfi  fueritii  , gla- 
di um/uum  vibrabttì  or  cum  /uhm 
terendit  Oc.  Non  balìa  la  fpada  ? 
A che  fine  l’arco  ? Raulino:  Se- 
na quafi  gladio  : luuenet  quafi 
fagittii  occidit . Già  la  faetta  Uà 
fuori  dell’  arco.*  Statutum  e/l  . 

§.  VI. 

E incerto  il  luogo  , e modo 
• di  morire  . 

E’  Vna  la  morte  : Semel.  Se  fi 
sbaglia,  non  vi  èremedio. 
E’  la  mano , in  cui  và  tutto  il  re- 
fio. Vn  falto all’ eternità.  L’vl- 
timo  termine  del  litigante  . Sc_^ 
qui  fi  perde  in  vn’  impiego  , fi 
L gua- 
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guadagna  nell’altro  » ma  femel 
Cc.  Eflendoui  due  Mede  , s’af- 
petta  alla  feconda  ; ma  femel  &c. 
Quatuor  funi  fapientiora  fapien- 
tibus  -.formica  , lepufculus  ; S.  Ge* 
p rolamo  : Er ictus.  In  che  conlille 
“ r0li‘  la  prudenza  del  riccio  ? Collocat 
3°*  in  petra  cubile  futtm  . Nota  l'in- 
dultria.  Duas  > dice  Pierio  , cu- 
bUibus  fine/t  ruifdcit , alter  am  no- 
tum  verfut , Boream  verfus  alte- 
rum , quaque  parte  ventum  futu- 
r.im  prtcognojcis  fine  (Ir  am  obtu- 
rem  , alter  am  reclutiti . Se  vna 
chiude  » erinferra  , gli  reità  l’al- 
tra s ma  il  peccatore , con  vna— 
fola,  la  chiude  / Come  fi  libere- 
rà dal  vento  dall’  ira  d'iddio  ? 

Doue  morirai  non  fi  sà . Tam- 
cfH.im  fur , viene  la  morte  ; ò co- 
me la  natte  , dice  Giobbe  ; Sic  ut 
ulpoc.^.  nauis  . Legge  l'Ebreo  : Pyata. 
Job  6.  in  mare , ed  in  terra  . Rtferifce 
Plutarco  il  difeorfo del  Marina- 
ro, e Cittadino.  Qncltogli  chie- 
de : E doue  muori  tuo  Padre  ? 
Nel  mare  gli  dilTe . E tuo  atto  &c. 
Et  tu  mure  ingredi  non  times  ? Ed 
i tuoi  (dille  il  Marinaro  ) dotte 
morirono  ? Nel  letto , Et  tu  non 
times  in  letlum  ufeendere  f Non 
Vi  èluogoficuro. 

Come  hai  da  morire  ? Bof- 
chicr;  Morte  naturale  ? Immatu- 
ra, fubitanea , violenta?  Non  fi 
sà.  Muori , e non  piti  . Temi 
dunque,  che  non  fi}  di  repente, 
in  galiigo.  In  notlis  medio  per- 
cujjit  Domìnus  omne  primogeni- 
Exod.  tum  in  terra  jEgypti . E perche 
li.  non  di  giorno  f Perii  timore  de 
viui  ,in  vedere, che  fi  fece  notte 
all'altro  , e non  fpuntòil  matti- 
no : Scientes,  quod  quifque  ex  em- 
pio sE^yptiorum  thefuurizAuerit 
fibi  irai» , nihilominus  exemploil- 
lorum , improuijum  uccipiet  vin- 
dici am  . Nelle  Croci  , che  in- 


ECIMOSESTO. 

contri  nelle  firade  tìi  leggi  : Qui 
amaz.t.nrono  CTc.  Aggiungi  *.  e_— 
qui  polTono  aguzzarmi  Scc.  E le 
tifucccde  ? &c. 

§.  VII.  ' 

E’  incerto  il  quando  dell a 
, morte 

QVando  farà  ? Morì , quello  è 
certo , ed  il  quando  nò  . O 
pazzia  Scc.  Sò  , che  hò  da 
morire  foto  vna  volta , c non  sò 
il  luogo,  il  modo  , ne  il  quando  » 
e pecco  ? Vnus  introitus  ( dice  la' 
Sapienza  ) ejt  hominis  ad  vitam , 

CT  fìmilis  exit us  . Il  Mondo  è Sap.  7, 
cala  commune  . Ti  getterai  tù 
foprad’vna porta, fapendo che  ti 
hà  dimazzare  vnodi  auelli,che 
entrano,  ò efeono  ? Nò.  Sappi 
dunque,  che  vn  giorno  di  quelli, 
che  entrano,ò  elcono,ò  put  e vna 
notte  ti  hà  dimazzare  ,e  tù  dor- 
mi ? Inuita  quello  , che  di  già 
(là  con  la  candela  in  mano  per 
morire,  al  palleggio  &c.  Non-. 
tcnerefti  per  pazzo  colui , che— 
eflendo condotto  alla  forca,  vi 
an  dalle  peccando  ? Età?  A quel- 
li atikura  la  medicina  , e la  giu- 
Itizia  qualche  horaj  e la  fède  a w » 
te  f Nc  pure  vna . Nefcitis  diem , 
ncque  horam . 

Vuoi  tù  fa  pere  il  quando  Sen- 
tilo dalla  bocca  del  Signore—  .• 

Qua  bora  non putatis  &e.  Cadde  Lue.  it 
la  llatua  fognata  da  Nabucco, ab- 
battuta da  vna  pietra  fenza  ma- 
ni : Lapis  ab/ctjfus  de  monte  fine  £)An%  2, 
mambus'.  pietra  lenza  mani , len- 
za auuifo.  E perche?  Teneua  il 
fango  il  più  lontano  dal  capo.  1.  The- 
Non  è già  mai  più  vicina  la  mor- fai.  J. 
tc  di  quando  è più  (cordata^  . 
Cumdixerintpax  , & fecuritas  , 
tutte  repentinus  eis  fuperueme » 
tnteritus , 

Efem- 
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a letto  con  la  Tua  druda.  OChri- 
Efempio  . diano  1 Perche  vuoi  tù  vi  uere_. 

involtato,  in  cui  nonvorrelti 

RIfcrifce  il  Porporato  Damia-  già  morire  f Adunque  già  che 
no  d'vn  Principe  di  Saler-  non  vi  è hora  fìcura,  godi  que- 
no  , che  vedendo  vfeire  fiamme  Ita  , che  tiotferifee  la  pietà  d Id* 
dal  Vefuuio  diflé  ('cfTcndo  prò-  dio&c.  Giungi  pentito , con  rn 
noftico)  mori  à predo  vn  gran  cuore  fpezzaro  dal  dolore  a pie- 
Principe.  Ma  fu  egli,  che  itu-  di  di  quedo  Chrifto,  e digli  : Si- 
quella  notte  redò  morto  dando  gnor  mio  Giesa  C bri  fio  Cre. 


DISCORSO  XV  I l 

Difinganno  de  viui  ne  morti. 

blemor  eflo  ludici j mei  , fic  enim  erit  & tuum, 
inibì  beri  , & libi  boiie  » 

Ecclef. 


NOn  vi  è dottrina , che_- 
più  infogni  agli  vomi- 
ni  a viuere  bene  ( dice 
S.  Agodino  ) come  la 
memoria  della  morte . Non  vi  è 
medicina  si  efficace  per  i dolori, 
ed  infermità  dell’anima  (dice 
San  Bafilio)  come  la  confìdera- 
zione  del  fepolcro . Non  vi  è Me- 
dico ,nc  Maeftro,  come  fono  i 
deffunti.  Confultaua  Cenone__ 
vn’ Oracolo»  e fentì  : rade  ad 
mortuos , illos confale . Quello  fù 
il  mezzo,  che  chiedeua  il  ricco 
Luc.io.  per  j flloj  fratelli  ; Si  quis  ex  mor- 
tai tibit  ad  eoftpxnitentiam  agent. 
Così  pafia  nella  cala  d’vn  defun- 
to , il  tutto  è modedia , il  tutto 
compofìzione  &c.  E pcrcht_? 
Per  la  morte  , per  il  deffùnto  . 
Per  quedo,  difle  l'Ecclefiadico  : 
Etcì.  7.  Melin  s efi  ire  ad  domani  luti  ut , 
tjH.im  ad  domar»  conaiuii  ; in  illa 
enim  finis  canlìorum  admonctur . 
■Quedo  è il  magidcro . 

Miratela  medicina-  Racconta 


Velamo  ,d’alcune  Donzelle  Ate- 
niefi  pazze  , che  rilanarono  con 
racchiuderle  in  vna  danza  con  i 
deffunti.  E’ il  Mondo  vn’Olpi- 
tale  depazzi . Via  , vifiano  def- 
funti , accioche  fanino . E’  Sauie 
fuperbo,  crudele  , furiofo  , fen- 
za badarei  Sacerdoti  &c.  Già  fi 
vmilia:  Saul  ccciditporrettas  in  f.  f 
ferrar».  Che  fù  quello?  Gli  par-  ag. 
lò  Samuele  deffùnto,  efolo  que- 
do più  confeguì  di  tutti  gl’  altri 
mezzi . Oggi  dunque  non  vn  fo- 
lo  Samuele , ma  tutti  i deffunti  di 
quedi  fepolcri  vengono  a predi- 
care. Attenzione  alle  Tue  vtilif- 
fime  dottrine,  acciò  apprenda  il 
peccatore  a viuer  bene  &c.  Ma 
per  il  frutto,  fi  chieda  l'aggiuto 
della  grazia  . Aae  Maria  &c. 


* * w * * * 
* 0 a * * 
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*4  DISCORSO  DECIMOSETTIMO. 

I fepolcri . Scoperfc  Daniele  al  Rè 
§■  I.  l’inganno  dell'  Idolo  Bel  nell'  or- 


I defunti  feopron» 
gl'  inguani . 

CHe  vi  è nel  fecolo,che  non  Ha, 
fe  bene  fi  confiderà  , vn’  in- 
ganno? Si  (tenda  la  villa  a tutto 

? quello  fi  (lima  » ed  apprezza  ; che 
! troua , che  (i  vede  ? Adulazio- 
ne , menzogna, apprenfione.  To- 
I.  lauti.  tHS  Mundi*!  in  maligno  pofitut  eji. 
5*  . Ditegli,  che  ponga  il  fuo  nome 
//•**•  5*  alle  cote.  Dicitis  milum  bonum^ 
& bonurn  m.xlum  . Chiama  ben— 
creato  l’adulatorei  fciocco  il  pru- 
dente ; politico  il  maldicente  ; 
inutile  chi  tace  j valorolo  il  ven- 
dicatiuo  ; mifero  il  modello  ; 
ilordito  &c.  Pitia  virtuttbus  vi- 
cinis boneftare  contcndunt . Non 
vi  è che  vn  fol  nome  di  verità  ; 
ed  è compimento  x che  c con  più 
mento  . Nella  vinta,  nel  dare  la 
porta  , nelle  congratulazioni  , e 
Matti),  nelle  condoglianze . Per  quello 
9.  Ornilo:  Eiecit  Tibicines  per  ri- 
fufcitarc  la  figlia  di  Giarot  Qui* 
nìhil  ( dice  Palazzo  ) de  morte  de- 
funti* dolent . 

Il  tutto  è inganno  , e J il  mag 
giorc  è , il  non  crederli  inganna- 
Murh.  ti  . Sinite  illos  , dice  Chrillo 
*J.  in  San  Matteo.  E perche?  Cuci 
fanti  CT  ducei  etcorum  . Sono 
ciechi , e giudicano  di  poter  gui- 
dare ? O incurabili  ! Mirano 
con  il  vetro  triangolare  le  cofe_^ 
al  rouerfeio  , e s’ingannano  . Il 
Gal.it.  fuperbo (dice San  Paolo)  Ipfefe 
G feducit.  L'attaro  non  vede  (dice 
Afar».  San  Marco)  l'inganno  delle  ric- 
4*  chezze  : Deceptio  diuitiarum . 

Il  difonelto  ,e  lulTuriofo  , che_, 
Pron-r  F^lax  gratta  , & vana  eft  pai- 
’r ' chritudo . E così  degl'  altri . Non 
lo  concici?  O via*  andiamo  a 


me,  nelle  pedate  : Animaduerte 
cui  ut  ve/l  (già  funt  hoc  ; E que- 
llo nelle  ceneri  incuiltauano  lo 
veltigia  imprefle,e  legnate.  Con 
quello  il  Ré  vccife  i Minillri 
dell’  Idolo . Quà  ò peccatori  : 

Cairn  ve/ligia  funt  bue  1 Ve  n< 
fono  di  tutti  i fiati , ed  età:  V i 
deo  veftigia  virorum , mailer um , 

& infantium  . O via , prendete 
da  federe , che  cominciano  a pre- 
dicare . S.  A gollino  : Pere  fltpj a 
o/fa  arida  audire  volueris  , libi 
predicare  poter unt  . Sono  i pul- 
piti i lepolcri  , e per  quello  li 
chiamano  monumenti  . S.  Ago- 
fiino  : Afonumcntum,  eo  tjuod 
moneat  mentem^tuncupatur  . Di  r,  » 
ce  San  Paolo.-  Abel defuntlus ad-  e ** 
bue  locjaitur . ** 

Che  dicono  ? Aicmor  efto  Gre. 

Ieri  per  me,  ed  oggi  per  tè . Rau- 
lino.-  Non  dicit , ttbicrat ; per 
che  non  vi  è licurtzza  di  dimani 
Ieri  mi  lì  finirono  i gititi , le  va 
nità  , le  ricchezze  » ed  oggi  può 
edere,  chcfinifchinoper  te:  Ti - 
hi  hodie . S.  Agofiino.  O mi  feri 
Quantum  prò  cupi  di  tate  J acuii 
dif curri!  1 Quid  fuperbit  ? Pel 
luxuri*  inf alici*  o/fa  fubmittit  ? 
Attende  ad  me , O'  intelltge  , G* 
confiderà  me . Hoc  e/uod  et , eg» 
fui  i&  tjuod  ego  fum  modo , tu  tris 
poftea . O che  difeorfo  d'impor- 
tanza 1 Sentite,  che  parlano  in» 
particolare . 

§.  II. 

Liftnganno  del  fuperb» 
ne  defunti. 

ATtento  ,ò  fuperbo  . Senti  il 
Boccadoro  : Eft/epulcbrum 
no/ira  bumilitatit  f chela . Il  1 uo- 

£0 
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DISCORSO  DECIMOSETTIMO.  ff 
go  delle  ceneri  é quello  , in  cui  gere  fi  và  alla  romba  dalla  cuna  ! 
fi  gettano  le  penne  (dice  Orige-  Odilìnganno!  &c. 

Lemt.i.  ne) della  nobiltà , delle  lettere— 

&c.  ^uevtilitei  infanghine  meo,  §.  III. 

dice iiSal mi (fa , dum  defeendo in 

eorrupt  ionem?  Giungi  a vedere,  Difingannano  gl'  ttmbìijofì 

dice  S.  Agoffino  : Rcfpicc  feput-  i defunti . 

chra , & vide , qui  fenati , & qui 

dominai.  Decerne , fi  potei , vi-  a £ Ibi  heri  ; Ieri  lafciai  gl’ono- 
Uam  à Rege  t forte/»  à debili.  Sa-  IVI  ri  Sic.  Ttbi hodiì . Alcflan- 
rà  facile/  Seneca.  Pcnit  mori  , dro  Magno  doppo  d’hauer  vinto 
qu*p*rci  non  efiiciet . Diogene  il  Dario  Ré  di  Perda  &c.  T off  hoc  i.  Aùt* 
Cinico , dille  ad  AlefTandro  Ma-  decidit  in  lellum  , & eognouit  , eh*,  t. 
gno,  che  cercaua  lolla  delti  Ré  , quia  morererur  . Rinunziò  Ilm- 
e non  li  dillingueua  dagli  altri,  pero.  Ohpo/fhecl  Sij  tù  dotto  ) 
Adunque , quid  fuperbit , terni , Tenghi  polii  &c.  E doppo  ? Mo- 
Bccl.io.  c*ltlt  • k*  ’n  Pcccato>  ^ rire.  Edoppo  ? Eterna  vita  , d 
‘ migliore  il  tuo  fchiauo  nella  gra-  eterna  morte . Vi  farebbe  ambi» 

Eecl.  7.  zia  . Mcliuiefi  canis  viuus  leone  ziofo  , che  dalle  vn' Impero,  per 
mortuo  . 1 vn  deferto  ? Che  cauafti  dal  Mon- 

Dide  Elifaz  : Kifìteni  fpecicm  \ do,  olii  fecchi/  Il  Re  Saladino 
Ubi.  tuam  non  peccabii . Raul  ino.  Il  quello,  che  alToggettò  l'Afta— 
fpecchio  fi  forma  con  cenere  ipo-  ( fcriue  Vincenzo  Beluecenfe  ) 
nila  dunque  al  crillallo,con  Cui  fece  portare  la  fuadndone,  e ca- 
mbi i tuoi  alccndenti,  e ti  vede-  taletto  per  la  Città  di  Damafco , 
rai . Lo  fpecchio  ( dice  Pierio  ) dicendo  . Hoc  reliquie  villorii 
cangia  le  mani  .*  mira  dunque—  totiut  Orienta  . Quello  rifpon- 
nel  fepolcro  cangiate  le  mani  di  dono  i de  finn  ti  ; e vi  è chi  aneli  ? 
tua  fortuna  &c.  Speciem  tuem  i Riferifce  Raulino  la  parabo-  < 
non  il  tuo  induiduo  » ma  la  tua  la  di  quello  , che  lafciò  la  fua  en* 
fpecie  . Sei  vomo  come  gli  altri,  trata  al  più  (ciocco , che  fi  ritro- 
non  attendere  dunque  a quello , uafTe.  Si  ritrouò  efler  vno , che 
che  ti  diftinguc  &c.  Oche  buon  vedendo  giufliziare  vn’  altro  (fe- 
fpecchio  ! &c.  condo  era  lodile  ) fpogliandolo 

Il  pazientifTìmo  Giobbe  : Te-  delgouerno,  che  haueua  tenuto 
Ubi.  y?4  feniem  redebet , fedoni  in  fler-  vn'anno  , lopretendeua.  Che— 
quiiini»  . Policrone  : In  medio  maggior  fciocchczza  ! Che  paz- 
t inerii.  A che  fine?  S.  Ambro-  zia  maggiorei  L’Angiolo  vcci- 
gio:  per  prendere  il  filo  miglio-  fe  185.  millaSoldati  di  Sanache- 
re,  per  vincere.  E la  tegola,  a ribbe  : Et  Jurrexerunt  mene  (di-  ]fù.  yp 
che  fine?  San  Gregorio  : Luto  ce  Ifaia)  C ecce  omnes  cedeuere 
tergebet  lurum  yvt  femetipfum  in  mortuorum  ; ridotti  in  cenere, 
fragmento  confiderent , cu  am  de  ed  i veli  iti  fani  . Capitani  &c. 
txterfìone  v ulnerii  fumeret  cu-  Ma  però  ( dice  San  Tomaio  ) Si- 
rem  mentii . Formaua  la  tegola  milii  poenitus  einit  dejluebet  ab 
vna  cuna  per  di  (opra,  e per  ab-  ermis  militi t mmorii  , etque  eh 
bafiovna  tomba.  O come  vici-  arma  Duca  maions . Piu:  sic- 
nccuna,  e tomba  ! Con  vn  riuol-  cipientet  erme , <r  ex entientei , 
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itihil  nifi  cinit  ex  eis  defi  uebat . E 
vi  era  chi  prendere  ? O cecità  1 
Scuoti  ciò , che  pretendi , e non 
vederti  fé  non  ceneri,  in  cui  fini- 
rono i tuoi  anteccttori Siccnim 
erifìO‘  tuum  &c. 

9-  IV. 

Difingannano  il  vendicatiuo 
i meni . 

» . • 

, - ’X  rEnga  il  vendicatiuo  t e fenra 
iccl.i  . y Cjq  pii  dice  il  Sauio.  Me- 
mente  nouiffimorum , C T defioc-» 
i ni  mie  Ari . Entrò  Diuide  con_ 
al crini  de  Tuoi  Soldati  nella  tenda 
*•  di  Stuie:  Et  inuenerunt  Saul  io- 
centem , CT  dormientem  in  tento- 
ne . Allora  Ahi  lai  ; Nmc  ergo 
perfodiam  cum  l.ince  a . Nò  dice 
Dauide:  N:  interficiat  tura  . E 
perche?  San  Gio.  Grifoliomo: 
Confpicteb.tt  illum  dormientem , 
CT  de  morte  omnibus  comuni  Thi- 
lofophab.uur  .■  Come  haueua  dt 
vendicarli,  fe  confiderò  la  mor- 
Gcn.41.  tc  ? Dicono  a Giufippe  i Cuoi 
fratelli:  D'todeeim  feruituifra- 
tresfumut  ,filij  vnius  viri , iti  ter- 
ra Ch-vtaan  i minimus  cum  Patre 
noftro  efl  , oli  ut  non  efl  fuper  . 
Legge  il  Caldeo  : Non  compor  et . 
Leggono i Settanta.-  Alias  non^ 
efi , idefi  non  vìtdt . E eli  ricor-' 
danolaggrauio?  E feGiufeppe 
lì  vendica  ? Non  lo  farà  , dice_ 
Filone  ; Htc  de  fe  lotjaentes  au- 
dient  tamjuam  de  mortuo , tjuid 
animi  bob  ere  potuit  ? Apprendi 
tù  &C.  Sic  emm  &c. 


3?? 


s v. 

Difingannano  i defunti 
lauare. 

Giungi  òauaro&c.  Di  che_; 

feruirono  le  ricchezze  * 
morti?  Mi  hi  beri  : Lafciaron® 
il  tutto  : Et  libi  h.Jiè  . Qaal 
Mercante  , l’apendo , che  hà  i’af- 
f ondarli  la  naue  in  giungere  al 
porto,  fi  affiticarebbe  &c.  Tù 
fai , che  il  tuo  corpo  &c.  Vfcì  il 
popolo  d'Ifratledall'  Egitto, con 
oro  , gioie  &c.  E li  lafciano  ? 

Sì  . Non  li  viddero  ? Sì  : Exie- 
runt  de  ALgypto,vidcntibut  sEgyp- 
tijt . Ma  come  ì Leggafi  ciò,  che 
fegue  : Et  feppeliemibus  mortuot 
/ uot . L’Abulenfe  '.Tanto defutt- 
ttorum  primogenitorum  teneban- 
tur  dolore, ejuod  videntes  Hebraot 
recedere , non  petebant  ab  eis  vafa 
aurea,&  argentea^  ua  accomoda - 
uerant.  Confonditi  òauaro  Sic. 

Che  fono  i beni  di  quello 
Mondo?  Mobili  d’ofleria , che  , ' 
fi  lalciano  .*  gale  di  Spola  poucra, 
che  fi  ritornano  1 vediti  di  come- 
dia ; liuree  di  flaffìere&c.  Nu- 
dus  ( dice  Giobbe  ) Egrefut  ' 
fum  &c.  Che  diretti  di  colui  , 
che  andando  alla  forca , chiedefie 
gale,  e gioie  per  il  giumento? 
Come  dunque  tù  &c.  Se  douetti 
pattare  da  vn  Regno  all’  altro  , 
portaretti  tù  moneta , che  non— 
corre  in  quel  Regno  ? E come 
dunaue  ti  carichi  &c.  Riferifce 
Raulino  di  quel  ricco  , che  ve- 
dendo, che  le  Tue  ricchezze  non 
glidauanofalute,  le  gettò  con-, 
mille  Demonij  , e muori  . O 
che  difinganno  ! Comandaua_-  . . 

Iddio  nel  Lenitico,  che  nell’ an- 
no^o. di  giubileo:  Redient  om-  I* 
ncs  ad pofejfionem fuam.  Bo fc  he- 
llo: 
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rio:  E’  giubileo  la  morte, 
perche?  Per  il  modo.  Quanto 
era  più  lungi  l’anno  50. , tanto 
più  valeuano  le  cote  ; ed  all’op- 
potto  : Quanto  minus  tempori: 
nameraaerts  , tanto  minori: , Or 
empito  confi  abit . Tu  , che  dai 
tatuo  per  vn’interette  , conta., 
ciò,  che  retta  fino  al  giubileo, 
fino  alla  morte . O come  vicina  ! 
Tibihodie.  E dai  l’anima  , la_. 
grazia,  la  gloria &c. 

$.  VI. 

Difingannano  il  difinefl» 
i defunti. 

SAn  Pietro  Damiano  : Non  tfi 
libidini  diuerforium , in  efueu, 
verfatar  mente fepalchrum  . San 
Gregorio  : Qui*  fìt  carnit  fab- 
ftantia  ttefiamur  fipultur*.  Sin 
Bernardo:  Vbtfunt  amatore:  bu- 
ia sfocali  , (fui  ante paucos  dies  no- 
bifiam faerant  ? Nthil  ex  eis  re- 
manfit , nifi  cinerei , V ver  me  s . 
Potrai  dire  ciò  , che  ditte  S.  Ago- 
4- Ree. a.  Bino  in  vedere  il  cada  acro  d’ A u- 
gu fio  Cefarc  : Heccine efi  ili a fc- 
\ z.*belì  Cerca  i talami &c.  Sab- 
terre  ( dice  I (aia  ) jt eruttar  tì- 
nta i&operimentam  tanta  erant 
verme: . Cercala  bellezza  , dice 
S.  Adottino:  Di  fi  er  ne  , fi  potei 
palchrum  d deformi . Che  è ca 
daaer  ? Ca  ro  da  ta  ver  mibus . 
Chi  nodrirtbbe  fafani  Sic.  per 
follemare  vermi  ? Tù&c.  Alef 
fandro  Fai  . Rifcrilce  di  quel 
figlio  del  Conte  , che  vedendo 
nel  fepolcro  orridezze  , rolpi  , 
vermi,  Sic.  Ditte  : fono  quelli 
gli  amici , che  foftentiamo ) Si c. 
Se  ne  fù  a Roma  ; (i  fece  Carbo- 
naro , e muori  tantamente . 

Sangui  lago,  da a fant  fili*  (dice 
il  Sauio  ) dittatet  i afer  , afer. 


*7 

San  Bernardo.-  propri*  votane** 
tu  da*  fant  fili*  Infimi  abile: , da-  Pri‘*er. 
mantes , afer  , afer , quia  nec  ani*  3°* 
ma:  vanitale , nec  corpus  volapt et- 
te fatiatar.  Vi  è rimedio/’  Sì  , 
dice  il  Beluacenfc  ; Param  cine- 
ri:  affarne , & palaerix.*  faper  ot 
eia t ifiatimcnim  fe  contrabit , & 
ab  appetendo  ceffat . Souengati , 
ò difoncfto , di  quel  Monaco  ten- 
tato , che  portò  robba  , c vermi 
della  Donna  defunta.  Di  quell’ 
altro , che  fi  rauolfe  con  il  cada-  ' 
ucro.  Il  fangue  del  feorpione—. 

Tana  la  fua  ferita  . La  ce  nere  del- 
la vipera  Tana  ilfuo  morfo.  Ve- 
nite, ò voi , che  come  Efaù  da- 
te la  primogenitura  , ed  il  mag- 
giorafeo  per  vn  diletto  &c.  Lifi- 
maco  allorché  diede  il  Regno 

Jer  vn  vafo  d’acqua,  ditte  : Quam 
reai:  voluptatis  grati*  f emano 
me  de  Rege  fecit  ! Patta  il  dilet- 
to, ed  il  tuocofempre dura.  Ex- 
peilabunt  Onagri  in  fili  fu* . Rau-  ^7-  •Ob- 
lino: Afint  filueftres  inaenienti : 
acfuas  turbi  da:  abfiinent  ab  ei:  vf- 
quequì  limpida s mueniant . E tù 
non  (offrirai  la  fete  dell’  appeti- 
to ? Intorbida  con  la  polucrc  &c. 

Ef empio . 

RIferifce  il  Ribacfenetra  di 
San  Francefco  di  Borgia  , 
che  vedendo  in  Granata  il  corpo 
dell’ Imperatrice  D.  Ifabellaw, 
moglie  di  Carlo  V.  Si  ridutte  1 
entrò  nella  Compagnia  di  Giestl  • 

Sic.  Così , ò fedele  fìnifee  il  tut- 
to &c. 

E vero  quello  ? Leuateui  ò 
otta  j parlate  ò ceneri  » predicare 
ò caluarie  . Salite  fopra  vno  di 
quelli  pergami  &c.  Sentite  , che 
parla  lenza  parlare . Chi  f Que- 
lle caluarie . Che  vedi?  Il  capo 
d’vn  dettunto . Che  sò  io , le  è 
K reli- 
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reliquia  d'vn Santo,  ò capo  d’vn 
condannato . Chi  (ci  ? Chi  fo- 
lli f Forti  nobile  &c.  Che  t’im- 
portò &c.  Sci  capo  d'alcun  ric- 
co ? Di  che  ti  feriti  &c.  Sei  capo 
d’alcuna  bella  ? Che  ne  è del  cri- 
ne &c.  O fedeli!  O mortali!  E 
querto  ciò , che  vi  rtrafeina  f Scc. 
Ti  condannarti  ? Che  darerti  per 


Ivna  lingua  per  confeflarti  ? Cuo- 
re &c.  O quanto,  ò quanto  da- 
rebbe ! Prolungarebbe  il  vomito 
■ delle  fue  colpe/’  Nò.  Non  lo 
differire  tù  dunque, ò Cattolico, 
ma  porto  a piedi  di  querto Chri- 
fto&c.  Digli.-  Signor  mio  Giesii 
Lhrifio  &c.  , 


DISCORSO  XVIII» 

Del  momento,  da  cui  pende  l'eternità. 


Si.  dormi  atis  inter  medio  s clero t , penn * coluoike  deargentata  , 
& pojleriora  dorft  cittì  in  pallore  auri . 

Pfal.  Ò7. 


TVtta  la  vita  dall’  vomo 
s’incammina  con  fret- 
tolofì  partì  ad  vn  mo- 
mento, da  cui  peniti 
tutta  l’eterniià.  E’  l’atrio  la  vi- 
ta , per  entrare  a ben  morire . Vi 
fono  ne  Palazzi  l’antifale  , per 
mifurare  )’azzioni,e  nella  vita 
vi  fono  Feti  , gli  anni  &c.  E’  la 
vita  il  gabinetto  dell'  anima  , per 
ccmporft . Seneca  : T aia  vita  di - 
feendnm  efl  mori . Per  querto  tù 
viui . San  Gregorio  : Vita  noflra 
nauiganti  jìmilis  eft . Raulino. 
11  Piloto  per  gouernare  la  nauc  , 
và  nella  poppa  , e nel  fine . Onde 
. > diffe  Giobbe  e Diti  mei  tjuafi  na 

109  mit. 

Oggi  dunque  bramo  , che  tù 
facci  prefcntc  quello  momento  ; 
vno  , fenza  elpcricnza , fine  del 
tempo,  principio  dell’ eternità , 
certo  , incetto  , c clic  non- ha  da 
ritornare  ad  elfcrc  ; Si  dormi a- 
tii&c.  Scherlogo.-  Hai  inter  far- 
ter  ver  fu  or  anima  fanti*, tri  il 

tempo , e l'cwniià  fife.  Murc- 


nulas  aureas  faciemus  libi . Chi  ? Cant.  f; 
Vgone  Cardinale  : Ego  ,Cr  jipo- 
{{olici  viri.  San  Bernardo;  si  ie- 
ri um  ornamenta  . Siano  ferpen- 
telli } ma  morene  ? Sì , dice  Bsr- 
corio  ; Murena  habet  vìtam  itu 
cauda  i ed  il  ferpe  nel  capo.  11 
punto  confirte  in  tenere  all' orec- 
chio quel  fine  , da  cui  dipende— 
l'eterna  vita:  Murenulas . Que- 
llo ornamento  vengo  oggi  a po- 
nere  nelle  voftre  orecchie  . Si 
chieda  la  grazia  per  cauarne— 
l’vtile  &c.  slue  Maria  &c. 

$.  L 

Efficacia  di  t]  ut  fi  a confido- 
tardone. 

BEn  può  eflere , che  altri  pun- 
ti ,e  dottrine  pcrmcttino  il 
dormire  al  peccatore  • ma  quello, 
che  non  fi  fucglia  con  il  momen- 
to , più  mi  fembrarà  morto  , che 
addormentato  . Tunc  furrexe- Mattk. 
rune  tmtict  Virginct  tUa.  Con  ilij. 

• rumo- 
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§.  II. 


rumore , c drcpito  della  gente  ? 
Nói  ma  perche  cl  Amor  fallai  efl, 
quello  della  morte.  Gaetano.  Il 
rumore  del  Aicgliarino,  che  fà 
rifuegliare  ehi  dormiua  ad  altri 
colpi . Raulino  : Ifte  fonai  mor- 
ti/ no/  deb  et  excitare , vt  vigile- 
mas  , & domai  noflr a di/p t no- 
ma s . Attenti  dunque. 

Giungerà  il  giorno,  in  cui  ti 
lafcinoi  Medici  Tenia  fpcranza  . 
Tutti  malinconici,  ed  attriliati  : 
mani.  Le  forze  finifeono  t il 

fjolfo  fi  ritira  t fi  cangia  il  volto  ; 
i gelano  gl’  edremi  i crefcono 
l’angofcie  t fudorc  freddo!  fi  gon- 
fia il  petto  » s'affretta  il  refpiro  ; 
s'affilano  le  narii  s'annerifeono  le 
labbra,  giunge  quel  punto  , in- 
frante , e momento  , in  cui  fi 
ftfeppa  l'anima  . O momento! 
Chi  ti  attende  , e trafeura  ? 

Anticipane)  ant  vigilia/ 1 dice 
il  Sai  mi  Ita,  ocnlimci.  San  Ge- 
rolamo: Anret/aam  alieni/  vigi- 
larci > ego  vigti  Ab  am  . Più  : T ur- 
bAtas  far» , & non  fam  lottata/  . 
Che  é quello  ? Cogitata  diesan • 
tiejnos , O"  annoi  aterno/  in  mente 
babai . Lanuza  : In  medio  me 
confUtai  praterttorarn  , Crfnturo- 
ram  temporum.  Davna  parte—, 
giorni , e dall'  altra  anni, ed  eter- 
ni. In  vita  vittorie,  orfi,  leoni, 
giganti;  e nell’eternità  niente. 
Affidilo  nella  vita . e folo  nell’ 
eternità.  Invita  Ré,  diletti, 
potere &c.  E nella  morte  conto, 
carico,  vanità  &c.  Quello  gli 
soglie  il  Tonno  &c. 


T oglie  il  momento  la  ftimé 
delle  cofe, 

INter  medio t clero/.  S.  A sodi- 
no ; In  ter  mediai  bareditatet . 
O via , fi  paragoni  . Che  è la  vi- 
ta ? S.  Giouanni  dice  ••  Qui  cre- 
dit in  me , tranfìet  de  morte  ad  vi- 
tam.  E la  morte  , che  è?  Sant’ 
Agoltino  : T ranfitas  de  hoc  vita 
mortali  in  aliam  immortale ne*  , 
hoc  efl  de  morte  ad  vitam  . E' 
morte  . Che  è la  ricchezza-,  t 
Argentami  aurum  non  ejt  mi  hi , 
dille  San  Pietro  . Per  me  , che- 
miro  l’eterno)  Non  efl , non  bà 
edere  , è niente  . Che  fono  i di- 
letti ? V elut  f omnium fargentiam, 
dice  Dauide.  Lobet . Non  dor- 
mientium  . Addormentato  , il 
fogno  è qualche  cofà  , ma  al  ve- 
gliare è nulla . Che  fdnoi  craua- 
g!ij  ? San  Pietro  d’Alcantara— 
dille  : O fortunata  penitenza,  che 
confegai/ci  tal  premio  ! Sono  i 
trauaglij  il  primo  figlio  di  Giu- 
feppe  : Manaffet  . San  Bernar- 
do : Obli  aio  poiché  di  già  cfalta- 
to  , feordò  il  fofterto  , e patito . 
Che  fono  gli  onori  ? Vetri,  cho 
portaua  quell'altro,  e fi  fpczza- 
rono.  Che  porti l Niente.  At- 
tenuati , dice  Ezechia  , funt  oca- 
li  mei  fafpicientes  in  excelfum-, . 
In  vedere  il  Sole, quanto  c nella 
terra  è ombra.  Raulino  , ed 
Origene  : Sine  dabio  dicit , t/aia 
omnia  , c/a*  videntur  iam  noie, 
fant . Dille  Leone  XI.  al  mori- 
re, ò chi  hauefle  tenuto  le  chiatti 
d’vnConucntoJ*  E Filippo  III. 
dide, chi  hauefle  cangiatola  Co- 
rona, per  edere  Portinaro , &c. 
Quello  &c. 

VM  $.111. 


Ioan.  f. 

/ 

AH  or. 
Pfal.jl» 

Gtn.  41'. 

s 

5». 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  DECIMOTT  AVO. 


$.  III. 

• t 

Nel  memento  finifee  il  . 
meritare . 

Gcn.q i.  QOno  la  vita  i fette  anni  fèrtili  , 
J dice  S.  Agoftino,  e fubito 
fieri  liti . Ora  vi  è manna  ( dice 
Origene  ),c  nel  Sabbato,  nò. 
Non  fi  remina  ( dice  Bercorio) 
nell’ anno  del  giubileo.  Ora—, 
che  è Ellate  ( dice  San  Gerola- 
mo) prouilìone  come  la  formi- 
ca . Vccida  Sanfone  nel  cammi- 
no (dice  Bercorio)  il  Leone— 
dell'appetito  ,fe  vuole  miele  al 
. morire.  L’Angiolo  dell’ Apoca- 
ylpoe.  p0fMh  pedem  f uhm  dextc- 

10*  rum  fuper  mare  i firn  (bum  vero 
/uper  ter  rum . Tempo,  ed  eter- 
nità. A clic  fine  ? Et  turarne  per 
viuentem  in  j tenia  ficulorum , 
quia  tempus  non  eft  amplius . Ti 
pare,  che  potrai  ciò,  che  ora— 
non  vuoi? 

Cade  Oza  morto  : Percujjìt 
eum  fuper  temerità! e ; c perche  ? 
l./cej.n  L’Abulenfc  : Ponauit  arcane  fu- 
per pi  Auftrum  , cum  debuijfet  por 
tare  fuper  humerot.  Vollegiàai 
cadere  dell'arca , rimediare  in— 
vn’  infante  l'errore  di  tutta  la— 
proceiìlone . 1 emeriti  ,che non 
e tempo.  Sopra  le  fpalle  d'appe- 
titi animalcfchi  tutta  la  vita  , ed 
al  morire/  &c.  Ochc&c. 

$.  IV. 

T enfasi  orti  , e pericoli  del 
momento . 

IA'ter  medios  clerot.  Gencbrar- 
do;  In  extrema  peri cui  a . Il 
yj.  oc  tutto  c pericoli . Ctrcundcdcrunt 
ìl‘  ‘ mt  (Aizc  il  SAi\\ilh)doloret  mor- 
ti* . Tentazioni  gagliarde , c fn- 


riofe  . fa  terra  , C“  mari , quitta 
defeendit  advot  Diabolut^habcns 
tram  magnam  , fetent , quia  me- 
die um  tempus  baber . San  Grego- 
rio. Crelcc  la  fua  crudeltà.  E 
che  conuocatoria  farà  quella—  ? 

Tutti , come  Faraone  con  il  fuo 
eh  rei  to  , contro  del  moribon- 
do . Omnet  inimici  eiut  vt  appr+Thrtfe. 
ben  derune  e am  inter  anguftiat  . I . 

O che  orrore  l Come  quello  de 
Soldati  del  Rè  di  Siria , che  con- 
duce Elifeo,  in  aprire  gli  occhi 
in  Samaria  trà  fuoi  inimici  &c.  * 
Bercorio,  e Gafparo  Sanchez  . 

Giungerà  vnocon  difperazio- 
ni , l'altro  con  vna  vana  Iperan- 
za;  vn’ altro  otférendo  più  vita 
&c.  Ocheaflcdio!  Quello,  che 
ora  fegui , farà  allora  il  tuo  tor- 
mento . 11  Profeta , che  ingannò 
l’altro  Profèta,  che  fu  a Gero- 
boin  , gli  notifica  la  Temenza—  : 

Fatlus  eft  fermo  Domini  ad  Pro ■ J.  Reg. 
pbetam , qui  reduxerat  eum . Non  l ). 
vie  altro/"  San  Gregorio.  Bene 
ex  eiut  ore  morti s fententiam  ac~ 
cepit , cui us  feduttione  à vita  pre- 
pofìto  deuiauit  -,  vt  inde  pcenauu 
veraciter  fumerei , i inde  culpam 
negligenter  admifit  . Il  Demo- 
nio , che  t'inganna  , farà&c. 

§.  V. 

Allora  fi  conofce  lagrauezj.* 
delle  colpe. 

LI  peccati , che  ora  ti  fembra- 
no  leggieri  , li  vederai  gra- 
n illuni . 11  legno  nell  acqua  è 
facile  da  mouerfi,e  nella  (piag- 
gia fi  vede  ciò  , che  pefa . Efaù  : 
ssbijt  pariti pendens , quod primo-  , 
genita  vendidtjfet  ; ma  in  perdere  ^ ' * 
la  benedizione  : Jrrugijt  clamore  •' 
magno  . Così  il  peccatore  &c. 

San  Bonauencura  dice,  che  il  bue 
con» 
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conofce  d’eflerc  legato, allorché  I 


fi  determina  di  correre.  Addi- 
l.JCqr.i.  manc*a  Saule:  Pudici  taf  Rif- 
°’  ’ponde  il  gioitine  : Amaletitet 
e^ofum.  Filone.*  Ego  fumEdad 
filini  Agag  Regii  Amalecitaram . 
Che  dame  è quello?  Volfe  Id- 
dio, che  vedette  Saule  , che  l’vc* 
cideua  quello , che  lafciò  in  vita 
per  fanciullo.  O peccati  deprez- 
zati! Diri  : Amalecitet  ego  fum 
neconcortì , nelle ciancic,  nelle 
gale  , confezioni  , lenza  allon- 
tanai fi  &c. 

§.  VI. 

Allora  vi  fari  l'orrore  della 
Diurna  giuftizja . 

t 

INter  medios  cleros  . Eugubio  .• 
In  limi  tibia  angiiffis  . Chi  fi 

rallegra  ? Raulino  : rifèrifee . 

d'vn  Principe  malanconico,  che 
fempreandaua  in  continue  tri* 
ilezze,  e pcrfuafodal  tuo  Bullo- 
ne di  folleuarii , lo  riconuennt^ 
con  porlo  Copra  d’vna  Tedia  fpez- 
zata , con  fuoco  di  Cotto , ed  vna 
fpada  pendente  da  vn  filo  Copra— 
elei  capo.  Comparuc  l'Angiolo 
a Balaan:  Eaaginato  gladio  . E 
Warner,  doue  ? In  angu/tiy  daartim  ma- 
2i  * ceriarnm  . Raulino-:  Inter  an- 
guflias  baiai  J acuii  , & fatar i: 
lenza  poter  fuggire  . O che  an- 
goscia ! O che  fatti  ca  ! Mira— 
S.  Ilarioae  tremando  con  70.  an- 
ni dideferto.  Mira  Arfcnio  , ed 
Agatone  temendo  . Che  fari 
dunque  di  quello , che  non  ville 
come  i Santi  ? 


' $.  VII. 

Allora  vi  farà  il  rimare 
della  forte . 

Si  dormiatit  &e.  Prad  t Si  ia- 
ciamar  de  vobit  fortes  ad  vi- 
tam , vel  irnerit  am.  Il  comi  ito  vm  . 
d' A fluoro  fù  preparato:  In  ve/fi - 
baio  boni , Èr  nemorii . O giar*; 
dino  , ò bofeo , e legna  per  il  fuo- 
co . L'Y  è iimbolo  della  viti^ 

(dice  Roberto)  con  due  Ccntieri 
oppolii . Oche  tema!  Oche— 
fpauento  ! Sò  s che  hò  da  mori- 
re ;enon  sò,  doueanderò.  Glo- 
ria, Inferno  &c.  Sò,  che  peccai, 
e non  sò,  fe  io  redi  perdonato 
&c.  Sò,chc  entrò  l’aragno,  e— 
nonsò,chelia vfeito.  Ochefa- 
tlidio!  Chcangofcia  è quella— 
d'vn  Principe  fatto  fchiauo,  in 
fapcrc,  che  nà  d’vfcire  per  forti , 
ò per  il  Regno , ò pei  il  fuoco  ? 

Oche  timore!  Dai  riuolgcre— 
d’vn  dado , pende  ? &c.  Gl  lfrae- 
liti  : Stapebant  , Cr  metneb.int . » 
nimit.  Perche?  Diceua  Golia  .•  1 
lligite  ex  vobii  virum , & de-  7‘ 
feendat  ad  /iugulare cenamene  . 

Galparo  Sanchez  : Ideoilliterat 
gratti  ut  , quia  indicebatur , aat 
vniaerfalit , oiqne  perpetua  fer - 
ait ai, aat  perpetuai  in  vtramli- 
bet  populam  dominatut . dn  quel 
momento  c la  fmgolare  batta- 
glia , da  cui  dipende  ò eterna— 
gloria  ,ò  fchiauitù  eterna  &e. 

$.  Vili. 

Preuenzjone  per  quel  momento . 


V/AV 


/~\R  fi  veda  ! e che  fai  ? Quel- 
KJ  lo  , che  hauclfc  da  tirare  , 

Il  fenza  tener  vfo,  nel  quarto  gior- 
no , a collo  di  fua  vita  nell'  ac- 
M a cer- 
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cenare,  ò nò  ; che  farebbe  iti-  | 


quello  tempo/*  Tù  hai  da  tirare 
al  bianco  de  &c.  Che  pretienzio- 
ne  tieni  ? Non  volfe  Dauide_. 
t.  Reg.  l’armi  di  Saule:  Non  pojfum  fic 
• 7*  incedere  . E perche  ? Non  vfum 
habeo  . Franconio  : B elite*  Ar- 
no* non  requirit  ; baculum  pafte- 
r*lem , vt  pafior , accepie . S'au- 
tialledi  quelle  di  fuovfo,ed  ef- 
perienza.  Vn’atto  d’amore, di 
contrizione,  ò che  bell’ arme; 
ma  non  vjum  habeo . Che  fai  per 
vn  camino  ? Armi,  cibo&c. 
E per  ballare  ? Tiproui . E per 
morire  f Niente  ? Per  quello 
( dice  San  Gregorio  ) occultò  Id- 
dio il  giorno  sacciòtù  veglij  tut- 
ti i giorni . Si/ciret  Pater  fami- 
(dice  San  Luca)  qua  hor x* 
far  veniret , vigUarct  vtique  . E 
conchiu de  : Et  voi  ejiote  parati , 

2 Mia  qua  bora  non  putatis . flint 
ì/ninit  veniet. Come  s’inferifct? 
Colà  .•  Stfciret , equi  „•  Qua  ho 
ra  non  putatis.  Barrada  io»  Pa- 
ter familias  feiret  hor  am  farà  , 
illa  bora  vigilarci  ; & vos  ejiote 
parati , & vigilate , non  vn a tan- 
tum bora  , quemadmodum  tilt-, , 
fed  omnibus  borii , quia  qua  bora 
&c.  Se  il  Medico  ti  diccflc , che 
deui  morire  daquàa  due  hore, 
che  farciti?  Lande,  non  te  ne 
aUicura  ne  pure  vna  : Ncque  ho- 
ram . Adunque  è che  fai  ? Li 
piati  fono  con  veleno,  ed  vnfolo 
e certo  t rifletto  fono  i bicchieri 
del  vino,  fenza  che  tù  fappi  qual' 
è il  (icuro;  Qual  più  di  quelli 
temerai  ? Il  bicchiere  . Non  fi 
vi  . Per  quello  &c. 


<§.  IX. 

Cemingenxj*  di  cadere 
allora. 

Diamo , che  tù  tenghi  tempo* 
che  ti  confelli  bene  &c.  E 
fc  viene  vna  tentazione,  c la  con- 
feriti ? San  Bernardo  diceua,  che 
non  hauerebbe  riio , fino  a lenti- 
re  : lenite  benedilli . San  Pietro 
d’ A Ican tara  non  volfe  , che  lo  ri* 
coprilTero  inférmo  a morte—  . 
S.  Vrfino  allontanò  fua  moglie, 
dicendo  , leua  la  legna  vnita  al 
fuoco . T utti  tremammo , cono- 
fccndo  la  fiacchezza  vmana  i e— 
per  non  fapere  , fe  per  qualche 
poco  di  (upeibia  , non  permet- 
tile Iddio,  che  cadedero.  Adun- 
que , che  hà  da  fare  il  peccatore  ì 
Ecce gentet  ( dice  Ilaia  ) qua/i JHl- 
la  fittila.  Più:  Et  quafimomen- 
tum Jt  ater  a reputata funi . Come 
lingueta  ai  pefo?  Sì  quella  tre- 
ma nella  fua  cada  ; per  edere- 
appoggiata  ad  vn  filo  molto  fori- 
le , e delicato  , e con  ogni  pefo  fi 
piega,  ed  inclina.  O fedeli,  lin- 
gue di  peli  1 Chi  sà  fc  il  pefo 
d'vna  tentazione  lo  farà  piega- 
re ? Si c.  Vgone  Cardinale  : 1 m 
hoc  fgnìficatar  in  fi  abilitai  vita 
hurnaru  : moment um  enim  fiate- 
rà de  facili  ad  vtramque  par  tene 
inclinatur . Tremate, che  notu. 
cada  i mentre  trema  la  lingua 
Sce. 

Efempie . 

RIferifce  Francefco  Pezzolio 
d’vno , che  doppo  d’eflerfì 
confettato , e bene  , perde  la  pa- 
rola. A pparue  doppo,  con  dire, 
che  il  Demonio  gli  portò  vna— 
tentazione  d’vna  fua  amica . Re- 
tti* 
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fide  due  volte  i ma  alla  terza  con 
la  fperanza  di  più  viucre , vi  ac- 
confentì  i fpiro  » e fi  condannò 
&c.  Vedete  ( ò fedeli  ) la  forza 
de  mal’ abiti  &c.  Quello  tenne.- 
tempo  s fi  confefsòStc.  Ed  il  pe- 
fo  della  tentazione  l’inclinò  &c. 
£ chi  dunque  non  teme  f Chi 


ECIM OTTAVO.  , 

non  fi  preuienc  ? E’  vero  quello  i 
ò pure  è fàuola  ? Hà  da  pillare  f 
An  pouero  te  , fc  ti  ritroua  io- 
mal  dato  il  momento  ! Scògli , 
ed  eleggi  la  forte,  che  ora  reda  in 
tua  mano . Giungi  6cc.  Signor 
mi • Otti*  Cbrifto  CTc. 


DISCORSO  XIX. 


Del  giudizio  particolare  > e fuo  Tribunale . 


Qmncs  nos  manifeflari  opportet  ante  Tribunal  Chri{Ut  ve  referat 
vnufquifq  -,  propria  corporis  , prò  vt  gejfit  , 
fine  bonum  , fitte  malum  % 
ì.Corint.  5. 


fon.  1. 
Gen.  1 6 


NOn  vi  è chi  non  Tappi 
edere  l’vomo  , mentre 
viue,  vn  viandante-. , 
che  lenza  trattenerli 
camini  , continuando  giorni  , 
c notti  le  fue  giornate.  Altro 
non  è l'entrare  , ed  vfeire  dalle 
Cafe  , che  entrare  ,ed  vfeire  dall’ 
oderie  ■ Corre  molto  veloce  la 
vita  : Tamquam  nuntius  (dice 
la  Sapienza  ) , tamquam  nauti , 
tamquam  auis , tamquam  /aga- 
ta. Adouer1  Q^'ovadisì Agar: 
Quo  vaditì  Tu  &c.  Alla  mor- 
te, al  giudizio  . Quanti  refpiri 
tu  dai,  tanti  fono  1 palli  dal  car- 
cere, e camuccione  allaprefen- 
zadel  Giudice  &c. 


Vie  carcerato  , che  fi  porti , e 
prefenti  all’  audienza  maledicen- 
do ? &c.  Inuiò  Saule  i fuoi  Mi- 
I Ref.  nidri,  acciò  p rende  (Te  ro  Daui- 
’ 6‘  de.  Refponfum  e fi , quod  agrota- 

ret . Piano  j Già  che  Micoi  vuol 
mentire,  e perche  non  dice  ,che 
dorme  ? L’Abulenfe  : Non  erti 
vcrijìmilo , quod  (ali*  pene  ni  cu 


euadeni , qua  t amen  non  panimi 
euqferat  , in  leElo  tacerei  , tam- 
quam nulla  eum  cura  morder  et . 
E’  per  infermarli , e non  già  per 
dormire , il  fapere,  che  il  Rè  era 
fdegnato  &c.  Sai  , ò peccatore  , 
che  è adirato  contro  di  tè  il  Rè 
de  Regi  ? Cheti  hà  da  chiama- 
re ? Se  ora  ti  chiamade , che  di- 
redi ì Che  ti  tiene  infermo  il  ti- 
more de  fuoi  fdegni  ; ò pure  che 
tù  dormi  trafeurato  , come  fe_ . 
non  vi  fode  giudizio.  Oggi  vie- 
ne a rifuegliarti  l’Apodolo  : Om- 
net  nos CTc.  Si  chieda  la  grazia, 
per  riportane  il  fatto  &c.  Atte 
&e. 

f.  I. 

Tribunale  del  giudi  de: 

SI  come  è di  fède , che  fi  hà  da 
morire , cosi  è articolo  di  fè- 
de , che  in  morendo  vi  è giudi- 
zio : Statutum  cjt  hominibus  fe- 
ruti mori , & pojl  hoc  iudicium. 
Tutti  habbiamo  a comparire 

ante 


Htbr,  9 
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date  Tribunal Chrifti . Quello  fi  Chi  ti  difendarà  ? Per  Ifaae  Vi 


— — — — ■ V • w >« 

compone  di  varij  perfonaggi  » 
dice  S.  Agoftino  ••  Superiti s erit 
Index  irai us  -,  inferi ui  horrendum 
tbaos  i 4 dextris  peccata  accufan- 
tia  -,  à finiftrìs  infinita  Domenici 
(anche  l’Angiolo Cuftode  ) In- 
tas  con  fetenti*  vrens . Quòfugies 
lab  i «■  peccar or  , fic  deprahen/us  ? Ter- 
rebit  (dice  Giobbe)  cum  tribu- 
tario , C arruffi*  vallabit  cum  , 
O cafo  terribile  ! San  Bernardo . 
Quid  t*m  pauendum  , quid  ranu 
plenum  anxieeatis  exeogitari  po - 
te/t  <]u*m  iudicandum  a/t*re  illi 
tam  terrifico  Tribunali , C T incar- 
tata aàhuc  expeclarc  fub  tana  di- 
fterie iudicio  feti  retiti  am  ? 

Paradino.  Ufi.nbolod’vn'an- 
gulliatoc  vna  ruota  di  rafoi.con 
nel  mezzo  vn  picciolo  lepre,  che 
Uà  tremando  ì ma  molto  meglio 
vn  peccatore  nella  morte.  Cir- 
cunàederunt  me  (dice  il  Siimi- 
Vfal, 1 7.  (la)  dolore s mortit  ; dolor es  Infer- 
ni circundederunt  me . Simbolo 
è vn  llaac  legato  nelle  mani  Co- 
pra vna  catalla  di  legna , che  por- 
tò egli  medemo:  lui  il  fuoco, 
e (opra  d’efTo  la  fpada  per  ferirlo . 
Fuggi.  Non  può.  Chiama  chi 
«liberi.  Non  vi  echi.  Chie- 
di. Non  vi  è luogo.  OlTorio. 
Si  qualit  fis  futurus  noffe  cupis , 
tnemor  e fio  Jfaac  ligati  fuper  Ugna 
prop't  ignem,  &gladiutn  e ugna- 
tura Patri s ; quoque  fé  vertat , 
auxiliutn  no»  retterie  , deorfuvu 
ignis  , furfum  gladius  , ferui  non 
adfunt  . Mirati  già  in  quello 
Tribunale , dice  San  Giouanni 
Grifoflomo  : Cogitemus  illud 
T ribunal,Cr  pHtemus  ipfum  Anne 
*de/fc  . Gl’  Angioli  prefentano 
, l’anima . San  Bernardo  . Sarai 
legato  fenza  facoltà  per  merita- 
re: legna  fono  le  colpe  i il  fuoco 
l’inferno,  eia  fpada  lagiuflizia* 


fù l’Angiolo;  ma  tù  non  rcrrai 
ite.  Il  tutto  farà  orrore»  e mo- 
rendo in  peccato , tutti  contrae 
te.  Senti. 


$.  ir. 

Accufa  del  Demonio . 


IL  Demonio , come  il  piò  ardi- 
to: Accuf ator fr atr um  nojlro-  Apoc. 
rum  ; vfeirà  auanti  del  Giudice,  u. 
e quello  , che  ora  ti  facilita  la  . 
Mifcricordia  , chiederà  contro 
di  tegiullizia.  S.  Bafilio:  Idem 
& in  peccato  cooperar  or , C aceti- 
fator nofter eft . Giungendo  Abi- 
mclcch  in  Tebcs  ad  attaccare  il 
fuoco  ad  vna  Torre,  fù  ferito 
con  vna  pietra  i e chiamò  vn  SoL- 
dato,che  lo  ammazzale  . Qua  -Judic.q. 
le?  V oc  a iti  e armigernm  fuutn^> . 

E non  vi  è altro  ? Quello  hà  da 
efiere.  S.  Pietro  Damiano.  Que- 
llo, che  gli  daua  armi  per  vcci- 
derc,l’hà  d’aggiutare a morire  : 

| Armiger  Diabolus  eft  ? facilitati! 
le  colpe  , e finirà  di  dare  al  pec- 
catore eterna  morte:  Pt  fuerat 
quibus  minìfter  in  pugna  , eo>um 
Jit  poftmodum  t errar  in  pana.  Mi- 
ra -,  ò fedele,  di  chi  ti  fidi  ; ma 
fenti  la  tua  accufa. 

S.  Agoflino  :■  Prefl'o  erit  Dia- 
bolus ante  Tribunal  Chrifti , Cr 
recitabn  verba  profefjìonis  noftr* . 

Quella. (dirà  ) è quella, che  ti  hà 
fatto  guerra  . Hauendomi  rinun- 
ziato , mi  hà  vbbidito  . Equiffi- 
m'e  /udex  : indica  rneum  effe  per 
< culpam , qui  tuus  noluit  effe  per 
1 gratiam . E’  tua  , perche  ja  crca- 
ìli  &c.  Ma  è mia  ; perche  fi  fece 
I miafchiaua.  Viadtinque:  Qui 
tecum  noi  un  hibere  vii  am , indi- 
ca vt  mecutn  b.tbeat  gebennanu  . 

Più  dirà  ( dica  San  Cipriano  ) 
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Ego  prò  illis , quos  mecum  vtdes  , ■ me , che  vietili  da  Sodoma  i che 
non  alapas  accepi  ,nccji>»gella  fa-  | ti  olierfe,corae  ad  I Tracie  , l'ac- 
JhuuiVc.  Non  feci  cofa  per  ella.  t qua  della  grazia  ; che  trattenne. 


T/al.  90, 


Dica  ben  sì  i difgufti  , gl  ingarv 
ni , e la  malizia , con  fui  la  trat- 
tai , e mi  vbbidì , mi  ftguì , e mi 
aggiutò  a follccitarc  Ictueotfc- 
fc.  Giurtizia;  che  fc  mi  con- 
dannali! per  vn  fol  penderò,  que- 
lla ti  offife  d’opera  &c.  JVonned, 
ergo  iuflum  efl , i t in  eamdem  me- 
cum / ortem  defeendantf  Mira- 
come  le  hai  da  tacciare  &c. 

$.  m. 

Accnfa  dell"  Angìole 
Cu  fi  ode. 

TI  riuolgerai  all’ Angiolo  San- 
to » ma  lo  ritrouarai  tei  li- 
monio contro  di  te  . Angeli  ( di- 
ce San  Tomafo  ) due  untar  in  in- 
die mm  , quafìtejles  ad  conuincen- 
dum  bomines  de  e tram  ignauia . 
Al  giufto  , ò come  benigno  ? Al 

f leccatore , òcomc  terribile  ! E’ 
padronato  , veridico  , ed  ocu- 
lare . Ma  non  farà  vn  loto  ; mol- 
ti ne  tieni  1 Angelis  fuis  Ve.  de* 
te.  L’Angiolo  proprio  (dice— 
San  Gerolamo)  da  chenafccrti; 
qucllode! Genere  Vmano  ; della 
Chic  fa  idei  Regno  ile  Supcriore 
vn'  altro  , ed  vn’  altro  le  in  co- 
munità . Tutti  tutti  contro  il 
peccatole  . San  Bernardo  , ed 
Origene  ; VnHfqutfque  Angelo 
rum  in  iuduio  adent , producens 
illos , quibui  prafuit , qui  tejlimo- 
uium  perhibet  quot  annis  circcu, 
eum  laborauir,  ad  bonumin/ligan- 
do  , jed  iUc  monna  Jpreuìt . 

Moli  rara  ( come  il  Caltellano) 
che  tù  volerti  confinare  il  Ca- 
ccilo all' inimico  ; che  non  dor- 
mì per  la  zizania  ; che  ti  tratten- 
ne , come  a iialaan  i ebe  ti  chia- 


come  ad  Abramo  « il  braccio 
dell'  ira  d'iddio  i che  trattenne— 
le  damme  dell' occafìoni , corno 
nella  fornace  di  Babilonia,  ac- 
ciò non  ti  abbrucciaiu  ; che  re- 
primè  i Dcmonij , come  a Da- 
niele i leoni . Che  egli  fù  a ca- 
ttarti dall’  Egicto  , e tù  vi  ritor- 
naci s che  fù  a liberarti  f come  a 
Pietro) dal  carcere ;c  tua  più  in- 
catenarti , e porti  tri  ceppi  j Che 
non  redo  per  elio  t e così  : Om-  Thren. 
nei  amici  eius  /preuerunt  eum  ,&  l% 
falli  funt  ei  mimici.  Quella  è 
( ò Signore  ) quella , che  mi  rac- 
comandafli , ma  non  volfe  &c. 
Curauimus  Baby  Ione m,  V non  efl  ‘ere,,ti 
fonata',  derelinquamus  eam  . E’  J1* 
giulto , che  la  condanni  &c.  Gri- 
ioftomo  .*  T imeanms  ne  irati  i 
nobis  rteedam  &c.  A quefteeui- 


denze , che  ridonderai 
§■  IV. 


I 


Ac  cu  fa  della  confcient.* 

MA  quando  ben’  anche  nonJ 
vi  follie  altro  teftimonio: 
Accufationc  confeientia  fua  ( di- 
ce  la  Sapienza  ) eonuincetur . San  _ 
Paolo  .•  T e/limonium  recidente  il-  *• 

lit  confeientia  ipforum  in  die,  cum 
iudicabit  Deus  occulta  bommum  ■ 

La  differenza  del  giulto  , e del 
peccatore  è come  quella  de  pri- 
gionieri auanti  del  Giudice  ; al- 
legro l’vno  , e l’altro  malanconi- 
co . San  Gregorio  : Lotus  ludi- 
cem  fujtinet  Ve.  Se  ora  ti  cittaf- 
fero , che  dice  la  tua  conte ienza  ? 

O quanto!  Allora  ( dice S.  Ago- 
ftino)  ti  porrà  d’aitanti  tutti  i 

Seccati . Scoprirà  ( dice  S.  A m- 
rogio)  tutto  il  tuo  cuore.  San 
Ber- 
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Bernardo  : Tutte  quafì  lomen- 
ti* fimul  tini  opera  refpondehunt, 
& dicent  : tu  nos  fcctfli  '.  operai 
tua  fumat  : non  te  def oremus  ,ftd 
femper  tecum  erimus . Si  vederi 
( dice  San  Bafilio)  ogni  peccato 
con  tutte  le  Tue  circonftanzc . O 
che  orrore  & c. 

Chiama  Salile  l’Amalecita_: 
R^  l-Sta/upcr  me  , & interfice  me.  E 
perche  ? Hata  tenent  me  angm- 
pia  . Che  ti  affligge  ? Si  legge— 
dall’  Ebreo  : Ora  veftimenti  ha- 
hent  diuerfos  colerei . Vccifc  Sali- 
le 8f.  Sacerdoti . L’Abulenfe; 
Occiderat  Sacerdote!  Domini,  & 
hoc  iniu/ti/Jimè  » Idre  videbatur 
fibi , quod  propinqua!  morti  viete- 
rei S acer dotts  Domini  accuf an- 
ta eum  in  iudicio  cor  Am  Domino . 
Che  farai , allorché  ti  fi  di j chia- 
ra cognizione  di  tutta  la  tua  vi- 
ta , obblighi,  flato,  vffizio,  om- 
miifioni,  efempij  , confeguen- 
ze  ? Sic.  E chi  gii  mai  in  vtt- 
pitico  prelenta  fcritture  contro 
feftelTo?  Tij  che  pecchi &c.  Ti), 
che  ti  accompagni  di  colpe  per 
andare  ai  giudizio. 

#•  V-  - 

» 

Accufa  delle  Creature . 

SAn  Giouanni  Grifoflomo  : In 
ilio  die  nihil  eft , quod  re/pon- 
deamut , in  quo  Cotlum , & terra. 
Sol , & Luna , diti  , C V notici , CT 
totui  Mundut  ftabunt  educrfai 
nos  in  tefiimonium  peccatemene  . 
Vgonc  Cardinale . Tutti  gl' ele- 
menti. 11  Sole  , delle  di  cui  lu- 
ci , ti  auualefli  Scc.  La  terra— 
(lanca  di  (offrire  &c.  Il  fuoco, 
che  eccedefli  nella  voraciti  ; 
l’aria  , che  riempifli  di  giura- 
menti , beflemie  &c.  L'acqua  , 
che  faceili  cammino  alia  tutu. 


icimonono; 

auarizia&c.  Aarum  (dice  Saft  . , 

Giacomo  ) Cr  argentum  vefhrum  '*7* 
eruginauit , erogo  eorum  in  tefli-  ******. 
moniam  vobit  erit.  Le  vefti , il 
grano  Scc.  Sino  le  pietre.  Cla • 
mabit  lapit  de  P ariete . Li  legni  t 
Làgnum . quo  a inter  iuntlarat  eft% 
refpondevtt . Quelle  del  Tempio, 
della  flrada  tinte  con  il  langue— 

Sic.  Quelle  della  cafa  del  gioco  , 
della  tua  amica,  di  quella  che— 
lauorafli  con  il  fudore  de  poue- 
ri . Quelle  di  tua  cafa  diranno  il 
tuo  fcandalo . Quelle  della  tua_ 
flanza,le  tue  difoneflà  ,e  lafci- 
uie  , tatti  Scc.  Tremaua  San  Ge- 
rolamo , di  che  ? /pj am  quoque.» 
ccllulam  cogitationum  medium* 
confciam  pèrtemifcebam . C he— 
farà  poi  degli  ornamenti , lufTu- 
rie  &c.  Efclama  Dauid  : La- 
cbryntit  mcitftratum  menno  riga- 
bo.  San  Pietro  ogni  volta  , che 
vdiua  il  canto  del  gallo,  fi  feio- 
glieua ,(i  flempratia  in  lagrime. 

Così  piangono  i Santi,  c tù  ridi  ? 

Ah  poucro  te  nell’ora  del  conto. 

$.  VI. 

Aecafa  di  Cicsìt  Chri/fo. 

SAn  Bernardo.-  /pfe  Index  erit  /eretto. 

dijh  ictus  accufator  tuut . Ego  - 9. 

( dice  Iddio  per  Geremia  ) Jum  Moloc . 
ludex  ,&  te/liti  «per  bocca  di  5. 
Malachia  .-  Ero  teftit  velox  . E’  a.  Thi- 

!>arte  difprczzaco:  Amatoreivo  mot.  $. 
upratii  magts,  quam  Dei . E’  Le-  Ifat.  5 
gislatore  . Dominar  legifer  no- Eccidi), 
fler . E‘  teflimonio  oculare  '■  Non  lfai.  41. 
cjl  quidquam  ab/conditum  ab  oca- 
lii  cittì . E’  Fifcale  : Sìcut  parta- 
riem  loquar  . Prega  Mose  nel 
Monte  per  il  popolo  , e nella— 

Valle  lo  gallica  . Che  è quello  ? 

Quello,  che  eflendo  Auuocato, 
lo  fecero  Giudice  &c.  San  Gre- 
gorio ; 
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I.  Io.  2 


Pfal.  I, 


Ifai.  r. 
Cr^j. 


rfai.n 


gorfo  ! Tanta  flit  piceni , t ir  fe 
fro  illis  corali  domino  morti  of- 
ftrre  non  dubitare!  » tanta  feueri- 
tas  , t/r  qui  coi  dannimi  ferire  tir 
• tnnit , ipfe  indirti  gladio  ferirei . 
Ora  Giesù  £ Auui  cato.-  Aduo 
catum  bobe  mai  *pnd  Patrem  le- 
finn Chrtftum  . Ma  allora.  Sant’ 
Agoltino:  Ule  t ibi  modo  Aduo- 
carni  eft  , cjut  lune  Index  f ut urut 
tfi.  Allora,  dice  il  Salmida_  : 
T unc  loquetur  ad  eoi  in  ira  fna  . 
Che  ? Il  Nazianzeno  : Acctpta 
beneficia  cum  ijt , qua  inique  ad- 
mifimnt , opponem.  S.  Affollino. 
Io  {dirà  ) ti  diedi  ledere  &c. 
Creai  i Cidi  &c. porte.  Scendei 
ad  edere  Votno&c.  Mira  i fegni 
delle  piaghe  . Che  ti  chiedei  ? 
La  ma  volontà  , e non  volerti. 
Quid  vltra  debnifacerc  ? Via_, 
dice  Ifaia  : Narra  fi  quid  babet , 
iufiificcris , 

'■  f.  VII. 

Non  ritrouarà  r'ttorfo 
d peccatore. 

CHiederànno  i Santi  ? Nò  ; 

poiché  quelli  chiedono  ( di- 
. ce  il  Salntilla)  In  tempore  oppor- 
tuno i vcrum  tamen  in  diiunio 
aqnarum  multarum  ad  cum  non 
Mpprofinquabunt  . A deflo  vi  è 
Lor  in  Sodoma  ; vi  è Giufeppe 
in  Egitto!  vi  è Aronne  , che__. 
plachi  lo  fdegno  ; ma  allora  nò. 
fc  Maria  SantiUiaia?  Tanpoco. 
Jian  Vincenzo  Ferrcrio  .•  Notu 
Beata  Virgo , non  Angelus , non u 
Apoftolus  propitiabitur  perenni i . 
Adunque  , che  farai,  ò peccato- 
re ? Quando  ( dice  San  Bernardo) 
non  poterunt  negare , nec  excufa- 
re,non  appellare  , non  fuget  e^. , 
non  impetrare  veniam  , non  b abe- 
re refugium  ? 0™*  nnferebttur 


Niano. 


tibiì  Dice  Geremia. 

Sentirai  ia  Temenza  &c. 

$.  Vili. 

SentenxA  dì  queffo  giudizio . 

* K 

TI  fi  infonderà  ( ò fedele  ) Isu_’ 
notizia  di  Giesù  Cimilo 
chiara,  ed  euidente  t e quel  Si- 
gnore, che  qui  adori  , e che  of- 
fendetti, pronunziar^  con  voce 
interiore  fpauenuuole  , fe  Iti  in 
colpa  mortale , Partite , ed  an- 
date dame  ò maledetti  Crc.  Irt- 
quello  indante  ti  ritrouarai  ab- 
bandonato da  Dio  , da  Maria__. 
Santiflìma  , dall’  Angelo  Curto- 
de  &c.  e ti  drafeinaranno  i De- 
ntoni j all’ Inferno &c.  Pondera, 
ò fedele,  vn'  indante  prima  , e 
l’altro  doppo.  O nouità!  Que- 
llo èilgiudizio  del  cattino  ; eÀTè 
molto  diuerfo  quello  del  giudo. 
O che  altra  nouità  ! &c.  E'  vero 
quello  f Sì.  E fai  doue  farà  il 
tuogiudizio/  Nel  letto?  Nella 
ftrada  ? lui  doue  fei  ? Mira  il 
tutto  come  audienzadel  tuo  giu- 
dizio &c.  E quando  farà  . Ne- 
feitit  dicm  , ncque  borano . E fe  ti 
ciccano  di  repente  ì Si  repente 
( dice  Giobbe  ) interrogautrit  , 
quii  re/pondebit  ei  ? 

Efiempio. 

• \ • ••  * • . 

R Acconta  il  Padre  Alfon/o  de 
Andradc,  come  nell'anno 
1600.  due  Studenti  di  Lobaina_ 
dati  al  gioco,  difonedà&c.  Vna 
nottel'vno  fi  licenziò,  rcllandq 
l'altro  nel  lupanaro  . Quello  che 
fe  ne  partì  , fubito  fi  pofe  a let- 
to, recitando  il  Rofario.  Sentì 
quello  chiamare  alla  porta.  En- 
trò fenza  aprirgli  il  fuo  compa- 
gno jrdiqepdpgli  ,che  flaua  con- 
^ dan- 


lercm. 


Digitized  by  Google 


9* 


DISCORSO  DECIMONONO. 


dannato.  Che  li  fece  giudizio  di 
ambi  due»  clic  il  Demonio  gli 
accufafic  , e che  gli  valle  Noftra 
Signora  ; ma  chea  lui , ritornan- 
do a cafa,  gli  troncò  il  Demo- 
nio in  vna  lirada  il  capo , fi  con- 
dannò &c.  e fparuc  &c. 

Nella  firada  fù  il  giudizio  di 

J|uefio  &c.  E perche  non  potrà 
uccedere  pure  a tè , che  vai  negl’ 
ifieflì  mali  palli  ? Se  qui  adeflo 
foffe  il  tuo  giudiziot  che  fareb- 
be di- te  ? Se  fei  in  peccato  , con- 
dannarti fenza  rimedio . Se  di 


già  condannato  ti  dalle  Iddi© 
tempo , per  emendarti  ; che  farc- 
iti ? O quanto  ! Meno  ti  chiede 
&c.  Mira  la  pietà  , con  cui  ti 
chiama.  Non  fitrafeuri  vn’ oc- 
Cafione  cosi  buona  . Confcffio- 
ne  , ò fedele , refiituzione  > per- 
dono &c.  Ora  vi  è clemenza—  ( 
vi  è remilfione  , vi  è Auuocato  , 
vi  è Padrino  ? e però  penitenza  , 
penitenza  , per  non  tenere  imba- 
razzo nell’  hora  del  giudìzio  . 
Giungi , chiama  , chiedi  , dì  ; 
Signor  mìo  GiesmC  bri/lo  &c.  • 1 


DISCORSO  XX»  ' 

Dei  giudiziose  carico  de  benefizi;  generali. 

a ‘ * - - ' • 

£>uii  hoc  audio  de  te  ? Redie  rationem  villicationis  tua  iam  cairn 
non  potcris  villicare . 

. - Lue.  ló.  . 


TRà  igran  mezzi  dati  da 
Dio  a fedeli  , per  frena- 
re le  palloni , è vno  efi 
fìcaci fiimo,  la  memoria 
del  giudizio , e conto  , che  fi  hà 
dare  conefatezza  . Ma  perche  è 
materia  molto  valla  ,ea  ampia, 
la  vederemo  con  diltinzionc— . 
Qualfarà  il  carico  è Natie  ergo 
j » JUte  ( dice  Samttele)  vt  iudicio 
j j Ss*  contendam  aduerfum  vos  coranu 
Domino  , de  omnibus  mi  ferie  or- 
dii s Dominion*!  fecit  vobifenm , 
Gaetano  , e Sa'nchcz:  Obifcitpri- 
tnum  , tjuod  fnerit  i Deo  bene  fi- 
aifs  ornata! . Quello  farà  il  pri- 
mo carico.  Iujhtia  tua  (dice  il 
Salmifia  ) fìcut  monte s Dei . San 
Bernardo:  Quia plures  cumulo! 
mìferationum  tuarum  ingejftt  tibi. 

Ninno  peccarcbbe , le  ramme- 
morane ciò , che  dette  a Dio  . 


Giufeppe  è fempre  callo  » quan-  q . 
tunque:  Per  fìngalo  mite  s multer  u 
mole  fi  a erat  adolefcenti  . Vetro 
tra  ie  pietre  ? Elea  rrà  le  fiamme  ? 
Schiatto  pregato  dalla  fua  Signo- 
ra , e non  cade  ? Cade  Dauide, 
che  era  più  vomo,e  non  cade— 
Giufeppe  ne  bollori  della  gio- 
uentù.  S.  Ambrogio  : Dauide 
fi  pofe  nell’occafionc,  e Giufep- 
pe nò  . Ma  vi  è di  più , dice  San 
Gregorio  : Quia  bona , tjua  affe- 
cut us  fuerat , repenti  memoria  in- 
tuii t , malum  > àkod  fe  pnlfabat , 
euicit . Come  naucua  da  pecca- 
re? Quomodo  poffum  ì Anche- 
più  /A  che  entrò f Ad faciett- 
dum  ( dicono  i Setranta  } opus 
fuum  . Il  Caldeo  .*  frt  inkefiiga- 
ret  fcripturas  rationis  fua  , ag- 
gi aliando  i conti  del  riccuuto 
gli  parue  imponìbile  il  cado 
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DISCORSO 
re . Oggi  dunque  Sic.  Aue  Att- 
riti Cc. 

$.  L 

Cotica  getter ole  de  bene  fi D j . 

L’Illeflb  fH  porre  Iddio  l'vomo 
in  quella  gran  Cafa  del  Mon- 
do , che  ilconUituirlofuo  Mag- 
giordomo , acciò  gli  ammini- 
flrafle  l’azienda  de  Tuoi  benefizi  j, 
e guadagnalTe  con  la  fua  indu- 
ftria  , e con  la  grazia  l'eterna  fe- 
licità : Erat  dines  , qui  htbebat 
villìcum . Non  fei  Padrone  , ma 
amminiftracore , e però  hai  da— 
rendere  conto  &c.  Redde  rat  io- 
ne ttt  villit Aitami . Quello  (dica 
San  Vincenzo  Ferrcrio  ) è nell’ 
hora  della  morte.  - 

Il  Maggiordomo,  che  và  alla 
fera  con  il  danaro  del  fuo  Signo- 
re , al  ritorno  gli  chiede  conto  i 
primo , fé  l'impiegò  in  ciò  , che 
gli  dille.  Secondo, che  comprò. 
Terzo  a che  prezzo  . Quarto,  di 
che  qualità.  Se  ritornò  fenza— 
comprare  i fe  portò  il  peggiore  j 
fe  vlurpò  i fe  comprò  arme  per 
gl’  inimici  del  fuo  Signore . O 
che  carico  ! O che  giudizio  ! 
O chefdegno!  Fera  è la  vita-.. 
L’vomo  è il  Maggiordomo.  Il 
capitale  fono  i benefìzi  j , l’ani- 
ma , corpo  Sic.  Redde  rottane m . 
In  che  ? In  Tei  uire  al  Demonio  i 
In  dilatare  il  regno  del  peccato? 
Via , redde  rationem  . Ma  s’in- 
duidui . 
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$.  II. 

Corico  del?  ornare  d Iddio 
all'  vanta  . 

PRimo  carico  . In  ebaritote, 

dice  Iddio  per  Geremia,  di-  „ * 

letti  te.  San  Bonaucntura  , Rene  i 
diteit  perpetuo  » dilexit  enìnt  antt- 
' quam  tu  , vel  alt  quii , vel  homo  , 

' vel  Angelus  , vel  Caelnm  , vel 
terrò  efiet . San  Cirillo  ; Mirut 
profeto  omor  h imiti  am  , veto  cuna 
Dea  oremus . O debito  infinito  ! 
Dthgomus  Deum  , dice  San  Gio-  _ 
uanni  , quoniam  ip/e  prior  dite- 1‘  ’9‘  4* 
xit  noi  . Come  corrifponddli  ? 

Con  ingratitudine  ? Furiant  , di-  Exad.  $. 
ce  Mose,  & videbo  vifionem  bone 
magnani  , qu.tr e non  camburatur 
rubus  . Ó Moie  ti  marauiglii? 

Più  Itnpireilidi  ciò,  che  lignifi- 
ca. S.  Ili  doro  : Eros  fiamma  in 
rubo , & non  cremebotur  : rubiti , 

{pino  peccatorum  fiamma  in  rubo 
verbnm  Dei  . Il  peccatore  cir- 
condato da  fiamme  d’amore  ,e__. 
lènza  abbruciarli  ? Non  fareb- 
be gran  llupore  il  vedere  vn  vo- 
mo  fenza  abbrucciarfi  in  vna— 
fornace  di  calce  ardente  . li’  ii 
Mondo  vn  forno  d’amor  Diui- 
no  &c.  Redde  ratiutem . 

Cum  venerit  ille  ( lo  Spirito 
Santo  ) argnet  A/undum  , dice—  f0M 
San  Giouanni  y de  peccato  , & de 
infi  itio , CT  de  in  dieta.  Arguì  Ice 
l'amore  ? Sì , dice  S.  Agoliino  : 

De  pecco te , quodfecernnt  ; de  iu- 
J litio , quam  amifcrunt , G de  iu- 
dàcia  , quod  non  timuerunt . No- 
ta l'argomento , dice  Vgonc  Car- 
dinale : Formtuur  fic  argumcn- 
turn  Spirimi  Sonili  : peccar um  fe- 
di : iuftitiam  omifit  : ergo  indi- 
cium  damnatioms  incurrit . Do- 
uettc  amore , c pagò  con  colpe  : 

Erga  CTc.  Redde  rationem  . 

Nz  $.111. 
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$.  ni. 

Carico  dell  a creazione. 

SEconio  carico.  Che  edere  tù 
teneùi  ducento  anni  fono? 
Niuno . Quanti  Iddio  lafciò  nel 
nulla,  che  meglio  di  tèlo  fcrui- 
rebbero  f Che  faccfti,  per  lafcia- 
rcd'cflere  nulla?  S.  Agoftino,e 
San  Gregorio  . Addimanda  ( di- 
cono ) alle  pietre  : tengono  edere 
fenza  vita  i Le  piante  hanno  vi- 
ta fenzafentire.  d’animali  ir- 
ragionatoli , hanno  feniire  fen- 
za ragione.  Età  il  tutto:  Pan- 
li  mirtHt  ab  Angeli s ; con  vn  ede- 
re limile  a Dio , anima  indiuifi- 
bile.  immortale,  eterna.  E per- 
che? Publio Mimio:  Homo  vi- 
_ ta  commodatut , non  donatui . In- 

veti.  l.  , dice  il  Sacro  1 dorico, 

in  facicm  eira  fpiraculnm  vira. . 
Anima  in  refpiro  ? Sì  ; mentre  li 
riceue,  per  ritornarlo  ■ Proco- 
pio.  Per  quello  l'intelletto &c. 

Arbitrio  . A che  Ime  ? Ac- 
ciòche  amalii  libero  . Dnabut 
Jfdi.  6.  volabant , ilice  lfaia  . E come.- 
dunque  bili , e fermi  ? Seraphin 
fiabant . La  luce  ferma , e volan- 
do . San  Bernardo  : Vide  fiam- 
ntam  yn.\ft  volani em , & ftantem 
Jìmul , nec  mirabern  iam  Sera- 
pbm  fi  anici  Volare  , Jl are  volan- 
te! . Benché  habbino  ali  per  po- 
tere allontanai , non  li  allonta- 
nano. Per  quello  è l’arbitrio. 
San  Bernardo  : Vt  indi  gloriofior 
apparerei , fi  non  peccar  et , cum 
peccare  pojjet  .Via  » come  vlalti 

di  quella  libertà?  Come  delie 

Manli,  tue  potenze  ? Cmìhs  efl  imago 
hicf  Quella  del  fuperbo  è di  Lu 
cifero . Quella  dell'  auaro  , c di 
Mammona.  Quella  del  lulurio- 
fo  d’Almodcoi  quell*  dell’  inui- 


VIGESIMO. 
diolo  di  Bclzebut  j quella  del  go- 
lofo  di  Bclfegor  ; quella  del  ven- 
dicatiuo,di  Balberit  ; quella— 
del  pigro , ed  accidiofo,di  A Ila- 
re t . Dirà  il  Giudice  : Afaxu 
egnofeo  colore t meot , S.  Ambro- 
gio, non  agno/co  imaginem  me  am , 
non  agnojco  vnltum  , ejnem  ip/e 
formani . Come  ti  fermiti  de—, 
lenti  menti  ? Con  quale  non  pcc- 
calfi?  Con  gli  occhi  Ac.  Nota 
vie  fallii  poiché  nulla  può  sfor- 
zare la  tua  libertà . Vi  erano  ten- 
tazioni/ Erano  latrati  di  cane 
legato.  S.  Agoltino:  Latrare i— 
potejl , folecitare  poteft  , mordere 
omntno  non  potejl , nifi  volentem . 

Non  vi  è Icula  . Redde  ratio» 
nem. 

§■  IV. 

Carico  della  conferà atjone  . 

A Lira  partita.  Conta  le  Steli 
le  , gli  animali , gl’vccelli, 
ipefci&c.  Tutti  lòno  benefizi j. 

Oro , argento  , perle  &c.  Quan- 
to creòludio  ne  primi  giorni  ,e 

?|ttanto  da  iui  prouenne , il  tutto 
ù per  tua  confcruazione  . Quel 
vaio  d’argento  , quante  cole  vi 
concoriero,  acciò  venifle  a tc  I 
Cielo , Sede , terra  , verno , fer- 
ro, legno &c.  Il  pane,  che  man- 
gi > vn  grano  da  qui , e l'altro  da 
cc-mo  leghe.  Il  tutto,  dice  Sant* 
Agoltino , acciò  ti  fcruilTe , del 
carro  , della  nane,  per  facilitarti 
il  camino.  Per  quello  , dille  il 
Sai  mi  Ila  : Omnia  Jubiecefir  fub  Pfal.  I; 
pedìbm  et  ut , come  ftrada  lotto  de 
tuoi  piedi  . Redde  rationenu . 

Coinè  ti  apprefiteadi  ? Omnes  neMt 
via  eiut  iuchcia  . Scriue  Mose 
nella  Gcneli:  In  principio creauit  5 
Deus ,Ccehtm , GT  terram . Gac- 
uno  ; Ljohm , cioè  giudice-. . 

Al 
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DISCORSO 
Al  creare/  SI.  Tertulliano  .•  A 
primordio  Creator  , tam  bottai , 
quam  infitti  : pur  iter  vtrum.qut l- 
proceffit . Bonn  tu  cittì  operétta  e fi 
Mundum , infinta  modulata  eft . 
Dà  conto  di  tutte  le  creature,  che 
ti  conferuano  &c. 

§■  v. 

Carico  della  redenzione. 

ALtra  partita.  Il  crearti  non 
coito  a Dio  s ma  il  redimer- 
ti coitòa  Giesù  trentatrè  anni  di 
trauaglij , fangue , onore  ,vita  . 
r èrtulltano  : S angninem  fudìt , 
fanguinem  debei . Hai  pagato  / 
Si , conoffofe.  Aggrauarciti  tù 
quello,  che  ti  cauò  dalla  fchiaui- 
tudine  de  Turchi  ? E quanto  più 
fece  il  Fi?' io  liGicsù,per  fottrar- 
ti  dalla  fchiauitudine  do  Demo 
ni  j / fot  ipfì  vidtfHt , qua fecerim 
jEgyptijt , quando portanerim  voi 
Jupsr  alai  aqntlarnm . Gicjù  ( di- 
cono S.  Ba(ilio,eS.Ambrogto  )è 
l’Aquila.  Perche?  Rabbi  Saio- 
mone  : C o lloc at puliti  fuos  inalò 
fnii,  cogitai  fati  ni  effe-,  quod  in  me 
penetrec  iaculum , quam  in  putti 
meos . Muora  io  (dice  il  Signore) 
acciò  viua  l'vomo . 

Come  corrifpondefli?  Coti- 
peccati  / Redde  rationem . S.  Gio. 
Grifoltomo  : Contea  te  parebit 
Chrifiut;  fua  vulnera  contra  re- 
allegabit  : ciani  de  te  conqueren- 
tur  i cicatrtcei  contra  te  loquen- 
tur  i C rux  Chrifii  contra  te  pero- 
rabit . Il  Redentore  contro  il  re- 
dento ? SI  . Chi  vccife  , chi 
amazzò  Aflàlone  ? Gioabbe.-  Tu- 
Ut  irei  lanceai  in  marni  fua , & 
infixir  eoi  in  corde  Abfalon  .Pri- 
ma lo  vidde  vn  Soldato , e non- 
s arrischiò . E perche  Gioabbe/ 
San  Gio.Grifollomo .-  Fù  giu  fio 
giudizio, d'iddio  ,*  <£ui  Paprcm* 


VIGESIMO.  ' ,oi 

et  riconciliauit , ò ipfum  ìnterfe- 
ctt  . Doppo  d haucrlo  reconci- 
Hato  ritorna  a far  guerra  a Tuo 
Padre  / Chi  Io  riconciliò,l’amaz- 
zl  , l’vccida . Reconciliati  fumiti 
(dice  1 A portolo  _)  Deo  propter 
mortem fili j eiun  e pecchi?  Sarà 
contro  ai  té  l’ilteflòSignore  ,chc 
muori  per  tè . Redde  rationem . 

* VI. 

Carico  della  vocazione 
alla  Cbiefa. 

ALtra  partita . S.  A (rollino  i 
Magnnm  eft  beneficino!-, , 
quid  co  tempore , & inter  talei  me 
*?Jct  voluti  Deut , per  qnoi  ad 
fide tb  fu  am,  CT  Sacramenta  per- 
uenirem . Quanti  fé  ne  rimafero 
fenza  Battelinao  / Iti  derelitti 
funi  per  iufiitiam  ; ego  vocatui 
per  grattano . Quante  anime  nac- 
quero riftclTo  giorno  in  Affrica  ? 

&c.  Che  benefizio  è quello  I Ma 
che  carico!  Tantumodo  voi  co-  a4moi  j , 
grnui , dice  Iddio  per  il  filo  Pro- 
feta Amos:  Ex omnibui cognati»- 
nibut  terra  ; i deir  co  vifitabo fupcr 
voi  omnti  imquiratei  veprai  . 
Tremaua  Dauide .-  Incrcpuerunt  Dr  . 
me  renet  mei  E perche?  Funet  ce-^41,1^* 
ctderunt  nubi  tn procioni. Di  Pa- 
fiore , Rè  &c.  O che  Ione  ! E 
fopra  il  tutto;  Fiatai  miht  fecifii 
viat  vii  a. Vgone  Cardinale  s Cum 
ergo  Doruànus  viat  vita  notai  fe - 
cerò  , non  eft  excufatio  tenenti*  ut 
VI  ammortii.  Via:  Redde  rati*- 
nem  . 

Nel  Bartefimo  non  rinunziafii 
al  Demonio  ? Abrenuntio.  Adun- 
que : Quid  tibi , dice  S.  Agofii- 
no  , cum  pompi i Diaboli  , quibut 
r enunciaci t Chcdireltitù  d’vn 
Religiofoin  abito  da  Soldato?  E 
quello  nome  non  più  di  Chrlftia-  r.  „ _■ 
no?  £ nel  giudico  ? Speculum  p' 7l 

fine 
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fine  macula.  Perche?  Raulino: 
Speculum  raptrrafentat  motum , 
Math.  non  foaum.  Il  Medico  fà  giuii- 
2.j,  zio  del  polfo  . Per  quello  ditte— 
alle  Vergini  floltc  : Nefcio  vot . 
Non  chiamano  ì Sì . Domine,. 
Domine  - E Vaperietur  vobit  ? 

girello  è per  il  pulfate . San  Gio. 

ri  follo  mo:  Qui  ttulfat  oflium , 
non  tantum  voce  clamai  , /ed  & 
mona , fic  qui  opera  facit , qua  fi 
Manu  pul/at  Denta  operibnt  bo- 
ni t.  Se  dunque  tù  tieni  opere— 
d'inimico  , e che?  Il  Soldato, 
che  fe  ne  pattatte  al  Turco  &c. 
Che  meritarchbe  ? Contro  chi 
bai  guerreggiato  ? Contro  ri  De- 
monio ,ò  contro  di  Giesù  ? Che 
bandiere  hai  tù  feguito?  Già  lo 
vedi Ridde  ras  toner» . 

$.  vir. 

Carico  del  tempo . 

Thre  i.  A Ltra  Patita  di  carico  . Fo- 
A cabit , dice  Geremia,  ad- 
uer/um  me  tempus . Vgonc  Car- 
dinale: V t fit  teftis  contr ame^y 
qui  confuMpft  illud . San  Grego- 
rio Hoc  ipfum  , hoc  temput  , 
quod  ad  parcendum  pie  di/pofuit , 
d'/triftius  ad  indie andunt  venie , 
Vederai  gl' anni  , meli  &c.  che 
Job  14.  perdetti . Dedir  ei  Deus  locante 
potnit ernia  , dice  Giobbe , & illc 
ab  ut  i tur  eo  in  fuperbiam.  S.  An- 
fclmo:  Quid  rejpon  debit  in  ilio-, 
die  , cum  exiietur  à te  omne  tem- 
put  viuenti  tisi  impen/um , quali- 
ter  fuerit  à te  expen/um  ? 

_ Sic  ut  aquila  trouocans  ad  vo- 

DeHt>  landum  pullos  Hot . Gucrrerio 
J**  Giesù  Signor  Noltro  4 miferi- 
cordia?  Nò»  magiuflizia.  Cu- 
ra l'Aquila  i Tuoi  figli)  nel  nido 
fino  a tanto,  che  pollino  volare . 
Se  non  producono  ncruo,  e pen- 
na, perifcoa»  , per  non  luncre 
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godutoli  tempo  del  nido.  SanJ 
Gio.  Grifotlomo  : Nidut  qui. 
deno  eflprafent  vita . Dà  Iddio  il 
tempo  per  difporlì  a volare.  Al 
cadere  dal  nido , che  farà  ? Gucr- 
rico:  Qui  fune pennii  carebunt , 
ea  patientur , q u meritò  ad  hunc 
modiim  di/pofuit  ferienda  ve- 
ni un  t . O tempo  ! Quanto  da- 
rebbe vn  dannato  per  quello, che 
tù  perdi  ? &c. 

. t/empio . 

NEI  libro  de  fette  doni  fi  rifei 
rifee  d'vn  Monaco  , che— 
lenti  vna  voce  malanconica , che 
filagnaua.  Chiedettea  Dio,  che 
la  dichiarane  » e gli  fù  detto . Io 
fonovn  miferabi le  condannato, 
il  cui  corpo  è qui  fepolto  , e pian- 
go la  mia  fiien  tura.  Che  è quel- 
lo, che  più  Tenti , gli  dille  il  Mo- 
naco ? Il  maggior  tormento  rlf- 

Iiofe  , che  io , e tutti  teniamo , è 
a perdita  del  tempo , in  cui  pote- 
uamo  guadagnarci  la  gloria—. 
Ah  noi  miferi  difgraziaci , che 
pcrdeilìmo  vn  tanto  bene  ; ed 
auuencurati  voi,  che  lo  potete 
guadagnare  &c. 

Quelli  fono  i carichi  ( ò fe- 
deleX  che  ti  afpettano  de  bene- 
fizij  , che  riccuelli.  Che  rifpo- 
fta  preuicni  ?.  Colpe  / Che  ti 
fece  Giesù  ; acciò  tù  l’offen- 
da? Ah  ingrato?  Senti  , cheti 
parla  : P apule  meni  , quid  feci 
ttbiì  Rejponde  mihi.  Fù  delitto 
i’hautrti  amato  fino  dalla  mia- 
eternità?  L'hauerti  creato, con- 
ferito , redento  , e l’hauerti 
fatto  membro  della  mia  Chie- 
fa?  Fù  delitto  , l'hauerti  afpet- 
tato  tanto  tempo  i Rejponde 
mihi  . Fù  poco  il  dare  per  té 
vna  volta  la  mia  vita?  La  da- 
rci mille  volte  , quando  folle- 

di 
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DISCORSO 
<R  vuopo  per  Tatuarti  . (duid 
feci  tibi  ? Perche  mi  offendi  / 
E chi  di  voi  ( ò fedeli  ) non  fi 
dà  per  vinto  , prima  che  nel 
giudizio  lo  conuinca  ì Che  af- 


VIGESIMO.  io) 

petti  , che  non  ti  getti  a piedi 
di  quello  tuo  amorofo  Padre  , 
prima  di  vederlo  tuo  rigorofo 
Giudice  f Redo  conuinco  tee ; 
Signor  mio  Gies  'u  Cbrifio  3~c. 


DISCORSO  XXL 


Del  giudizio,  c carico  de  benefizi;  fpeciali, 

^huc  ergo  habitatores  lerufalem  , & viri  Inda , indica  te  inter 
me , & vineam  me  am.  Quid  c[i  , quod  debiti  vltrafa - 
cere  vinea  mex  , &.  non  feci  ci  ì 
Ifai.  5. 


E’  Ammirabile  la  prouiden- 
za  , che  tiene  Iddio  nel 
gouerno  di  tutte  le  fue_- 
creature  » maggiore  è 
quella  degl’  vominl;  e molto,  e 
molto  più  nel  gouerno  de  Chri- 
itiani  ; ma  rifplende  ancor  più 
in  inoltrare  ogni  sforzo  con  al- 
cuni , preparandogli  mezzi  fpe- 
ciali  per  l’eterno  fine  della  glo- 
ria . t’  laprouidenza  , dice  San 
Tomafo  quella  difpolizione,  con 
cui  Iddio  ordina  i mezzi  p:r  for- 
ti rne  , e fortino  le  creature  eoa- 
i Tuoi  fini . Conofcc  la  fapienza , 
elegge  la  bontà,  efeguilce  il  po- 
tere &c.  Ma , dice  S.  Gregorio  .- 
Cui»  augentur  dona  , rati  enei 
tti.un  erefeunt  donar  ut» . Guai  a 
quello,  che  fi  feorda  del  conto 
dcfpecialibencfizij? 

Va,  va, va  habit  antibus  in  ter- 
ra , «(clama  San  Giouanni  nella 
fila  Apocalifle.  San  Tomafo  di 
Villanoua  : Va  in  vita , va  in. ^ 
morte , va  po/i  morte/ n . Vita  la 
borio/a,  mors  acerba , & pojlhttnc 
damnatio  fempiterna  . Chi  fono 
quelti?  Habttantibut  , I pecca- 
tori i poiché  i giudi  non  abita- 


no, ne  fi  fermano.  Noflra  et»-’  .... 
uerfatio  , dice  l’Apoltolo  , in  Car 
lisc/l.  San  Gevdarno  : Santini 
eni/n  non  efi  habitat  or  terra  , fed 
ìnoola , & peregrinai  . La  diffe- 
renza di  chi  palla  per  Polleria  , 
òdi  chi  abita  nella  mcdema_~  . 

Quello  prende  con  riguardo  , 
con  ritegno;  mentre  gli  hanno 
da  chiedere  conto  di  ciò  , che_. 
mangia  ; e l’altro  nò,  perche  non 
teme  di  quello  conto  . Va  habi- 
t antibus  . Ofea  : kt  dicium  Domi-  Offe.  4. 
no  cum  habìtantibus  terra  . San_  u 


Gerolamo:  Rette-i  qui  habitat»- 
rei  funt , cr  no»  incoia  ad  iudi- 
cium  proHocantur  : quia  m Apt- 
calyrfi va,  va,  va dicuntur  fuper 
habitat orci  terra . Quello  è il  ca- 
rico &c.  Atte  Marta  Cc. 


§.  I. 

Carico  generalo  de  bentfidj 
/pedali . 

COnuoca  la  DiuinagiuftificaJ 
zione  in  Ifaia  gl' abitatori 
di  Gerufalemme,  acciò  fimo  te- 
iUmonij  della  giuUifitou  quere- 
la» 
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la  , che  tiene  del  filo  popolo  . 
Nane  ergo  Cc.  Quid  efl  , qnod 
■ debui  vltraf Uccre  ? Oltre  de  be- 
nefizij  generali  della  vigna  , vi 
impiegai  i particolari  . Potei 
dunque  far  di  più  ? Non  vi  farà 
fcufa,eperò  è il  carico  da  te- 
Gcn.  t8.  merfi . Pauenfque  fi  vede  Gia- 
cobbe. Che  teme?  La  fcala,  la 
prouidenza  , dice  Teodoieto  ; 
Qjan  prouidentiam  apparinone 
fu*  conferir»  Deus  declar*uit  , 
efiendit  e rum  ci  fcalam.làdioy  An- 
gioli , promette  &c.  Che  teme? 
Gaetano:  Timuit  Diuinum  iu- 
dicium  : timuit  confi  deranda  /o 
ipfnm  retatine  adprefentiam  Dei. 
Di  Dio  a me  è quello  particola- 
- re  benefizio  ; ma  di  me  a Dio 
non  vedo  particolare  corrifpon- 
denza,c  per  quello  temo  &c.  In 
fuegliarti  all’eterno , ti  mollrarà 
Iddio  &c.  Quid  vltra  debui  ? 
Non  vi  farà  leufa,  ò fedele.  O 
via  s' induiduiao  i particolari 
doni  di  natura,  fortuna , e gra- 
zia . 

§.  n. 

Carico  della  nobiltà. 

e . • » 

TI  fece  Iddio  nobile  ? Lo  po- 
terti meritare  ? Nò  . Ti 
diede  gcnerofità , valore , efem- 
pij, mezzi  d’apprendere, educa- 
zione , auttorità  per  l’efempio  : 
Indicate , Angioli , vomini,  con- 
feienza  : di  che  ti  hà  fornito? 
Per  la  vanità.  Il  cieco  vano,  per- 
che fuo  Padre  tenne  buona  v i rta . 
Gl’  ignorante  , perche  fuo  Padre 
Matta,  fù  letterato.  Fatue  frultum  di- 
J.  gnum paenitenei* , dice  San  Mat- 

teo , <y  ne  veliti s dicere  » patrem 
bobe mnt  Abraham.  La  nobiltà, 
«he  vale  i quella,  che  fi  acqui 


dirteCrifto  ad’  Apolloli  del Ta-  , 
borre , donec filine  hamiais  d mor - -MattH. 
tuit  refurgat . E perche  fino  allo-  */• 
ra?  S.T<>mafaSi  doueua  al  Signo- 
re per  due  titoli  la  gloria  del  fuo 
corpo  ; come  Figlio  dell’ Eternò 
Padre,  e per  i ftioi  meriti.  Adun- 
que: Nemini  dixtritis . baila.-., 
che  diciate  , che  fe  tengo  gloria , 
la  meritai  &c.  O quello  sii  ma 
&cc. 

Tieni  valore , ed  a che  ? Per 
duelli?  Tieni  educazione  , per 
viucre  male  ? Auttorità  , per 
l’oppreflioni  ? Statua  diilrutta» 
mentre  ettcndo  terra  l’oro  lo  po- 
fe  a piedi  di  chi  non  tcneua  lu- 
ftro  per  erto.  Perrubbare.?  Di  He  j , parai 
Dauide  all'  Tebufco  : Dà  mìhi  f-p  Zl 
locum  are * tu*  ; ita  vt  quatti  urtL, 
valet , argenti  accipia* . Ornano  *, 

Omnia  Itbcnt  prtbebo  . O quello 
nò,  dice  Dauide  : Nequaquatn» 
itafiet  : Ora  .•  Nec  enim  libi  au- 
ferre  debeo  . Non  ce  la  dà  ? Sì  t 
ma  per  l’auttorità  , che  rubba_. 
ciò , che  non  paga . Vgone  Car- 
dinale ; Argumentum  contra  De - 
minai , qui  exatlionem  fantini  in 
fubditos  . 

Più . L'auttorità  , che  doue- 
rebbe  edere  efempio  , é di  Man- 
dalo ? Indicate , angoli , pietre  » 
concorfì , Tempii . O che  galli- 
go  ! Fornicami  efl  popnlns  cum  N timer, 
filiabm  Aio  ab  , ditte  ladio.  Ap-  if- 
pelerò  ad vna forcai  principali  , 
ed  in  quello  tempo  entrarono 
due  a peccare  , e Finees  ; Perfo- 
die  ambot  fimul , cejfauitque  pla- 
ga . Aderto  Iddio  fi  placa  ? rorfi 
per  il  gailigo  del  fcandalo,e_« 
per  mancanza  di  rilpetto  a_ 

Dio,  iuoi  Minirtri  ? Per  più  . 

Qual’  era  Dux  de  cognationt* 

' tri  bus  Simeon , ed  tifa  ••  Filiti^ 

1 Sur  Trincipis nobilitimi . Quello 

I -V. ..A  31 


cnc  vaie  C Vincila  y uit  II  nr  g ì envoyw*  ^ 

Ila:  Nemini  dixeritii  vifionemy  | fù  ciò,  che  aggrauò  il  delitto, 

ed 
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edilgadigo:  Disiano.-  Carmi 

illecebrat  in  eminentioribus  per/o - | * $.  IV. 

nis  aerini  pcr/cquendat . Dà  con 
to  Sic.  . ■ 


«05 


Carie e della  mancanxA  de  beni 
naturali . 


§.  III. 

Carice  della  /alate  , foncé  , 
e bcllejjut . 

• % 

Tieni  fallite  I O che  benefi- 
zio ! San  Bernardo . Se  vno 
te  ladalTc  dando  infermo  i òco- 
mc  gli  faredi  grato  ! Ed  a Dio  ? 
Meritadi , che  te  la  togliefle—  ? 
E perche  dunque  non  te  la  tolfe , 
come  ad  altri  ? O benefizio,  ò 
fauorel  O carieoi  II  Rè  Daui- 
$*«•«  .de:  Cum  operiretur  veffibus  , non 
calefiebat . E perche?  L'Interli- 
neale : perche  era  figlio  di  Padri 
vecchi.  VgoneCardinale.-  per- 
che haueua  perfo  molto  fangue 
nelle  guerre . Era  vecchio  ? Di 
fettanta  anni  ; ma  robudo . E 
perche  dunque  ? Quando  nella 
pede  vidde  vn'  Angiolo , che  in 
fei  hore  vccife  70.  mille  perfonci 
fù  tale  lo  fpauento , che  redò  tre- 
mando. Io  fono  quello,  che— 
peccai , e ('infermità  c nel  popo- 
lo ? Abulenfe  . In  tantum  inde 
conturbata!  tft  , quoti  vftjuc  ad 
mortetn  manfit  in  co  timor , Cr  in- 
frigidatio  . Di  conto  , ò fedele  , 
di  tua  falute . 

Quid  vltra  ? La  bellezza.- . 
S.  Agodino  : Pulchritndo  corpo- 
rii  bona  m Dei  donum . Di  quella 
diGiudit,edEder  fi  ferii!  iddio 
per  il  bene  del  popolo.  E tù? 
Perfua  rouina.  Alloggiadi  la— 
lufluria  in  tifa  iti  (eruidi  d’efla, 
come  di  dendardo,  per  popola- 
re l’inferno . Dà  conto  &c.  Dell' 
ingegno  , abilità  &c. 


A Chi  Iddio  diede  fallite  ice. 
fece  benefizio  , ed  anche—. 

! a chi  nò  i mentre  haoeredi  tiì 
abufato  d’elfi  a tuo  danno  . Piò 
guadagnò  Giobbe  nel  lettamaio,. 
che  Salomone  nel  fuo  Trono  ^ 

Si  conofce  edere  fuo  Padre  quel- 
lo, che  dà  il  colpo  ad  vn  fanciul- 
lo, e non  ad  vn’ altro,  effendi» 
d'ambidue  la  licenza  ,òdifordi- 
ne  . Ita&c. 

Ti  manca  la  vidi  ? Anche—,  ^cn.  17, 
Ifaac  fù  cieco  : Et  viderenon  po- 
ter at  . Fù  proua  , come  a To- 
bia.'’ Nò  i dice  San  Gerolamo  s 
Ego  puro  dittine  dùfpofitionitfniffc , 
ve  oc  ulti  cacaretur  . In  che  con- 
fidò la  fpecialità  del  fauore  ? Sa 
haueffe  tenuto  villa  , hauerebbe 
errato  nella  benedizione  defuoi 
figli), e lenza  dieffa,  l’accertò. 

Non  mirum  e fi , & Ifaac  in  fuam 
maxime  vtilitatem  nefc  'tfft , quid 
faceret  : cum  Efau  vellet  effrrre  , 
tir  fuam  magis  volumatem  facc- 
re.quam  Dei.  Tiacciecò  Iddio, 
acciò  accertali!  il  camino  della— 
gloria  &c.  Dà  conto  &c. 

Ti  manca  la  falute  ? Con  cfT» 
faredi  fuggito  da  Dio , e fenza  di 
efia  fenti  i fuoi  auuiii . Lo  feo- 
po  fi  fida  , accioche  non  fuga  dal 
tiro.  1 1 quadro s’affoda  , per  po- 
terlo dipingere.  L’Orefice  fer- 
ma l’argento  nella  morfa,  ed  il 
Scultore  nel  torchio  &c.  Perche 
Abramo  ligò  ITaaci*  Cnmque^Cen.  21 
Itgaffet  Ifaac.  Era  cerimonia- 
delie  vittime  , dice  Filone  1 ma 
S.  Agodino  dice  yNcimpatientia 
dolorii  vidima  calcitrarci  .Iddio 
ti  inchioda,  ti  ligain  vn  letto, 

P ' «■ 
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■ccioche  non  fuggi  &c.  Dà  con- 
to &c. 

» Ti  miri  in  carcere , rinchiu- 
fo , fchiauo,erinfcrraro  ? Bene- 
fizio. Giona  fugge.  Che  rime 
dio  , acciò  vbbidifea  ? San  Gre- 
gorio : Qui  aufrori  Juo  obedire-i 
renititur  , ad  locum  quo  mìffut 
fuerat  : Juo  rem  carcere  , porta- 
tur  . Ti  abufaui  della  libertà) 
ed  Iddio  ti  rinchiufe , accioche 
ti  fatui . Dà  conto  &c.  Quìi  vi * 
tra  &c. 

§.  V. 

Carico  de  beni  di  fortuna  . 

Ricchezza  , onore  , luogo  , 
vffizio  a che  fine  te  gli  die- 
de Iddio  ? S.  Ambrogio  ••  Ideo 
te  diuitcmfecit , ve  excufationem 
h.tbere  non  poffit . Per  quello  dà 
a Giuda  il  danaro  : P'V  iuflifica- 
retur  in  eo  Dominiti . Pili.  Ti 
dà  ricchezza  , acciò  fodisfi  per 
le  tuecolpe  apococofio.  Ditre 
J)an.  4.  Daniele  a Nabuco  : Peccata  tua 
eleemo/ynis  redime . E perche  ? 
Grilologo;  Iltius  gemitut  Deut 
non  requii  it , qui  prò  fe  gemitut 
paitpcrum  fìc  redemit. Cornei  Non 
videbit  diemmalum , qui  diet  ho - 
noi  habere  pauperem  fecit  . Non 
tiene  digiuni?  Per  quello  tiene 
uelli  de  poucri , che  redime, 
andogli  da  mangiare  . L'illeflò 
è di  mal  letto , veliito  &c. 

‘ *.  VI. 

Si  fonda  queflo  carico. 

Mira  il  carico  . Vi  è proui- 
denza  ? Sì . Siamo  tutti 
fàgli)  . E come  dunque  ricchi 
glivni,  c gl’ altri  poucri/  San_ 
Leone  i per  il  merito  nell’  eie* 


mofima,  e pazienza.  San  Gio. 
Grifoltomo  .•  per  la  conferua- 
zione  1 poiché  fe  tutti  foflero  ric- 
chi , chi  cauarcbbc  , a r irebbe—. 

&c.  S.  Agoflino;  per  il  prouido 
concerto  : Diues  propter  paupe-  - 
rem  f attui  efl  , & pauper  bropter  ben.  t> 
diuitem.  Mirate  il  Mondo  mag- 
giore . T erra  eroi  in  ani  1 , & va- 
cua. Ed  il  Cielo?  SanBaiilio; 
Ceelumfuii  confiti t partibut per- 
fettum.  A che  fine  f Acciò  il 
Cielo  dando  , e la  terra  ricc- 
ucndocomponghino  l'vnionc—. 
dell’  Vniuerfo . Per  quello  ( di- 
ce San  Bafilio  ) raccolfe  Iddio 
Tacque  in  vn  luogo;  Dein  locis 
J ibi  a natura  definiti 1 refiìtuta  . 

Il  Mondo  minore . S.Gio.Grifo- 
lìomo:  Io  llomacoriceue  il  cibo: 
Nunquid venter  diciti  omnia  mi- 
hi  femore  debeo  / Perirebbe  elfo, 
e tutto  il  corpo  . Prende  ciò,che 
li  balla  , cd  il  rimanente  dà. 

Chi  c che  confumi  il  tutto  in— 
maniche , e fe  ne  vadi  fcalzo  ? 

Ti  diede  Iddio  la  ricchezza  , ac- 
cioche di  j } c cosi  ciò , che  ti  au- 
uanza  dal  decente,  non  c tuo,  è 
de  poueri , che  poflono  chiedere 
non  già  carità , ma  giullizia . 

A Lazaro:  Canee  veniebant , . £ 

& hngebant  vlcera  tini . Il  Boc- 
cadoro  : Non  ad  morfum  dentei , 
fed  linguai  ad  obfequium  produ- 
cane . Oflequio  / Sì»  mentre  fi 
follentano  de  micie  , qua  cadane 
de  menfa , e fi  come  quelle  lono 
de  poueri  , gli  fanno  oflequio , 
perche  li  loltenta  : Indicate  ò 
poueri,  tarme,  cani:  Quid  vl- 
tra  debui  ? Elclamaranno  , dice 
Giobbe  : ludici um  pauperibut  ìdb  $<?. 
tribuit  . GrLaranno  ; Non  ejt  Manie, 
bonumfumere  panem  filiorum,  er  j f. 
minore  canibus . San  Bernardo  : 
Noftrum  efi , quod  effunditit  : na- 
bli era  deh  ter  Jubtrabi tur  , quod 
inani' 
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inàniter  expenditi: . Che  più  : Iddio  ti  liberò  ? Quante  colpe 
ALrugo  vobis  in  tejitmonium eritt  ( diceS.  AgoflinojTi  vno , può 
Jde.J.  dice  San  Giacomo.  O rendite  1 farle  l’altro  &c.  I.a  moglie  di  Q:n  ta 
O ricchezze  ! &c.  Lot  : VerfA  e/t  in  ftAtnam  foli* . 

Fu  pietà  , ò fù  rigore  f Per  effa 
$.  VII.  fùgaltigo}  ma  per  Lot  fu  benefi- 

zio . In  che  ? In  togliergli  l’oc- 
Ca rie»  dell*  mwcAHXA  cafione  , in  cui  peccaffe,  come 
de  beni . - Adamo . Alcino  ; là  credo  fn- 

Rum , qui*  vì/a  referre  iam  ne~ 

SAn  Gìouaoni  Grifoftomo  ! quit  elingnis , qua  fi  comperi  a rt- 
M.xgnum  bonum  non  pojjìdere  ferree  , forfan  , & in fi  nule:  aufiis 
pecunia: . La  Spofa  de  Sacri  Can-  I temer  Art  a traxiffet . Titolfeli- 
CA/lt.J.  càci  : Tulernnt  palliar»  mturn  , j dio  ia  vicina , l'amica  &c. 

Si  lamenta  ? Fù  benefìzio.  San  E benefizio  l’afjpetto  pietofo* 
Bernardo:  Hxud  dubi*mtquin,  con  cui  Iddio  ti  attende . Quan- 
ta curreret  expedita  . L’Aquila  to  hà  il  primo  peccato  mortale  , 

(che  riferifee  Eliano)  che  Ipez-  che  comettefli  ? Venti  anni  . 
zò  il  vafoal  mietitore  ,che  l'ha-  Perche  non  fono  tanti , che  tù 
Ueua liberata  dal  ferpe.  Parue— , ftij nell' Inferno  ? Che  più  tene- 
aggrauio  -,  e fù  fàuore  ; mentre  fti  tù  di  quell’ altro,  chegià  ar- 
vidde  cadere  efangui,  e morti  de  nelle  tue  fiamme  / O pietà  I 
tutti  quelli  , che  bcuettero  di  O carico  cimorofo.  Timuitque  ^xocL 
quell*  acqua  . Ita  Beati  paupe-  papttlu:  Dominum  . Quando  ? 1+ 
res&e.  b'iderunt  xgyptio:  mortuos  fuper 

• littns  mari:.  Quello  è per  teme- 

§.  Vili.  re?  Sì.  Il  benefizio  , e carico 

d'efio  , vedendo  che  fé  egli  c in- 
cuneo de  beni  detta  grava.  grato , può  {decedergli  il  mede- 

mo ..  Olealtro . Quigattdere  de - 

L 'Ispirazioni , i defideri , i li-  bMijfent  de  [uff acati:  bofiibu: , ti- 
bri , gl*  amici  &c.  Sono  be-  mere  dt cantar  ; nam  qui  propter 
nefizio.  Ma  vuoi,  che  Iddio  ti  nos  defiruxit  inimico/ , nosetinm 
cerchi , fe  l’offendi  ? Ti  cerca— , fuffocabit , Jt  ex  Amici:  , inimici 
infpirando  ilTefto  al  Predica-  , fama: . O che  carico  tremendo 
tore&c.  Dauide  è pietofo  : Om-  c quello  dell’ afpetto  !&c. 
mi  man/uet  udirti:  cint;  e quando 
più?  Con  Affalone  . Quefto  è Ef empia  . 

contro  di  fuo  Padre  ; e Dauide  : 

Semate  mihi  puerum  yìbfalon . H Ifcrifce  il  Padre  Alfonfo 
SanGio.  Grifo  Uomo.-  Inde  par-  *Y  Andrada , come  nell' anno 
rictdA  exercitum  cantra  Patrem  16*4.  in  vn  luogo  del  Regno  di 
infÌAmmat } bine  Dartid  , vt par - Toledo,  vn  vomo principale  ,-e 
carte  /ilio  abenntes  duce: exarat . ricco  viueua  difonclUmente  con 
Che  facefti  ? Replicare,  come  vna  fu  a parente.,  Vidde  vna  Rc- 
Affalone,  le  colpe?  Perirai  co-  ligiofa  il  fuo  giudizio.  Clic  il 
meeffo&c.  Giudice  lo  condannaua  . Che 

Che  fono  l'occafioni , da  cui  chicdcua  Maria  Santiihma , che 
.1  ' O a fe 
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fe pii  conccielTero  ^o.  giorni, cd 
auuifafle  vn  Confcflorc , che  ri- 
tróu  irebbe  &C.  Il  Padre  l'auui- 
sò  . Si  confelsò  . Cangiò  abita- 
zione } erta  l'aprì  ; e ritornò  a 

!>eccarc  . Succctlc  il  medemo  la 
èconda  volta  «fino  a tanto,  che 
Ilrafcinato  dalla  fua  paflione  li- 
cenziò il  Padre.  Giunie  il  gior- 
no jo.  Fù  il  Padre  , e negò  di  ri- 
ceuerlo.  Alicia.  della  notte  fu- 
rono ad  auuifarlo  , che  moriua  ; 
venne  ,e  lo  ritrouòcon  vifacci , 


dicendo  ahi, ahi , che  mi  hanno 
trapaflato  il  cuore  . Non  diede 
legni  di  dolore  ; muori , e ft  con- 
dannò Are.  OChriltianol  Per- 
che a quello , e non  a tè  ? Che_- 
fai  tù  ciò , che  và  correndo  del 
tuo  afpetto?  Che  fai  tiì , che_. 
non  ita  oggi  l’vltimo  tuo  giorno? 
Prima  dunque  &c.  gettati  a pie- 
di Scc. , e con  cuore  fpezzato  dal 
dolore  digli  .•  Signor  mio  Gitili 
Chri/lt  ere. 


DISCORSO  XXII. 

Del  carico  de  peccati  di  penfiero,  parola , ed  opera . 

H.cc  fccifli  , & tucul  : exiflimafii  iniqui  , quod  ero  tui  fimilis  ‘ 
arguam  te  , & flatnam  cantra  facicm  tu.vn  . 

Pfal..fp.  ■' 


E’  Ben  certo , che  chi  auui- 
fa  , prima  di  fcagliarc  la 
faetta  , non  vuò  ferire. 
S.  Agallino  : Non  rc_. 
vult  percutcre  , qui  cibi  clamat , 
ob/erua.  Chi  vuol  ferire,  non 
auuifa.  Tende  il  Rè  di  Siria_^ 
imbofeate  contro  d’ Iliaci^  . 
Gorgia  contro  il  Macabeo, ce- 
late. Dio  auuifa  cent’anni  pri- 
ma del  diiuuio.  Prima  del  la 

fame  d’Egitto  prcuenne  Giu- 
feppe  , che  con  il  filo  efempio 
animaua  a prouederfi . InNini- 
ue  minaccia,  ed  auuifa.  S.  Gio. 
Griloflomo  : Caini  rei  grati*  , 
q.it  fadnrus  cji  mal» , predici*  ì 
Vt  non  faci am.  O pietà  , ò mi- 
fcricordia  &c. 

Vi  hà  da  elTere  giudizio,  e per 
vfeirne  da  elfo  con  buon  elìco  i 
Iddio  dà  il  mezzo  nella  fua  mi- 

tuccia#e  timore.  A Naaman— 


Icprofo  : Recitata  efl  caro  eins  ,4 Reg.^, 
fìcHt  infanti s recenter  nati . Con 
che  mezzo  ? Lattare  f etnie* , dille 
Elileo  , in  lordane . Volete  la  fa- 
llite eterna/  Adunque.*  Ni  fi  e f- 
ficiammi  ficnt  paruu/i  &c.  Sei 
leprolo  ? ripianta  pedi*,  dice  il  , 

Sai  mi  (la , vfane  adverticem  et  ut  Pf4*-  I* 
non  efl  in  eo  fanita*  . Occhi,boc- 
ca&c.  Vi  è rimedio!/ Sì  . Lar 
tare  feptiet  in  lordane . San  Ge- 
rolamo ! ldeft (Inaio  ludici].  Con- 
fiderà Scc..  Peccati  di  pcnfieri  , 
parola  , ed  opera  &c.  sino  Mm 
ria  Ce»  • - 


a * * * * % 
nanna' 
# # * * * 


$** 
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dice  San  Gregorio , quid  fatturiti 
§.  I.  c/l  iCum  indicatami  veneriti  aul 

vna  voce  ho/let  Juot  percullt  t 
Orrare  di  venire  alle  mani  etiam  cum  indie  andai  venitl  Scn- 


delf  offefo . 

K , 

Giungerà  quel  giorno  ( ògran 
calo,  ma  forzofo  ) in  cui 
(puntando  fui  mattino  , non-, 
giungerai  all’occafo,  dall’  op- 
pofto.  Giungerà  quel  momen- 
to , in  cui  l’anima  fi  fucilerà  ; 
quell’  infante,  in  cui  compari- 
rai nel  Tribunale  d’iddio , guan- 
ti di  quell’ i fletto  Signore,  che 
offendetti . O che  fpauento!  Si 
minifcftò  Giufeppe  a fitoi  fratel- 
li : Ego  fnm  lofepb  ; ed  etti  ? Non 
Gen  at  Pot crani  refpomderc fruirei -,  ninno 
V terrore  perterriti  . Non  gli  parla 
con  affètto  ? Sì  J ma  : 7* imorenL, 
illit  maximum  , dice  Pererio  , 
faciebat  confcientia  tanti  feeleris 
contra  lo/eth  commì/ft . Più  . Ve- 
deuano, che  Giufeppe  era  il  Vi- 
ceré,e lo  fletto  Giudice, che— 
etti  offefero , e quello  li  fà  trema- 
re . Olcaffro  : Et  fi  malos  timor 
tomitetur  ; maxime  tamen , cura 
tot , cjuibks  fnerunt  iniurij  , vi- 
dent. 

Che  farà  dunque  lego  fnm  di 
'Matth  CiesùChrifto?  Si  chiama  Spo- 
5,  'fonel  giudizio  : Ecce  Sponfat 
venir.  E perche  Spofo  ? Quel- 
Jo,  che  venendo  dall’India  , ri- 
trouò  adulte:  a fua  moglie,  e che 
dell'-infèdeltà  egli  è Giudice—  , 
checonfulioncèpercttal  Che— 
fij  mio  Giudice  chi  oftefi  ! Ecce 
Sponfui,  amante,  e offefo  . Al 
nafcerc  Giesù  Chriilo  : Tarla- 
titi c/l  Rcx  . Adunque  , dice— 
S. Adottino:  Quid  crit  Tribu- 
nal iudicantii , quando  faperbot 
Reret  cuna  terrebat  infantis  ì 
Nella  prela  di  Cbritto  caderono 
i Voi  dati  all’  tg*  futi  • Adunque, 
e 


tì  Saulo:  Ego  jam  , ed  etto  tre- 
meni  , oc  Jiapens  . Emitteno  . 

Qui  elemento»  Dominam  ferre 
non  pojfuntiiratam  ferenti  Che 
farà  quello:  Ego  J am  nell’ora— 
del  conto  ? &c. 

§•  II. 

Orrore  di  vedere  i peccati. 

OR  a Tenti  : Hoc  feci/li , <5*  ta- 
tui Cc.  arguam  te , & fta- 
tuam  contra  faciem  tu  am . San— 
Gerolamo:  Tua  feilieet  pecca- 
ta. Seri  ue  Ai  elio , che  firmali* 
Teodofio  lefuppliche,  e memo- 
riali lenza  leggerli  . L’auuisò 
Pulcheria  fua  Sorella,  ne  fi  emen- 
dò . Ne  inuiò  vno , in  cui  chic- 
deua  per  fchiaua  Eudofìa  fua— 
moglie.  Lo  firmò.  Chiedendo- 
la doppo,  e negandola  , gli  pofe 
in  mano  il  memoriale  , con  dir- 
gli : Conofci  que/lo  caratici  C-,1 
&c.  In  peccare  , ò fedele , tù  fir- 
mi vnaferittura  di  fchiauitudi- 
nefenza leggere.  Nel  giudizio: 
Statuam  flatuam  contra  facterru, 
tuam . Conofci  &c. 

Thefaurizju  t ibi  tram  in  dit-t 
tra,  dice  San  Paolo.  11  Mercan- 
te , che  getta  il  danaro  nel  caflo- 
nc  , lenza  fparagno  ; ritrouain— 
aprirlo  fino  il  più  minimo  dana- 
ro: Thefaurtz.as.  E quale  farà 
dunque  il  tuo  errore  nel  feo- 
prirfi?  Il  Casaglicro  , a cui  ri- 
trouattcro  lettere  di  tradimen- 
to, checonfufione&c.  Quando 
tù  vai  a confettare  quel  brutto  , 
ed  enorme  peccato , che  fudori  * 
Sic.  E perche  ? Per  vedere  i tuoi 
peccati-  E che  farà  dunque 
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il  galligo,  fc  quello  è per  il  per- 
dono f &c. 

• * III. 

Orrori  di  vedere  le  cir- 
' confi anxjt» 

j,  A Rguamte.  Qyiirefpondebit 
*** *'  eif  Ti  addimanda  Giob- 

be: Qnisì  Secondo  l'anima,  ed 
il  corpo  ? Quid  f Offenderti , 
deprezzarti  l’amore  , i benefi- 
zi) , le  leggi , le  profttefTe,  I«  mi- 
nacele . ybit  In  lua  prefenza , 
nel  Tempio  &c.  Quotici  ? Tan- 
te , e tante  volte  fenza  numero . 
Quibut  ahxHus  ? Con  riderti  do- 
ni3’Iddio  . Cur  ? Senza  ragio- 
ne , calila , ed  interefle . Quomo- 
do  ? Senza  rifpctto , con  Scanda- 
lo . Quando  ? Doppo  di  Dio 
«,/-  _ Vomo&c.  Hai  che  rifpondere  ? 

* •'  Nò  . Achan  : Lapidaait  eum* 

popklus . Noncontefsò?  Sì;  Et 
fìct&fic feci  ; ma  afpettò  fino  a 
tanto,  che  la  forte  lo  fcoprifTe. 
Roberto  Abbate  : Non  naRam., 
mereri  veni  am  merait;  ante  enim 
turbatiti  e/i  Ifrael , quarti  ille. _ 
reattivi  agnojeeret , <jr  ante  fon 
veridica  Dco  ancore  prodidit  per- 
fonarn , quarti  ipfe  chlpatn . 

$.  IV. 

Carico  de  peti  fi  eri . 

Claprirì  il  libro  della  confcien- 
O za , in  cui  .•  Non  folum  adui 
(diceS. Efrem)  /ed  O"  cogita t io- 
ne! , & interri  ittici  cor  dii  f cripta 
- trunt . Lo  dice  la  Sapienza  : Co- 
iap.6-  9 italiana  ve/ir  ai  fcr  ut  abitar  i e 
J Cor  .'A  portolo  : Manifefiabitconfi- 
iia  cordium  i per  vedere  qual  fii 
peccato.  E qual’ è ? S.  A (torti- 
no: T ria  [unt , qui  bai  impietrir 


pece  attua  : (nveftionc  . de  ledati  fi- 
ne , cr  confenjn . Si  vidde  nel  Pa- 
ndi fo  . San  Gregorio  .•  Serpent 
fuafit  ; Eoa  delegata  efi , Adam 
con/tnfìt . Serperti fagge/jìt  ; Ehm 
velai  caro  delegata  e/i  ; Adam* 
velai  Jpiritai  con/ enfi t . In  con- 
fentire  efee  l'anima  dal  Paradifo 
della  grazia.  S.Agortino:  Quìa 
bar  peradii , tamquam  de  Parar 
di/o  , hoc  e/l  de  heatijfima  luce  io- 
fini  a in  morte m homo  expeRitur  . 

La  carta  difonerta  , che  pofe  la_. 
ferua  fopra  della  menfa . O che 
la  Signora  l'abbrucia  fenza  leg- 
gerla, ò la  legge,  e ladifgurta; 
òla  legge,  e fi  diletta,  fenza  ac- 
confentire  all’  opera , ò la  legge, 
e vuole  l'opera  ancora.  In  que- 
llo modo  &c.  Il  primo  è meri- 
to . Il  fecondo , è colpa  veniale; 
ed  il  terzo , e quarto  è mortale.* 

&c. 

Al  giudizio.  In  quello  fi  trat- 
tenne i in  quello  fi  dilettò  ; iru. 
quello  bramò  l’opera  . O che—, 
efame  I Qual  marito  ? &c.  E’ 

Iddio,  diceS.  Ago!tino  : In  cor- 
de noffro , & fi f ado  non  innotef- 
cat  hominibui . Parla  per  bocca 
di  Sofonia,  e dice  : Scrutabor  S ophtn. 
lerafalcm  in  lacernit  . San  Ber*  *• 
nardo  : belati  lucerna  lamine* 
admoto . Non  è : Sol  infine  t 
A che  fine  dunque  le  faci , le  tor- 
chio ? Non  Scopre  il  Sole  ciò, 
che  rtà  nafeorto  , c la  torcia  sì . 

Come  Sole  giudica rà  l’opere  ma- 
ni(èrte,econ  le  luci  ipenfieri. 

San  Bernardo:  Tane  Chriftat 
omnet  anima  , Cr  con/cientia  un- 
galo: /crai aturai  veniet . O che 
carico  , e condannazione!  &c. 

Perì  Affatone , e perche  t Tent- 
ila Sciolti, e liberi  i capelli  ( cioè 
ponderi  ) che  doueuano  e fiere—, 
opprclficon  la  celata,  ò mozio- 
ne , Sanchcz  t Galea  in  ilio  re- 

rum 
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rdm  orticaio  cornata  primiere  no-  lire  gl’  onori  viui , e di  fcppeli- 
òAp.  }•  lnit  &c.  Pro  galea  indicinm,  di-  re  olii  morti . Indie*  iUts  Demi . 
cc  la  Sapienza  &c.  Come? 

F tir  or  Ulti  fecandìim  J imilitu- 
V.  dinem  /spentisi  E Tubilo  in  ap-  Pf*l.pft 

rtflo  : Deus  conterei  dentei  e#* 

Carico  delle  parole.  rum  in  ore  ip/oramt  molai  leo- 

num  confringet  Dominai . Vgone 

OMne  verini»  otiofum , dice  Cardinale  s Dt  citar  de  malit  i 
San  Matteo  , ejaod  locati  maxime  de  detraQoribnt . I dea- 
faerint  homìnei , reddent  ratio-  ti  diuidono , e le  mole  disfano  il 
nem  de  eo  in  die  indicij . San  Ber-  cibo;  ed  il  maldicente  l’onore, 
nardo  : Hea  nobii , tjuanam  ra ■ Mole  di  Leone  ? Mola  il  circo* 
tioreddi  potè  fi  de  otio  f San  Gre-  lo.  Di  Leonci  perche  Leo , dice 
gorio  : Feria/»  otiofamefl , cjuod  Vgone  ,babet  dentei  fetido! . In* 
aut  vtilitate  rctlitudinii , aat  ra-  fànnia  &c.  Le  mole  portano  il 
tione  iajla  necejfitatit  corei . Sant’  cibo  da  qui  a là  ; e l’onore  di  ca- 
Ambrogio:  Si  prò  verbo  otiofo  fa  in  cafa  &c.  11  cibo  maHicato, 
ratio  po/citar , ejuanto  magie  prò  ciò  che  fù  cibo , e mani , piedi 
Verbo  imparit ai it,  & tarpimeli-  &c.  Non  vi  è chi  conolca  l’in- 
mii  ? Bcitemie , (pergiuri,  male-  famato.  Nel  giudizio:  Confrin- 
dizioni , mormorazioni  &c.  La  get  Cc.  lui  mufiche  , fcritti , fe- 
bocca,  perche  fu  data/  Vgone  j gni , nouelle,  cicalate  Sic,  StA- 
Cardinale  .•  Loqaell a data  fuit  taam  C c. 
borni  ni  ad  laadandum  Deam , ad 
adificandum  proximam  , ad  ac-  §.  VI. 

eafundam  fe  ipfam  ■ E’  la  cam- 

panna  dell’  oriuolo  dell’  Vni-  Carico  del C opere', 

fa,  » ucrfo.  Ma  Lingaa  , dice  San— 

Giacomo,  ignu eji , vniaerfitat  /^\  Che  elàme  1 Quella  è v> 
inianitatiij  con  cattedra  di  tutti  niale  ; quella  mortale—.  ; 

i vizi) . A Giobbe  : Dtrtlilleu  quella  di  icandalo  ; quella  di 
fant  tanta  modo  labi*  circa  den-,  malizia  Occ.  Quelli,  che  fegna* 
tei.  Aftuzia  del  Demonio  il  la-  uano  i giorni  fortunati  con  pie- 
fciargli  il  maggiore  inimico  . tra  bianca , e gl’  infelici  con  pie* 

Fù  in  vano  in  Giobbe;  ma  in  tra  nera  (dice  Ardio)  chete—* 
te  ? gettauano  in  vnacalTa  ; e moren- 

Sei  viandante  con  le  bifaccie  ; do  l'apriuano,  e contauano  le—* 
d’auanti  l’altrui  difetti  , e di  pietre.  Se  erano  più  le  bianche, 
dietro  i tuoi  . Gallo  , che  ruf-  erafelicc&c  Allorché  s’aprala 
pa  , c canta  con  il  vermicello  , tua  calla , (arai  felice , e fortuna- 
e non  ficaio  delle  perle.  Mula-  to?  Vi  iaranno  più  elemofine, 
tiere  che  trae  carico,  per  porta-  dilcipline  &c.chc  adulteri),  fur- 
re  la  foma  . Il  Demonio  diccua  ti , vendette  f Jnterrogabit  opera 
male  di  Giobbe  a Dio  , ed  a vefira  , dice,  la  Sapienza.  Ora—  Sap.  6. 
Giobbe  diceua  male  d’iddio  . SanGiouanni:  Digit*  fcribebat  loan.  9. 
Pfal  t Sepalckrum  pattai , dice  Daui-  interra.  S. Agolìino  ; come— 

1 ‘ de  teff gattar  cornai > per  feppe-  Auuocato , che  pone  mano  per 

legna* 
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legnare  lo  fcarico  del  reo  : lnter 
cejforii  comendanit  off  cium  . Se- 
gna nella  terra , per  feufare  con.- 
il  fragile. 

Ma  nel  giudizio  t Arguam 
te.  Nel  tal  giorno  vi  fù  il  tal 
tatto  &c.  Progettici  viperarnm , 
Matth.  dice  San  Matteo , quìi  demon/ira- 
a.  uìt  vobis  fugete  d ventar*  ir*  ? 
Vipere  ? Sì . S.  Ifidoro  .*  Pipe- 
rà , qui*  vi  p*ri*t . Bcrcorio  •• 
i figli  gli  fquarciano  levifeere. 
Quelli , a cui  diede  vita,  fono 
quelli , che  ramazzano  : ibi  dote- 
rei , vt  parturicntis  . Quelli , 
che  non  volerti  gettare  a piedi 
del  Confdfore , vfeirannoafàrti 
in  pezzi  nel  giudizio . 

$.  VII. 

. Carice  dell'  epere  ozjofe . 

SAnt’  Anfelmo  . Quii  refpon- 
debit  , cut*  exigetur  * te  vf- 
que  *d  iclurn  oc nli  ? Perche  pal- 
pitarti? lì  chi  non  teme  , chi 
Qen.  18.  non  trema/  Sara  ( dice  il  Sacro 
Illorico)  rimale  : Timore  per- 
ferrite.  È,  perche?  Perche  fi  po- 
lca ridere  in  fentire  la  prometta 
del  figlio.  La  vede  l’Angiolo,  e 
dice  : Qnarerifit  S*r*  ? Qui  è 
il  timore , in  vedere , che  fi  eli- 
mina fino  vn  picciolo  rifo.  Fer- 
nandez  : Hen  nubi  ! Quid  nebit 
fiet  in  tremendo  indicio , (t  de  ri- 
fu , & occulto  y V non  inbone  fio 
mnlicr  Santi*  rogai ur , & argui- 
tati Che  farà  delle  sfacciataggi- 

ni , e licenze  ? &c.  Arguam  te  i 


de  peccati  occulti,  e difprczzatf  i 
Al  fpezzarfi  della  palla , vfeirà  il 
tutto.  Le  macchie,  che  ricopre 
il  panno  , le  feopre  la  poluere.' 
Pcrauertodice  ilSalmifia:  Ab 
occulti!  meit  manda  me . S.  Ago- 
rtino  t Muttum  timeo  occulta 
me a , qua  norunt  oculi  fui , m » 
autemnen  . 

E/empio.  . 

SI  riferifee  nell’  Irtorie  di  Fran- 
cia il  cafo  feguito  l' anno 
to^i.  d’vn  Dottore  di  Parigi 
compagno  di  San  Brunone  , che 
muori  con  buona  opinione , e 
concetto.  Nelle  fuc  efequie  in 
cantarfì  .•  Rcfponde  mibi  &c.  Si 
lcuò  , e ditte  lufìo  Dei  iudicio  oc- 
tufatui  fum . Nel  fecondo  gior- 
no : lufto.  Dei  indici*  indie at ut 
fumy  ed  al  terzo  giorno:  ìnjìe 
Dei  indici*  condemnatm  fum  . 
Qui  furono , i Jpauenti , i timo- 
ri tee.  Fù  occafione  per  il  ritiro 
di  San  Bruno  , e fondazione  del- . 
la  Ccrtofa  &c.  Quello  fopra_ 
d'ogni  giudizio  vmano  fù  accu- 
lato , giudicato  , e condannato 
per  peccati  occulti . Tn  che  dun- 
que finiranno  i mali  efempij , ed 
i fcandali  ? Che  rifpolle  preuie- 
ni , ò peccatore  ? Che  lagrime  ? 
Che  Confcflioni  ? Che  rellitu- 
zioni?  Che  digiuni/  Che  af- 
prezze/  Hai  da  venire  a conti 
con  Dio  , e ripofi  ? Tieni  per 
certa  quella  verità  ? Via  dunque, 
a prcuenirti  con  la  penitenza. 
Signor  mio  Gian  Chriftt  &c. 


•n- 
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-Del  giudizio , e carico  del  peccatore  per  la  legge 
d’iddio: 

Quicumquc  in  lege  peccauerant , per  legem  iudicabuntur  , 

Ad  Rom.  x. 


S' 


Ent* altra  diligenza, che- 
di  porre  Iddio  auanci  dell’ 
votno  la  fua  Legge  Santif- 
lìnaa  nel  giudizio , fi  vede- 
ri l'ardire  del  peccatore,  eia  giu- 
ftincazionc  , con  cui  lo  condan- 
na la  MaellàSua,  Diede  Iddio 
la  legge  agli  vomini,come  tariffa 
per  gouernare  la  vita , e (cala— , 

, per  confcguirc  la  Gloria . Sì  vis 
Atntth.  4(i  vtt Am  ingrati  , {tris*  manda 
*9*  ta • In  due  cauole  nel  Sinai, ed 
in  Sion  non  i due  tiuole  di  pie- 
tra; ma  bensì:  la  t.ibulis  cor  dii, 
X.Cor.1.  dice  l’Apoftalo.  Lo  predille  Ge- 
Jerem.  remia  : Dabo  legem  me.im  in  vi- 
fcertbus  eorum  , CT  in  corde  eorum 
fenbameam.  E fi  vidde  nelle— 
due  volte  delle  tauole  : vna  : Fa- 
ttoi opere  Dei , e le  fpezzò  Mosè  ; 
e l’altra  : Pracid:  libi  duat  tabu- 
Ias  lapidea:  in/lar  priarum  . E 

(>erche  Iddio  non  fa  , non  opera 
e feconde  ? San  Tomaio  di  Vil- 
lanoua:  Spirita  Sanilo  de (ign An- 
te per  hoc  bis  dandam  hontirnbnt 
legem  » femelin  Sinai , & iterum 
in  Sion , in  tjuarum  vltima  d.ttio- 
' ne  homo  poneret  cor  di  s tabulai,  & 

digit  ut  Dei  fcribcrct  cas  . 

Nel  cuore  porta  la  legge  al  giu- 
dizio il  peccatore . Qui  /pernii 
iaonAt-  legem  , dice  San  Giouanni , ha- 
bei  qui  indicai  eum . Chi?Giesù 
Cimilo,  come  Giudice,  eia- 
legge  come  Fifcale  : Sermo  , 
tjuem  locatiti  fum , ìlle  iudicabit 
tuta  i e però  dice  l’Apoftolo  .• 


3«-  j 

Exod. 

«»• 


Per  legem  iudicabuntur  . Quan- 
do vici  Dauide  da  Gerunlétn* 
me,  dille  aSadoc:  Reporta  Ar-  t.  Reg. 
cam  Dei  in  F’rbem . Allontana  il  If . 
refugio  *.  Nò  ; ma  il  Tuo  Fifcale. 
Teodoreto.  Non  poffum  mecum 
circumferre  accufatricem  : bino 
audio  legem  Utcentem  : non  me • 
chaberis , non  occides  ; ego  autem 
venerandam  conculcata  legenu  . 

Che  farà  dunque  nel  giudizio  , 
quella  acculai  Punte  llringere, 
ed  angofeiare  vn  Dauide  , ed  il 
Chriltiano,  nò.  Si  veda.  Ano 
Maria  &c. 

*.  I. 

Scoprirà  la  legge  i peccali 
JcnzjAjcufa . 

E’  La  Legge  Diurna  , dice  San 
Leone  , vn  chiarilfimo  fpcc- 
chio  , che  diede  Iddio  all’  vomo, 
per  comporre  il  Sembiante  di  fua 
vita  &c.  Artifex  mi/ericordicc» 

Dei  fplendidt[jìmum  in  mandatis 
fuis  condidit  fpeculum  , in  (tuo  ho- 
mo facicm  fua  mentis  in/piceret 
Cc.  E così  Mosè  : Fecit  labrum  Exod, 
ancum  cumbaft  fua  de  f peculi: . 38. 

San  Gregorio  : Specula funi  pra- 
cepta  Dei  Cc.  Non  vuò  mirarli 
il  peccatore  ; ma  nelgiudizio  Id- 
dio ce  lo  porrà  d’auanti . Vcci- 
decon  la  villa  il  Rafilifco  ; ma 
Si  f e intueatut  in  fpeculo  , dice 
Ebano , repercujfom  ft  habitat 

, . P tr0m 
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$.  III. 


propnjs  teli t enecatnr . Così  il 
peccatore  in  vederli  inefcufabile 
Gen.  ne'  {giudizio:  DilTe  il  Serpe  ad 
5 'Elia.1  Cur  pr.tcepit  vobis  Densi 
Gli  ricorda  il  precccco  ? O che 
alluzia  ! S.  Agodino:  Vt  prona- 
riccio  effet  inefeufabilis  , ncque 
vllo  modo  dici pojfet , idquod  pra- 
eeperat  Deus  obhtamfutjfe  mulie- 
rem . Via,  confiderati , ò pecca- 
tore, nel  giudizio;  mira  lo  fpec- 
chio  , ed  attendi  l'accufa . 

$.  li. 

Primo  comandamento . 

DEui  a Dio,  primo  , adora- 
zione i fecondo,  feruire  ; 
terzo, temere; quarto,  credere; 
quinto,  fpcrare  ; fedo,amtre. 
É doue  è il  pieno  di  quell’  obbli- 
go? Hai  fatto  idoli  il  tuo  vole- 
re, giudizio  , ventre  , ricchcz 
za, vendetta, diletto.  Confiten- 
tur  , dice  l’Apollolo , fe  nojfe^. 
Tit.  l . Deum  ,faElis  autem  negant . Non 
efl  timor  Dei  ante  oculos  eorum . 
lui  vfeiranno  le  fuperdizioni  , 
le  forti , flreghcrie  , fogni  cre- 
duti &c.  Sei  Chridiano  ? Credi 
cid,cbe  dici  nel  Credo/  E co- 
me operi  l’oppollo/  Credi  iru. 
vn  folo  Iddio  ? Sic.  Come  &c. 
Non  ti  faluarà  la  fede  fenza  ope- 
re da  Chridiano  . In  omnibus  , 
- , . dice  l’Apodolo  , fumentes  feu- 
^Pbef-G-tumfidei.  Della  fede  ? Sì;  ma 
come  feudo  , che  lì  hà  da  moue- 
re,accioche difenda.  Origene.- 
Qui  fi  uto  totum  corpus  defendere 
enpit , brachiorum  conatur  tilud 
in  circuitu  ducere  oportet , 


Secondo  comandamento  ; 

' 

IL  giuramento  con  verità  , giti- 
dizia , e neceiQtà.*  quelli  del* 
lo  dato  , ed  vffizio  ; voti  Scc. 

Che  fàcedi  ? Sigillare  fallirà  con 
i I nome  d’iddio,  rendendo  odio* 
fo  il  Chridiano  contratto  ; mcn- 
tre  non  vi  é chi  s’aflicuri  ; chia- 
mando contro  di  tè  l'ira  d'id- 
dio. Comcfi  compirono  i giu- 
ramenti dell’  vffizio  ? Quanti 
fenza  giudizia  , di  vendetta—  / 

Quanti  al  comprare , e vendere  / 

Quanti  che  altri  gettarono  per 
tuo  comando , preghiera , prò- 
meda, e minaccia/  Tutti  fono 
per  tuo  carico , e gadigo  &c. 

Video,  dice  Zaccaria,  volumen  _ , . 

volans  . Leggono  i Settanta  ,ed^5'v<,'f* 
il  Boccadoro  : Falcem  volan- 
te,m.  Tcodoreto  : Hoc  efl  paena, 

& punitio  Contro  chi  / Et  ve- 
nie e ad  domum  turanti s in  nomine 
meo  mendaciter , & mor abitar  in 
medio  domus  eius  , & confumet 
e am . Ditlruggc  il  tutto . Quan- 
do ? Volantem  . Grifodomo: 

V tloctffimum  vltionis  incurfurru 
fìgnificat  . Per  vn  (pergiuro  di 4-  Reg. 
Sedezia , fù  rouinata  Gerufalcm-  24, 
me  , prigioniero  il  popolo  ; pre- 
di il  Rè  con  fua  moglie  , morti 
i figli  j ; cauati  gli  occhi,e  muori 
fchiauo , e prigioniero  . Ruppe 
Sanie  a Gabaoniti  il  giuramen-t,  Reg. 
todiGiofuè,  e doppo  di  6ct.ii, 
anni , in  tempo  di  Dauide  vi  fù 
vna  fame  per  tré  anni  ,c  mezzo, 
fino  a tanto , che  appelero  alle—, 
forche  i di  Ini  fette  tìgli j.  Que- 
llo è il  temporale  , che  larè 
l’eterno?  Per Ugem&c. 


§.  IV.  - 
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§.  IV. 

Terzo  comandamento 

VOllc  Iddio  tempo  in  cui  fpe- 
cialmente  l’onorallì , ed  af- 
fegnò  laChicfa  la  Domenica  , e 
le  Fede , primieramente  per  non 
trauagliarc  ; fecondo  per  fentire 
la  Meda  ; terzo  per  attendere  all’ 
eterno  . Che  hai  tù  fimo  ? Lo 
fchiauo , a cui  dattero  vn  giorno 
ogni  fettimana  &c.  Iddio  ti  dà 
per  il  corpo  fei,  ed  vn  folo  rif- 
feruò  per  il  Aio  culto , e che—,  f 
Sono  Felle  a Vcnere,Bacco,Ado 
ne,  Marte,  ò Lucifero  ? Ne  fono 
teltimonii  le  difonellà , vbriac- 
chezze,depcodcnze&c.  Traua 
glialli , c face  Ili  trauagliare  &c. 
Non  vdifli  Metta  , ne  per  te , ne 
per  altri  &c.  Quante  maleCon- 
fèlfioni  &c.  In  che  con  fu  ma  (li 
le  felle  ? In  concorli,  patteggi, 
teatri  &c.  Nel  gioco  con  falliti , 
inganno,  inuidia  &c.  In  balli, 
in  cui  fi  vende  !’onettà,fenza  rii- 
petto  a Dio,  a Tempi  j,  a Mini- 
Uri  &c.  Allorché  rinalzò  Ifraele 
il  Vitello  per  adorarlo,  fù  Iddio 
, tutto  rigore, e perche  ? Fecerunt 
vitulam  in  Oreb . Iddio  gli  dì 
leggi,  ed  etti  nell’  ideilo  fico  in- 
balli , conuiti , ed  idolatrie/  E' 
intolerabile.  San  GiouanniGri- 
fodomo  : In  eo  Monte  Dominai 
/peilandam  fe  tribaerat , & to- 
me* tn  eodem  Monte  impieratt l. 
fe  conjtringere  minime  dubita- 
rant  . Iddio  nel  Tempio  &c. 
For  legem  CTc- 


$ V. 

Quarto  comandamento 

IL  primo  della  feconda  rauola  ; 

J Sono  Padri  i naturali , i Supe- 
riori , Parochi , Sacerdoti,  Mae- 
dri , Rè,Gouernatori,  Giudi- 
zie,  Marito, Signore,  Vecchio» 
al  giudizio  dunque  ò figli]  ! Che 
ne  é della  riuerenza , loccorfo  , 
e forfè renza  ? All’  oppodo  fdi 
Cham  maledetto  , per  mancan- 
za di rifpetto  a Noe.  Parimen- 
te Ruben  rimafe  fenza  Sacerdo- 
zio, e maggioralo,  perla  fua 
irreuerenza  a Giacobbe.  Anche 
A datone  muori  di  mala  morte  , 
appefo  ad  vna  quercia , per  la  fua 
tirannia  . Che  afpetti , che  at- 
tendi tù?&c. 

Al  giudizio,  ò Padri.  Che—, 
n’c  del  forfento,  dottrina,  ecor- 
rczione  de  figlij  ? Eli  muori 
condannato, fecondo  il  Nazian- 
ztno,  Pelufiota , Grifo  domo , e 
Ceiario.  E perche  ? Tritemio: 

Quia  delinqaentei  fili  a s >ion  cor-  uReg.Z- 
rexit , prò  eorum  peccato  damma- 
tutejt.  Sì , che  cori  effe:  Quare 
f acuti  rei  huiujmodi  ? E che  fi 
tarda  la  correzione  ( dice  S.  Ge- 
rolamo ) fecreta  , e (blamente  di 
parole  . S.  Anfelmo  : Corripae- 
rat  quidem  filiot  fuos  ,/ed  qutZa 
non  abiecerat  delinquente!  , re - 
tror/um  cecidit , C T mortami  efl . 

Signori  al  giudizio.  Sapete—, 
che  vi  è vn  Signore  di  tutti  : 

Sciente t,  ( dice  l’Aporfolo  ) quia 
illorum  , & vejìer  Dominai  efi 
in  Cali . T rattate  da  cani  i voflri 
fudditi  &c.  fenza  pagargli  &c. 
Dottrina,  correzione,  malefem- 
pio,  (bruendoli  d’efli  per  il  male . 

Secai,  Schiomi  lenza  vmiltì,  ris- 
petto , fedeltà  , rubando , per- 
P a dea- 


Digitized  by  Google 


il 6 DISCORSO  VIGESIMOTERZO: 


dendo  & c.  Mariti  fenza  amore  i 
gelofie  , diuilione  , dilfimulo  , 
dilltpata  la  dote  &c.  Mogli) , len- 
za rifpeuo:  difgulti , cauli  di 
giuramenti,  mali  tratti,  per  le 
Tue  gale  &c.  Difubbidicnza—  , 
negare  il  debito  &c.  Tutti  in- 
fine mancanza  di  rifpetto  a Sa- 
cerdoti &c.  Per  legem&c. 

§.  VI. 

Quinto  comandamento . 

NOn  amazzare  ne  il  corpo  , 
ne  l’anima , per  affetto  , pa- 
rola , ne  opera  : Diligete  il  cuo- 
re : Benefacite  l’opcre  : Orate  le 
parole . lui  vederai,  i de  fri,  l'in- 
tenti, l’allegrezza  del  male,  il 
difpiaccredcl  bene, odi j&c. Va- 
rote:  maledizioni  , infamie,  li- 
belli , lettere  . Negare  la  corte- 
fia  &c.  Opere  , morte , ferita. — , 
aborto,  duelli  &c.  O ire  d'iddio . 
Piòli  lentono  delle  proprie  offe- 
fc  , quelle  de  prodi  mi . Ad  A ia- 
Gen.  i.  tno  (dice  Iddio  ) Maledilla  ter- 
C a.  1 eda  Caino  : Maledici  ut  erit . 
Che  differenza  è quelta/*  Nella 
colpa  di  Caino  vi  fù  offe  fa  del 
proflimo,c  per  quello  maggior 
galtigo.  Vgonc Cardinale. 

Omicidio  fpiritualc  : fcanda- 
lo,  mal’ efempio,  configlio, per- 
fualiua  al  male.  S.  Agollino. 
Aioli  ext/limare  te  homicidam., 
non  effe , quando  fratti  tuo  mala — 
perfuadet . San  Gregorio:  farai 
reo  di  tante  morti , quante  col- 
pe i e peccati  tù  cagionaci.  O 
clic  carico  ! Occurram  eis , dice 
Iddio  per  il  fuo  Profeta  Ofea—  , 
qua  fi  vrfa  raptis  caiutis , & di- 
ra mp  am  interiora  iecoris  eorum . 
^ San  Gerolamo . E’ferocitlìma— 
l'Orfa  rubbati  i luoi  figli j;  Così 
«i  Giudice . Il  Signore  ad  edifi- 


care, e tù  a di  (I ruggere . Bofche* 
rio;  QuotChrifti  catulos  rapai- 
J li f Nontuvrla  illius  oscuri  am 
tintesi 

$.  VII. 

Se  fio  comandamento , 

O Quanto , ò ciò  che  feoprirà 
lo  fpecchio  ! L’auuanzo  del 
calice  di  Babilonia:  morderà  il 
vino  &c.  Penfieri , de  fi  ri , dilet- 
tazioni i dilgulfo  di  non  hiuer 
peccato  &c.P4ro/e:folecitazioni, 
equiuoci&c.  Infcgnare  a pecca- 
re, lodarfi  Scc.Opere,  copula,  tat- 
ti , polluzioni , bacci , legni  &c. 
Scandalo.  Si  accasò  Druidc  con  a.  Reg- 
Berfabea  ; Et  dt/plicait  ve>bum  ti. 
hoc , quodfecerat  cor  am  Domino . 

Vi  era  proibizione  ? Nò.  L’ Abu- 
lenfe . Come  dunque  : Dtfpli- 
cuitì  Haucua  peccato  in  lecre- 
to , e con  accafarfi  , (ì  pubblicò 
il  delitto.  Per  quello  fcandalo 
&C.  Ter  legetn  iadicabuntur . 

$.  Vili. 

Settimo  eomandamento'. 

FVrri,  inganni, aiiarizie,  fimo- 
nie&c.  O rendite  ! S.ITrnar  * 
do  : Quidquid,prater  neceffariumr 
villa  m,  oc  f empi  tee  m veftitam  de 
altari  retinet  ,tuam  non  eft , rapi- 
natfi . Più.  Clamant  nudi  tela - 
mani  famelici  ;conqucrMntHr,& 
dicunt  : noftram  efi  , qnod  effan- 
ditis&c.  Per  quello , dice  San— 

Matteo;  Voteftis  fai  terra  ,che 
fihàdafcioglicre  , c disfare  &c. 

O fe  fi  disfamerò  le  fuperfluiUl , 
quanti  peccati  fi  cnitarebbero  ! 

T aum  non eft>  rapina  eft.  Rubba 
il  ricco  , che  don  dà.  San  1 o- 
mafo  di  Villanoua  . Qui  abun- 
dauerit , indigentium  penunam^ 
fappleut , fi  non  fappltt , raptor  - 
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& ho  mi  ci  da  e fi . Sci  amminiftra- 
tore  d’iddio  , dà  dunque  la  fila 
razione  a poueri , ò remi  &c.  In 
fpinas  ceri  dir  , dice  San  Luca  . 
Spine  le  ricchezze , dice  S.  Gre- 
gorio? Forfi  per  i fuoi  faftidij  ? 
Per  più.  Quello,  che  tlringc  le 
fpinc , c ferito  ; ed  acciò  non  fè- 
rifehino , apri  la  mano  &c. 

Rubila  YFfurario  . Qti  ab- 
feondir  frumenti , maledica  ur  in 
populis , San  Baiilio  : Neper  oc- 
' cafionem  cumul  andar  itm  opurru 
ir.wt  Det  in  te  accerfat  Si  rubba 
nelle  piazze:  Non  deferii  de  plu- 
tei! eius  vfura  , & dtlui . De- 
tenzioni di  plciti  » rìitlimulo 
con  quello, che  regala  &e.  Rub- 
bano  i Mercanti:  inganno , mo- 
nete fai fe&c.  Pondus,Gr pondits . 
Rubbano  gli  Artefici ^ Variali 
con  la  giornata , con  la  fkma_^  . 
Nella  (età,  fino  dalla  temenza^ 
al  veflito  ; òche  colpe!  La  Mo- 
glie rubba  per  la  vanità  ; l’adul- 
tera a figlij  legnimi  ; Il  Figlio 
rubba  per  il  gioco  &c.  Li  Semi 
danno  fenza  licenza  , perdono 
con  la  lorotralcuragginc.  Rub 
bano  i Birbanti  a veri  poueri  &c. 
Quantunque  fifeordi  la  Madre  , 
Ego  tamen  non  obliuifear  tu» , di- 
ce Iddio  per  Ifaia . Oche  pietà! 
Maò  chegiuliizia  ! In  che?  La 
Madre , che  dà  robba  a tré  figlij, 
fe  vno  d ell!  Te  nc  và  con  il  tutto  , 
chegafìigo!  Conlolateai  ò po- 
ueri : che  Ego  tamen  non  oblintf- 
carCTc. 

* .!•  . » . • 

<§.  IX. 

t ».  .. 

<■  Ottano  comandamento . 

• ' . t • 

TEftimonij  filli» , bugie  &c. 

•Silenzio.  I)  cocodrillo len- 
za lingua  , mangia  l’vomo  ,_e_ 
piange  fopra  delle  lue  offa.  Forfi 

< « 


per  compaflìone?Nò.Ma  per  am- 
molirli . Compallioni  de  maldi- 
centi, non  lo  credo.  Ma  però  &c. 
Il  rute  tare  fecreti  graui,  lettere  , 
lodare  peccati  &c.  Li  giutbdfi 
T u quìi  e/t , qui  alienum  feruum 
Indice:  ? Benché  (i  veda  . I co- 
lori dell’iride,  che  non  tiene. 
Quello  che  balla  , da  lontano 
pare  pazzo . Ilaac  s’ingannò  toc- 
cando . Quantunque  Tenta  . Se 
tù  credi  a quella  di  Putifare^, 
giudicarli  colpa  in  Giufeppc_^  . 
Adunque  fe  quello,  cheti  tocca, 
e ti  vede , e fi  fente,  può  non_ 
edere , che  farà  &c.  Gli  altri  due 
comandamenti , fono  nel  felto  , 
c nel  fettimo . 

Efempio . 

NEIl’Ifloria  deCiflercicnfi: 
fi  legge  d’vn  Mercante  mal 
Chriltiano  &rc.  Giunte  quetto 
all’  vltima  infermità  : bramaua 
di  redimire  , e nongli  è lo  per- 
mcttcua  l'amore  a Tuo  figlij,  ed 
alla  moglie.Si  confcTsò  per  com- 
pire. Venne  il  Notaro  per  il  te- 
(lamento,  e di  (Te.  Lafcio  il  mi» 
corpo  alla  terra , e Tubilo  molto 
angoTciato;  Lafcio  la  mi  a anima 
al  Demonio . Stupito  il  Notaro  , 
e gl'aflanti  , giudicarono  foflìe 
delirante  . Non  e delirio  ( ditte  ) 
ma  ciò , che  fento  ; e proteguì . 
Lafcio  a Demonvj  la  mia  anima , a 
quella  di  mia  moglie  , quelle  dé^ 
miei  fighi  , e quella  del  mio  Con- 
fefforei  tarma  per  i contratti  in- 
giufii  » quelle  di  mia  moglie , 
figlij , perche  mi  aggattonano  i o 
quella  del  mio  Confe/fort  » perche 
mi  affolue  fenz.a  rttrouarmt  difpo - 
fio.  Con  quello  fpirò  , fi  con- 
dannò &c.  Così  fmifee  chi  con 
tempo  non  ti  appiglia  alla  peni- 
tenza, Clic  fai  (adunque,  che 

via- 
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violarti  la  legge  del  tuo  Dio?  | donato/1  Viene, c giungi  dolente, 

e pentito  a piedi  di  quefto  con- 
fitto amore  , digli  : Signor  mi» 
Gtetk  Cbrifeo  &e. 


Come  non  ilai  con  timore , ra- 
pendo , che  peccarti , e non  ra- 
pendo ,che  redi  rimeflo , e per- 


DISCORSO  XXIV* 


Del  giudizio  del  peccatore  per  le  Aie  ifteflc  opere . 

Arguet  te  mtlitia  tua. , & auer fio  tua  increpabit  te . 

Icrem.  i.  , . » 


PEr  quanto  pretenda  il  pec- 
catore di  ritrouarelcufe, 
ed  euafioni  aderto  a fuoi 
peccati , fi  hanno  a vede- 
re fenza  euafioni,  e feufe  nel  giu- 
dizio. Adamo.  Vbi  esì  Rif- 
Gen.  J.  pondet  Timui  , eo  <}uod  nudai 
tffem  . Non  era  vellico  ? Con- 
/aerai  folta  ficus  ? Quefto  fù , 
dice  San  Bernardo  , prima  di 
cercarlo  Iddio  i ma  ne  fuoi  oc- 
chi Diuini  il  tutto  è patente, 
ed  ignudo  : S.  Ambrogio  : la- 
eit  fuper  [e  folta  ,aui  culpam  ce- 
lare defederai  . Ti  feufi  con— 
l’età  , pouertà  , vffizio  , fiato 
&c.  Ma  nel  giudizio?  SanBer- 
nardo  : Folta  funi , <]aa  intexìs , 
orto  denicjac  fole  arafeent  , la 
Vero  nuda,  CT  mifera  remanebts, 
O che  confulìone  ! Erule/cetii 
lfaì  i (dice  Ifaia)  cum  fueritii  velut 
auer  cui  defiuentibut  felijt . Ed 
JVakumn  Profitta  Nahum  pur  erto  atìer- 
ma  : Reuelabo  pudenda  tua  ìil, 
facie  tua . Non  falò  : Arguant-> 
te  > ma  anche  : Arguet  te  mali- 
tia  tua.  Ti conuinceranno lu- 
tile feufe . 

E Golia  , dice  San  Bafilio  di 
Seleucia , l’armigero  di  Dauide. 
Ma  come/’  Non  gli  troncò  Da- 1 
Bidè  il  capo?  Sì  i ma  conche— i 


fpada/  Di  Daujde*  Nò:  Cum 
gladium  nonhaberet.  Con  quel- 
la del  gigante  .-  Tulit  gladtamj 
eiui  . Adunque  quello  gli  die- 
de armi  contro  di  fe  : Cum  Ga- 
llai arma  fabrìcaret  , id  fe  ittJ 
vfets  Datiid  f ac ere  , & propri j 
iugulatori s bacalum  ignorabili  . 

Così  c del  peccatore . Oggi  dun- 
que , non  già  voci  , ma  i fiioi 
illdrt  venti  hanno  da  moucre— , 
ed  agi  (tare  il  mare  . Aue  Ma- 
ria c Ire. 

$.  I. 

Le  feufe  aceufaranne. 

VEdiamo  in  che  modo  tacc_; 

Iddio  in  vedere,  edvdire 
le  villanie,  ed  anche  inique  ra- 
gioni , con  cui  il  peccatore  fi 
(cufa  ne  Tuoi  peccati  j ma  tiene 
giorno  la  fiua  rettitudine  in  che 
conuincci  lo  lonza  altri  tertimo- 
ni j,  che  le  fuc  feufe.  Per  copri- 
re , c fimulare  il  fuo  tradimento 
li  fratelli  di  Giufeppe  , liniero 
di  fangue  la  fua  tonica  ,e  l'inuia- 
rono  al  Padre . Che  fù  quefto?  Gett.yp 
Fera  peffìma  co  me  dii  cum  &e. 

Credè  Giacobbe  quella  morte  ? 
S.Efrem  ; La  credè  j cu  nnn  pe- 
; » 
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fò  per  mano  della  fiera  . In  che  I zone  : Anima  vera  nuli « rafia . 
Io  conobbe?  Nefi’iltefla  conica  Quanto  s’opera  per  vn  cagnoli- 

• r • _ 1 — o • 


infanguinata  , ed  intiera  1 Non 
può  eflere  .•  Si  , vt  fruirei  tui 
ninni,  confumptus  a beflìafuiffa, 
etnica  vtujue  tua  per  partii  di- 
{cifra  effet  . Rurfum  t fi  priut 
exuifret  , ac  demum  deuoraffet , 
tanica  tua  fan! Mine  inficia  notts 
efret . La  fila  (cu fa  li  accula  &c. 
O viasinduidui.  Quii ejt homi, 
qui  vult  vii  am  ì Tutti.  Adun- 
que primo  : Diuerte  à mala  > fe- 
condo : Foc  homo»  » terzo  : In- 
tuire pocem  ; quarto  : Perfequc- 
re  eom  . Si  vedino  per  qucft^- 
quattro  cofe  l’accufa  del  pecca- 
tore per  le  fue  fcufe . 

§.  II. 

JUckfa  F attenzione  ne  rifchi 
. - del  corpo . 

■CVggi,ò  fedele,  ipericolidi 
r peccale  s Declina  d maio  . 
Non  caderò  . O pafiatempo  , 
ciancia  &c.  Arguet  te  ciò  , che 
facelti  per  il  corpo.  Arme  per 
icamini&c.  S.  Agofìino 
borat , ne  moriatur  homo  mori  tu- 
rni jCTnon  laborat  ne  peecet  ho- 
mo in  attrnum  vili  uriti . Che_ 
non  facelli  per  la  viltà  ? Orige- 
ne .*  Solicit ut  ei , Cr  peritarti , 
quomodo  fucurrai , & prauentas 
cacitatem.  E per  l’anima  .•'Nien- 
te. San  Giouanni  Grifoltomo: 
Tupillam  oculorum  ne  minimo  la- 
datur  puluere  , diligenter  cufio- 
dit , animam  autem  tuam  negli- 
gi!. Che  non  fai  per  il  danaio, 
per  l'azienda  ? Lafciarai  aperte 
di  notte  le  porte  ? Nò  . S.  Gio- 
vanni Grifoltomo  : Maiorent» 
diligemiam  habent , furem  expe 
Pianta . Che  non  fi  fa  per  vn  ca- 
vallo. Sprone,  redipi  , capez- 


no  i per  vn  vetro . San  Gio.  Gri- 
foltomo : Alee  tantum  impenden- 
tet  anima  tur  am , quantam  cani- 
bui  . Quale  più  Itimi?  Conob- 
be Frinc , che  la  pittura,  che  più 
(timaua  Fra  (itele  era  vn  cupido  1 
mentre  fingendo  vn’  incendio  , 
folo  di  quella  fi  doletia  , e lagna- 
ta. 

Sapendo  Giacobbe  ,che  Efaù  Gai-iti 
feneveniuacon  400.  vomini,te-  ** 
mè  : Et  po/uit  vtramque  ondi - 
lam  , & libero t e. tram  in  princi- 
pio . Doppo  : Liam  , & filiti 
eiui  fecundo  loco . E doppo  : Ra- 
chel autem , G~  Jofeph  nouiffimoi . 

Chi  più  amaua  pofe  da  lontano 
dal  rifehio . Roberto  : Ft  quif- 
que  ordina  , fi  cut  prof  andini  ha- 
ferant , affettibus  Putrii , ita  luur 

fiat  abfijtcrent  gladio  fcrientii . 

i tù  getti  l'anima  d'auanti  &c. 
Proìecifii  me  poft  corpus  tuunz, . v » 
Efclamarà  contro  di  tè  l'itiello , ^ 

che  tacciti  per  euitare  i rifchi 
del  corpo.  Arguet  te&c. 

» 

$.  III. 

Accufa  la  cura  della  /alate 
del  corpo . 

Vìa , ò fedele , fi  penitenza-: 
per  la  falute  dell’anima-.. 

Doppo,  vi  è tempo  &c.  Dimmi 
per  curare  il  corpo , vi  è doppo  ? 

Nò . Origene -,  Cum  anima  tua 

u Ori- 
oni 
La 

temenza  del  Medico  , e non— 
quella  di  Gicsù  diritto  ? Più  . 

Che  non  fai  per  la  falute  d’vn— 
tuo  fchiauo  ? E per  l’anima—  ? 

San  Gio.  Grifoltomo  Tamquam 
aliquo  carmfice , vcl  inimico , &]  , 

• b*p% 
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bofte  indente , ir,’,  nullam  anime  Iddio  ciò  , che  all’  infermo  l> 
curam  gerimus . Che  non  fai  per  nonfangue&c.  Ma  bensì  la  re- 
vn  giumento  / San  Bernardo.-  diluzione, lagrime&c.  Non  vi 
Cadit  afinus , & inuenit , qui /e_  farà  feufa  . Miferunt  SaroresIotn.il. 
fubleuet  i cadit  anima , C non  eft,  Maria , e Marta  per  fuo  fratello . 
equi manum  apponat . Che  cura,  E perche  non  vanno  / Tcofila- 
che  attenzione  per  la  cafa?  Ri-  to  : per  il  ritiro  , per  la  mode- 
pari,  puntelli  Scc.  Anima  vero  dia.  Ma  non  fu  Maria  alla  cafa 
( dice  il  Boccadoro)»*///»  ratio . di  Simonc  ? E’  vero , dice Siluei- 
E per  l'eredità  / Per  la  polfefiiq-  ra  : Vt  medeUm  fuis  peccata  im- 
. nei  Cauare,  podare  &c.  Ed  il  petraret  egrejfa  eft  afa*  domo; 
lauoro  dell’anima  ? San  Cefa-  introiuit in  domain conainij patte 
rio.-  Car  non  at  tendi t animami  vero  prò folate fratris  non  exiuit; 
tu  am  defertam , C piangi  t ? Per  plus  emm  tarandam  eft  de  fai  ut  a 
quello  , non  vi  è doppo  : Anima  anima  quam  corporis . Quello  fà 
vero  noftra , tam  male fe  boheme  chi  conofce  ciò  , che  villa  lalu- 
( dice  San  Già  Grifoilomo  ) dif  te  a falute . E coma  dunque  com- 
fimulamut  , femper  difectmat . parirai  nel  giudizio  tù , che  &c. 

E doue  fi  trotta  quello  doppo  ? Arguet  te  &c, 
fc/t.iz.  Mira  Àbramo.*  Cumque  ( dice 

il  Sacro  Illoi  icn  ) concidijfet  li - $.  IV. 

£»4tedoue?  L'Abulenfc  : Pro- 

pe  locum , in  quo  morabatur  tane . Aceufarà  il  foftento , ed  orna- 

Legna  ai  Monte  ? Mancarà  forfi  memo  del  corpo . 

iui/  Quello  èdubbiofo,e  per 

quello  <1  preuiene.-  Timens  ne*  T}Iù  . Focbonum.  Vgone_J 
polle*  Ugna  non  haberet  . Più  . X Cardinale  : Non  fufficit  di - 
Non  tapcuache  monte:  Super  uerterc  amalo.  Bclarmino:  Ve 
unum  monriam.  Per  quello  Scc.  vitentur peccata  ommiffionit.Che 
Tù  non  fai,  fe  trouarai  doppo  è dell’amore  d'iddio?  &c.  Vi 
penitenza , ne  doue  farà  la  tua—  fono  mezzi  ne  Sacramenti , Mef- 
morte,  e laici  per  doppo/  Ar-  fe,difcorfi,  elemofina,  orazio- 
guet  te  &c.  * nc  • Che  fai  ? Caperunt  fìmul 

Penitenza  , fodisfazione,  re-  omnetexcufare.  E nel  giudizio? 
flitttzione?  Ti  feufi  con  la  po-  Che  ornamento  tù  porti  per 
uertà  &c.  Digiuni  ,cilizi?  Scc.  l'eterno  matrimonio/ Il  tutto  al 
/ Alleghi  la  fiacchezza  , lo  flato  corpo  ? Arguct  te  . Se  il  Rè  ti 

&c.  Arguet  te  ( ò fedele)  ciò,  raccomandalfe  vna  ("ita figlia  , ed 
che  foftri  per  la  fallite  del  cor-  vncane  ,e  tùludalliper  la  cura 
po . S.  Agollino  Non  funt  medi - di  quello , fenza  accudire  alla^. 
oamentaifta,fod  tormenta.  Ri-  figlia  , che  Icula  terrelli? E dun- 
panili  ne  a danaro , ne  a fangue,  que  prima  il  cane,  che  la  figliar! 
benché  delicato , riducendoti  a Eucncrio . Se  tù  tieni  due  polTcf- 
claufure  , a ftuffc , cauterij , di-  foni  vna  in  affitto , e l’altra  prò* 
gittni  &c.  S.  Agollino  : Si  fan-  pria , quale  lauori  più  ? Ne  tut- 
to labore  agitar ,vt  alienando piai  pondamus  breui  tempore  curano* 
viuatur,  quanto  agenda m eft,  ut  maximam , & maximo  tempori 
femper  vt  naturi  Non  ci  chiede  I curam  breuem  . Se  riccui  in  tu» 

«al» 
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Cafa  vn  foraftiore  non  eli  dai  il  ‘ 


migliore  quarto  ? E fc  da  elio 
Iperi  conuenienze , che  non  fai  f 
Kon|è  l’anima  foraftiera  , da  cui 
canto  fpera  il  tuo  corpo ? Vt  <juid 
ergo  C dice  S Bernardo  ) prò  tem- 
porali tfu.ilibet  delriì.ttione  contri- 
fiat , & Udit  bofpitem  tuum  ? La 
getti  nel  pantano  j*  La  poni  nell* 
immondezze  idee. 

Sefei  lauoradore  ; all*  acqua  , 
•1  vento,  alla  neuc  &c.  E per- 
che? Per  il  (ottenimento.  E per 
l’anima  t Niente.  Sci  Soldato? 
Famc,fete,  nudità,  veglie  &c. 
E perche  ? Per  l’onore . E per 
l’anima?  Niente.  Sci  Mercan- 
te? Viaggi,  mari,  pericoli &c. 
E perche  ? Per  interefle.  Sei  Vf- 
fiziale  ? Taffe , mattinate  &c. 
Il  tutto  fi  (offre , fi  patiice  per  il 
corpo , ed  anche  per  vermi  s fé— , 
fono  di  feta  ; chi  è che  non  parli 
d'affannato  ? E per  l'anima—  ? 
Va  Mìschi  in  vi*  C »in  ubierunt . 
In  che?  Nel  fratricidio/  In  ne- 
garlo? In  difperare  f Nò.  Lo 
maledifce  Iddio, e dice:  Eteiecit 
me  badie  d furie  terr 4,  ,&  à furie 
tu 4 abfcondar . Dice  due  cofe  ; 
ma  pofe  in  primo  luogo  quella  , 
phe  più  gli  dolcua  : A furie  ter- 
rei. Roberto.-  Hoc  timer  , »!_, 
agrictiuri  fìbi  non  lice  ut  ; ne  ter- 
rum , ejuum  folum  umut  ,pcrdut . 
O pouerodi  lui, e di  quelli, che 
lo  feguono  ! Ve  illu  &e. 

Frequenta  ( ò fedele)  i Sacra- 
menti . Dici , che  non  vi  c luo- 
go , e vi  fù  per  altro  ; comedie , 
adorni ?&c.  Sì.  Via  dà  demo- 
fina.  Dici,  che  non  tieni.  Ere- 
tichi per  il  compimento , e vani- 
tà ? San  Bali! io  : Tu  negus  re— 
duturum , imponibile  effe  uffirmunt 
fuffeere , <y  lingue  tfuidem  te  ex- 
cufas , a menu  eutem  redurgue- 
rii.  Diedero  le  Donne  Ebree— 


111 

adj  Aronne  1*  fue  gioie  : Defe- 
reni  inuures  Auron . Tanta  libe- 
ralità t Sì  ; perche  fbrono  per 
l’Idolo.  Olcattro : Tarn  fucile^ 
fe  pretiofìs  /poli uri  permittunt  ed 
idolu  . Non  farà  feufa  il  dirt^  , 
non  tengo  » mentre  tenefti  per 
gl’  Idoletti&c. 

O via<  applicati  all'  orazione .' 
Sento  mi  rimondi , fenza  di  que- 
lla ben  pollo  taluarmi  . Puoi 
palìarla  con  pane , ed  aqua?  Sì  » 
A che  dunque  fono  tanti  condi- 
menti , tante  falle  &c.  Puoi  ca- 
minare  a piedi  ? A che  dunque 
tante  carrozze , unti  ftaffieri  t 
&c.  Per  lafìcurezza  vper  la  con- 
uenienza  . E nel  viaggio  , nel 
camino  della  gloria  non  le  vuoif 
Non  sò  leggere,  per  confiderai . 
E fai  conlìderare  , come  polli 
guadagnare  ricchezze,  ed  azien- 
da ? San  Ccfario  .•  Nemo  fe  ex- 
cufet , Cr  die  ut  liner us  non  /ciré . 
Più  ti  deue  la  terra , che  il  Ciclo 
Scc.  A Giuda  ( diffe  Chrilio  ) 
Quodfucit , fuc  citine . Che  fù  ? 
San  Gio.  Grifoitomo  ..  Confe- 
gnarloal  Demonio.  Per  il  tra- 
dimento ? Più  i per  il  modo 
d'efib . Quid  vultis  mihi  dure..  ì 
E quando  l'vnle  Maddalena—  : 
Quure  hoc  vnguentum  non  ventft 
$00.  denurijs  - Apprezza  l’vn- 
guonto  , e non  apprezza  Giesù 
Chrilto.  S.  Ambrogio.  O Indù 
prodi’ or  ! Vnguentum  puff  otti» 
eiuj  trecenti s denurijs  tftimas , CT 
peffonem  eius  trigtnie  vendìs  ? 
Diues  in  afiimatione , vilis  in  {ce- 
ter  e.  Quello  (prezzo  fù  &c. 

$.  V. 

Accufu  il  tjelonel  temporale. 

SVperiore, Padre:  Fecbonum. 

Veglia , zela  , corrcgi . Be- 
larmino  : Vt  vi  tentar  peccata 
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emmijjionis . Non  li  p noie  il  tilt' 

to,  l'uno  fanciulli  &c.  Dimmi  , $.  VI. 

che  non  facefli  per  la  fallire  di 

tuo  figlio  ? E lo  vedi  sii  la  bocca  Arguirà  lu  f nel 

Al-itth.  dell’  Inferno  , e taci  ? & c.  Dor-  terrena . 

8.C  16.  miua  il  Signore  nella  naue  : Dor- 

miebat  \ e nell’ Orto:  Vigilare-,  1 Neutre  piceni . VgoncCardl- 
mccum.  S.  Ambrosio  : Cur  Cìori-  1 naie  : Cum  Dea , cum  prixi- 
ftus , enti pernoflabat  in  ora-ione  , mo , cum  teipfo  . Soffri , pcrdo- 
vunc  dormii  intemperate?  S.  Ila-  na . E’  cofa  dura  ( mi  rifpondi  ) 
rio.  Nell’ Orto  vie  rifehio  dell’  mt  tirò  all’  onore  &c.  Arguette. 
anima  , e per  quello  veglia  ; e—  Ti  macina  il  Mondo  con  i luoi 
nella  naue  il  pericolo  è lolo  del  compimenti  &c.  Il  Demonio  ri 
corpo  , eoer  quello  dorme—.,  tirò  all’ animai  la  Carne  titolfe 
Efempio  de  Padri  &e.  Arguet  a Dio.  Stefano:  Homo  ribi  fub- 
te , il  dolore  ne  mali  del  corpo  di  trahit  terra  m , tu  ubi  Catlum _»  . 
tuo  figlio  Are.  Alla  Vedoua  di  A/emo  m tgitribi  inimicut  teipfo'. 

Lue.  7.  Naim  ,didcChriflo:  Nolifiere  . Efoffrilli  quelli , e ti  filalti* 

E’  Madre  i è figlio  ; è vnico  , è Arguet  te  ère.  Si  mode  Barae 
gioitine.  Noliflere  (diceChri-  contro  Sifara  . Fuggì  queflo^ 

Ho  ) mentre  non  voglio , che  fi  Lo  raccolfe  loele  ; bellette  il  lat- 
pianghino,  fe  non  i mali  dell’  te,  s’addormentò,  e che  ? Po-  fudic.4 
anima.  O confufione!  S.  Ago  fuit  /apra temput  capir is eiut eia- 
fiino:  Si  flint  cuiufijMam  mo-  uum  ; percuffumquc  m.tleo  drfi- 
riatur  tplangit  illnm  » fi  peccet  xit  in  cerebrum  vfque  ad  temm  ; 
non  illnm  pUttgit  Ce.  M uorì  per  manodi  loele,  di  cui 

Corregi, gafìiga.  Dice,  che  non  (i  fidò,  e non  di  Barae,  che  fé*  . ~ 
hà  da  edere  il  tutto  rigore.  Si  hà  meua.  Bercorio  : Talit  mulicr 
dadiffimulare . E come  non  dici  e/l  Diabolus  ,vel  caro . Di  chi  ti 
quello  , le  mancò  nella  puntila-  fidi  ? Chi  foflfri  ? Arguet  te  Ve. 
liti , cortefia?  Ti  vedi  conuin-  Cièche  foffrilfi  nel  gioco , Icor- 
1.  Rcg.  to?  Mirati  fentenziatoinSaule:  tefie  , affronti  &c.  E per  il  tuo 

1 f.  Abiectt  te  Dominai , eli  dice__.  Dio , nò  ? 

1.  Reg.  Samuele  , nefìs  Rex.  E perche? 

1^.  Perdonò  ad  Àmalech  : Pepercit  VII. 

Agag  . Ma  fe  giura  di  non  per- 
donare a Gionata  , che  è Aio  Arguirà  ciò , che  fi  pa/fa  per 
figlio.*  Quia  morte  morieris  lo  l'Inferno  , 

n.vh.i  ; come  non  tenne  quello 

zelo  con  Agag  ? Tcodorero  . T) Erfequere  me . VgoneCardf* 

L’vno lo conundò  Iddio, e l’al-  1 naie:  Perfcuerantesfequere. 
troedo;  Rum , qm  ex  ignorati-  Che  pace?  Bt  tarmino:  Qua  not 
tia  ilccrcrtim  erat  tranfgrejfut  , manet  in  cacte/li  Jerufalem . L’in- 
Xtoluit  interimere  » eum  amenu  fermo  non  li  contenta  de  medi- 
Deut  vniuerforum  Amalech  fu-  camenti , che  rimangono  nella 
biecijfet  atr.it/iemiti , piar  a acce-  bottega  del  Speciale  i il  fitibon-  ’ 
pit  ex  ana-hemate  . Arguirà  il  do  con  l’acqua  mi  fonte  , il1  fa- 
tuo zelo  nei  minore  &c.  Arguet  melico, gl’  ignudo&c.  E per  la 
te  Cfc\  glo* 
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gloria  , che  mezzi/  Arguet  te.  tssl  Taemm  prò  e*  Jufcipere  re- 
Ciò  yche  face  (li  per  condannar-  fugis , & cubano  aa  miti  ere  non.. 
ti . Il  Figlio  prodigo  : Diffipauit  retufaJH  . Accettarti  peccando 

fubflamiamfuam . Erode  ; Quid  l’inferno , e non  la  poca  pena . , 

quidpctieris  dabotibi . S.  Agofti-  che  Iddio  t’inuia  ? Argaet  tu* 
no  : Intutamur  quanta  in  labori*  &c. 
bus , & doloribus  hominet  dura-, 

fufhneant  prò  rebus , quas  vitiosì  E/empio . 

■ diligane . Si  ergo  f uff ert  animo-, , 
vt  poffideat  vndepereat , quanta  n Iftrifce  l’Arciuefcouo  Gon- 
debet  fuferre-,  ne  pereat . S.  Pam-  I\  zaga  ; che  in  Fiorenza  vn— 
bo  in  Aleffandria  pianfe  in  vede-  Auaro  lenza  redimire  &c.  Im- 
re vna  meretrice  adornata , per  portunatoin  vna  infermiti  chic- 
vedere  ciò  , che  gli  cortaua  il  dè  vn  Confertore.  Chiamarono 
condannarli , e che  erto  non  fa-  vno . In  quello  interim  giunfe- 
certe  tanto  per  il  fuo  Dio . ro  a vifìtar lo  due  Agortiniani , c 

_ , Nella  prima  piaga  d’Egitto  : dirtero  ad  al&rterlo . Si  ripchiu- 

K.xoa.7.  fM~t  faguis  in  tota  terra  ALgyp-  fero . Veniua  l’altro  » ed  incon- 
ti  ; ma  : Fecerunt  fimiliter  ma  trò  i due  Agoltiniani , e gli  dif- 
lefici.  Da  doue portarono  l’ac-  (èro,  che  non  andalTe,  che  già 
qua  , fe  il  tutto  era  fangut-?  efli&c.  Vi  fudoppo  ,e  gli  dirte- 
li’Abulenfe  : Deterrà  Gejen  . ro,  come  ftaua  rinchiufo  Sic, 
Viaggio , camino , trauaglio.ed  Alcol  tarono  , e nulla  fentiuano, 
a che  fine?  Per  vna  menzogna . ne  Religiofi , ne  infermo  i ma 
Arguet  re  ciò , che  trauaglii  per  ben  sì  vn  fettore  &c.  Mentre—, 
la  perdizione,  per  l'acqua  del  di-  erano  Itati  Demoni)  ,chevenne- 
letto&c.  Faretti  tanto  per  vn—  ro  a portartelo  &c.  O come  caro 
danno  temporale?  Se  haueffi  da  comprò  l’Inferno  ! &c.  O come 
perdere  la  villa  in  peccare  &c.  fenza  feufa  fi  fari  villo  nel  giudi- 
Nò.  Non  vi  è dunque  feufa—  . zio!  Etù/  &c.  Confortati  con- 
Dice  Adamo.-  Mulierì  quarta  uinto  prima  che  &c.  Senti  che  ti 
dedi/fi  mihi.  San  Bernardo:  Fi-  chiamai!  Signore;  Si  lagna  del 
deamus  nane  quontum  diligot  tuo  fprezzo  &c.  Piangi , e con— 
Euam  . Non  peccarti  per  dargli  cuoro  fpezzato  dal  dolore  d’ha- 
gurto?  Sì..  Soffri  dunque  per  uerlo  oftèfo  digli;  Signor  mio 
erta  la  pena  . O quello  nò . L’ac-  Giesu  Chrifto  Cc. 
cula  San  Bernardo  ; O peruerfi-  1 


Q.i  DIS- 
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Dell’  efame  dell’  opere  buone . 


Some  libi  gladium  acutum  , & rudentati  pilos  > & ajjumes  eum  , 
& duca  per  caput  tutina , & per  barbarti  tuam , & affama 
tibi  Jìatcram  ponderis  , & diuides  ai . 

» * Ezech.  5. 


DA  che  nafee  .che!  mag- 
giori Santi  (ono  quelli, 
che  più  temono  il  giu- 
dizio ? Quid  f acuirne 
Job  tt.  ( dice  Giobbe  ) cum  f urrexertt 
ad  tudicand/tm  Densi  E quello 
nel  capitolo,  in  cui  dice  le  Tue 
virtù  , cariti  , caditi  , tempe- 
ranza &c.  Tiene  fcrupolo?  Nò: 
A ’cyuc  enim  reprahendit  me  cor 
tnei-.m  in  omm  vita  me  a.  In  fen- 
4-  tire  Ezechia,  che  farebbe  mor- 
so. to  : F lenir  fitta  magno . E per- 
che/ San  Gerolamo:  Si  cogno- 
ueris  hominem , non  mirabtris . 
E'Apodolo  ■ Nihil  tniinconfcius 
Ì.Cor. 4.  jum  , fed  non  in  hoc  iuftificatus 
futa . E perche  ? Qui  antem  in- 
dicar jne , Dominns  e fi  . San  Ge- 
rolamo: Quotici  dtemì llum  con- 
fiderò , toto  corpore  contremifco . 
Così  temono  , e tremano  i ce- 
dri ? Ford  per  i fuoi  peccati  / 
Nò»  poiché  teneuano  fegni  di 
perdono.  Forlì  per  il  Giudice? 
Ma  egli  e Padre.  Peri  debiti/ 
Ma  fecero  penitenza , e buone_ 
opere.  Temono  dunque  , per- 
che li  hanno  da  dammare  quelle 
opere, c penitenza.  San  Grego- 
rio: Ferir  uros  feabfijue  ambigui- 
tate  /ctiint , fi  remota  pittateti*- 
diccntur . 

Cum  accepero  tempra, ego  iufli- 
Pfal.y4ti.U1  legge  il  Caldeo.-  Accia  tu 
dir, ivo.  Vgone Cardinale:  Ter- 
ribile vet  bum  ! Sona  feilieet  ope- 


ra examinabit . Chiamò  M ala-  Ad  al  oc 
chi».-  Sol  inflitta  Giesù  Chri-^. 

Ito  . San  Gerolamo  : Qui  va  ' 
omnia  iudicalit  1 & nec  bona , nei 
mala , nec  virtù  tei,  nec  vitia , la 
tere  patte  tur  »non  vi  è derquili 
nio,  che  coperto  di  nette , non_ 
lia  vn  monte  dì  candore  » ma_  ' 
vfeendo  il  Sole,  dempra  la  ncire 
e (copre, che  è dcrqnilinio . So* 
infima.  O terribile  giudizio! 
Terribile  ve> burnì  Chiediamo 
luce  , e grazia  per  il  frutto  . 

JÌue  Maria  Ve. 

$■  h 

1 giudizjj  d'iddio  fono  diftinti 
da  tjue/li  degl'  nomini . 

a ‘ * 

Ciò, che  pafla  da  quella  font- 
ina Sapienza  alta  nodra  forn- 
ai a ignoranza , quello  palla  da_- 
giudizij  a giudizi j.  Con  i rag- 
gi del  Sole  lì  vedono  gli  attorni  , 
che  prima  non  fi  vedeuano.  Fu 
zelo  quello  di  Giouanni , e Gia- 
como lopra  di  Samaria  / Nò: 
Increpautt  illos . Il  relìllcrc  Pie- 
tro alla  pallìone  del  Signore , fiì 
finezza?  No:  Vadepoft me,Sa- 
th  ina.  La  dia  feufa  nella  lauan- 
da  de  piedi  fù  vmilià/  Nonle_ 
gli  ammette  .•  Si  non  lanero  te-» 

Ve.  11  dire,  che  prima  farebbe 
morto  , che  negare,  fù  valore  ? 

Fù  prefonzione  . 11  troncare-- 
l’orcc- 
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l'orecchio  a Malco,  fù  fedeltà/ 

Nò , che  la  riprende . Fù  reli-  $.  II. 

Sione  il  Sacrifizio  di  Saule  f Nò. 

Fù  pietà  il  lafciare  Agag  con  vi*  Attendi  lidio  all'  intenzione  l 
ta?  Nò.  Il  trattenere , che  fece 

Oza  dell’  Arca , fù  religian^  f VjAfce  la  didinzione  da  che_* 

Temerità.  Fù  pietà  il  lafciare i-N  gli  vomini  mirano  l’efter- 

AcabBenadab  viuo?  Fù  ingiù-  no,  e Dio  rimira  l’interno . Om  Proutf, 
ftizia  . San  Gregorio.-.  Time a-  nisvia  viri  redo  fiìri  videmr  (din. 
mus  ,ejnia/apè  iniuflo  iadiciocnl-  ceil  Sauio);  appendit  aatem  cor- 
po effe  deprahenditnr , tjnod  vtr-  da  Dominai.  Và  Samuele  alla— . 
tnt  onte  iudicium  puntar  , & Calad'Ilai , per  eleggere  i Ri. 
vnde  expeltatar pia  mercet , inde  lì  tliab  ? Ne  refpiciat  ( dice  Id- 
fnpplictam  la/i*  fluitar  vitto-  dio)  valtam  eias  . E’  A bina- 
nil  . ....  dab  ? Nec  hanc  elegit  Dominai  .> 

L’Amalechita  , che  fin)  di  to-  E Sa  mina  ? Etiam  nane  non  eie - 
glierc  la  vita  aSaule  , fe  ne  veni-  git . Tutti  fette/  Non  elegie  Do- 
ua  perii  premio  , e Dauide  Io  minai  ex  iflis . Vii  altro?  Vi  è 
fece  vccidere  . Bofcherio:  Ite*,  vn picciolino,  Dauide.  Venne* 
in  iadicto  ilio  indo  alieni!  perita-  P'nxit  eaih  iu  medio  fratrum  eias. 
rat,  t inde  ad  trinmphos  ad/jpira-  E perche  ? Homo  enim  videi  ea  , 
bai . Giulcppe  pule  Manaileaila  qua  apparcnt  •,  Dominai  aatem 
delira,  ed  Emaim  alla  finiltra_  tntuetar  cor . Era  migliore  Da- 
auanti  di  Giacobbe  per  benedir-  uidc  &c.  Giungerà  l’anima  al  • 
li,  ed  efTo:  Commai  ani  menai . giudizio  con  opere  buone  . A * 

O che  didimo  giudizio  1 11  Ber-  quale  la  corona  ? A quella  gran- 
corio.-  Jacob,  idefl  Cbriftai  i/u  de  eicmofìna?  &c.  Ne  refpiciat 
iadicio  . Quante  opere  fi  vede-  valtam  eias  . Quale  è piu  per- 
rannoalla  (inidra,che  quìfìpo-  fetto,  la  fòrmica  , ò il  Sole? 
fero  alia  delirai  Edall’oppodo!  Quella  quantunque  con  meno 
San  Pietro  Grifolqgo  : Mah  cu  corpo  , tiene  vita , ed  il  Sole  nò. 
fnnt , <jaa  de  iadicio  Dei  homtnes  L’intenzione  è la  vita  dell’opcrc 
ignorane  , cjata  fon  offe  , qua  voi  Sic. 

iandatis  , die  reprehendit , e qaa  Mirati  nel  giudizio  : Opere 
voi  repraheaditis , iUe  laudabit  . il loramfecjaantar  tllos . Porti  te- 
Kiprelc  Marta  l’ozio  di  Madda-  co  Padrini , ò Fifcali  f Al  ricco 
lena  ; ina  , dice  S.  Agodino  : fciocco  , e pazzo, dice  Chriftn .- 

Ipfe  eias  faelat  ejl  Adaocatai  , Qua  parafi , caia  ter  unti  A rè  La  e.  iti 
qui  Index  f aerai  interpellata! . dirà  l i del  fa.-  Caiat  fanti  Le— . 

Giudicò  Aman  , che  la  forca—  tue  opere  ? Di  tua  gloria  , ò 
folle  per  Mardocheo  , e fù  per  pure  d*  Inferno  l Geminiano 
elio . Agatone  redò  fofpcfo  per  porta  il  litiggto  del  glomcro 
tré  giorni  ; gli  diceuano:  Erta  di  chi  folle  . Addimandò  il 
timei  ? E rifpofe  j , Alia  enim  Giudice  ad  ambedue  iopra  di  • 

Dei  ,eliabomtnam  indivia  *t  che  foffe  fatto  ; e disiandolo , ,r  \ 
i . . . lo  diode  a chi  accettò  con—; 

4»  4*  4*  i . rimerito , in  cui  fi  fonda  ua , 

4-4-  ..  . . -•  Adcflo  rclia  intiero  ilglomeco  . 

.....  i Pare 
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molto limpida,  mi  in  disfare.» 
l’opere  nel  giudizio.*C#»*/  erutti} 
S.  Bernardo . Vcrcndum  e/t  val- 
di,  ne  in  uutt  fubttli  ex  Amine  mul- 
te naflra  iujiui/t  ( Vi  putantur  ) 
peccar  a Appare  ahi.  O via  s'inco- 
minci . . 

, . » , ..  $.  III. 

Opere  buone  in  peccate. 


Il*  DISCORSO  vigesimoqvinto. 

Pare  che  fij  in  vn’ intenzione»-  | que  Iterile  ? San  Gerolamo  •Ste-Jiìfr 

rilit  appellatur . quia  pofterorum 
nemo  regnum  obnnuit . Figlij  di  ** 

Rè  fchiauo , e prigioniero  lenza 
Ius al  Regno,  non  richiamano 
figlij  di  Rè.  Rè  dorile è quello, 
che  tolfe  a Tuoi  figlij  la  Corona» 
opere  &c. 

Più . La  materia . Se  c rame  « 
douendo  edere  d'oro  . Confef- 
iìoni  lenza  dolore  &c.  Moneta 
fai  fa  . Saule  rimane  lenza  Re- 

OLà  Ezechiele:  Sume  (dice  1 gno.  E perche?  Non  la  finì  con 
Iddio  ) tibialadiumOc.  & I Amalcch  . Egli  dicedi  sì.*  Im- 


rLà  Ezechiele:  Sume  (dice 
Iddio  ) tibigladiumOe.  & 
affumes  tibifiateram  ponderij , & 
diuides  eos  . La  vna  di  tré  parti  : 
lgm  combura  i l’altra:  Concides 
gladio  ; e la  terza  : Di/perges  iru 
ventunt  . Vgone  Cardinale»-  : 
Scorerà  efi  iudicium  Domini . Si 
pefanoanche i capelli?  Vn  pelo, 
che  manchi , fi  ha  da  notare . Vi 
faranno  opere  condannate  : Igni 
tre.  Opere  diuife  : Gladio  : Ope- 
re al  vento  : Di/perges  Oc.  Senti 
le  prime. 

Sono  moneta  l’opere , e fi  han- 
no da  efaminarc  in  tre  cofe,  dice 
San  Francefco  di  Sales  . Pefo 
giudo  ; forma  legittima  ; e ma- 
teria propria . Il  pefo  è la  gra- 
zia i la  forma  ,il  donato  fina  la 
materia  , la  bontà.  S.  Ambro- 
gio : Sono  , le  tir  confi anxjt^. 
Mancandone  alcuna , fi  rigetta , 
fi  reproua , come  la  moneta  » la 
buona  opera  . Opere  in  peccato 
mortale  ? Moneta  fenza  pefo  , 
morte  , e di  niun  profitto  per  la 
gloria  i benché  feruino  ( Alber- 
to Magno  ) per  difporre  remote  ; 
per  minorare  la  pena , confegui- 
re  il  temporale,  abito  buono  &c. 
Ma  per  1 eterno,  come  Te  non  vi 
fodero  : Dille  Iddio  a Geremia  : 
Scribevirum  ifium  fierilem  .Chi 
è?  Ieconia.  Non  hebbe  figlij? 


Sì.  Getutit  Salarici  » c comedian-  I fedone  &c. 


pleui  ver  bum  Domini  ; ma  non-. 
fu  così  nel  giudizio  d'iddio  ; 
mentre  : Apprehendit  Regesti* 
jdgag  viuum  . Vn  foto, che  la- 
fcio , fu  come  non  ne  hauede  vc- 
cifo  alcuno.  Vn  folo  peccato, 
che  taci , fe  reda  viuo  il  Rè , la 
corri fponden za  , l'odio  &c.  Sa- 
cri leggio.  Ma  già  grida  Saule: 
Peccaui , peccaui , come  dunque 
non  ritroua  perdono  f Dauide 
lo  ritrailo  pure  con  il  peccaui  . 
S.  Agodino  : Infintili  voce.quam 
fen/us  humanus  audiebar , dtffimi- 
le  petlus  erat quod  Domimcus 
oeulus  difeernebat . O peccai  del 
Secolare  ? O peccaui  del  Sacer- 
dote ! Quale  e fallo,  e quale  è 
vera  ? Se  è fallo  ,fa!fa  moneta  t 
Igni  Oc. 

Tali  fono  le  fimili  Comunio- 
ni. Il  Copierò  di  Faraone  fo- 
gnò vna  vite , e l’altro  farina».  ; 
(imboli  della  Comunione  . Il 
Copierò  efee  libero, e l’altro  con- 
dannato . E perche  ? Ebrea 
apud  Perreriutn  : lllos  effe  dono- 
H it os  « Rege  , tjuod  in  potu  repe- 
riffa  mufeam  , & in  pane  lapil- 
lum.  Vno  pietra  occulta  f Mor- 
te.. L’altro  mofea  mamfefia  * 
Vita  . Così  Scc.  Comunicarli 
con  il  peccato  tacciuto  in  con- 


ft 


Più. 
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Più.  Opere  di  buona  apparcn-  Giudici  ! O Padri  &c.  ' 

za , e falla  foltanza . Non  rubba-  E fe  folle  folo  per  approfittarfi 
re  ; nonefleredifoncflo,  e laici-  farà  zelo?  Nò»  ma  ambizione* 
tio  ? per  amore  alla  virtù  ? Nò  » Ichù  amazzò  Acabbe . Scompi- 
gli bensì  perche  vn'  altro  vizio  gliò  Iezabelle  ,ed  vccife  fettanr* 
lo  comanda  . Giuda  pentito  : fijtlij  d’Acabbc - EITo  Io  tiene— 

Rcthlit  t rigin t a Argenteo!  . Per  per  zelo  : Vide  zelum  menta  prò 
dolore?  Per  Icrupolo  ? Nò  . Domino.  Ed  Iddio?  Vtfitabo  4 Reg  4, 
Contraltauano  l’empietà, e l'aua-  fxnguinem  lezrxel  fuper  domum  Offe.  1, 
rizia,  e preualfe  l’empietà.  San  /ebu.  Ma  fe  celi  opera  bene—  ? 
Gerolamo:  AuxritU  mxgnitu-  Roberto:  Debuie  vifitxri , qH  ìa 
i • 1 dinem  impietxtis  pundns  exclu-  non  verxciter  zelo  Dei  V Arnie  , 

Non  lei  lafciuo , perche  aua-  (ed  propri t cupi  da. vi , vt  regna- 
to > Perche  a mbiziofo.-’&c.  Se-  rer.  Si gaftigano delitti, per  ap- 
tieca.*  M.ditìA/étpemutAtHr^non  profittarli/  Non  è zelo &c. 
in  malum  y fediti  aliud . Tenere  Dìielemofint  / Buon  metallo,  a 
l’animo  prónto  alla  colpa  , e la-  Che  arme/  Super  tribù s {celeri-  jVnu * • 
fciarla  per  al  tro  vizio  / Igni  &c . bus  Ifrael , & fuper  4 uartum , non 
- •<-  , tonuerranr  eterni eo  quodvendìde- 

§•  IV.  rit  prò  Argento  iufium , & paupe- 

. ■<-  , _ rem  prò  calceAmenrit . L’elemofi- 

Operè  buone  per  fine . na  per  comprare  l’oneflà  di  quell* 

_ ’ ’ altra  ? Fauori  a quell' altro,  per 

NOn  fi  riceuc  per  moneta  il  tenere  entrata  in  fua  cafa  / E* 
rame,  fenza  armi  . Arme  omicidio  d’anime,  é fprezzo  dei 
dell’ opere  i il  fine.  L’AbbateL.  Sangue  di  Giestì . Quelloche— 

Ilaia.-  NuHh s mercAtor  nummuth  più  và  dando  foprail  pegno  lo 
-i  : ''  ' ; Accipit , in  ano  Regie  imago  nonfit  giudica  di  più  che  il  pri mo.  Che 

expreffA  : fic  opus  nifi  Regie  ma-  diede  Giesù  per  l’anima  ? Il  fuo  . . * 
gnt,<y  Domini  /efuChrtJti  fernet  Sangue.  Il  peccatore  vi  accre- 
tmuginem , non  probosur  . Opera  fee  con  l’elemofìna  per  mal  fine  « 
di  Zelo,  ò che  buon  mata  Ilo  . fi  S.  Agoftino:  Quid  facies  de  pre- 
.{.  per  malfine/ Igni combures . Ab-  tio  , fi  contemms  eiuod  cmpturtL» 

HCr‘ fece 1 coronare  Isbolet  figlio  ej lì  &c.  f 

di  Saule.  Salfczionò  a Resfa  , e L’  orazioni , per  difoneflà  , d 
riprefo  da  Isbofet , dice  il  Sacro  vendetta  . Le  difcipline  nella— 
i.Reg.t.  Telto  : HacfAciet  Deus  Abner , Settimana  Santa  per  impegno  , 

<? htc Addat , nifi  quomodo  iw-Ar  per  quella  Donna  ? &c.  Marti- 
uit  Dominus  DAmd  ,fi  faci anu  rio  del  Demonio . Si  circoncife 
fumee.  L’  ragione,  che  regni  Sichen ,e  tutti  : Circu mafie  tnx- 
Dauide  / Sì . Lo  fipeui  ? L’Abu-  ribus  » cd  Iddio  permette  , che—  Ceti  ?4 
lerife  s Contea  cotijcientixm  ege-  gl’  vccidino.  E perche  ? S.  An*  * • 

rat  À principio.  E come  dunque  toniodi  Padoua:  Sichen  Dinxté 
alianti  non  lo  zelatti  l Perche—  corrupit , & *t  liberine  ex  xbutx- 
\ per  anco  non  li  era  fdegnaro  . tur  , fe tire umcidtc  &c. 

Volfe  vendicarli , e fi  veftl  di  ze- 
lo . Non  vi  fono  delitti , fino  a 

tanto  nga  vi  fono  ideenl  / O * 'l  : • i 

v"»  - #.  V. 


Digitized  by  Google 


ai?  DISCORSO  VIG 
§■  V. 

Opere , da  cui  ne  fegue 
, fiondalo . 

0 * 

HA  li  moneta  da  tenere  buon 
Tuono.  SanBafilio:  Si  ex 
licitit  oli  quid  infirma  offendici t- 
inno  generahcrit  , aperta m , & 
incuti abile  iudicium  habet . Sa  tu. 
Gio.  GrifoUonao  .•  Vita  &fìre- 
Bijjima  fit  ,fì  aliti  erit  f condolo , 
n totnmamittit . Dicela  Spofa  ne 
itdnr.  a-  s3Crj  Cantici  : Dtieclut  meno 
miki , & erosili y qui  pafetiur  in- 
ter lilta  Sono  gilti  le  buone  ope- 
re, e perche  ? San  Bernardo  : 
Habent  & more:  colora  fnot  , ba- 
bent , & odores  . Come  ? Colo- 
rem  operi  tuo  dot  cordi s intentio  ; 
fi  autem&bonafamofiquutafìt, 
& lilium  efl . Per  quello  inter  li- 
tio j qui*  candore  , CT  odore  vir - 
tutu/n  dcletlatur  . Non  baila  il 
colore  d’vna  buona  intenzione, 
fe  gli  manca  l’odore  del  buono 
efempio. 

'Lue.  t»  Và  Maria  Santilfima  a purifi- 
care . E perche  ? Secundum  le- 

fem  Aioyfi,  dice  San  Luca.  Non 
obbliga , mentre  non  hebbt-. 
fìllio;  Siifctpto  femine  , San.. 
Tomaio  : V r calumata  occafio- 
nern  tu  dei  t tolltret  - San  Paolo  : 
Om-iia  mi  hi  licenttJed  non  omnia 
» Cor  6 exPtdiunt  > Ed  in.  altro  capo  t 
' Non  m tnducabo  carnem  in  ater- 
Jbid.  8,  num  t ne  fratrem  meum  fiondali- 
z.em . Per  quello  Eleazaro  non- 
volle  mangiare  fingendo  che  era, 
carne  vietata  . Per  queito  fiì  Va- 
ili ripudiata , negando  d’vfcire 
ad  cflere  villa . Operò  bene  ? Sì . 
Sulpicio:  Tanto  illalaudabiliory 
quanto  in  legum , pudorifq;  enfio 
diaperfeuerantior  . Ma  perche  ? 
Labat  : Propter  fiondai nm  ino- 


EST  M OQVINTO.* 

/tedienti*  , quod  pr abati  multeri- 
busalifs.  Famigliarità  , e dome* 
llichezze  de  maritati  Sic. 

MafdiceSan  Bafilio  ) vi  fono 
opere  di  precetto,  e di  deuozio- 
ne  . Nelle  prime  ( dice  San  T«- 
mafo)  non  lì  attenda  allofcan* 
dalot  e nelle  feconde,  sì.  Allor- 
ché i Farirei  /condannati  funi  yM*ttk. 
perche  il  Signore  non  attendeua  ,J* 
le  tradizioni , dille  : S inite  illos. 

Oallora  gli  fu  chiedo  il  tributo,  » 
inuiò  Pietro  a pefeare  : Pt  non*  ** 
fcandalixjemut  eoi . San  Giouan-' 
ni  Grifoltomo  : Pides  quomodo 
fiondali  curano  habet  , Cr  negli- 
git  ? Perche  ? Nel  primo  zelaua 
per  la  legge  , e nel  fecondo  nò  % 

Per  queito  &c. 

§.  VI. 

Opere  con  mancare 

alC  obbligo.  - . 

i t 

IL  non  pagare  ciò , che  fi  delie , 
e dare  opere  pie  ? Qui  effert 
f acri  fi cium  f dice  l’Eccleliaiìico  ) Eeel-lq. 
de  fubftantia  pauperum,  quafì  qui 
viÓimat  filiam  m confpetìu  Po- 
tris  . NeSacrifizij  comandaua— 

Iddio:  Nec qui dquam meliti . E Ejcod. 
perche?  Getta  ( dfceOleadro  ) 25. 
mal’  odore  nel  fuoco . Più  , dice 
Teodoreto  : Frullai  opti  à labo- 
re noftro  non  procedit  ; indi  noi  in- 
fimi , ex pr  aprii 1 laboribus  per  fri- 
nendo effe  facrificia  . Difie  Za  Zar.  19. 
elico:  Recido  quadruplum^CCÌòC% 
accettali  quello  v Do paupenbus. 

S.  Ambrogio:  Non  [folta  ; fed 
dona  quorum ur . Che  faràdun* 
quedi  quello  lì  fpende  in  vanità? 

&c.  yàde  ad  mare  ( Difie  Cbri-  Matth \ 
Ilo  ) per  il  tributo.  Nonteneuai7. 
Giuda  il  danaro  ? Sì  t ma  : Ret 
pauperum  ( dice  San  Tomafo)  in 
vfus  fiat  contenere , wefas  futa- 

uit. 
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DISCORSO  VIG 
trit  yfóluendn  tributar» . Farà  più 
«orto  vn  miracolo,  per  non  spen- 
dere , e coni  umare  ciò , che  è de 
poueri  &c*: 

Mancare  all’ obbligo  . Ditte 
Cen  ’i  all’Angiolo  Giacobbe  : , Dimir- 
’3~'re  me  . E perche?  tam  eninu 
* t/cendit  Aurora . Non  ftà  in  Ora- 
zione.'’ Sì:  F lenir , CT  rogauit . 
Ma  però  (l'interlineale  ) efuaji 
diceret  : tempus  e fi , *r  ab  inuijì - 
btlibus  adtemparalia  trattandoti 
defeendas . Si  fa  mattino,  tiene 
famiglia  > accudifca  al  fuo  ob- 
bligo &c.  Nqn  baila  la  buona- 
vita  del  Padre  , fe  quella  di  Tua 
I.  Reg.  fa  miglia  non  è buona . Ditte  Da- 
ix.  uide  ad  Abiinclech  .*  F’el  efutn- 

2 ne  panes  da  nubi  . Ri  Spole  il 
acerdote  : Si  mandi  funt  pueri, 
maxime  à mulieribus  . Ma  Da- 
uide  non  chiede  per  fc  : Da  mibi, 
c perche  dunque  efamina  la  puri* 
tà  de  fuoi  5*  Mendozza  . Perche 
fe  quelli  non  la  tengono , non  fi 
terrà  per  purità  quella  di  Daui- 
de  . Ó Padri  ! &c. 


E/empie . 

‘» 

N vna  Villa  del  Regno  d’Ara- 
— gona  ( riferifee  il  P.  Roa  ) 
vn  Giouine  diuertito,  c doppo 
applicato  allo  Audio,  lì  graduò. 


1 


ESI  MOQ  VINTO.  h* 

fi  accasò,  e ditfendcua  plciti  in* 
giudi.  Muori  vn  ricco, eia  ve- 
doua  lo  elette  per  Auuocato,  ed 
amminillratore.  Fece  molto  be* 
ne  &c.  Guadagnò  la  volontà  , e 
giunte  ad  hauere  la  Signora  a 
fuoi  piaceri  dee.  Muori  con  Sa- 
cramenti &c.  Per  l'cfequie  fu  ri- 
chiedo vn  Padre  di  San  Frances- 
co per  il  di  feorfo.  Prcucnendofi 
di  notte , fonti  vn  Trombetta'. 
Si  turbò . Già  giunge  alla  porta, 
e gectoùì  a terra  fotto  d'vn  fca- 
gno . Vidde  entrare  gente  veri- 
tà a luto  i vno  Supcriore  fi  pofe  a 
federe , e fece  portare  l’anima  del 
Giurilla.  Venne.  Si  lètte  la  Sua 
vita  &c.  E Seguì  la  Sentenza . Chi 
la  pubblicarà  ? Quel  Religiofo . 
Dimani  ( gli  dtìTe  ) predicarai 
ciò  , che  vederti  ,e  vederai . Fu- 
rono allaChiefa  : lo  fecero  riue- 
Itire ,c  portare  vn  Calice.  Ca- 
uaronoilcorpo;vfcìla  Partico- 
la ; e rapirono  il  corpo  &c.  Qu_- 
fto  tenuto  per  virtuofo,  e con- 
dannato nel  giudizio  . Operò 
bene  per  mal  fine  . Riceuc  ma- 
lamente i Santi  Sacramenti  ; Sen- 
za dolore  &c.  Teniamolo  noi 
altri , c profirati  a piedi  di  que- 
llo Croci  fido , diciamogli  con_ 
tutto  il  cuore . Signar  mio  desìi 
Chrifte  &e% 


R DIS- 
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DÌ  S C O R S O XXVI, 

Del  giudizio  , ed  efame  delle  virtù  &e. 

».  • » . • . » ’ " • 

Qui  eertat  in  agate  , non  eoronabitur  , nifi  qui  lecitimi 
tertauerit . x.  Ad  T imoth.  ». 


NOn  Tempre  i difcorfi 
hanno  a parlare  con  i 
peccatori  * hanno  an- 
che l’anime  fpiritua li 
da  tenere  vn  giorno  il  Tuo  dif- 
corfo  &c.  A che  fine  è la  vita  ? 
Riferifce  Gcminiano  la  parabo- 
la del  Monaco , che  dille  al  Sol- 
dato d’effcre  vn  mendico  , che 
andaua  in  traccia  d’erbe  , e di 
radici  : Che  era  della  terra  di 
corruzione  , Signore  d'vna  Pro- 
uincia , (potato  con  la  figlia  del 
Rè , con  pena  della  vita  ,fc  non 
Iaconferuauafana  . Entrò  nella 
Terra  di  corruzione  ! fi  riempì 
di  lepra»  teme  il  carico , e cerca 
mezzi  pcrlafalutc.  E' (anima, 
Spofa  ; la  fallite  , è la  perfezio- 
ne ; fono  la  lcpra,lc  colpe»  fono 
l’erbe  , le  virtù;  perqijeflo  la— 
vita  &c.  Quante  neacquiflafli 

S:r  il  giorno  de  conti  ì O che 
rettezza  1 . . 

Arti*  efi  via  ; e come  dunque 
Matti),  (dice  Dauide  ) latum  manda- 
7.  tatti  taum  mtnis ? La  ftrada  ftret- 
Pf.  1 iK.  ta  all’  Elefante  , e molto  larga— 
per  la  formica  : ma  per  il  con- 
to, dice  San  Gio.Grifoltomo  : 
Quoniam  & verborum  , & cogi- 
tationum,  & aiìionum,  omnium- 
tjue  xaìiorum  rationem  reddere 
0 por t et  , vere  angufiaefi  . Quan- 
to? Il  Santo  la  mi  furo Pianta 
incedimi tt  angufiam , pedmnjue 
fimul  duomi»  non capacem.  Più.* 
Qucmadmodum  faper  fané  ni  ex- 
tenfum  ambulantibut . Il  Fu- 


nambolo.Non  capifcono  sù  la  fi»* 
ne  i duoi  piedi  vniti  ; d'ogni  la* 
to  precipizi) .-  hà  d’effer  fcalzo  t 
alla  retta.*  non  ammette  fttper* 

Huo  : non  fi  vbriaca  j ne  pur  ri* 
de  1 non  fi  diuerte  ; non  fa  cafo 
di  ciò , che  dicono  ; pone  con  ri- 
guardo i piedi . Che  temi  f II 
precipizio  per  vna  trafeuraggi- 
ne.  Non  fei  deliro  ? Via  , di- 
ucrti  ti  sfogati  nell’  alto . O que- 
llo nò , che  vi  è fempre  rifehio . 
Ardavi*.  Scalzo  San  Franccf- 
co  , San  Pietro  d’Alcantara  , fen- 
zafolleuare  gli  occhi  incanni. 

San  Bernardo,  fenza  ridere—  < 

S.  Barione  , tremando  . Che  è 
quello?  Sapere  il  rifehio  , ed  il 
conto  &c.  Aue  Marta  &c, 

§ I. 

Le  opere  fono  fola  ciò  , che  è 
aitanti  d /delio . 

Q Vello,  che  apparendo  dop- 
po  morte,  dilTe:  Nemo  cre- 
dit per  tré  volte, ed  aggiun- 
fe  .*  Ninno  fi  perfuade  quanto  per 
minuto  prende  Iddio  conto  di  no- 
ftra  vita , e quanto  teucramente-» 
gafiighi.  La  caufac,  ignorare  fc 
(ledo  ,c  troppo  amarli . Mira  fe 
medemo  con  occhiali  tinti , e fi 
qualifica  per  quello , che  non  è , 
ne  merita  auanti  d’iddio.  Na- 
bucco : Fccit  fiat  nani  magnam . Dan.  J« 
Con  che  motiuo  ? Per  vn  altra  ^ 
che  Iddio  gli  moftrò  di  vari) 

me* 


• M 
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DISCORSO  VIGESIMOSF.  STO.  Mr 
Metalli . Oche  difiercnza  ! Ne-  timc?Si.  Vi  fono  tré  diffcreo- 
gli  occhi  di  Nabucco  il  tutto  è zc  di  figli  j:  lecitimi , naturali , e 
oro  , e negli  occhi  d’iddio  mcf-  fpuru.  I primi  ereditano  il  tut- 
colato , c fon  iato  ne!  fango . O ,to . Li  fecondi , il  quinto  ; ed  1 

5[itante  ftarue  d’opere  qualificate  terzi,  gli  alimenti  . Così  fono 
j vederanno  abbattute  ! O quatv  l'opere  : ma  non  coronabitur  , fe 
ce  vmiltà , fi  vederanno  fuperbie  non  quella , che  fi  prouarà  legi- 
óne. ti  ma . 

«y  i Nafcetur  Sol  Inflitti  ( dille—  Sicnt  Aquila  (dice  Iddio  nel 

* Malachia)  San  Gerolamo/  Uni  Deuteronomio)  prouoc.ms  ad  Dcut.f. 
-vera  omnia  indie abit . QuelìT,  volandumpullosfuos.  SanGcro- 
che portano l’oi iuolo , lo  giudi-  lamo  , ed  Ambrogio,  lo  fpiega- 
cano  certo  ; ed  il  Sole  dice  il  ve-  no  di  Giesù  Chrifio  Signor  No- 
rodell’hora,  che  corre.  S.  Gre-  ftro.  E perche?  Portàrà  al  Cie- 
gorio:  Sip'elignum  recium  ere-  lo:  Pullot fuos , quelli,  che  fa- 
ditur  i/ed  cum  regali  iungitur  , ranno  fuoi . Da  che  li  conofce  ? 
eius  tornendo  tnnotefeit . NI  uè  in  S.  Agoftino  : dal  modo  di  efami- 
vedere  la  fila  mano  : Protesili  le-  nare  l’Aquila  i fuoi  figli  j al  Sole  : 
profitta  . Steffano  t Quia  ilici _.  Qui  firme  contempla! ut  fuerit  , 
a cito  , quatn  fritti  exìflimabat  filiut  cognofcitur  ; fi  acie  paipie  a- 
mnnditm , pofl  di/cnjfionem  appa-  uerit  , tamquam  adulterimi s ab 
t.  Cor.  rebie immunda.  L'Apoltolo  chia-  vnguedimitriiur  . Le  opere,  che 
io.  ramence  lo  dice  Non  qui  feip-  mirano  Iddio  con  purità  , fono 
Lue,  i.  /*«  commendai  &c.  Zaccaria , legitimc  , e fc  nò  fono  fpurie— . 
ed  Elilabetra -•  Erant  ambo  iufli  S. Gregorio:  Nec  habet  aliquid 
ante  Deum  : S.  Ambrogio  : Bene-  vìridi! atit  ramus  boni  operis , fi 
dixit  ante  Deum.folus  enim  per-  non  manet  in  radice  charieatis  . 
fe&ior  efl,  qui  ab  co probatur , qui  Alberto  Magno  : Adulta  fiunt  in 
non  potefl  falli.  charitate  , qui  tamen  non  fnnt 

meritoria,  quìa  non  fiunt ex  eba- 
§.  IL  j ritate , ide/f , quia  non  refer untar 

adfinem  debit um . S'induidui . 

Diflinxjone  di  virtù , ed  opere . 

$.  in. 

NOn  fi  coronarii  : Nifi  qui  le- 
ghimi certauerit . San  To-  Opere  di  frguito  , ed  indù 
BUloT  Sibonum  fit,quodfit,non  nazione, 

auttm  bene  fiat , non  erit  perfette 

bonum.  Alberto  Magno  : Non^  T ’A more  d’iddio , e del  proiS- 
verbis  , fed  aduerbijs  meremur . L mo,etuttoreferctzioChri- 
Sono parole .•  Comunicare, orare  filano.  Si  diftinguino  l'opere— 

&c.  e fono  aucrbij  .•  Bene , di  ho-  rifpetto  a Dio,  c rifpetto  al  prof- 
tameme&c.  San  Gio.  Grifofio-  fimo;  cosi  quelle  di  giufiizia  , 
mo  : Nifi  per  omnia  , cere  iminis  come  di  carità  . Al  giudizio. 
feruauerìt  legem , nunquam  prò-  Perche  fi  ftudia  ? &C.  S.  Bcrnar- 
fetlo  coronabitur  . Più  . Gaeta  do:  Eo  tantum fine,  Vt  f ciani  ur% 
no:  ASionet  legitimm  adffrutt , T urpis curiofìms efl , Vt  fctantur 
Adunque  ponno  non  elitre  legi-  ipfi ? T urpis  vanii at  efl  . P't  fatto- 

k l tiam 
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tiam/unmvcndtnt/Turpitqu*  I di  Ile  il  Padre  : Stime  armatati , 


fluì  e/l . Vt  adtficent  ? Cb  tritai 
eft?  Vt  tuli fieen tur  ? Vr adenti* 

tft  . Chi  è che  fluii)  folo  per 
Dio.'  O difgrazia  ! Cinquans’ 
anni  di  Audio  fenza  premio  ! 
Dorntierunt  fomnam  fannia  . 
Giunteli  morire (Vgonc  Cardi- 
nale ^vacando  (indio  . Eche^r 
Nibil  inaenerant  omnet  viri  dtai- 
tiaramin  minibus  fuit , quando 
non  fi  itudia  &c.  per  gloria— 
d’iddio. 

Veniamo  al  feguito.  Orazio- 
ne, MclTa  , Comunione  , e per- 
che ? Pervio,  e non  più?  Non 
fono  legitime . C amine  ambuli *- 
rent  animili* , ambiti abant  p.vi- 
ter  , C rota  . Ma  qtielto  non  è 
comune?  Qucdoè,  quando  le 
ruote  fono  attaccate , e qui  non 
fono.  Tcodoreto  : Rotti  per  fe 
motis . Come  ? Spiritai  vira  erat 
in  rotti  i vnac fpumaneai , C7"  vo 
luntarìus cjfct  titolai.  Non  fi  hà 
d’operare  llrafcinati  dall’  vfo  , 
per  operare  legitime  Ce.  Saluti, 
vifìte  &c.  Palque,e  perche  ? Poli- 
tica, ed  vfo . Neminrm per  viam 
falaraueritiifàifìc  Chr  ilio  a fuoi 
Lue.  io.  Difcepoli . E comc;hanno  da  ef- 
fere  fcortelì,e  mal  creati.'Nò;ma 
non  fìaper  cofìumc  i:  (aiutarli . 
Vgonc  Cardinale  : /de/t,  tantum 
ex  confuetadine , non  ex  intentio 
ne  habendt  eia/de m Jalutis. 

Veniamo  al  naturale.  Orige- 
ne: Fieri  potejl  vt  b.ibeas  natu- 
ratela caftitatem  , humilitatvm  , 
/ed  fi  hoc  tibi  ex  grati*  Dei  non 
venerint  , in  ntbilum  computa 
b untar.  Le  virtù  filofoficne  fo- 
no figlie  naturali.  Siponnofare 
in  peccato»  e non  fono  merito- 
rie} quantunque  ancora  fi  jno  in 
grazia  » fc  il  motiuo  fù  folo  l'in- 


pharetram , C are  am  &c.  Vfcì  , 
vbidì .-  F r t afflane  m Putrii  i mp le- 
cer -,  e non  vi  è benedizione—? 
Nò . S.  Pietro  Damiano  : Efam 
venatumprtdiens , non  magit  pa- 
terna iu /fiotti  paruit  , Cjuam  inolir 
ta  confaci  adtui  tjuodamodo  t ribut- 
ta pcrfoliiit . Fu  per  lua  inclina- 
zione , c non  vi  è premio . La- 
natura  di  parlare  , parla  d'iddio 
&c.  Chi  sa  lo  (tato  di  fue  virtù  ? 
Se  la  fua  cognizione , dolore—  , 
amore , c folo  naturale  ? Chi  ag- 
gradile le  fue  opere,  non  fapcn- 
do  ciò  , che  fono  ? Non  coroni a» 
bitur  &c. 

9 IV.  ' . ; 

Opere  per  coftume. 

Ritiro  , digiuno  , cilizio  , di- 
fciplina  : e doppo  di  molto 
tempo, così  fuperbi  Scc.  E per- 
che .'  Era  folocoflume.  Non-* 
tradii  me  ( dice  il  Salmifta  ) ca- 
lumniantibui  me  . Vgone  Cardi- 
nale : Scilicet  Damonibut . Per- 
che ? Feci  iudiciam,  & iaftittam . 
Chcègiultizia?  Vgone.-  In  (a- 
ti  fluitone  i penitenze  &c.  Ma 
hanno  da  edere  con  giudizio . Il 
Giudice che  fenza  procedo,  ne 
banditore , flaeclladc  vno  ; ne  il 
paziente  faprebbe  di  che  fi  hi  da 
emendare;  negli  altri,  che  im- 
parare a fue  fpefe  . Sarebbe  giu- 
(tizia,  ma  fenza  giudizio.  Vgo- 
ne : Pagnitent  alleg.ini  pernii  en- 
ti.im  fuarn  , dicit  : Domine  feci 
t a dici  a m , dij  attieni , <y  exami- 
nani  caufam  meam  , & dando 
fentcntiam  contea  me,  & iujli- 
ti.im  iti  fatisfathone . Siagiulii- 
zia,  con  bandodella  confcienza . 
Cbifàejaefio  &c.  per  vfeire  vmi- 


f,"  binazione  naturale . ICimafe . JU  Ojmcjtv  U<>*  pv»  TIUIV  » IMI* 

r'*  * Livi  fenza  benedizione  • Gli  Imo, c giudicato, hà  fatto  qual- 

t ' che 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  VIGESIMOSESTO.  if? 
che  co  fa  mentre  .*  Non  eoronabi-  faggi adifci  ? Nò.  Adunque  &c. 
tur . Saulc  doppo  d’vna  vittoria , ed*- 

Per  il  gufo  , che  ritroui , ò ficnuit  Alt  tre  Domino  , e dice , lt  jp— 
pretendi.  S.  Agollino.  Premia-  che  fu  il  primo;  Tuncque  pri  w 
redi  tù  gfoflcquij  di  tua  mobile,  mumcetit  edificare  altare . Ma 
fé  folamcnte  foITcro  , acciò  la_  conltadal  capo  i j. , che  edificò, 
regalali!  l E Iddio  .'1  Ocomc  ti  efacrificò  . Come  dunque  quel- 
contrillaui  , non  llanlo  a tuo  lo  è il  primo?  San  Gerolamo.* 
gufto/’  Lafciaui  l’orazione  &c.  /Edificete  igitur  , & Ante*  legi- 
Che  era  quello?  Cercare  più  il  tur  Altare  ffed  <juia  inobedieoter 
tuo  godo,  che  quello  del  tuo  adtficauit  ,non  Domino  <e  lifica/fc 
Dio  Sic.  Ifaac  inuiò  Giacobbe  inreUigitur  ; hòc  antem  ,<jm*  obs- 
a Mcfoporamia , acciò  lì  fpofaflc  dienter , Cr  rette  illud  edificami  , 
con  vna  delle  figlie  di  Laban  fuo  Domino  a dificaffe  perhibetur  . Il 
Qen. l8.Zio  j Accipe  tibi  inde  vxorcnt  de  primo.fù  per  vanità  &c.  Capclle 
fiùabus  Laban . Gli  diede  Lia , per  porre  Tarmi , il  nome  &c.  E 
e lì  lagna  s A fon  ne  pto  Rachel  togliere  folo  à difetti  eflcriori 
/emi ni . tibi  ? ghiere  impofuijh  Sic.  - 

miht  t San  Francesco  di, Salci.  Entro  della  Bella  vmiltà  , sà  iS» 
Quella  fu  opera  imperfetta;  per-  nasconderli  la  vanità  . Diceua  il 
che  fe  Giacobbe  tolo  amaJTe  la_-  Farifeo  : Gr alias  ago  tibi , quieta, 
volontà  di  fuo  Padre, tanto  ama-  non  fum  ftent  ceceri  bomines  . 
rebbe  Lia,  come  Rachele»  ma  S.  Agollino  s Afcendit  quidcm* 
volle  il  luo  gulto,  e da  qui  nac-  orare  ; fed  noluit  Denta  rogare  » 
que  la  fua  impazienza  &c.  Ma  fed[e  laudare  . Il  dar  grazie  è 
ritroiiò  vna  Rachele  iterile  &c.  vmiiià  » ma  &c.  Minori  , e di- 
Così  l'aniinc  nell’orazione  van-  minuilci  le  tue  opti  et  accioche 
nò  alla  propria  confolazioue  &c.  le  celebrino?  Parli  dell’ vmiltà, 

E per  quello  più  fi  applicano  al-  acciò  vedino  , che  l'intendi? 
la  Diutnità  ,chcaU' Vmanitàdi  Parli  d'iddio  per  tua  ellimazio* 

Giesù  , mentre  iui  ritrouano  ri-  ne  , ò F^r  il  frutto  ? Non  corona- 
creazione, e qui  riprenfione  &c.  bttur  Ce. 

Alla  profunzjonc.  Dachcna- 
§.  V.  fee,  che  il  giorno  di  più  propo- 

ftti  ,c  quello  di  maggiori  difet- 
Opere  per  vaniti,  e prò-  ti  i Vlcirono  contro  la  Tribù 
funzjone . di  Beniamino  , falere  Tribù, 

perche  non  conlcgnò  quelli , che 

VI  è vanità,  ò Signora,  com-  difonorarono  , ed  amazzarono 
pagna,  fchiaua . Via  .■  pe-  la  moglie  del  Lcuita  . Per  que- 
nitenze  , clcmofinc  , proccflio-  Ilo  : Confuluerunt  Denta-,  ma  Indie. 
ni,  felle  &c.  Perche?  Per  vani-  morirono  ventidue  milla  . Con- 10* 

Offe.  9.  tà?  C Hiatus ftans  (diceOfea_)  fultano  la  Icconda  volta  , pian- 
nonefi  inco  germen'  Non  faciet  gono  , e gli  dice  , che  deano: 

Aiatth. farinata  . Paglia  fenza  grano.  Afcendite  adcos  i e inaurano  iS. 

<S.  Recrperunt  mercedcmfuam  , di-  nulle , e perche  ? Era  ingiufta— 
ce  San  Matteo  . Benché  ti  dijno  1 la  guerra  ? Nò  ; ma  Fihj  ìfrael , 
d'vn  regalo  , fc  non  è fatto  a tc , \ & fortitudine  , & numero  confi - 

l den - 
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dentei.  Per  quello  &c.  Lirano  : gna  fiijpe'tdinxur  , quod  ?•  fatui 
JLicet  Filij  tJrAd  baberent  iu-  non  dencg.init  Ihdtn  CbriJH  rr.or- 
Jhtm  betium , r.tmcn  ninni  confi - 1 1 -V  i.uh  h urne  tir  ufi  den  ?g  ut 

deb. ini in fu  tforttrudine , CT mul-  aoohtiont/n  . C he  fi  ? Nella_. 
titudinei  ideo  Dominai  pcrtmfit  moru- dui  Sonore,  fi  nv.lTe  in— 
coi  bis  in  principio  dcbcU.tn  , vt  dirgli  : Non  et  Amicai  Ca[arir  t 
humiiiarentur  . Per  quello  non  e aderto  non  gli  propongono  di- 
fi godono  i propofiii  8cc.  Fidare  pendenza . Per  quello  &c. 
di  fe  lleflo  &c.  Non  coronabi-  Al  credito . Per  erto  fi  fi u dia  , 
tur.  fi  zela  &c.  Che  fi  dirà?  &c.  Si 

' feufano  M «è , e Giona;  quello 

'$•  'VI.  fiammette , e Giona  nò  : feper- 

che  ? Mosè  per  l'vmiltà . E Caio- 
Opere  di  giuflixja  viriate , na  ? Egli  lo  dice  : fuggiuo  : Sci» 
e primo  dal  naturale.  enim  , quìa  tu  De  ut  clemem. 

Adunque  il  motino  fù  legiti- 

]L  modo  d’accertare-non  è che  mo?  Nò;  ma  baflardo  j men- 
vno.  Saetta  il  zelo  del  Giudi-  tre  mirò  al  fuo  credito  s echcfe 
* ce,  Padre&c.  Si  hà da  chiudere  iddio  gli  perdonafle,  lo  terreb- 
rocchiofinilirodel  naturalc,per  bero  per  vn  Profeta  lalfo.  Teo- 
J>fal.6'è.  accertare.  Zelai  Domai  tua  co-  doreto  . Pradìttionem  eiutfal- 
medit  me  . Non  dice , che  man-  [am  videri , fibi  turpe  exiftima- 
giò  il  zelo  . Perche  f Quello , Hit  c Ire. 

che  mangia  conuerte  in  le  ciò,  AI  proprio  amore  acciò  fi  vi* 
che  mangia  . Se  mangiarteli ze-  uabene  tkc.  II  ricco  chiedè  ad 
lo , farebbe  vn  zelo  fecondo  il  Àbramo  , che  andarte  Lazi- 
naturale,  fupcrbo&c.  Ma  man-  ro  a predicare  a fuoi  fratelli: 
giatoda!  zelo,  fi  conuerte  il  na-  Ne  & ipfi  venixnt  in  hunc  lo  Lue. té. 
turale  nel  zelo  : Comedir  . cum  tormentorum  . E carità  ? 

Vgone  Cardinale:  Idofi  me  to-  Nò  ; ma  amor  proprio  , ae- 
rar» fibi  vendicauit  , C ab/or-  ciò  non  crefcerte  la  fua  pena  . 
buir&c.  # ..accidentale  . San  Vincenzo  Fer- 

All’ intercjfc  . Difcorll  , ve-  rerio:  Non  loquebatur  ex  chari- 
glie,  ronde  Scc.  E perche  ? Ofea  : tate , [ed  ne  poena  cius  angmen- 

Ojfe.iu.  Ephraim  virala  edotta  diligerti,  taretur  . 

triturar».  Non  l'arare.  Quclto*  Più  (i eliminerà , benché  vi  fia 
è minor  fatica,  e perche  dunque  zelo,egalligo.  Il  Venerabile—, 
appetifee  il  maggiore?  Per  l i n-  Auila:  Il gafiigohddaefsre pre- 
tererte.  Vgone  Cardinale:  Tri-  uenuto  con  buoni  mez_z.i  , acciò 
tura  a[[ueta , libentcr  ai  tritura  \ non  fij  necejfariavna  medicina  di 
iaborem  redir  propter  triticum. -> , tanto  co  fio . Allorché  la  fame  di 
quod  ferendo comedit . Samaria  afffigeua  in  diremo  la 

Alla  dependcnz.a  . Dirtcro  a Città  s parteggiando  loran  fopra 
Uttft.  impilato  : Noli  [ertbere  Rex  tu-  il  muro  ,d  irte  : Hoc  faci  at  mihi . * 

daorHtn  . Ed  erto:  Quodfcripfi , Deut , & hac  addar  ; fi  fuerit  ca-  ^ * 

fcripfi . E come  non  fu  sì  collan  put  Eli/ei , fuper  ipjum  badie  - Si 
te  per  la  femenza  ? San  llcrnar-  (degni  controdi  benadab,  e con- 
cino di  Siena  : Admiratione  ma-  tro  di  quella , che  fi  mangiò  Tuo 

i figlio. 
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DISCORSO  VI 
figlio.  Contro  d’Elifeo/  Sì.  S. 
A ftlbrog  io.*  Elifeo  Propheta  man- 
d.tuit  necem , cuius  in  poteftatt^ 
fere  crederei  , vi  obfidtonem  fol- 
■’  uer et , propulfaret  fumerà . Con 
orazione  &c. 

$.  VII. 

E/aae  dell'  opere  di  taritd . 

QVali  fonolelegitime?  Man- 
dittar»  nouum  do  vobit , vt 
/04tt,  I J.  diligati!  inuicerrt . N uouo  ? 

Lo  detta  la  natura .•  Orane  ani- 
Feci  r msl  ( dice  ^defiafìc  ) diltgit 

*****  i- filfi  fimiie^  Ecomedunquc  nuo- 
uo  ? Sic  ut  dilexi  voi , lenza  at- 
tenzione a meriti , fimpatie  , io- 
tcrelFe&c.  Così  ci  amò, «così 
habbiamo ad  amarci.  Sivedc_ 
chiaramente  nel  premio:  lenite 
JLiatth.  benedicli  Oc.  Efuriui  erri m , O 
1 j,  dediflis  mitri  manducare  Oc.  Non 

dice  a quelli , che  diedero  al  po- 
llerò ; ma  mitri . E perche  ? Per- 
che non  mirarono  fc  non  a Dio 
in  dare  al  pouero.  fiofeherio.* 
Solius  fui  afpellu  dttndum  inuit 
Chrijtus  , dicens  : dediftit  mihi 
Óc.  Quafì  diceret  ; me  vnum  in. * 
agenti  confi derajiit . Perche  dai 
al  pouero?  Acciòchc  ti  ferua  ? 
Non  dedijtii  mitri . Perche  vifi- 
«afti  l’infermo  ? Per  parente^  ? 
tee.  Noncoronabitur . 

Efempi » . 

QVeflo  è il  giudizio , ed  ana- 
tomia dell'opcrc  più  quali- 


» ES I M OSESTO.  ,,, 

, ,tV^:hce(cmPiod,'rà?  Quel- 
lo del  Religiofo,  che  firal  Pur- 
gatorio £cr  la  Vannà  in  arguire  ? 

Quell  altro  Predicatore,  per  la 
famigliarità  con  fecolari  ? Quell' 
altro,  ehe  in  luogo  del  MUerere , 
diceua  il  faretre  Laudate  ? &c. 

Quell' altro,  per  non  chinare  il 
capoti  Gloria  •patri . San  Seue- 
rino  perche  non  recitatta  alle  fue 
horc?  Quello  de  fette  Vefcoui 
dell’ Apocalifle  ? Chiama  tutti  .. 
Angioli  j enefciritrouòche  ri- 
prendere  , in  vno  negligenza^  j *' 
nell'altro  inconfìanza  t nell'al- 
tro fiacchezza , nel  quarto  ftan- 
chezza  ; nell’altro  vn  vano  timo 
re  ; in  vn' altro  tepidezza  i ed  in 
due  clic  fìauano  in  peccato  mor- 
tale.Chi  non  trema?  Se  in  tai  An- 
gioli , che  farà  in  noi  f Occhio 
d’ago , che  ne  pure  ammette  no- 
di , che  farà  in  chi  è tutto  grup- 
pi ? Nel  dar  vento  all’aia,  che 
Iran?  vi  farà  t Adunque,  chi 
adello  fi  contenterà  delle  fu*  . 
opere  ? Dirigerle  , appuntando 
auanti , come  chi  tira  al  bianco  , 
chiudendo  l’occhio  dell’  inten- 
zione imperfètta  &c.  E fe  quefìo 
giudizio  fi  6rà  dell’ opere  vir- 
tuofe  ,che  farà  dell’ indiferenti  ? 

Che  delle  male  ? San  Bernardo . 

Che  farà  di  Babilonia  , fc  ciò 
parta  per  Gerufalemme  ? Sii»- 
/lut  vi xfalu abitar  Oc.  Via , ri-  <■  . 
uolgertia  Dio  , e tuo  Signore,  « 
con  gran  dolore  Scc.  Signor  mia 
GiemChrifl»  òc. 
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DISCORSO  XXVII. 

Del  giudizio  degl*  obblighi  fpcciali  di  flato, 
cd  vffizio. 

Super  cuflodiam  nteam  flabo  , & contemplabor , vt  vidtttM  , 
quid  dicatur  mibi , & quid  rcfpondeam  arguentem  me . • 
Habac.  cap.  z. 


..  ..  ^"^Ggi  bramo  più  che  mai 
■ ■ ( ò fedeli  ) che  non  fi  ri 

\.  J fletta  a chi  vi  parla  da 
quello  pergamo  ; ma  al 
vero,  che  vengo  a dirui . Per 
. beui re  l’acqua  , non  fi  riflette , 
che  il  vaio  (ij  d’oro  , ò pure  di 
vetro.  Fù  cibato  Elia  da  vn’An- 
giolo  , e da  corui , e non  rifletté 
più  all’  vno , che  agli  altri . At- 
tenzione. 

I primi  Predicatori  dell’Euan- 
gclionon  foto  predicarono  in_- 
generale  * ma  anche  pacarono 
agl'  obblighi  Ipeciali  de  flati, ed 
vffizij.  San  Pietro,  San  Paolo, 
San  Giacomo  > perche  non  balla 
edere  ( fe  può  edere  ) buonChri- 
fliano  , le  il  Sacerdote  , non  è 
buon  Sacerdote  , il  cafato  buon 
marito  , il  Giudice  buon  Giu- 
dice , Padre  , Signore , lauorato- 
re , mercante  &c. 

Echi  non  viue  attento  a que- 
P/aÌ.  9.  fto  conto  ? Propter  quid  irrita- 
mi impi:<  r Dar*?  Per  le  colpe? 
Più  . l)txit  enim  in  corde  (ho  : 
non  requiret . Chi  è,  che  lo  ne- 
ghi? San  Bernardo.-  Corde  dice- 
re non  requiret  c[i  non  expauc/ce- 
re  exquifiturMM.  San  Giouanni 
Grifoflomo  : Ncque  enim  ita. . 
peccante:  auerfatHr  Deus , qttam 
eoj , qui  pofl  peccata  fecuri  funi  . 

» Dille  Abigail  a Dauide  : Fiant 
^’ficut  Ntbal inimici  fui.  Glibra- 
ma  aule  ? Sì  , M»  fc  Nab*l  è 


ricco , quieto,  e ficuro , che  ma- 
le gli  defidera  ? Quello  ; che  fti  j » 

con  animo  quieto  , allorché  Da- 
uide và  a diftruggcrlo.  NabaI 
non  lo  fapeua  , ma  il  Chrilliano 
sì.  Requiret.  Che?  SanToma- 
fodi  villanoua:  Quis  fi  snatura, 
quii  profetane  , quis  officio  . E 
neceflario  il  prcuenire  rifpofle: 

Quid  re/ponaeam  ad  arguentem* 
me . Si  chieda  la  grazia  , per  ac- 
certarlo. Aue  Maria  Cc. 

§.  I. 

Difpoflz'onc  de  flati , e fuo 
giudizio . 

O’  Ammirabile compofizione 
della  Chicla , ed  ammirabi- 
le Prouidcnza,con  cui  Iddio  la 
gouerna.  Ci  crea, ci  genera  nell’ 
edere  di  natura  , c grazia  per  l’vl- 
timo  fine  ; c per  quello  infpira, 
mtiouc , affeziona  al  flato , ed  vf- 
lizio,  che  conuienc . Dà  incli- 
nazioni diuerfe , c dillince  t co- 
rnea Giacobbe , ed  Efaù , acciò 
vi  fiano  loggetti  in  tutti  gl’cfer- 
cizij,  e fi  faccino  con  foauità  . 

Lo  (piegò l'Apoflolo  con  il  cor- 

Jio  vinano:  Si  tot  um  corpus  oc  tu-  |.  Cor « 
us , ubi  andai us  ? F'os  e/tis corpus  u, 
ChriflijCr  membra  de  memoro , 

Il  Capo , fi  Prelati  ; gli  occhi , 
i Sauij  ; l’orecchie,  i Giudici  ; le 
narici , i diuoti  ; la  bocca , i Sa- 

cer- 
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DISCORSO  DECIMOSETTIMO.  1*7 
cerdoti  i i denti, li  Religiofi  per  I il  mercante.  Sù  le  {palle,  il  ric- 
Tordine,  candore  , e fortezza;  il  | co  sù  le  fpalle  de  poueri , ed  il 
cuore  i contemplatiui  ; li  brac-  fuddico,  portando  il  Superiore . 
ci , i Soldati il  ventre,  i lauora-  Nel  giudizio  ( dice  S.  Antonio 
tori  ; i piedi , gl’  Vffiziali . di  Padoua  ) Angeli  interroga- 

Per  tutti  vi  è eterna  fallite.-, . bum , vndeettn  ì D’Iddio,  ò dei 
Li  pallori  : lnutnernnt  inf antem  Demonio.'*  Nunqnid  Epbrateut 
nel  Prefepio  : I Rè , nella  Cafa  .*  et  ? Non  fnm , che  fono  Chriltia* 
Jntrantes  domum  , innenernnt  no  , Sacerdote  &c.  Adunque— . 
puerum . Maria  , e Giufeppe  , Die  Sciboiet  : opere  . parole— 
nel  Tempio:  Innenernnt . La—  penfieridite:  GicsuChri/to . Che 
Samaritana  , nel  pozzo  ; perche  diràilcattiuoSacerdote?&c.  Si* 

In  domo  Patris  mti  manjtonet  bolet  : non  Giesù  Chriflo;  ma 
’jipoe.  Multai  e nell’  ApocalilTe:  Duo ■ contro.  O chefcntcnza!  Tune 
jl,  decim porta  ; e cosi  non  condite  dicent  die  Sciboiet , quod  infer- 
ii punto  nello  flato;  ma  bensì,  pratatnr  /pica  ,Cr  rni/er  peccarne 
fijquello,  che  Iddio  vuole.  Per  dicci  Stbolet , idefl  falca , fìat  ino- 
li' Ifrae liti  fù  palio  il  mare,  e—  qne  &c.  Come  palfarà  il  Rcli- 
per  gl'  Egizi j fù  perdizione—,  giofo , fe  hà  fpezzato  il  ponte—  ? 

Quelli  entrarono  da  fe  ; c quelli  &c.  Ó Giordano  pericolofo  1 
veli  pofe  Iddio  . Ne  quello  ba-  Via  alla  Torre , alla  guardia—  t 
, Ila  ; mentre  Saule , e Giuda  fu-  Super  enfi  odi  am  CTc.  A confide- 
rono  eletti  da  Dio,  e perirono,  rare  il  tuo  obbligo  : Vt  videam 
Si  richiede  I’elTere  fedele  a Dio  quid  dicitur  nubi . A preuenirfi, 
nello  llato , lìacheli  fia.  La  Io-  | che  già  comincia.  Quid  refpon - 
de  di  chi  rapprefenta  nel  Teatro,  deam  Ve. 
non  è per  la  parte , che  fà  &c. 

Quello  è quello  , che  fi  hà  §.  II. 

d’efaminare.  Vfcì  Ieptc  contro 

gl’  Efratci  ; li  vinfe  ; ed  altri  fug-  Giudizio  del  Sacerdote. 
girono.  Pofe  guardie  ne  guadi 

del  Giordano.  Giungcua  vno:  I Net  fìat  iu  dicium  à Domo  Dei , x pcir% 

Indie.  X.  Ob/ecro , vt  me  tranftre  pcrmit - I dice  San  Pietro  . A fantina- 4 

tas  . Gli  diceuano  : Nunqnid  rio  meo  incipire , dice  Iddio  per  £^£,9 
Lpbratens  et?  Ed  elTo:  Non  [um.  Ezechiele . Che  è Sacerdote—  ? 
Adunque  : Die  ergo  Sciboiet.  Di-  Bcuxamis , Idefl  facrit  datus,fa- 
ceua  elio  Stbolet  lenza c ; c con—  era  d.ins , [ocra  docent . Vgone 
quello  ftatim  iugulabant  eum  ìn  Cardinale  : S.tcer  Dux . Quelli 
ipfo  lordani s tranfttu  . Il  Gior-  fono  i fuoi  impieghi,  e non  più  . 
da  no:  Ejl  fluttuo  tu  die  tj . S.  Ge-  Secundum  ordinem  Mclcbife- 
rolamo:  lepte  fignifìcat  Cbrijtnm  dee/», dice  ilSalmilla  ; Eperchc 
( S.  Antoniodi  Padoua)  ani  om-  non  d’Aronnc?  Per  l'incruento  ? 
nia  apetiet  in  indicio . E’forzofo  Per  Rè?  Senza  Geneologia— ? 
il  paiTare  quello  fiume,  per  an-  Più  . Mclchiledech  non  fi  ritro- 
vare alla  gloria  . Come  ? Per  ua  ,fe  non  facritìcanio  , nella— 
fonte , Religiofo  : per  barca , Sa-  Gcnefi  al  14.  nel  Salmo  top.  nell* 
ccrdote  ;à  caua/lo,  Superiore—  : 1 Offizio  Dittino,  c ncU’Épido- 
ttatando , l’accalato . Per  guado  t la  adHcbnos,  infognando,  fuo- 
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ri  di  quà  , non  comparifce,  ne 
deue  comparire  il  Sacerdote—. . 
Al  giudizio &c. 

Quid  refpondexm  / Tré  di- 
mandcjdice  S.  Agoliino  ; Quomo- 
do  intrafió  Quomodo  vixifii!  Q*?~ 
modorexifiti  Come  entrarti  in 
vnadignirà  cosìalta/Gualfredo: 
Dtfcutiendum  erit  quahter  , qua 
intentione  , qutbus  meriti/,  iui- 
bus  fuffrxgqs  introierit . Che  dirà 
quello,  che  fole  entrò  all’  onore, 
e conucnienza  ? Quomodo  bue 
„ , iatrafii  ? Vgonc  Cardinale  : Quii 

MMtb.  fe  } Nummu/y  vel  Deus  ? 

l1’  Ad  quid  ? Ad  onus , vel  od  ha- 
nore/ì  Quello, che  entrò fcalan- 
Joan.  io. do  • l/le  fur , C r latro , fe  a rubba- 
re , e non  feruire  .•  Quid  mirum , 
dice  Palazio  : Si  f u/pendaturì 
Quo  modo  vixifii  t Sacer  Duxì 
Che  efempio  ? San  Bernardo  . 
Idei*  ! He ù Domine  Deus , quitta 
/tini  in  perfecutione  tua  primi , 
qui  videntur  in  Ecclcfia  tua  pri- 
m.it um  tenere  ! Se  il  falc  è cor- 
rotto , in  quo  falietur  i Se  il  capo 
precipita , che  farà  de  piedi  ? San 
Giouanni  Grilòflomo  : Cum t_. 
videris  populum  irreligiofttnu , 
fine dibio eognofcC,qiti.i in  Sacer- 
dotibus  culpa Jit . Tenebra  falla 
-,  ,funt  &c.  dice  San  Matteo.  Man- 
atth.  c#  j|  50|e  a|  juo  obligo  di  dare  la 


luce?  Il  Sinaita  : Capii  Sol  man- 
dato Creatoti/  non  ohe  dire , quia 
vtdit  Dominumfuum  à Sacerdo- 
tibus  cructfigi . O che  carico  l 
San  Giotianni  Grifoflomo  : £4 
cc'dotes  non  folum  prò  fui/  , fed 
C'  Pro  omnium peccati/  rationem 
reddituri  funt . 


$.  III. 
Profeguiffe . 


* * a * * * 
« * u « * 

» * W * * ♦ 

« « * * * 


Q Verno  do  vixifii , Sacra  da»/  ? ' 

> Di  quello,  che  muori  dee- 
- ta  Imprima  Meda , dille  il 
Venerabile  Auila  : Molto  porta 
da  dar  conto  . Quanta  purità  ? 

Non  li  diuidono  i diti , che  toc- 
cano l’Ofti*,  e però  non  hà  il 
Sacerdote  d’hauer  mani  &c.  Si 
chiama  Spofa  Maria  Santirtima 
cinque  volte  ; e non  più , Madro 
di  Giesù.  Puerum  , C V Matrem  Mattlr. 
eiut . E perche  ? S.  Ilario . Cum  z. 
defponfatam  eam  iufio  Jofepbo 
fignificabat , coniugem  nuncupa- 
bat  -,  fed  pofi  partum , tantum 
lefus  Mater  oftenditur . E perche 
non  Spofa  doppodel  parto  ? Vil- 
laroi  .•  Quia  (tua  dum  iam  tangit, 
alterins  non  folum  effe , fed  Cr  vi - 
derirecufat.  Doppo  di  tenere— . 

Giesù  nelle  fuc  mani , fi  chiama 
Madre, e non  Spofa, per  dimo- 
ftrare  la  purità  , chc  richiede—, 

&c.  Cerchi  il  Sacerdote  altre-, 
mani  &c.  San  Bernardo  : Omni- 
nò  audent  Agni  immaculati  fa- 
era / contingere  carnet , intin- 
gere in  Sanguine  Saluatoris  Ma- 
nu/ nefariat,quibut  ( proh  dolor  l) 
paulè  ante  carne/  meretricio/  at- 
trattaueruut . Le  mani  nell’  Al- 
tare , ed  il  cuore  ? Va  bomini idi  ! / , « 

Ah  infelice  Giuda  I Per  il  tradi- 
mento ? Per  più  . Ecce  manut 
tradenti / mecum  efl  in  menfa . La 
mano  ? A il  Ione  : Manu/  tan- 
tum , non  animus , non  pia  affetlio% 
non  confideratio  &c. 

Va  bomini  idi.  A Mario  Fer- 
j raro  , che  fu  eletto  Imperatore, 

| in  veci  ;erlo  vn  Soldato , gli  dil- 
fc  : En gladi»/ , quem  ipfefecifii . 

Qucita  c l’Ollia  , che  confacra- 

fii 
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Ili  &c.  Più  . Con  che  prepara- 
2Ìonc?  Con  che  grazie?  Dal  let-  IV. 

toair  Altare,  dall'  Altare  al  gio- 
co? &c.  Giudsin  comunicarli  ••  Efame  del  Religio/o  . 

Cum  accepijfet  bue  celi*» , exiuit 

continuo  . Fù  diligenza  del  De-  CCrutabor  lerufalem  ( dice  Id- Sobhtn. 
monto . S.  Cirillo  : Timet  Di*-  J dio  perSofonia  ) in  lucernii  . J[ 
bolut , ne  merènda  , hcut  pani - San  Bernardo  .•  Fato  hoc  loco  Pro- 
tentia  detur . San  Giouanni  Gri-  phetam  ter u/atem  nomine dignafie 
follo  mo;  Nifi  enim  ille  exijfet , tllos , qui  in  hoc  [acuto  vi tam  du- 
proditor  fdEkus  non  ejfet . ludam  cune  religio/e.m . Con  luci  , per 
ineitantnr , qui  unte  vltimtmgra - vedere  fe  vi  è contra  la  pouertà 
tiarum  athonem  di/cedunt . Vi  &c.  Quomodo  intra/fi  ? Perman- 
è fpaziodi  tempo  perconuerfa-  canza  di  dote  ? Per  difgulto  f 
re, giocare  , e non  vi  c per  con-  Per  ragione  di  flato?  Per  man- 
fì  de  rare  f II  Venerabile  Auila  : giare  ? &c.  Dice  la  Spola  ne  Sa- * 

Le  fretti  fr.  S.  bene , che  è figlio  di  cri  Cantici  : Trahe  me  &c.  San 
buoni  Padri.  Vi  é fpazio  per  la  Bernardo  .•  Spenfa  nee  cubicu- 
comedia  , e non  per  recitare-.?  lnmynec  cellarn  ingredi  ,nifi  > ege 
Che  teniamo  di  unta  Mefla,Bre-  intra  ducente, prcfnmit . Per  que- 
uiario  i &c.  Pietra  di  mare , ba-  dot  Curremut  . San  Bernardo  : 
gnau  dall*  acque  , e di  dentro  Tu  irreuerentìr  irruis , nee  voce- 
fecce.  Rondine  alTiltendo,  c— . tus , nec  introduciti!  ■ O Padri  I 
cantando,  lenza  addi  medicarli.  O Figli  j!  . > 

Anetra,  che  dall'  acqua  elee—.  Quomodo  vixifiiì  Con  obbli-  i 
alciuto  . Pelei  alleuati  in  Mar  go dafpirare  alla  perfezione. . 
fallo,  lenza  falc  non  lotto  am-  Dille  Daniele  a Bai  daffare  : sp- 
inelli negl’  Altari  d’iddio.  Quid  pcn/us  et  tn  fiaterà , Cr  inuentut 
refpondeamì  tt  miniti habent . Per  quello  : Di- 

Quomodorexiftiyf ocra  docenti  ui/um  efi  Regnnm  . Il  Religio- 
se non  lai , ti  perdi , perche  non  fo  in  vna  bilancia  , e nell’  altra  il 
ftudij  > fc  lai:  perche  non  inle-  fuo Fondatore &c.NcU’Ilioria  di 
gni  » e le  inlegni  ; perche  non-  San  Francelco , viene  riferta  la_ 
operi.  Quante  anime  dicono  : vifione  del  giudizio  . Compar- 

hominem  non  habeo  &c.  Sacra*  ue  vn  Religiofo  di  San  Francef- 
danu  che  elemoline  ? Zelo  della  co , e dille  il  Giudice  al  Santo 
decenza  del  Tempio  , e luoi  or-  Fondatore  : Queftoè  tuo  Frate  ? 
namenti  ? Are.  S. Giouanni  Gri-  Nò  Signore  , rilpole , poiché  • 
foftomo:  Non  arbitrar  inter  Sa-  miei  lono  poueri , e quello  &C. 
cerdotet  , multot  effe , qui  /alni  Comparue  vn’  altro  con  moki 
fiant , [ed  multò  pluret , qui  pe-  fccolari . E quello  ? Nò  Signo- 
re.tnt.  Il  calo  di  quello,  che  non  re,  che  i miei  Hanno  ritirati, 
diede  Sacerdoti  nel  Purgatorio  Comparue  vn’ altro  con  archi- 
(Cartufiano)  perche  òche  fono  letture,  vn*  altro  con  libraria,  t 
molto  buoni,  ò molto  mali&c.  j non  gl'approud,  (ino  a unto, 
Tremiamo(ò  Sacerdoti Jche  mol-  j che  ne  comparite  vno  (tracciato, 
to  ci  pefarà  nel  giudizio  la  pia-  1 e pollerò  &c.  v4ppen[utet. Oche 
neta&c.  Quid  re/pondotmì  &c.  \ cola  orribile  ,1  andare  «U’Infer- 
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no  per  la  via  del  Cielo  I Non— 
proieguifeo  Are.  Prcucniamoci  : 
£)itid  refpondeam  ? 

$.  v. 

Curie»  del  Superiore,  Giudice, 
e Miniflro . 

. (~>Vfìot  quid  de  notte  ? Lo  difie 
ijas.ii.y^  jue  vojte  . per  ja  propria_- 

confcienza  , c per  laliena  . San 
Bernardo  : Accedie  ad  cumulum 
Jolicitudmit , C panda)  timoris . 
Perche  f Exigitur  à me  vtrinj- 
que  enfi  odia , fr  clamai  nr  : cuftos 
&c.  E che  rifponderà  il  Supcrio- 
re addormentato  ? Quomodo  in- 
lfai.él  Iddio  pone  guardie:  Su. 

J ' 'per  muros  eius  conftitui  cuj/odts , 
c iiconofcc  in  che  : T ota  die-, , 
& notte  in  perpetuum  non  tace - 
bum  . Tengono  zelo,  ed  effica- 
tfumtr  z'a  &c.  Dille  Mose:  Non  pof- 
n ' fum  fot us  /ufi inere  omnem  bunc 

populum ; c che  gli  diire  Iddio? 
Congrega  mi  hi  /eptu  Agiata  virot 
de  femoribus  Ifrael  » ina  : Aufe- 
ram  de  fpiritu  tuo , tradamqut 
eit.  Nonaltro?  Nò»  mentre—, 
eletto  da  Dio  tencua  (pirico  ba- 
llante , come  le  folle  (cttanta— . 
Olcaltro:  Efl  hic  aduertendum , 
Deumnon plus  fpiritus  rettori  da- 
re, quam  ftt  opus  ad  regimtn _>  , 
quoti  aàminiftrat , 

Da  che  nalce  il  non  tenere  (pi- 
rito  t Olea  v Ipfi  regnauerunt , 
& non  ex  me . lkrcono  : Non-, 
conffttuuntur  à Deo,  feda  Man- 
do i non  à iuJUtia  , [ed  a ftmonia  i 
non  à diurna  in/pirauoi.e , fed  à 
carnali  afe-lattone . San  liti  nar- 
do 1 <t>Hi  non Ji  deh  ter , introitai  , 
ncque  per  L hnjium  » quia  nt  fide- 
litcr  agat , e/t  cantra  Cbri/tum  , 
- « dice  San  Giouanni  : Scquebatur 

1M  l /e/um  Simon,  Petrus  alias 


Difcipulus.  Pietro  nega  , e Gio< 
uanninò.  In  vn  meòefnno  rif- 
chio.*’  Sì.  Giouanni  : Introitai 
cum  Iefss , e Pietro  nò  . Dixit 
ojliartd. , o introduxit  Petratti-,  % 
Palazzo  : Norint  ergo , qui  Ec- 
eie  fi  am  ingrediuntur  , non  meri- 
to fuo  , fed  aliorum  f nuore  , faci- 
lem  fe  balere  ruinam  ? 

Quomado  vixij/iì  Iodi  efem* 
pio  aouendo edere  il  primo  nella 
virtù  ? tc c.  ? Quomodo  rexijti  ? 
Ommiflioni , clic  vogliono  per 
precetti  ! Dicono  i Faritei:  Mtj- 
fes  mandauit  dare  libdtum  repu- 
dif i e gli  dice  il  Signore  : Moy- 
fes  ad  durittam  cordisve/lrt  per- 
mifit  1 ed  citi  : Mandauit . Mcn- 
doza  : Ea  funt  lx minuta  ingenia, 
vt  malum,  quod  vident  d Princi- 
Pe  non  prohibitum  , exifi imeni 
Imperittm.  Dà  conto  &C. 

Qtomodo  rexifli  ? Codardo 
nel  zelare:  Eperchc?  Percom 
plice  ? Giuda  fentenza  Tamar: 
producile  eam , vt  comburatur  . 
Sideguifce?  Nò.  Per  parente? 

Nò;  ma  per  edere  complice  il 
Giudice.  S.  Ambrogio.  ludas, 
qui  arguebat  Thamar  , ree  or  da- 
tai fuam  ipfe  culpam , ait  ; iu/tifi - 
caia  efl  m,xgis,quam  ego . Come  t 
&c.  Quomodo  rexiftt  ? Senza., 
vguaguare  i bracci  del  pelò . Per 
timore  ? Bali] io  : Prorumpunt 
cor  ai , quas  texit  arane  a telai  1 
qucis  femnexa  pedes  folueremuf- 
ca  nefeit . Sono  le  leggi  ( dice—* 

Sidone  ) tele  d’aragno  &c.  Vo- 
Icua  l’Angiolo  vccidere  Mosè: 

Voltbai  occtdere eum.Pet  non  ha-  Exod.a, 
tterecirconcifo  il  figlio  ? L’Abu- 
lenlc  : ttneua  molto  di  (cufa—  . 
Teodorcto  : Minitatur  i/li  panai 
Angelus , metu  tnctum  rtp cileni . 

Tcmea  Faraone»  tema  Iddio,  e 
non  temerà  gli  vomini  &c. 

Che  diremo  de  Mimfirt.  Dc-> 
ten- 
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tenzioni  di  pleiti  » non  piu  plci- 
ti , ma  pleite,  cioc  giunchi  « > 

fianchi  &c.  Brami  dilecci  per 
interefle  . L’auolcoio  vecello 
immondo  fù  efclufo  ne  fàcrifi- 
Zij:  Miluum , C Vulturem  . E 
perche  ? Laurcco  : Aixis  , <?• 
Ireiis gaudet  vultur,  per  mangia- 
re , Cr  de fign.u  eum , qui pofcitur, 
& gaudet  morte  aliorum  . Per 
quello  il  Leone, ed  il  Cignale  , 
giunterò  a beuere  vniti,  in  ve- 
dere gl'  auolcoi  flauano allettan- 
do il  fine  della  lotta  . Anche  nel 
temporale  fono galiigati.  S.  Ge- 
rolamo : Cunt  fenefeit  Dui  tur  , 
tlongatur  eius  rofirum  fuperiut , 
<?  recuruatur  in  fine  , & mori  tur 
fame  . Crcfcc  il  becco  , famiglia 
&c.  E quello,  che  sagginila  . 
perifee , c quello , clic  nò,  li  con- 
danna &c.  Qyidrefpondc.unì 

f.  VI. 

Carie»  del  maritat» , e Padre 
di  famiglia . 

QVomodo  intrafli  ? San  G io- 
uanni  Grifollomo  : Tecu- 
ma  ftatim  pojfejfionum  ma- 
gnitudo , c T fupelechhum  quari- 
tur . Vn’alcro la  bel lezza.S. Am- 
brogio: Nonmagnopere  decorem 
quareàdum  coniugi j . Vn  altro  il 
diletto.  San  Bonauentura:  Mo- 
do non  prtletyfed  dcleil.it  io  in  hoc 
»pere  quaritur  . In  che  li  vederà 
la  vocazione  ? Dttos  quoque  Che- 
rubim  aureo t , & produtiiles  fa- 
cies « ma  refpiciant  (e  mutuò  ver- 
fis  vultibus  in  propitiattrium . Sa- 
• lomones  Fecit  etiam  Cherubino 
duoj  opere  fiat  uario  j ma  facies  eo- 
rum  crani  ver  fa  ad  exteriorenu 
domum  . Quelli  (dice  Monta- 
no.) alter  habebat  vultum  marie , 
& alter  fiamma . Matrimonio. 


Quello,  che  Iddio  difpofe  mira» 
uano  a Dio  , ed  a fe  ; e que!  lo , 
che  difpofe  l’vomo,nc  a Dia, 
ne  a fe  j ma  alla  porta  Bcc. 

Quomodo  vixifti  ? Che  efem  Gè»,  it» 
pio?  In  alloggiare  i peregrini: 
Fefiinauit  Abraham  in  Taverna- 
culum  ì e fubiro  : Ad  armonium 
cucurrit . Il  fcruo  : Fefixnauit. 

Tutti  diligenti . Origene  . Ipfe 
currit  i vxor  feftinat , puer  acce- 
lerar . Che  è q licito  / Nu'lus  pi- 
ger  in  domo  fapientit . Elficazia 
dell'  efempio.  £d  aH’oppollo. 

S.  Ambrogio:  fluid potuit  filicu. 
de  adultera  matte  difeere  , nifi 
damnum  pudoris  ? 

Quomodo  rexifii  ? Che  atten- 
zione? leiro  in  ritornare  le  file 
figlie  dal  dare  acqua  al  fuo  greg-  . ■ 
gc  , difle  : Cur  velocius  venifiis 
J olito  ? Che  è quello  ? ElTcre_» 
fuo  Padre  . Lipomano  : Boni 
Patrie familiascfi  curare, fi fedu- 
U fìnt  f amili*  in  agendit  i mora- 
rum  quoque  confai  mani  rere,  ma- 
xime filiarum . Che  dirà  quello  , 
che  non  sàl’vfcite?  &c.  Quomo- 
do rexifii  ? Che  nc  è del  zelo  di 
chi  vifita  la  tua  cafa  ? &c.  Fili  a 
populi  mei  crudeli s ,ftcut  ftruchio  T hren. 
in  deferto . In  che  confide  il  cru-  4. 
de  le  ? Dereliquit  oua  fua  in  ter- 
ra , obliuifeitur  , quod  pes  conciti-  l»b  }$.' 
cat  ea  : duratur  ad  filios  fuos  , 
quafì  non  fìnt  fui . La  figlia  nel 
palleggio?  &c.  Più.  Lo  ltruz- 
zo  ( dice  Bercorio)  digerifee  il 
ferro , c tù , che  cica  la  tua  figlia 
con  chi  vuole,  che  ftij  oziola_ 

&C.  Sant’ Ambrogio  : Ad  negli- 
gentiam  Patris  refertur  djjjolutio 
filiorum.  Quomodo  rexifii  ì Dot- 
trina Chriitìana , correzione^  , 
gaftigo . Se  Dauide  non  hauefle 
fatto  penitenza  , che  carico  1 &c. 

Adonia/  Ero  regnabo  ; tratta  il 
modo  i fabbrica  i carri , porta_ 
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50.  vernini,  e Dauido?  Ntncar- 


riputi  enm  Pnter  fnus  nliqunndt 
ducenti  tjHttre  hoc  feciftif  Quid 
rc/pondeam? 

$.  VII. 

E/abc  degr  uffizi]  • 

^Oldato , Mercante,  Lauorato- 
O re,  tutti,  come  fiaggiuda- 
ronocon  le  lue  ordinanze , leg- 
gi, e giuramenti  ? lui  vfeiranno 
le  acuzie,  le  falliti  ,i  contratti  ? 

refi , milure,  e monete  &c.  lui 
inuidie  fenza  vedere,  che  è pro- 
ludeva d’iddio  il  ripartire  i 
compratori.  lui  le fpefe oltre  la 
fua  sfera  ,e  poffibilità  . Scidit  il 
Santo  Giobbe  veflimtnta  /un  . 
Forlì  d’impazienza  ? Nò  ; ma 
diferezione  ; mentre  eflendo  di 
gii  rimafto  lenza  azienda  , ed 
entrata,  non  volle  da  fomentare 
vefiiti  , che  fòdero  di  collo  &c. 

Via  dunque , che  fi  fì  , ò fede- 
li ? Crediamo  rutto  quello  ? 8cc. 
Adunque  .*  Ctfirorum  tteiet  t 
Cani  <5  ogniunoal  fuo  fito . Ogni  mem- 
bro: vunmjKodq > *d  mnEìurnm 
Ixjech.  fu*»*  • Ogni  corda  con  il  moto 
37.  nel  fuono , che  gli  tocca  » accor- 
dando , e torcendo  la  propria  vo- 
lontà &c.  Acciò  Tuoni  bene  nel 
giudizio  • 


R 


E/empta . 

Iferifcc  Enrichez  Granata  . 
che  in  [ubica  Città  dell’ 
Alemagna  vi  fù  vn  Cauagliero 
ricco  con  tré  figli).  Vno  di  que- 
lli muori  di  lepra  j l’altro  affo- 
gato « ed  il  terzo  volle  lima- 
nere  con  le  fuc  ricchezze  . Gli 
fù  dato  l'Aio  per  punto.  Muo- 
ri il  Padre . La  Madre  gli  da- 
ua  faggi  configli}.  Gli  fprezza; 
ua,e  giunfe  a confumare  ogni 
fua  ricchezza  con  Donne . Ri- 
ma le  poucro , chiedendo  a Tuoi. 
Lo  foccorreua  la  Madre  . Vn_« 
giorno  gli  negò  di  volerlo  più 
(occorrere . Cauò  la  fpada  &c. 
Vendè  1 vediti  dell'  amica_.  » 
i’efpofe  al  guadagno  &c.  Si  bra- 
mò la  morte , e rifolfe  di  dar- 
Tela . Se  ne  andò  folo  in  vna_* 
corte,  e fi  pofe  vn  cortellonel 
petto . Diede  gl'idi  con  il  dolo- 
re. Vi  accorfe  l’amica , ed  i vi- 
cini, ed  a viftadi  tutti  muori 
fenza  modre  di  penitenza . Ven- 
ne fua  Madre , maladiceodo  li 
regalo  , con  cui  l’alleuò  . Lo 
feppcllirono  : La  terra  lo  riget- 
taua  , fino  a tanto  , chelicorru- 
pe  &c.  Efempio  a Padri  &c.  O 
terribile  giudizio  &c.  Stgtur 
mo  Gietu  Chrifio  Ce. 
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DISCORSO  XXVIlL 

) 

Giudizio , c carico  de  peccati  alieni . 


fetida  quii  ititeli igit  i oi b occulti t nteti  manda  me  , 
& ab  alienti  parce  ferito  tuo  . 

Pfal.  18. 


Scoprirono  gli  antichi  le— 
qualità  delle  cofc  con  dili- 
gente efame , e difeorfero 
per  quelle,  che  fono  terri- 
bili , e dille  Ariftutclc  : Terribì- 
ti  ([imam  omnium  tcrribilijfimum 
ejt  mori . Qui  pofe  il  non  plus  vi- 
tra  » ma  giunga  la  fede,  e pone: 
Hebr.q.  M**  vltra. Dice  l’Apoftolo : Sta ■ 
* tatam  eft  hominibut  fernet  mori , 
Pili  . Pini  vltra,Cr  poft  hoc  indi 
tium . Ma  chi  lo  là  terribile <>  Il 
conto  de  benefizi  j ? De  peccati  ? 
tic. Plus  vltra.  De  peccati  alieni, 
che  s’impuuranno  come  propri;. 

Deliba  quii  ìntelligit  f Ricor- 
re Dauidc  alla  milcricordia  : Ab 
alienti  farce  fer  uo  tuo.  Gli  alie- 
ni f Vnuftfutfauc  ortki  fuum  por- 
talat.C.  tabit  i come  gl  altri . L'incogni- 
to.* Sciltiet  qua  alij  meo  exemplo 
tommiferunt  » Quelli,  che  nac- 
quero dall'  ortunilfione  . Vgo- 
ne.  Eft  deli 3 um  in  omiffis.  Ben 
sò  l’adulterio  &c.  Ma  diesò  io 

?uelli  , che  feguirono  da  elfi  t 
ompr  attender  unt  me  minuti  atei 
mea  , & non  porui  x ir  viaerentj  > 
multiplicara  Junt  fuper  coprilo  t 
capiti  mei.  Come  tanti  f A’on^ 
f . Reo.  declinanti  ( Dauidc  ) ah  omnibus , 
i qua  praceperat  ei  Deus  omnibus 

diebus  vita  fua  ; excepto  fer  mone 
Pria  fletei . Come  dunque  ? &c. 
S.  Agoliino  : Par  uà  erant  noftra  : 

» Tilt  t'd  imponuntur aliena . Ne  com- 
’ ’ munic aiierti  ( dice  l'ApoftoIo  ) 

*'  peceaiti  alienti Oggi  dunque— 


tratteremo  di  quello  carico  for- 
midabile Sic.  Jiue  Maria  Cc. 

$.  I. 

Carico  de  peccati  alieni . 

E’  la  Chfefa  Cattolica , ed  an- 
che la  più  picciola  famiglia, 
vna  naue  , vn  po  lìdio , vn’eferci- 
to  , in  cui  accudendo  vno  a le— 
ileflb , accudire  a tutti  : Nafce 
quello  dall’  vnione  in  vna  fede: 

Multi  unum  corpus  fumus  tiu  Rom.it. 
Chrtfto  * fìngali  ante  no  alter  alte- 
rius  membra.  E che?  Pro  inui-l.  Cor, 
cem [oliata  funi  membra . In  cal- 1», 
pcllrarfi  il  piede , efee  la  lingua 
alagnarfi.  Per  quello  : Quid  me 
perfequerit  i dille  ChrilloT Sant’  m 

Agoliino  : Caput  prò  membrti'/1U9r’*' 
clamabat . Douc  ftà  quella  cari- 
tà f Et  mandanti  Ulti  vnicttiquCa  Eccl.if . 
de  proximo/uo.  ' * 

AI  giudizio  . Ad  Adamo  : 

Vbics  ? A Caino.*  Pbi  eft  aibel 
frater  tutti  ? Perche  vi  è conto 
dell’anima  propria, e dell’alie- 
na . Caino  dice  : Nefcio . Adun- 
que , nane  igtiur  maledirai  erti . 

Ora  .*  Nane  , quando  tù  neghi 
l’obbligo  a tuo  fratello . Siamo 
tutti  fratelli:  Omnes  vos  fratres  , 
eflti  . Si  chiederà.'  Vbi  eft frater  ~4"*' 
tuoi?  E’ nel  peccato  per  tua  oc-  *** 
cafione  ? Senza  lafciarlò  per  tua 
omilfione  ? fìbi  f Vaierà  forfi  il 
dire.'  Nauqaid caftot  ? SanGio» 

Gri- 
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Griiuftomo  : Qui perit , perenti  I 
& qui  feruatur  , feruetur  i nìbil  | 
horum  pertìnet  adnte?  Non  va- 
ierà: Maledtdus  erti:  ite  male- 
dilli. Perche:  Index  tutte ( dice 
il  Boccadoro)  no/hram , & proxi- 
tmrum  falutem  requiret  à nobis  . 
Si  veda  dunque  : belici  tauis  in- 
tedigitl  Allignano  i Teologi  no- 
ue  peccaci  alieni , ed  oggi  ne  di- 
remo alcuni  . Via , al  giudizio 
peccati  alieni . 

$.  JI. 

Coniglio  cattino. 

CAifas  al  giudizio  . Expedit 
CTc.  Achitofele  ad  Affatone  : 
Iczabele  ad  Acabe  : Erodiade  a 
fua  figlia  , e rù  che  configli  j la— 
Sfai.  J+  CoJpa  &c.  Ego  creaui  fabrum  , 
dice  Iddio  per  Ifaia  Jufflantem  tn 
igne  prunai  .S.  Gerolamo  : il  De- 
monio.Con  cheinftromento?Ge- 
miniano:  Succenditur'jgnis fiata 
follium , idefl  j uggeflione  vemla- 
rum , qua  funt  quafi  fujfiatorium 
Diaboli . E quieta  la  fucina  > fof- 
fiano , e vi  fono  fcinrille , carbo- 
ni , e fiamme . E'  quieta  la  Don- 
zella i getta  il  demonio  il  vento 
di  quella , che  la  confìglia  ; e di 
già  s'abbrucia  in  lufTuria  &c.  Dà 
conto  di  tante  colpo. 

Ezech.  Il  dar  cafa  per  offendere  Id- 
ij.  dio.  Va  qui  confuunt  pulnilot , 
fub  o mm  cubito  manui, &faciunt 
cer uic alia  fub capite  vniuerfa  ata- 
tis  ad  capiendas  animai . S.  Gre- 
gorio : quello  fà  quello  , che— 
adula,  e facilita  il  peccato.  Td, 
che  dai  la  tua  cafa  &c.  Nella— 
tempefla  della  nauc  di  Giona  tut- 
ti patifeono.-  Miferum  vafaCTc. 
Come,  fc  è folo  Giona  il  difub- 
bidientc?  Perche  gli  diedero  ca- 
la &c.  Per  quello  perdono  1»  fua 


azienda , e ni  la  perdi  &c. 

E fe  queflo  fuecede  a quell?  ; 
che  confìggano  , e facilitano  a 
fi ranieri,  che  farà  a propri)-  ? Ma- 
riti , che  non  corregono  . Per- 
che? Adamo  non  riprefe  la  fua 
Donna.  Perche/  Origenej Quia 
& ipfefruUum  comederat . Man- 
gi del  peccato  di  tua  moglie  , e 
per  queflo  non  la  correggi  ? Dà 
conto  . Gli  dici , che  cerchi  per 
mangiare  &c.  Tù,  òMadrt^, 
confìgliafii  tua  figlia,  che  con- 
fentifle  , per  lo  fpofalizio , intc- 
rcfTc , ò fauore,  che  non  fi  gode  / 

Dà  conto . Ne  profiituai pliant  Ltuit', 
tuam  , ne  contaminetur  terra , Cr  , 
impleatur  piaculo . 1 1 carico  per 
Ioele  ; Pofuerunt  puerum  in  prò-  loti  f. f , 
fiibulo  , CT  pue/lam  vendiderunt 
prò  vino . Il  non  correggere  , è 
ef  porre.  San  Gerolamo:  Adole- 
feentet  tradit  meretrictbut  , & 
pueltas  tradit  luxuria  , qui  t arpie 
lucri  grafia  non  corripit  delin- 
quente! . 

La  fentenza  del  giudizio  : IxJ 
ignem  aternum  . Ora  : Qui  pa- 
rata! ejt  Diabolo Angeli!  eiui . - 

Che  Angioli  / Euchcrio.  I nun- 
zij  delle  colpe.  San  Cirillo  Alef- 
fandrino.-  Et  nunctji  eiui . Date 
conto  Sic.  Ab  alieni s CTc. 

§.  III. 

Cagionare  le  colpe'. 

PArole  fporche,  ciancie,  ga- 
lante! &c.  Nemtnem  per  . 
viam  [al  ut  .mentis  6'c.DiccChri- 
(ioa  fuoi  Difcepoli . Hanno  da 
effere  feortefì,  e mal  creati  ? Nò . 
Teofilato:  Ne  occuparmi ur  itu 
j aiutai ionibui  huiufmodi , quibut 
impedirentur  . Quanti  peccati 
fono  nati  da  cortefie  di  Donzel- 
le ? Non  è il  male  nella  cortei»  ; 

ma 
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, ma  nel  particolare  d'efla . Malia  1 Et  fi  alut[aminis propier  naturi 
ié  r.i.  San  ti  (lima  : T uri»  atte  fi , infen  imbecULtatem  parcendum  fit , tu 
tire  l'Angiolo.  Non  gli  hàfen*  bat  amen , quia  peccando  occafio- 
aiti / Sì . Di  che  fi  turba/  Qui-  nem  prabuerunt  , priui  animad- 
Hi  effet  ifia  [alutatio.  Vincenzo  uertere  oporteb.it  . Date  conto 
Ferrerio:  Si  Angeli*!  [alutafet  Sic. 
eam  modo  confueto  , non  foifet 

turbata, [ed  quando  audiuit  ift am  §.  IV. 

[alutatìontm  i e (libito.-  SM'irgo 

turbai  afuit  de  Angeli  inufitata. - Mode  [cmdalofo . . , 

[al  ut  ottone  : quanto  magis  voi  de- 
biti! turbar i de  modo  inufitato  ho-  Kj  E1  Battefimo  : Abrenunci.it  ? 
minum  ftultorumì  Se  tifpondi  LN  Dicelli  di  sì . Nondifputo 
alla  ciancia &c.  Non  fai  l’mten-  fc  è mortale.  E’ veniale  ? Tre- 
iione , la  fiacchezza  / &c.  dici  peccati  veniali  vi  ritrouò 

Palliamo  a concorfi . A che_  vn  vomo  infigne.  E fe  dal  ve- 
efei  ? Non  vi  è ne  celli  cà  , ne  vti-  niale  ne  rifulta  rouina  graue— . ? 

(Te/t.  J4.  liti  . Dina  : Egre  fa  e fi,  vt  vide  S.  Agodino . Parta  a mortale^ . 

ree  mulierei  ( non  hominei)  regio-  Ergo  Crc.  non  cognouit  quifquam  figger' 
nisillius.  San  Bernardo.  ODi-  [cpulchrumeiui, parlando  di  Mo- , . ' 

na!  Quid  necefe  e fi  , vt  videa!  se.  E perche?  S.  Agoflino.  iVe5v 
multerei  alientgenai  ? An  folcii  fepuUbrum  eiui  ,popului  l/rael  fi 
curiofitateì  Auuerti,  che  & fi  cognoutfet , vbi  efiet , adorafet . 
tu  ottoii  vide ! ,non  otioii  viderti  : Oleaitro  .-  Omnia  illa  occultando 
tìt  curiate  [pellai  -,  [ed  cunofiut  [unt , quafratribm  ,& proximit 
[peilarit . O figlie  a Iddio  I Io-  [condolo  efi e pofunt  ; vnde  tot 
gliete,leuate  la  legna  Scc.Cum  de-  peccati! , quii  obnoxint  efi  , quot 
fecerint  Ugna , extinguetur  ignu ; alijiprabuit  mina occafionet . Per 
altrimenti  darete  conto  &c.  quello  occultò  Iddio  ileorpodi 
I balli  , e giochi  profani  , di  Mose.  Tù  &c.  A Sufanna  nel 
quanti  penficri , parole  , ed  an-  Tribunale  ; luferunt  vt  difioope-  £)an.i) 
che  opere  fono  origine  , e cagio-  riretur  ; eroi  cni/n  coopcrta  . Il 
ne?  Nella  guerra  con  i Madia-  coprirli  è fegnoderei  , e perche 
Num.  n‘t*  : Omnet  marei  occiderunt . dunque  fi  copre  , fe  non  è rea/ 

* Vcniuano  vittoriofi,e  Mosé  adi-  E'  vergogna?  Nò  -,  ma  bensì  ti- 
rato gli  diffe  : Cur  [ceminas  re-  more  . Tertulliano  : Meritò  ab- 
[eruafiii  ? Per  edere  Donne—  ? feondem  decorem  , vel  quia  mc- 
Curi  Ora:  Nonne  t fi  t[unt,aua  r tieni  io/n  piacere.  Diede  occa- 
deceperunt  fihos  Ijraelì  Inerte?  (ione  (coperta  nel  giardino,  e tc- 
Filonc:  vfeirono  configiiate  da  me  di  darla  in  altra  volta  &c. 

Balaam  : Afpellibus  meritrìciji , j Mi  dici  ,che  non  tieni  male— 

& verborum  lenocinlo  ,f alt  ottoni-  intenzione , ma  folodi  ben  com- 
bui  ettom  , & lafituii  gefiibut . patire  al  gu(lo  . Dimmi,  getta- 
Da  quello  ne  feguì , che  fornica-  redi  pietre  -,  facttc  , ò palle  ad  vn 
tus efi popultti cum [liabus  Mtabi  concorda  fenza  intenzione/  Sa- 
edi più:  Adorauerunt  Dcot  co-  redi  inefeufabile . O che  non— 
rum  . Per  quedo  non  vi  doueua  ferì  ! Molte  sì  . San  Tornalo  : 
ciTere  pietà  con  effe . Mcndozza  ; Quandoquc  tfipeccatum  mortale 

l [cam- 
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fcandalam  ptr  aceident  , tjaicL. 
contemnit  fulktrm  proximi , Vt  fi 
prò  eh  feraanda  non  pratermittat 
alipais  facere , tjkod  fibi  libnerit. 
Dà  comodi  che  geccalti  veleno  , 
dice  San  Cipriano  ; incenriui. 
S.  Ambrogio;  malie,  dice  Gui- 
dclbcrto  ; pugnali , dice  Tertul- 
liano, per  vccidere  l'animc,di 
che  farai  rea  nel  giudizio . 

Si  ejkii  aperuerit  cifiertiam , & 
foderit  , & non  operaerit  e am , ee- 
cider  itane  hot , ant  afinas  in  eam: 
reddet  Dnminus  cijterna  pretinm 
iumentorum . Non  l'apr)  , acciò' 
che  cadclfero,  ne  fù  fila  intenzio- 
ne. Reddet.  11  perche  ? Non L, 
« pernerit . Doueua  curarla  . £' 
Frou.y  cifìerna  la  Donna:  ih  he  aquam 
decifierna  tua , per  la  fece  del  ma- 
rito ; ma  feoperta  &c.  Vgone_- 
Cardinale  : Ci  fior n a Aperta  ma- 
lierf  ttka  collo  extern o , & fparfit 
crimbus  incedens , &facie  non  ve- 
lala , in  qnam  cadit  hot , vel  afi- 
nut , ejkando  qais  / en/atut , aut 
alt  hi  et  ut  fpecie  capitar  . Il  Lu- 
dunenfe  : In  hoc  caJh  anima  pe- 
renniti de  mina  mulieris  req turi- 
tur  ; perche  non  coprì  le  fue  car- 
< ni.  Dà  conto,  e paga  il  prezzo 
di  tant’anime  che  caderono  &c. 
Ab  alienti  &c.  " 

$ V. 

• 1 

Scandalo , e mai  e/empio . 

* 

E’  Lucifero  Principe  delle  te- 
nebre ; c perche  ? Draco  tra- 
jipoc.  xit  fecum  tertiam  partem  Stel- 
li. l.vrum  . San  Tomaio  : Pecca 
tum  primi  Angeli  fair  alijt  caa- 
Ja  peccateli  . Giudizio  , e cari- 
lai  1 1 co  ‘ Pojatfti  in  neruo  pedettL, 
*'  menni  , Cv  obferuafit  oninet  femi- 
tot  meai , Gr  v effigi  a pedum  meo-  i 
trnrn  confiderafti . L’orme,  lepe-  I 


date?  I palli?  Sì.  Lirano  :Om-  , . » 

net  attui  meot  vfq\  ad  minimum., 
confiderando  . Che  orme  i Quel- 
le che  reliano  doppo  i palli  pcf 
l’efcmpio.  Quello  che  fi  getta  al 
paffo  del  fiume , perche  vede  le 
velìigia  degl’ altri  . San  Grego* 
rio  : Seejaentibat  vefiigia  diftor- 
ta  relinjnimar , dum  per  nofirtL» 
opera  ad  fcandalnm  aliena  corda 
prokocamut  ; ejaa  omnia  omnipo- 
tei ti  Dcnt fkbttlitèr  examinat , ut- 
tjke  in  iudicia  fingala  repenfat . 

Quanti  non  (1  gcctarebbero  al 
fiume  della  colpa  , fc  non  vedef- 
fero  vefiigia  ftc.  Spergiuro  , di- 
foncfto&c.  Dà  conto. 

Al  giudizio , ò Superiori.  San  . 
Gregorio . Pralatut  tot  mortibat 
dignat  efi  , ejuod  ad  fnbdìtot  faa 
perdirionis  exempla  tranfmittit . 
Darijjimam  iadiciam  ( dice  la__ 
Sapienza  } hit  ai  prafunt  ; fi  et . S.ip.  6. 
Atterrando  Sanfone  le  Colonne, 
caddè  il  Tempio  . Sconcertato 
l’oriuolo,il  tutto  è [concerto . 

Se  il  Magifìrato  adora  la  (tatua  , 
lo  fegue  la  plebe  . So  il  Sacerdo- 
te , palla  da  lontano  ; che  farà  il 
Lenita?  SeGiuda  Difccpolo  dà 
vn  baccio  falfo  , che  farà  la  tur- 
ba? Grifolìomc.  Che  hà  da  fa- 
re il  figlio,  fé  il  Padre  giura  ?&c. 

Se  i vecchi  ciclamino  : Cracifiga- 
tar , che  dirà  il  popolo  ? Se  Sau- 
le fi  vccide  , che  ha  da  fare  il  fer- 
uo?  Date  conto  &c. 

§.  VI. 

Omifjione . 

VGone  Cardinale  . E/t  deli- 
llnm  in  omiffit  . Ecce  ego , 
dice  Iddio  per  Geremia  , iadtcio  lerem.z. 
contendam  tee  noi  eo  , ejnod  dixe- 
rii  : non  pefcaui . Che  importa  , 
le  pecco  il  fuddito  f Mentre  dor- 
mono 
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DISCORSO  VIG 
mono  i Farifei,  i fchiaui  tormen- 
tano Gicsù  ; Cum  dormirent 
bominet , feminò  la  zizania  l’ini- 
mico . A rde  la  Republica  in  col- 
pe » e tù  dici  : Non  pece aui  ? San 
Bernardo.-  £//  confentire.filere , 
fum  arguere  pojfu  . Dice  Eze- 
chiele» Sang/nnem  et  ut  de  manu 
tu*  requiram . Bolcherio  : Vt 
proprio  crimine  non  pert*t,peribis 
Alieno . 

Quando  peccò  il  popolo  con  le 
Moabite,  Mose  dice  : Tollecun- 
ftos  Principes  populi , & fu/pende 
coi  eontr*  Solem  in  pati  bulli.  E 
che  fecero  ? Non  per  quello  , che 
fecero  , ma  per  quello  che  larda- 
rono di  fare.Teodoreto:  Cum  pò 
pulutpeccafet,fu/penfiì funt  Prin- 
cipe!, in  qui  malum  ab  ipfit  non 
aetulijfient . Dirà  il  Giudice  •.P'bi 
cfilgrex , qui  danti  efit  tibi  / Pecus 
inclitum  tuum? Reità  nella  colpa? 
f'tóNell'  Inferno  ? P’bi  / Quid  di- 
cci , cum  vifitauerit  te  / Per  dar 
conto  delle  tue  omiflioni?Fù  pie- 
tà/Iniqua.  ReftaSaulefenza  Re- 
gno » Pro  eo  quod  abiecifii  fermo- 
nem  Domini . In  che  ? Tennt^ 
comando  di  diltruggere  gli  Ama- 
leciti  , e perdonò  al  Rè  &c.  Il 
pollo  è per  diftruggere  i peccati . 
Dà  conto  dunque  di  quelli  , che 
ialciafli  viui  Sic. 
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I terlineale  , la  difonetlà.  Efca_^ 
dunque  Ifmacle  ; ma  Agar?  Sì. 

- Mcndozza  : Crimen  filli  trib/ie- 
batur  Metri . Per  quello  la  Ca- 
nanea , dice  : Ahfercre  mei , e__. 
non  fili e me* . Chiede  Giaro  per 
fua  figlia  } il  Regulo  per  filo 

figlio;  chieda  dunque  per  fua 

figlia.  Nò,  dice  Silueira.-  por- 
fitan  , quodipfia  rotini  morbi  c /tu- 
fi* potijjima  extiterat . San  Gio, 
Grifollomo  : Se  vedeffi  cadere 
vn  tuo  figlio  nel  fiume,  non  lo 
cauarelli , quando  ben  anche  for- 
fè per  i capelli/  E vedi , che  fe 
ne và all’ Inferno, e"lo laici  / Ti 
condanni  per  la  tua  omirtìonc^ 
&c.  Ab  clienti  &c. 

Altri  peccati  alieni.  Il  contun- 
do ingiuflo . Comandò  Dauide 
la  morte  d’Vria.  Confienfio  . Sau- 
lo  : Erat  confcntiens  neci  eius , di 
Stefano  Protomartire.  A Giu- 
dei, dice  San  Pietro  .*  Auttorcm 
vit u interfecifiiit  ,con  conlcntirc. 
Irritazione > burla,  baia  &c.  Adu- 
lazione t e lode  de  mali  dee.  Difie- 
fi*  de  peccatori , fenza  lafciare  ,* 
che  li  gartighino  i Superiori . 
Quii  intelligit  ? Penitenza  Sic. 
Ab  allenii  puree  fieruo  Cc. 

Efiempio  . 


§.  VII. 

Omififiione  de  Padri. 

Fllii  t ibi  fiuntì  Dice  l'Ecclcfia. 

dico  : Erudì  iUot  . Se  infe. 

gnalli , vi  farebbero  ignoranze  ? 
Nò.  Se  correggerti  , vi  làrebbe- 
ro  peccati  ? Nò . Dà  conto.  Sa- 
ra , dice  ad  Abramo  : Elee  ancil- 
lum  banc , V filium  ctut . E per- 
che ? Giocaua  con  Ifaac  Itime- 
le . Raulino  : l’Idolatria  • L’In- 


/^Efario,  riferifee,  d’vn  Cura- 
va to , non  Pallore  ; lupo , aua- 
ro,di  fon  elio  negligente, con  che 
i Ridditi  malamente  viueuano. 
Sordo  agli auuili d'iddio,  muo- 
ri . Viddc  vn  Religiofo  il  fuo 
giudizio, e (enti  lafentenza  di 
fua  dannazione.  Viddc  l’entrata 
nell’  Infèrno, oue lo  riccucttero 
molti  de  fuoi  popolani  condan- 
nati , che  lo  malediceuano  , e ti- 
rauano  pietre.  Si)  tù  maledetto, 
efe  lamauano,  che  non  ci  infegna- 
fti>oc  correggerti  &c.  Ora  lo 
T x paga- 


I 
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pazarai  . Egli  faggina  , ed  erti 
lo  feguiuano  tirandogli  pietre  ; 
(ino a tanto  , che  cadde  in  vn- 
profondiilimo  pozzo  di  fuoco  , 
in  cui  arderà  per  Tempre  &c.  O 
cheefempiolLcome  vi  èSuperio- 
re  negligente?  Come  vi  è chi  pec- 
chi , ed  induca  a peccare  , cre- 
dendo che  vi  è giudizio , conto, 
carico,  e dannazione  eterna  per 
i peccati  alieni  ? Iddio  oftefoper 
tuo  configlio  ? Per  tua  cauta—  ? 
Per  il  tuo  mal’efempio,  ed  omif- 


fione  ? E vitti  f E non  muori  di 
dolore?  Mira  quello  Signore, 
chi  lo  pofe  in  Croce  ? Li  peccati 
alieni  ,di  cui  s'incaricò  per  fod- 
disfare  . Che  farà  di  tè,  che  li 
facelti  proprij  per  tuo  carico! 
Piangi , efclama  , chiedi  con— 
tempo  pietà,  e mifericordia—  . 
Gettati  vmile  a quelti  pietofif- 
ftmi  piedi,  e dì  con  intimo  do- 
lore della  tua  anima  ; Signor 
mio  G ics ii  Chrifio  Ce. 


DISCORSO  XXIX, 


Delle  pene  eterne  dell’  Inferno. 

, * 

Quis  poterti  habitare  de  vobis  cum  igne  denotante  ? 
iuiis  habicabit  ex  vobis  cum  ardoribus  fcmpitcrnis  ì 
Ifai.  3 3. 


E’  Cortame  antico  de  mali 
il  temere  più  la  penatile 
la  colpa  . Dice  Adamo  .• 
Timniie  perche  1 Eo  fjitod 
nudns  effem . Roberto  Non-, 
dixit  eo  t/uod  praceptum  tnunu 
prs.uanc.UHS  fum  . Caino  : Ecce 
eicis  me  htdie  À facie  terra . Ro- 
berto : T imet , ne  terram , tjuam 
foUm  Amai , per  dot . Saule  dice  : 
Peccali , per  dolore  della  colpa  ? 
Lirano  : Hoc  dixit  magie  timore 
paens , tyaam  amore  iuftitia . Giu- 
da nella  menla  : Numjuid  ego 
fumi  Quando  lo  dille?  Lorino.* 
in  fentire Va  autem  Uomini tlli . 
Mendozza  : Dormtcbas  ad  cui - 
pam  ; euigilajti  ad  tgnem . 

Non  ottante  oggi  vengo  a por- 
mi dalla  parte  di  quelìo  amor 
proprio  &c.  Via  » dimmi:  Ti 
arrifehiat  ai  di  dormire  alla  fpon- 
dad’vn  fiume,  di  cui  Tenti  il  cre- 


dente ? Nò  t E come  dunque—, 
dormi  alla  fponda  dell’  ira  d'Id* 
dio  ? Flatus  Domini fìcstt  torrens  , 

fulphuris  . Dormirefii  fentendo  JC* 
far  Itrepito  i legni  della  cafa  vici- 
na,che  fi  abbrucia?-NòiE  fenten- 
do quanti  fi  fono  condannati  , 
dormii*  Non  dire  , che  ti  ami , 
fe  non  temi  . Piangi  &c.  Dille 
l'Angiolo  aLot:  In  monte  fai-  **  »• 

Humtefac.  Egli  chiede  d’anda-  * "* 
re  a Sego.  Se  gli  concede  . Stai 
volontieri  ? Nò  . Al  monte,  al 
monte,  ad  vna  grotta:  Manfìt 
in  fpelunca.  Cosìprelto  li  can- 
gia di  parere  , cernens  omnem  vf- 
qncquaque  vicinano  plana  tem  , & 
regionem  conflagrale , simun  ne j 
Ulne  etiam  extenderetur  incen- 
di um  . Tù,  che  temi  l'afprezza 
&c.  Che  ti  è cambiare  per  alpi 
all'  in  sù  il  perdonare  &c.  Mira 
ardere  tanti , c unti  &c.  Milura 
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DISCORSO  Vii 
ciò,  che  dirti  dall'Inferno.  O 
quanto  è vicino  I Al  monte  del- 
la penitenza  &c.  Adamo,  e gli 
altri  temono , e tù  nò  ? iìpis  po- 
terti ere.  Per  rifpondere,  li  chie- 
dala grazia.  Aite  CTc. 

$•  L 

Carico > e fentenx.a  del 
peccatore . 

CHi  di  voi  ( attenzione , poi- 
ché è Iddio  , che  parla  per 
Iiaia  ) Quii  poteri:  CTc.  Valorofi, 
delicati  , tutti  , che  dite  ? Ma 
prima  di  rifpondere  , bramo, 
che  vi  faciatc  prefenti  a quel  giu- 
dizio , in  cui  vi  hauetc  da  vede- 
re. Che  partati  iui  con  quello, 
che  muore  in  colpa  mortale—? 
tenete  pazienza , e fentite,  che  io 
vuò  darui  contezza  , ed  anche— 
fami  giudici  d'vn  delitto  il  più 
attroce  ,che  fuccerte  poco  fi  ite. 
Non  vi  dirò , ouc  fù  , fino  a tan- 
to , che  non  Hate  informati  dell' 
iftoria.  Fù,  che  vfeendo vn  Rè 
alla  caccia,  vidde,  che  i ladri 
conduceuano  vna  Donna  legata, 
aflaflìnata , e ferita  j per  precipi- 
tarla da  vndiruppo.  La  chiede 
il  Rè , e negatagli , vi  furono  fe- 
rite, ma  giunfc  a toglierla  con- 
ia forza.  Incaricò  a fuoi  , che 
la  curartero,  regalartene,  e vertif- 
fero.  S'innamorò, fi fposò coti- 
erta  , la  coronò  Regina , gli  fab- 
bricò vn  Palazzo, la  feruiua , la 
fece  erede &c.  Sino  a qui  è Fam- 
mi razione  » preueni te  aderto  non 
sò  fe  lagrime , ò pur  fdegni  per 
quello  , che  fiegue  . Qucrta  gli 
fu  doppo  di  poco  tempo  tradi- 
trice . Lo  feppe  il  Rè  » e la  cor- 
rere. Ritornò  ad  eficre  adultera 
con  vn  fchiauo  , e giunfc  ad  ef- 
fere  meretrice  . Il  Rè  non  po- 
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tendo  fotfrire  più  oltre  contro  i! 
fuo  onore  , cu  affètto  , mormo- 
razioni &c.  Tratta  aderto  di  ven- 
dicarti &c. 

Che  vi  pare  f Giudicate  Sic. 
Vièchinon  s'infurij/  Dite  ciò, 
che  fentite  . La  porranno  in  vna 
botte?  In  fuoco  lento/  In  vn— 
toro  di  metallo  ? Il  tutto  è nul- 
la. Oanimal  Già  è tempo,  che 
tù  fappi , oue  pafsò . £ doue—  f 
In  quello  Regno . In  quella  Cit- 
tà . In  tua  cafa  . Senti , Tenti , 
che  chi  lo  fcriue  è il  Profèta—. 
Ezechiele.  Senti,chctùfeiquei 
(la  ingrata  Sic.  Non  fei  tù  quel- 
la , che  nafcelli  ignuda  della  gra- 
zia ? Ferita /&c.  Non  ti  ritrouò 
Gicsù  ; lattò  con  il  fuo  Sangue) 
vedi  a fuo  collo  nel  Batteftmo  » 
fposò  con  fc  ; ti  Lee  Regina , a 
cui  feruirtèro  le  creature.  An- 
gioli &c.  Non  ti  fece  erede  ? Tù 
lei  . Che  ti  chiedeua  / Il  tuo 
amore.Cbehai  fatto?  Tradimen- 
ti &c.  Ti  correlile.  E doppo?  Ri- 
tornata a peccare  , e far  peccare 
tanti  , e tanti  , fcandalizando 
&c. 

Già  ti  cita  la  morte  , a che— « 
comparifci  in  giudizio  . Audite 
Cai * &c.  Filiti  enutriui,  & exal- 
taui  » ipft  autem  / ’preuerunt  me . 
Giudicate , ò Angioli , vernini  , 
bertie  : Indicate  inter  me,  & vi- 
neam  meam . Ti  dirà  ; i^Htd  fo- 
ci tihi  ? J Quid  molcfhtt  f hì  ? Ref- 
ponde  mi  hi . Non  vi  e che.  Per 
tanto:  Indi cobo  te  in  di  ci ji  adul- 
teranti» , CT  daho  te  tn  jang  ttinem 
far  ori  s , & z.eli  .Chi  farà  quello, 
che  di  voi  hà  da  fentire  la  icntea- 
za  di  dannazione  ? ficc. 
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i5o  DISCORSO 
$.  II. 

Nouità  deir  entrata 
nell'  Inferno . 


APena  fi  darà  la  fcntenza^  i 
quando  la  rapiranno  i De- 
moni j , fenza  , che  vi  fij  , chi  la 
fauorifca.  San  Cirillo  Aleifan- 
dr ino  : Clamane , C"  nemo  fletti- 
tur  i lamentantur , & ntrlins  ex- 
tipit . Exc  lamant , & plangunt , 
C nemo  compatitur . Il  cafo  dell’ 
vomo  ,che  ferì  il  Serpe  ( riferito 
da  Damiano)  fe  gli  caddè  la_ 
feure , fuggì  il  compagno  » il  Ser- 
pe lo  circondò  i e(To  daua  voci , 
e l’altro  non  lofoccorfe  i lo  por- 
tò alla  fpelonea  : Ecce  homo  , & 
beffi* , ano  pariter  in  fpelunceu  > 
non  mediar  or  adeft , non  ereptor 
accedit . Il  Serpe  offtfo , è furio- 
{o  : Qua  mene  miferi  hominis  effe 
poterne , cumpradaf attui  effet  ba- 
ffi infero  mifereri ? Come  (faretti 
tu , fe  ti  fuccedefle?  Ma  che  è 
quello  con  ciò , che  pafiarà , fe  ti 
condanni  ? Gridare  è non  edere 
Sentito?  Giàperpaefì  non  cono- 
sciuti , in  potere  d'vn’ inimico 
fenza  pietà  ì Il  vedere  il  lago 
dell’  Inferno  , che  farà  ? £ che  il 
cadere  di  colpo  in  quel  profon- 
do!’ •> 

Ma  quell'  entrata  , che  farà  ? 
Chenouità/  Vn’inlianteauanti 
in  vn  letto  di  piume,  òdi  lane, 
«dora  in  vn  letto  di  fuoco  ? &c. 
Qui  con  lo  Specchio  per  vedere , 
feè  Spirato  .-ed  iui  vedendo  le., 
fue  colpe  Senza  Speranza  ? Qui  il 
corpo  ancor  caldo  , e colà  , che 
giàgli  pare  cento  miU’anni?  Qui 
luci  » luti  i ed  iui  pene , e più  pe- 
ne ? Qui  amici , e colà  Demo- 
ni! ? Qui  orazioni , ed  iui  beffe- 

mie  ì Che  fati?  E k di  repente  ? 
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Oloferne  addormentato  nel  pa-  i 
diglione  , rifuegliò  colà  nell*  In- 
ferno . O che  fpauentofa  noui- 
tà!  Allorché  Benadab  inuiò Sol- 
dati per  EliSeo, quefto  gli  accie- 
cò  ; Duxittjue  eoe  in  Samariam  ; 4,  Reo. 6. 
ed  iui  : yiperuit  Dominar  oculot  * 
eorum  , C?  viderunt  fe  effe  in  me- 
dio Samaria  . Che  confufione  ! 

Che  fpauento!  Di  repente  apri- 
re gli  ochi , eritrouarlì  trà  Suol 
inimici  / San  Gio.  Grifollomo 
Reddito  vi  fu  lamentantur, & pian- 
gane , tane  fe  captino! , enne  reos 
ferecognofcunt . Così  il  peccato- 
re , allorché  apra  gli  occhi , e fi 
veda  nella  Samaria  dell’Inferno. 

Che  nouità  ! &c. 


§.  III. 

Inferno , e di ui frane  di  pene. 

CHc  è Inferno  I Tertulliano? 

vna  chiauica  dell’  immon- 
dezze de  Secoli . Vgone  Vitto- 
rino . Vn  fondo  Senza  fondo. 
Senza  porta  alla  Speranza,  Solo 
aperta  alla  difpcrazione.  Apo- 
califle  . Vn  lago  deli’  ira  d’id- 
dio , Sfagno  di  fuoco  di  Solfo . 
Leffio . V n carcere  perpetuo  nel 
centro  j vn  Sfato , in  cui  manca., 
ogni  bene , e fi  Soffre  ogni  male: 
fttri  vmbra  mortis  , & nullus  or- 
da ,fed fempiternuj  horror  inhabi- 
tat . Quel  Studente  condannato, 
a cui  chiede  il  Suo  Mae  (Irò , Se  vi 
erano  questioni  nell'  Inferno,  rif- 
pofe  : jlpud  Inferos  folum  terrari- 
tur , ejuìd  non  fit  pcena . E eh  e—  ? 
Refoluitur  prò  parte  negatiua . Il 
tutto  è pena , e tale  che  quelle^ 
del  Mondo  non  Sembrano  pene  • 
Tacuifemper  ,fìlui , patieus  fui  i ./ • 
ficut  par  turi  ens  lotjuar.  Sempre  J ‘ 
taccio/  Ed  il  diluuio  / Il  fuoco 
di  Sodoma  ? Tutto  quello  fù  ta- 
cere. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  VIC 
cere  , paragonato  con  l’Inferno  : 
Sicut parturitns  loquar.  Vgonc 
Cardinale  j Sententi.tm  in  vos 
proferendo  damnattonis  eterna 

are. 

Via  ì Qtif  poterit  foiìrirc  la_^ 
fen  lenza  ?La  nouità  ? Le  pene  ? 
Quali?  Si  riducano  a due, di 
danno,  e di  fenfo,checorrifpon- 
dono  (dice San  Tomaio  ) Auer- 
fio  à Deo  tCT  conuerfìo  ad  creatu- 
ra,ni,  che  tiene  il  peccato . L'vna, 
x l’altra  nella  fentenza  : Difcedi- 
te  à me:  pena  di  danno  : In  ignem 
ater>mm  : quella  di  Tonfo , mo- 
rendo per  iempre  fenza  morire 
£cc.  Aliatone  pendente  dalla_ 
quercia  : Ioab  tulit  irei  lanceai  , 
CT  infixit  eas  in  corde  Abfalon , è 
immagine  del  condannato . Li- 
rano  : Configli  ur  tribui  lanceii  , 
poma  ignis , & poma  verniti , CT 
pana  carentia  viftonis . In  che_ 
più  ? Che  così  ferito  , viue  , e 
non  muore/  Cumque  adhuc  pai- 
pitarer.  San  Gregorio:  Fit  ergo 
miferis  mori  fine  morte , finis  fine 
fine  , defedai fine  defechi  : quitta 
mori  m Hit , CT  finis  fernper  inci 
pit  , & defedai  deficere  nefeit . 
Chi  potrà  &c. 

$.  IV. 

Pena  del  danno . 

PR  illazione  della  gloria.  San 
Gio.  Grifortomo , e S.  Aga- 
llino.- Queftapena  è incompa- 
rabile .San  Tornato  : Tana-, 
damni  e fi  Infinita  i eft  enim  amifi 
Jìo  infiniti  boni  y/cilicet  Dei . Che 
dolore  è vn’  olio  fuori  del  Tuo 
luogo  ? La  pietra , il  fuoco , il 
fiume  fenza  andare  al  fuo  cen- 
tro, fc  fentillero,  che  direbbero  ? 
Qual  dunque  farà  (ò  fedele)  il 
tuo  dolore  ? Quei  due  Grandi , 
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che  parlauano nella Melfa,  acuì 
dille  Filippo  IL  Fot  altri  duo i 
non  comparirete  mai  alla  mia  pre- 
fenz.a , i vno  perfe  la  vita , e ! al- 
tro il  giudizio . Che  farà  il  Di- 
feedite  i me  ? In  licenziarli 
l’ A portolo  San  Paolo  da  Malta/ 
Magnai  fietatfadus  eft  omnium . 
E perche  ? Dolente s maxime  in 
verbo  , quod  dixerat  ; quonianu. 
ampliai  facicm  eias  non  effent  vi- 
furi.  Reconciliando  Aliatone, 
dice  Dauidca  Gioabe  : Reuerta- 
tur  indomum  fuam  , & facienu 
mea/n  nonvidcati  ed  elio  dice/ 
Obfecro  ve  videamfaciem  Regii , 
quod  fi  mernor  eft  iniquitatis  mea, 
mterficiat  me.  Non  tiene  in  tua 
cala  piacere  &c.  Diez  -.Tanto  af 
ficieb.u ur  dolore , patris  prillatiti 
afpetlu , ve  mori  mallet  . O ani- 
ma 1 Non  vederai  Iddio  ; noru. 
Maria  Santillìma  , non  gl' An- 
gioli , Cielo:  Quii  poltriti 

V. 

Pena  dì / enfio . 

SAnt’  Agortino  . Sed  quid  lo- 
quar ? Aut  qui  bui  Joejuar  ? 
Hxc  ( quella  del  danno  ) amanti- 
bui  poena  eft  i non  contenutemi - 
bus  i e cosi  : Sappitela  terreant , 
<faem  premia  non  inuitant . Pena 
in  tutti  i fentimenti.  Ter  qua 
quii  peccai , per  htc , C torque- 
tur.  Gli  occhi  laliciui  &c.  Sa- 
ranno penetrati  dal  fuoco,  vifio- 
nidcDemonij.  Santa  Canarina 
da  Siena  ne  vidde  vno , c voleua 
più  torto  Ilare  nel  fuoco  (ino  al 
giorno  del  giudizio,  che  ritor- 
nare a vederlo  . Che  larà  poi  non 
vno , ma  migliaia  ? &c.  In  for- 
nudi  Leoni,  Tigri, Orli,  Ser- 
penti, Dragoni  &c.  Riinafero 
fpauemaci  gl’  Ilraeliti  ; E per- 
che? 
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che?  yidim.’ts  monjìra  Ve.  San  bagno  &c.  Flagelli,  ferite,  fer- 
Gregorio  . Il  fuoco  malcnconi-  penti  , vermi  , martelli  : Quii 
co  ,non  follieua  con  l’atra  luce , poterit  ? In  vna  fornace  di  calce 
ma  tormenta  . Si  vederanno  gli  vn  fol  giorno  ì Meno  i vn  hora 
vni  , gli  altri  &c.  E quelli,  che  la  fiamma  d’vna  candela  ? Nean- 
diceuano  di  non  viucrc  fenza  ve-  che  vn  Aue  Muri*  . Adunque  » 
derfi.  Quii  poterit  Ve.  come&c. 

Si  palla  all’  vdito . Dolore—»,  Veniamo  alle  pene  particolari . 

ftrepito  di  pianto  , lamenti,  gri-  Quantum  glorificassi!  fe , V itu  . 
di,  ruggiti  , maledizioni,  be-  delieijs  fuit , tantum  date  illi  tor-^r**' 
ftemie  , vlulati  , fifchi  fpauen*  memum  ,er  lutlum  . San  Grego-18* 
tolìde  Demonij,chegiungeran-  rio.  Si  come  il  Sole  non  rifcal- 
no  con  trombette  di  fuoco.Que-  da  tutti  ad  vn  modo , ma  fecon- 
de fono  le  mufiche&c.  Che  dite,  do  la  qualità,  così  &c.  S.  Efrem: 
ò voi , che  non  potete  foffrire  il  In  vn  modo  l’adultero  i in  vn’al- 
latratod’vncane?  Vn  fanciullo,  tro  l’omicida&c.  Nella  pena  del 
che  pianga  ? La  tromba  d’vn-  danno,  per  la  maggiore,  omino* 
mofehino?  Quii  poterit  &c.  re  cognizione  s ed  in  quella  del 

K\X  odorato.  Fiamma, efumo  fenfo,  per  il  maggiore , ò minor 
di  folfo , immondezze  di  tutto  il  dolore . Il  ricco  chiedeua  follie- 
Mondo,  luogo  fenza  refpiro  i i uo  per  la  fua  lingua.  San  Gio* 

. corpi  corrotti , come  fc  foflero  uanni  Grifoltomo  : Hac  de  tot o 
JjAi.  34.  morti  : De  cudaueribut  eorurtu  corpore  . Prima  fentit  ardore m , 
afeendec fatar . Antioco  putrefa-  ejua  prima  varìos  deiiciarum  ci- 
z.  Ma-xo:  h*vt  odore illius , <5* fatore,  bos  , Cr  odorata  pocula  degufta- 
cìiah.  <3.  e*ercitui grautretur . Voi , che  rat  : 

’ non  potete  foffrire  vn  lucignolo, 
ne  pafiare  fenza  ambra  , e muf-  §.  VI. 

chio  , potrete  ? Quii  poterit  Ve. 

K\ gaffa.  Amarezza  intolera-  Pene  delle  poterne . 

ierem.  ^‘le  • G'babo  eoj  abfinthio , & po- 
, ' taboeos felle . Fel  draconnmvi - f ’ Immaginatiua  , con  l’ap- 

Deut.  nMmeori,fn  • Fame  da  cane.-  Fa-  L*  prenfione,  fenza  diuertirlH 
* mem  patientur  vt  ranci . Sete—,  l’appetito  , fenza  follieuo,  con 
arrabbiata , fenza  che  vi  fi j ( di-  deiiderij  fenza  compire  ; timori, 
ce  San  Cipriano  ) chi  dij  vna—  trillezze,  tedi),  agonie, ire  , in* 
goccia  d’acqua  al  Ricco  Epu-  uidie , anguftie,  rabbie , malan- 
lone  in  tutta  Veternità.Giottoni,  conie  &c.  La  volontà  oftinata  , 
maldicenti  &c.  Quii  poterit  Ve.  abbonendo  Iddio,  Maria  San- 
Al  tatto.  Tanti  tormenti, co-  tiflìma  , fe  fteffo  , gli  altri  con- 
ine fon  giunture , nerui , arterie,  eterna  difperazione  &c.  L’ intel- 
. «pori  haitù  nel  corpo.  In  vn—  lem» cieco  con  errori  , difeorfl 
ftagno  di  fuoco  s in  vn  fom-  amati  tErgoerrauimni.  Perfem- 
za.  mo  freddo  .•  * Ad  nimtum  ca-  pre?  O fanpre  ! O giamai  ?&c. 
lorem  tran/eat  ab  a jais  niuiam . La  memoria  del  paflatocomefo- 
Qucfti  eftremi  di  repente  (dice  gnos  occalioni  perdute  &c. 

S.  Agoflino)  farà  vn  tormento  Daquìnafce  il  verme  : Per- 
infoBribile,  Quello  è il  letto  , il  mit  cor  uno  non  montar , che  il  J 
* - J tab 
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rabbiofo  dilpetto,  la  penitenza*  I tàiire  ? ffò  . Vi  fari  follieuo? 


liau^iviv 

fenza  frutto.  San  Tonmfo:il  ri- 
marrò intolerabile . Vederi  ,che 
flette  in  fui  mano , e non  volfe . 
San  Gio.  Grifortotno  . O che—, 
orribile  pena!  Che  puorei,  e non 
volfi!  Chealrricon  più  colpefi 
filuarono  ! Che  Iddio  mi  chia- 
mò, e non  lo  fentij!  O pazzo! 
O maledetto  1 Che  farà  quello  ? 
Il  dolore  di  quelli,  che  non  fi 
preuennero  di  grano  in  Egitto  » 
Quello  di  quelli  de!  diluuioin— 
vederli  affogare  . Quello  de  ge- 
neri di  Lot  in  vederli  abbruciare 
&c.  E chi  de  prefenti  fi  condan- 
nai Vi  caldino?  Ah  poucro 
te!  Che  rabbia  tee.  Allorché  ti 
ricordi  Jcdifcorli,  e di  quello? 
Quale  al  vedere  , erte  alrri  fi  ap- 
profittarono f Giungeranno  i 
Demoni)  a dirti  quelli , che  fi 
faluano  con  i mezzi , che  tù  non 
voltili  Stc.  Quii  poterti  ere. 


Etmtìtà  delie  pene. 

E’  Grande  il  riferito  ; pure  fe 
hauefle  a terminare  , farebbe 
tolerabile.  iVla  che  tutte  (rabbi- 
no a durare  fenza  follieuo , fenza 
intermiflìone  , per  Tempre  . O 
tormento  indicibile!  Li  condan- 
nati , eterni  : Morsfugiet  ab  eit . 
Il'  carcere,  eterno  : T erra  in  ater- 
num  fiat.  Il  fuoco,  eterno:  ìru 
ignem  aternum  . L’ira  d'iddio 
eternar  Flatus  Domini  fìcut  tor- 
renti fulphuris  juccedens  eam . II 
verme:  Non  monetar . I carne- 
fici eterni  : Superbia  cerum , ejuì 
te  oderunt  , a/cendit  fcmpvr . I! 
decreto  , eterno  , lenza  appella- 
zione : Difcedite  à me  CTc.  La- 
volontà  delle  colpe , eterna  , e— 
così  eterna  la  pena  . Non  hà  da 


Mai.  Vi  farà  chi  ti  liberi  ? Nin- 
no. Ydleuarà  il  tempo,  ed  abi- 
to ? Nò.  Speranza?  Niirna  . Ne 
daquà  a mili’ anni  i*  Nò  &c.  Sen- 
za fine , fenza  fine  &c.  Oche  rab- 
bia ! dee.  » 

Efempto . 

SI  rifèriice  nello  Specchio  d’ 
eferopij  d’vn  Soldato  , la  cui 
entrata  nell’ Inferno  moftrò  Id- 
dio ad  vnfuo lento.  Vfcirono  i 
Demonija  riccuerlo .•  largo , lar- 
go , che  viene  vn  gran  Capitano 
&c.  L'abbracciò  Lucifera,  e fe- 
ce che  tutti  l’abbracciafiero . Lo 
condtichino  al  bagno , che  fu  vn 
(lagno  di  fuoco &c.  Al  letto, che 
fù  dacceli  carboni  &c.  Gli  con- 
ducano vna  Donna  ; e fi!  vn— 
Dragone  &c.  Quelli  fono  idi- 
letti &c.  Il  cibo;  afpidi,  vipe- 
re , bafilifchi  &c.  La  bcuanda, 
fieli , piombo  &c.  Già  fi  farà  ri-  . 
pofato  ; venga , e canti  vna  can- 
zonetta . Egli  tacetta  . Canti  , * 
canti . Efclamò  : Quid canrabe  ? 
Gettata  maledizioni  primo  al 
giorno,  in  cui  nacque;  fecondo 
a genitori  ; terzo  agli  amici  i 

Suarto  a peccatori  ; quinto  agiti- 
i , Angioli , Beati  > fello  a Ma- 
ria Santi Ifima  ; fettimo  a Dio,cho 
mi  creò  ; a Gicsù  , che  mi  reden- 
fe&c.  Con  quello  fparuc&c. 

* Quello  è vn  rozzo  abbozzo 
Are.  Dite , ò Idolatri  del  Mondo 
tee.  Quii  poterit  de  vobis  Cc. 
Nò  f Adunque  come  vi  è chi  pec- 
chi f Chi  dorma  in  peccato  r Pe- 
la la  carica  , prima  di  gettarla— 
lopra  di  ti»  potrai?  &c.  Potrai 
befiemiare  dt  Maria  SafaifOma£ 
Maledire  queflo  Signore,  che— 
diede  la  vita  per  tè  ? Nò  . E co- 
me dunque  viui  in  rifehio  di  an- 
K*  V . " dare  . 
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.dare  in  flato,  in  cui  lo  facci? 
Che  farebbe  quel  condannato, 
fe  lo  pondero  a piedi  di  quello 
Stenore  ? Che  farciti  tù  , fc_- 
folli  condannato,  ed  oggi  ti  ca- 


uafTe  Iddio  dall'  Iof  rno  ì Se  dun- 
que il  meritafli  , come  non  ef- 
clanai:  Signor  mìo  Gtesu  Cbrifto 

&c.  . i . ; 


DISCORSO  XXX. 

Dell'  eternità  di  gloria  , e pena . 

• 5?  eecìderit  lignrnn  ad  A uff  rum  , aut  ad  Aquilonem  , 

in  qualunque  loco  ceciderit  , ibi  erit . 

£c clef.  ii. 


G 


Jerem. 
la 


Li  accoflumati  alleeata- 
duple  del  Nilo , non  ne 
fhipifeono  lo  (trepico. 
Che  rumore  fà  la  fède 
della  morte,  giudizio!  &c.  Ma 
ò che  poca  nouità  ! E'  mancan- 
za di  fede?  Nò,  ma  di  confide- 
razione.  De/o  lattone  defolata  eft 
omnis  terra , quia  ttuUus eft  ( dice 
Geremia)  qui  recogitct  corde-, . 
Non  dice  manca  chi  pentì  » ma 
Matta,  bensì  chi  ripenfi  . Per  quello  fi 
IJ*  paragona  la  verità  al  grano  fina- 
pii  ,che  fi  ha  da  fminuzzarc,  per 
fentire  lafua  efficazia  , per  pian- 
gere, c digerire. 

Oggi  dunque  viene  ad  atteri 
re:  chi?  L'eternità  ; quel  gia- 
mai  i il  Tempre  , per  rendere , ed 
vmiliare  fanime  a Dio.  Il  Peli- 
cano  è (imbolo  (dice  Perrerio) 
dell'  imprudenza  . Pone  il  fuo 
nido  nell’ aie  i ed  il  peccatore 
nel  terreno  &c.  Prendono  i Cac- 
ciatori il  Pelicano  in  che  modo? 
Locum  illum  arido  ftercore  cir-, 
cumlmtunc  , sui  C T ignem  fubq- 
eiunt . Scende  , batte  l'ali,  s'ab- 
brncialepiume,ecos)  lo  prendo- 
no con  vn  circolo  di  fuoco . Cosi 
oggi  i l peccatore  &c.  Ole  fi  con- 
fideralTc  I 


E’  fenza  Tonno  DauiJe-,  Anti- 
cipauerunt  vigilia*  oculi  noti.  tat-^/al^S. 
bato  , ed  attonico  t T urbatnt 
futa , Cr  non  fum  loquutus  , Ico- 
paniìo'.Scopeoam  fpiritum  menni. 
Strappando  j leggono  iS.ttanta  t 
Sarricbam.  Auentando , dicc_ 
Caflìodoro  : Ventilebant  i deua- 
Uando , legge  Aquila  i Scaipe- 
barn  : lauorando , fptega  Nigro- 
ne  : Scopebam  ; pianando,  legge 
Beda  t J'ianabam  t feruorolo  : 

Non  capi.  Che  tiene?  Penfa  all’ 

Eternità  : Annot  ater  no  t in  men- 
te babai . Quello  ra dolci  le  pie- 
tre a Stefano  ; il  fuoco  a Lorcn-  „■ 
zo  ; le  fornaci  &c.  a Martiri  ; la 
pietra  a San  Gerolamo . Agolli- 
no:  Prc  hic , feca  i Fece  rinun- 
ziare il  Camauro  a San  Pietro 
Celcllino  i fuggirlo  a San  Grego- 
rio! l’Impero  a Carlo  V.  Quello 
fondò  Religioni,  popolò  deferti, 
rinfcrrò  Vergini  , facilitò  traua- 
glij:  e dicono  i Vefcoui  : Annoi 
aternot  in  mente  habui . Aut  Ma- 
ria CTc. 


* * * * 
* * * 
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Vi  ì eterniti. 
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d*m . L’ifteffoaqUelIodiNabu- 
S ucci  di  te  Arboreo»  , cd  al 


SEntite  , ò senti  fparfe  per  il 
Mondo  ciò , che  oggi  vengo 
proporui  *.  Audite  hoc  omnet 
gemei.  Suoni  la  mia  voce  per  le 
corti;  entri  nell’audienze  ; elìca 
nelle  piazze  , llrade  , e cale  dell* 
Vniuerfo  . Sentite,  ò.Ecclefia- 
fiici , Secolari  fiec.  Sentite  tutti 
vnadimanda  , eh’  ossi  la  a tutti 
I , il  Santo  Giobbe/  Homo , cunt-, 
ij0  mortuus  fuerit , C nad  ir  ut  , at- 

fue  con/umptus  , vbi  quafo  eft ? 

ini  il  tutto  in  morire?  Nò.  Il 
corpo  alfepolcros  e ranima_f* 
Eccl.ii.yhi  USauio:  /bit  homo  io  do- 
mum  mtermtaiis  {ma  . Sua  ? Sì  ; 
mentre  la  lauora  con  le  Tue  ope- 
re, ò fortunata,  6 infelice. Adun- 
bue  vi  è l’vna,  e l’altra  ? E'  di  fc- 
, de . ibunt  hi  in  fuppticium  Ater 
Aitttb.  num  . fUX(,  autem  invuam  Ater- 
*1*  n Am . li  tema  : Si  cectderit  &c. 

La  morte  tronca, staglia, ed  hà 
da  cadere ò al  mezzogiorno  dell’ 
eterna  falutc , ò all*  Aquilone 
della  dannazione  . San  Gerola- 
mo : Afre  eft  altquod  hgnum , 
quod  ud  Atfuilonem  non  fìt , aut 
ad  Auftrum  . Se  in  grazia , alla 
gloria:  Jbicrit  ;e  fe  in  peccato  , 
all’ Inferno:  Ibi  erit  . Vgone_ 
Cardinale  : Idejt  in  q hoc umq ut-* 
Jintu  decejferit , ih*  trir,  quia  qua 
lemiocumhtc  fitti parauit , infu- 
turo habebit  fine  fine. 

> OmmsArbor  (dice  San  lyiatteo) 
JMatth.  quarton  factt  fruii  urne  xcidetur , 
f*  Cìn  ignem mittetur . Eutimio  : 
Securis  mori , Arborei  funt  homi 
net , radice s eorum  vita  , ignii  eft 
gebenna . Non  dice  , che  li  drap- 
para  . Palazzo  : AJon  dicit  Arbo- 
rein eradteandam , /ed  txciden- 


co  • v * » «•  w vwr  t/ap  | 

fico:  Succide  ili  am . E perche  ? 
Parla  de  peccatori . L’albero  pei* 
trapiantarlo , fi  fucile , e non  fi  ta- 
gliate per  abbruciarlo , fi  tron- 
ca , e non  fi  Itrappa  . Vno  non— 
lafcia  radici  , e l’altro  si . Vno 
con  fperanza  di  rifiorire , e l’al- 
tro nò . Il  peccatore  : Excidc* 
tur  ; perche  : in  ignem  mit  retur  ; 
ed  il  giudo  per  l'eterno  giardino, 
non  lafcia  radici  nella  terra , e— • 
rifiorirà  Sic.  Palazzo  . fr»>  im- 
puti , cum  moritur , radica  retin- 
quii  in  terra  > at  piui  quia,  qua  op • 
tauerat  eranr  CAlefti a ,tton  excin - 
ditur  ,fed  tornr  in  Caclum  molar . 
O Chridiano  ! Che  é forzoiò 
&c.  Che  non  vi  è mezzo!  Che  è 
polfibile  ledere  troncato  ? E ri- 
do? &c.  Perche  ? Per  non  auuer- 
tire  l’eternità.  Attenzione  ; poi- 
ché quantunque  il  dire  ciò  , che 
è , fij  imponìbile,  diremo  qual- 
che cola  , per  ignorarla  meno , 

..  $■  II* 

• Che  co/ a fij  eterniti . 

SAnt’  Anodino . Quidquid  vit 
dicii  de  itemitate  ; ideo  autem 
quidquid  vis  dicit , quia  quidquid 
dixeris , minai  dica . Seuerino,  c 
Boetio  , la  chiamò  portello  di  vi- 
ta interminabile.  San  Dionigi 
A reopagita  t fpazio  , che  non  ap- 

E»arilcc , immortale , immutabi- 
e,  incorruttibile.  San  Bernar- 
do: durazione  , che  abbraccia-, 
ogni  tempo  . Cefario  : giorno 
perpetuo.  Marfilio  Ficino.-  mo- 
mentoeterno, che  vale  per  tem- 
pi infiniti . E vn  riuolgcrc  dan- 
ni , che  fempre  comincia  t prin- 
cipio fenza  principio  , mezzo , 
ne  fine . Durazione  , che  non  fi 
V x midi- 
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mifura  per  il  Sole  &c.  ma  per  la 
vita  d’iddio  ; e così,  quanto  Id- 
dio farà  Dio,  tanto  farà  beato, 
il  beato , ed  il  condannato  , con- 
dannato . 

Che  è eternità  ? Simboli  di 
quella , è il  circolo , dice  Corne- 
lio , il  di  cui  centro  è fenopre , e 
la  circonferenza  il  gtasuai . Dref- 
fclio  . E’  vna  ruota , che  non  fi 
ferma  » vn‘  occeano  , che  racco- 

51ie  ciò , che  dà , per  non  celiare 
i dare  . Vn  ferpe  ritorto  , che 
comiocia  nel  fuo  fine . Vn  labi- 
rinto con  infinite  riuolte  , che_ 
non  lafcia  vfeire,  chi  vi  entrò . 

Vn  forgente  di  fiume  con  due— . 
bracci  amaro,  c dolce.  Nel  Cie- 
lo è Sole,  che  non  tramontai  e 
nell'  Inferno  è vn  Idra,  acuina 
Ice  vn  nuouo  capo . E'  vn  paga- 
re fenza  fodisfarc . Vn  cenfo  per- 
petuo , che  mai  fi  redime  . Il  tor- 
mento di  Sififo , figlio  d'Eolo , 
per  i fuoi  furti  ; faliua  vn  mon- 
te , e di  già  giunto  in  alto , fé  gli 
cadeua  Tempre  il  fallo  : sì  ut  pe- 
tit , axt  vrgot  re  di t «rum  Siftpbo 
faxum  . Cantò  Ouidio.  Per  que- 
'jipoc.  1 9 Ilo  : Miffut  eft  in  ftagnum  ignit , 

& fulpburit . Sragno?  E’  fin— 

J/m.  JO.  d’iddio , dice  Ifaia  : Sic  ut  tor- 
Dm.  7.  reni  fulphurisì  e Daniele:  Flu- 
uius  igneut  rapidufquc  . Stagno 
l’Inferno  ? Sì.  Perii  pieno/  Per 
Ilare  in  elio , come  il  pelce  nel 
\ Ragno/  Più , Perche  il  fiume— . 
palla  , e l’acqua  del  ((agno  nò . 

Kiberas  Necftuuium  dixit  %fed 
ftagnum  , quoniam  non  fiuti  , aut 
mouetur  ignit , vt  aiuafluuiorum, 
fedita  e fi  tnfoueatlla  .fu  ut  aqua 


$.  in. 

Che  non  è l'eterniti. 

a #Eglio  fi  fpiega  chi  è Iddio 
ivi  (dice  San  Dionigi  Areo* 
pagita)  dicendo  ciò,  che  non  è ; 
così  ( dice  Drcfleiio  ) per  (piega- 
re 1 eternità  } che  non  è ? Lattan- 
zio : Cuiut  nuUuteft finis . Il  Na-* 
zianzeno  : /Eternit at  nec  renf 
pus  t nec  tempori 1 pars  vita  eft. 
Sarà  Unti  anni , come  goccic  di 
liquori  , Stelle  , arene , e lettere 
vi  Tono/  Nò.  Sarà  ciò  che  du- 
rar! il  nuotare  vn’ ape  il  Mare, 
beuendovna  volta  ogni  mi!  le  an- 
ni ? Nò.  ConfiUe  (eternità  negl’ 
anni  terrebbe  vna  fòrmica  in- 
cartare dalla  terra  al  Cielo  tutte 
le  fc menti  ? Nói  mentre doppo 
re  (la  intiero  Yerit  dell’  eternità . 
Quanto  durar!  il  confumare  vn 
monte  di  metallo  con  vna  lima- 
tura ogni  millione  d'anni?  Con 
vn  vgna/  Con  il  becco  d'vn  vc- 
cellctto/  Sarà  eternità?  N àlibi 
crii  . San  Bonauentura . Pianga 
il  condannato  vna  lagrima  ogni 
anno  ; quante  riempino  il  Mare  i 
ogni  milT anni  «giungerà il  fine  ? 
Per  anco  non  hà  incominciato 
doppo  l'eternità . ’ 

Indoro  Claro.  Se  vn’  Angiolo 
giungefie  ad  offerire  follieuo  , in 
cauare  tutu  l'arena  di  quello 
Tempio,  non cauando  più  d'vn 
picciolo  grano  ogni  migliara-. 
d'anni  ; cafo  ammirabile  , ma 
vero  ••  Pro  tubilo  p ut  ar  e tur ,/»  in 
batte  potnam  ut  ta  cemmutarctur . 


in  fi  agno.  Che  farà  quel  Rare  , e Sei , fi  farebbero  cauati.  cnon— 
pi  olla  re,  fenza  potere  vfeire  dal  più  dal  principio  del  Mondo  , 
Ragno?  Ibi  erit . quanto  dunque  durarà  il  cauarla 


* * • 
* * 


quanto  1 

tutta?  Sarebbe  follieuo  quando 
ben  anche  fi  hauefie  da  cauare_* 
unte  volte. come eraoi  • benché 
fi  riem- 
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15  r tempi flè  d’arena  il  vacuo;  che  così  in  infiniti  indanti,  eternità 
vi  è dalla  terra  al  Cielo,  eh  ha-  infinite.  E perche  ? Primo  San 
ueffe  da  ripettere altre  tante  voi-  Tornalo  : perche  la  malizia  del 
te  di  più.  Queltc  arene  terrebbe-  peccato  c infinita  : Re/petlitù  4 
ro  numero?  Vi  fù  chi  dille  di  Ma  ò Dio  Vomo,  e perche  ì Per 
nò  , ma  Archimede  la  ridufie  , dare  infinita  fodisfazione.  Adun- 
ed  il  Padre  Clauio  . A quanto  ? que  chi  non  la  diede  ,hà  da  pena* 
Facendo  mille  vn  grano -ai  lena-  re  infinito.  Secondo  San  Bernard- 
pc,(i  riduce  il  Tuo  numero  ad  do:  Meritò  vino  /empitemi  de- 
viti vnità , e cinquantuno  zeri . fernet , tjnod  nnmjKxm poffìt  culpa. 

Ora  : aual  farebbe  vn  fòglio  pie-  deieri . Senza  penitenza  non  vi  è 
nod'Abacco?  Vnamano?  Vna  perdono  ••  non  la  fece , quando 
rifma  <*  Mille  balle  ? Quello  puoté  : re/ta  dunqueeterno  il  de- 
Tempio  pieno  di  carta?  Tutto  il  bito . Pico  Mirandolano  . Il  mc- 
fpazio  da  qui  al  Cielo  , con  nu-  tallo  liquido  è capace  della  fbr- 
' mero  da  vna  parte,  e dall’  altra  i ma  , che  vogliono  : fatta  la  (ta- 
fani eternità  ? Neanche  la  minor  tua , non  fi  può . Nella  vita  è li- 
parte.  E fe  replicato  altre  tante  quida  la  volontà,  e doppo  retta 
volte,  vi  folle  Ibllieuo  per  il  con-  con  la  forma  , che  duo . Si  pen- 
dannato, patirebbe  con  gatto;  ma  tifea  come  deue , e fi  terminati 
non  vi  farà  , non  vi  farà  . &c.  San  Gregorio.'  retta  la  vo- 

Nella  fornace  di  Babilonia..  : lontà  ottinata , e durando  eterna, 

jjxn.  J,  Ejfn»dcbxtur  fiamma  fupra  for-  dura  eterno  il  fuo  gafiigo  : P'e 
timer»  cubiti!  ouadraginta  no-  nuntjuam  careant  J uppltcio  , qui 
Metti . Chi  la  mifuro  ? E già  che  in  hoc  vita  nutiqnam  voluerunt 
fi  inifurò  , dica  il  numerogiu-  carerc peccato . A quello , che— . 
fio  . Drctfelio  : Myflerium  bic  lafcia  il  gioco , perche  finì  lalu- 
e/t.  Quale  ? Numeriti  5©.  iubi-  ce,  gli  retta  la  volontà  nel  gioco. 
team olimfigmjicabat  : at  fiamma  Così  quello,  che  muore  io  pcc- 
• in  orditi  atta  ili*  Baby  Ionia  min-  caro»  per  quello  &C.  . , 

quam  co  pertingenr , vt  tubtleigra  Si  quii  tn  me  non  mxnferit , mit-  1 1* 

tiam  attinga nt  . Ora  vi  è indui-  tetur  for  tu , ficnt  palmer  , <?  are- 
gonza  &c.  Ma  nell’  Inferno , nò . feet,  V colhgent  eum  , & in  igtietm 
Già  manca  la  lingua,  efclama—  mittcnt , C T arder . E certo,  clic 
l’intelletto,  fuanifee  il  cuore—  , hà  da  ardere  le  egli  è lecco  , ed  è 
confettando  , che  non  fi  può  in-  nel  fuoco.  Ma  dice  più  : Ardet 
tendere , ne  ciòche  è, nc  ciò, che  | Di  pretente  ? Sì . Drcfìbiio : Noto 
non  è l'eterniià  . ardebit , fed  arder . Quello , che 

cade  nell’  inferno  , che  fà  ? Ar - 
$.  IV.  t det . E da  là  a mille  anni  ? Ar- 

det . E Giuda  che  é piu  di  1600.  ? 

Perche  ì eterna  la  pena . Ardet . E Caino  , che  è più  di 

. cinque  miti  anni  ? Ardet.  E in 

LA  colpa  in  poco  tempo  , ed  pattando  100.  mill’anni  > Ardet . 

eternità  di  galìigo  ? Nonfo  1 Sempre.  Drelfelio  .*  Refpottaeri 
lo  eternità  , ma  infinite  i mentre  I altud  non  potente  quota  hoc  tpfum 
patifee  con  il  dolore  il  prefente , 1 ardete  ardonbus  contiti  un , mfan-  . 
e con  il  timore  tutta  l’eternità»  c I du,  atcrnu  . E perche  eterno 

• • " Are». 
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r58  DISCORSO 

jjrcfcet . Sii  lecco . Legna  fecca 
eterna  non  conleruarà  fuoco  eter- 
no f L*  legna  dunque  d'inferno 
è la  propria  volontà  San  Ber- 
nardo: In  qnem  igni/  ille  d :fa 
metani  fi  in  propria m vola»  totem  ? 
Tolgali  guelfa  , eeeffarà  l’Infcr- 
no  ? Cejfiet  volontà*  propria  , CT 
Inferno t non  erit . Ma  non  ccl- 
fando , come  non  ceda , il/i  crii , 
arefcet , CT  or det . 

$•  V. 

a 

Scioccherà  di  perdere  per 
il  temporale  f eterno. 

FV’  preci fo  il  dire  ciò , che  è , 
e non  è l'eternità  i acciò  fa- 
cendoli ora  il  paragone , fi  veda 
la  fctocchezza , e pazzia  &c.  Per- 
che viui  male  ? Per  tenere,  e non 
perdere  vn  puffo , ò per  fuggire , 
e non  patire  vn  difgufto.  Credi 
l’eternità?  Credi, che  il  fine  de 
gufti,  è vn  dilgufto  eterno  ? E 
douc  dunque  capilcc  l'eleggere  il 
temporale  di  quello  gufto , a ris- 
chio d*vn‘  eterno  difgufto  / V ^ 
Sab  t.  w,re  fr  nomar  boni/  , qua  funi  ; e 
'r  * Cubito  > Non  pratereat  nos  fio/ 
tempori/.  Sciocchi.  Quello, che 
coglie  il  fiore,  vuol  perdere  il 
flutto.  Vgor.e  Cardinale  : Fio- 
rem  tempori s dicunt  comunem  vo- 
luptatem . Il  frutto  è l’eternità. 
San  Bernardo  : T emporalia  qua 
que  velati  aternitatit  / emina  io- 
damar . Si  aftenga  di  cogliere  il 
fiore  del  diletto  , chi  vuole  il 
frutto  dell’ eternità.  Vedi  il.tuo 
fpropofito  Se c. 

Perche  non  fuggi  i rifehi  ? Per 
Job  il.  ilgufto  Eia  gloria  eterna  ? Pe- 
pigi  fadat  cHMoeulit  mete  f dice 
Giobbe  ) t>f  ne  ctgitarem  quidem 
de  forgine . Concertò  ? Si.  Pi* 
seda»  uà  (pirite  , e carne  ; fo 

S ì ■. 


I aben  s , cr  volent  rotimi  aequiefi 
tot.  In  che  modo?  Sic.  Occhi 
miei  , che  volete  » Vedere  ia__« 

Donna  d'altri  1 Non  la  mirate  j 
mentre  per  quella  priuazione_-  , 
vedrete  eternamente  Gicsù  , Ma- 
ria Santi  dima,  t Santi  Are.  L'iitef- 
foa  piedi , ed  alle  mani  Sic. 

Non  fi  ptiua  per  quella  eterni- 
tà ? Adunque  : Sapplicia  ter - 
reant  ( dice  S.  A godi  no  ) qnem* 
premia  non  in  uh  am  . l’eia  il  gu- 
fto con  vn  Inferno  eterno.  Cu * 
ftan/gu/loai , diceGionata  tpau- 
l alano  meliti  , CT  ecce  morior  . Si  j * 
miraua  lentenziato  a morire  i la 
fua  poca  età  » il  Regno , che  per- 
deua , ed  il  tutto  per  vna  poca , e 
breue  dolcezza  &c.  Se  ti  con* 
danni  (ò  fedele)  ti  lamentarsi 
fenza  frutto.  E vuoi  per  sì  poco 
perdere  il  tuo  Dio  1 &c.  Ibi  erit  - , . r. 

. $.  VI. 

Scioccherà  di fiempre  patire  , 

per  non  patire  qui  . 

. • * l 

Erche  non  lafci  la  colpa  » Per 
non  patire  pouertà  òrc.Quan- 
to?  Tutta  la  vita.  E che  e tut- 
ta ? S.  Accollino  : Quid  eft  lunga 
vita  l/ominis  ad  atemitatem  Dei  ? 

Giobbe:  Nibil  funt die/ mei . E fobl, 
fe  tì  condanni , quanto  patirai  ? 

Per  Tempre . Paragona  Sic.  Dille 
Iddio  ad  Adamo  : In  /udore  vai-  Gcn.  j. 
tut  tui  vtfeeris  pane , donec  reuer- 
tarii  interram  . A cattiui  dirà.* 
Di/cedire  à me  maledici  &c.  Che  AJarth 
differenza  ì II  donec  . I trauaglij 
della  via  tengono  donec  ,e  quelli  * ' 
dell'  eternità  non  lo  tengono . 

San  Bernardo  ; Mihi  dici/  donici 
idi  para/  aternum . Ora  : fe  ti  daf- 
lero  elezione  hauendo  da  viucre 
miir  anni , di  pillarne  s$ . in  pri- 
gione ,c  U 975-  in  piaceri , dall'  - 
incos-; 
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incontrario  , ehe  elegge  re  Hi  ? 
Già  lì  vede.  Miche  fono  quelli 
anni  con  reternità  > Vi  è clic  rif- 
' pondera»  Non  è facile&c.  Pa- 
Oen.  50.  ragona  trauagli  con  la  gloria-. . 
Giufeppe  : Morta us  ejl  explerit 
centuno  decem  viti,  Jua  annit.  Per- 
^ ne  h contano  ? SanCiiouanni 
Giifollomo  .*  Tredecim  tinnii 
ceri  itti t in  renratitmbm , Cr  och- 
$inta  regnanti.  Accioche  fi  veda 
> c^c  Pat*  » rifpetco  &c. 
Vidi  flit  quanto  do  mmor.x  funi  fri- 
mi  a , quam  labore  s ì IL  chi  non— 
eleggerà  la  forte  di.Giufeppt—  } 
Vedi  la  tua  fciocchezza  ? &c. 

Agli  altri.  E perche  non  per- 
J?v,r?,f.er  ‘he  diranno.  È che 
dira  Iddio?  Che  dirai  tiì,  feti 
condanni  ? Perche  non  rcflicu i- 
ici  ? Per  non  radar  poucro . E 
J eterna  pouertà  ? Perche  non— 
con  ledi  quello  peccato  ? Per  ver- 
gogna . E l’eterna  ? Spergiuri 
&c.  Perche  portate  la  legge  d’id- 
dio fotto  de  piedi  ? Non  vi  è per- 
che , mentre  il  tutto  radolcifce 
7 ►/  , jS.  * eternità  . Lattino  mandar  um., 
tuum  numi , dice  Dauidc . Il  Si- 
gnore dice  , che  è angufio  : Ar- 
Muth.  Ua  e/l  via . E come  dunque  : La- 
7.  t/m'  V’*™1  confumatiom'i  vidi 
finem . Vfcone  Cardinale:  Ideft 
•culai  cor  dii  ad  arcrnam gloriata 
contemplandam  erexi.i  Ed  a vi- 
lla dell'  eterno , benché  angufio , 
gli  pare  largo  . £’ difficile  il  per- 
donare? £ più  duro  il  penare  . 
«ternamente &c.  ibi  cric  . 


TRIGESIMO.  ,ff 

$.  VIE 

E /c‘occbez.z.4  il  volere  vn’  eterna 
penueiiZZ  fer  »*»  farla 
in  vita  . 


il 


*.  > ’■  ' • . . . i •.  ,u 

» ••  ■ *•'.  ■ v’  K' 


rAn  Rernardo  : Mutata , netti 
sj  efugitit  paini  tenti  ano  ; nanu, 
malum  intpuntt um  effe  non  potefi. 

Non  pumi ur  h c propria  voltnt- 
tai  ì Punietur  alibi  fine  fine  . Per- 
che non  ti  gafiighi*  Per  eflère-. 
delicato  ? Per  quefto  ifieflo. 

Quel  giouine , acuì  perfuadcua- 
no  , per  edere  delicato  , l’vfclta 
®‘!1*  Religione  : L'iflefia  caufa 
( dille}  che  mi  proponete  per  v/ci - 
re  » ««  maone  a perfeuerare  , per- 

r/tJ0n*  " *‘he  non pof  • . 

Jo/effnrc  lepicctole  » e corte  pene 
di  qnefta  vita  y e come  porro  /offri- 
re l'mnumer abili , ed  eterne  delt 
Inferno*.  Quello  sì  &c. 

Diamo,  che  lui  folo  vi  foflfe 
vna  morficatura  d'vn  raofchino  , 
ma  eterna, eleggerebbe  il  danna-  * \ 

to  t tormenti  doggi  per  cento 
mill  anni , e non  la  morficatura 
per  c fière  eterna.  Ma  tour  eter- 
ni i che?  Are.  Diamo,  cheng-, 
pure  fij  morficatura  j anche  il 
Ilare  in  vna  fedia  trà  fiori , c re- 
gali  tutta  I eternità  , farebbe  in-  " 
lonnbiJe  . Diceuano  gl’ITraeli- 
tt  : jìnima  nojfra  i am  n aufe ai  In-  Warner, 
per  cibo  ifto  leuiffimo . Perche—  ?t«. 

Per  continuo  in  quarant'  anni . 

Eche  ,fe cento?  Semiile?  Se— 
eternità  ? Santa  Liduina  (raccon- 
ta il  Surio  ) conuertì  vn  gran- 
peccatore , lolo  con  farlo  Ihrfj 
vna  notte  in  vn  lettomorbido, 
fenza  voltarli  da  vn  lato  al  Tal-, 
tro  ; mentre  non  potendolo  fof- 
, fai  re,  palio  a eonfiderare  il  letto 
eterno  dell’  Infamo  ite.  Se  fi 
conhderaflc  , o quanto  facile  fi  fa. 

xebbe  '• 
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« tebbe  il  tutto  . Drichelmo  ( ri 

' fcrifce  Bs  fa  ) viidc  i godi  n ari, 

eie  pene  dell’ eternità;  ritornò  in 

vita  : rinunziò  l’entrate  j e P.  rin- 

chiufc  in  vn  M imitaro  . Si  gei- 
« ■ 


DISCORSO  trigesimo; 

' 1 ti.  Cbe dicono?  Mimentaneum, 
qnod  dtleilit  , étcmxm  , quod 
cruci ìt . Richie  di  a Giuda  , che 
ne  è del  frutto  di  fui  avarizia:  a 
Caino  di  fila  inni  dia  &c.  Arde- 


.i  t’ro  Si  set-  v-aino  ai  «h  ihhu»  «*• 

Ui  in  vn  fiume  gelato  1 Ch-—  re  , c più  ardere . G>ue(Jo  diranno 
Si.  Si  abbru-  tutti . Sono  continue  le  noltre-. 


Jju. 


fai  ? Frigidi*/*  vidi 
ciana  con  brafeie . Mira  * che  e 
temerità?  Calidior*  vidi . Cili- 
cij  jdifcipline  , catene  &c.  Che 
vita  è quella?  Au/leriorg  vidi . 

Ò eonfulione  di  chi  crede  l’iltef- 
fo , e viue  come  gentile  , come  j 
bruto  i Ibi  erit . 

• , • • •»  . , i 

$.  Vili. 

Confcrm*  prdttic*. 

BAflarà  ideilo?  Nò  . Giungi 
alle  porte  della  trionfante.-. 
Gerufalemmc . Mira  Patriarchi, 
Profeti  t<c.  A Idi  mandigli  de— 
fuoi  trauagli j , martiri j,  peniten- 
ze &e.  Che  dicono?  Ciò,  che 
diffe  Gitili  a quelli  d'Hmaus  .• 
*4  Qaibus  tilt  dixit  , qntì  Che  e 
cìo , che  pafsò  ? Ma  non  lo  sa  ? 
Sì;  ad  ogni  modo  a villa  di  ciò , 
che  godeua  , il  fuo  Saniiuimo 
Corpo,  fi  è Icordato  di  ciò  , che 
patì . O/a?  Stella  r l/l  i*m  /*■ 
li x fUtuty  quel»  CkriJH  CorpMi 
ptfider , vt  labores  prgterttos  trn- 
de*t  , & *u*fi  per  contempi 
dicity  qu*!  Addi  manda  a SatL- 
Lorenzo , a San  Clemente  per  i 
fuoi  i8.  anni  di  martirio:  Qutt 
Per  i fuoi  70.  anni  a S.  Ilarionc. 
A San  Romualdo  per  i ioa  Allo 
Stiliti  degli  *o. , e to.  fopra  vna 
colonna:  Qu*  1 Mentre  di  già 
_ non  vi  è memoria  a villa  dell 
eterna  gloria  &c.  . ..  _ 

Giungi  ora  alle  porte  della  Ba- 
bilonia infernale  . Mirareardere 
d’ogni  (lato  &c.  Addimandaglt 
(fa  Tuoi  onori , ricchezze , dilet- 


pene,  grauilTime  fcnzi  follieuo  I 
lenza  fpcranza  , ed  eterne.  Tù 
ti  rallegri  ,enoi  nel  fuoco  ; tù  ri* 
di , e ti  di uertifei  ; c noi  nel  fuo- 
co. Tùtrauaglij, pecchi, e noi 
&c.  Ora  , ora  danno  ardendo 
&c. 

Ofe  permette fle  Iddio, che  qua 
folle  condotto  v no  de  condanna- 
ti 1 Bada  la  fede  . Immagini- 
ad  ogni  modo  , che  vno  venga  • 
difingannarti  . Miralo  ( fi  può 
, cauare  vna  figura  ) con  catene  di 
I fuoco  jferpemi , Demoni  j*pali- 
‘ do, orribile,  le profo  , angultia- 
to,abbomineuole  . Dì,  perche  , 
ti  condannali!  ? Non  feci  calo 
degl'auuifi  ; differii  l’emenda  » 
non  perdonai  ; non  redimi  j , tac- 
qui vn  peccato  per  vergogna—  i 
non  falciai  l'occafionc  &c-  ccosi 
fui  colto  dalla  morte.  Quanto 
hà  ? A mio  vedere , fono  più  dt 
cento  mill’anni.  Quanto  ti  re- 
tta» Eternità  d’eternità.  Non- 
hanno  da  finire?  Nò.  Nedaquà 
a cento  mill’  anni?  Nc  milliont 
de  railliooi  ; mentre  per  me  non 
vi  è mifericordia , ne  vi  farà  .t 
Non  difpcrare , che  è infinita 
fa  pietà  d'iddio.  Chiedi  a GiesO, 
Chrido  , che  dà  in  quell’  Alta-* 
re  , mifcricordia  . Signore.  O 
che  voce  tremenda  fe  ne  efee  t 
Clattf*  tfl  tana*  . Signore  , che 
fono  voftra  fattura  ••  Ne/a°  v«. 
Patide  per  redimermi  : 
tft  redemptio  . Ah  pouero  me. 
Quante  volte  mi  chiamo,  ed  ora 
p mi  (caccia.  Arrabbierò  difper». 

| to . Afpetta , che  gufa  di  veder. 
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discórso  trigesimo.  »«» 


Ci  importuni . Che  farciti , fc  ti 
dalle  luogo  ; &c.  Perdonarci  » 
bacciarei  i piedi  &c.  Fù  grande 
l'aggrauio.  Maggiori  fonoi  tor 
menti.  Rellituirai  ? Anche  che 
doudfi  rimanere  a chiedere  ele- 
mofma  . ConfelFarai  ; A gridi . 
Ritornarai  all' occafionc?  NC— 
pure  con  mi  Ile  leghe.  Sci  fermo  ì 
» Così  folli  flato  . Ritorna  dun- 
que . Signore  farò  vna  vita  sì  di- 
iterfa,  che  farò  rtupire  s più  riso- 
ri  de  Stiliti , Ilarioni  g Romual- 
di , Alcantari  ; Terrò  follicuo? 

Dirà  il  Signore  ciò  , che  dilFe 

Tiberio  a quello, che  gli  chiede- 
va pietà:  Nundurn  tecum  in  gra- 
tiam  redii  • Soffrirò  mille  anni 
d'inferno  : Nundurn  &e.  E le  vn 
millionc?  Nundurn  &c.  Riem- 
pirò mille  mari  di  lagrime..  .* 
Nundurn  &c.  Allora  incomin- 
ciurai&c.  Ritorna  all'  Inferno  ò 


difgraziato  &c.  Che  mentre  vf 
farà  Dio,  patirai  &c.  O Cirri- 
diano  l Tieni  il  cuore  di  dia- 
mante ; Già  vederti  Scc.  Oue_ 
rtai  * Nel  mezzo  del  Cielo , cd 
Inferno.  E non  vi  è mezzo  &c. 
Quell’  altro  Filofnfo  , richiedo 
di  confidio , lafciò  ferirti  due__. 
O O)  ò Gloria, ò Inferno, e per 
fempre  . San  Bernardo  : Nunc 
ergo  al  rerum  e duobut  eligamut , 
4//r  femper  cruciati  eum  tmpijt , 
aur  perpetuala  er  /diari  cum  S dit- 
titi . Che  eleegi  ? Che  camino, 
che  rtrada  tieni  j A che  parte  re- 
ità chinato  l’albero?  Mentre  iui 
(dice San  Bernardo)  l'albero  ca- 
tterà. Aderto  è fàcile  il  piegarti 
con  la  grazia  , verfo  il  lato  della 
gloria  . Torci  gl’ appetiti , torci 
con  il  dolore  il  tuo  volere  &c. 
Signor  mio  Gtesu  Cbrijlo  &c. 


DISCORSO  XXXI, 

I • ^ 

Del  Giudizio  Vniuerfak:  nel  fine  del  Mondo . 


Et  mix  ( Deus  ) annuntiat  bominibus , vt  omnes  tibiqtic  panitentiara 
agmt , co  qtiud  fljtuit  diem  , in  quo  iudxaturns  c(l 
orbcm  in  aquiiate  . 

Att.  17.  . t 


IN  tempo  in  cui  è sì  profondo 
il  ft.nno  de  peccatori  , non 
badano  piccidc  voci  , per 
riluegliarli  ad  auuertire  il 
fuo  pericolo  . Clama  neceffetìt 
pero  : Qua  fi  tuba  exalta  vocent* 
rei*», dice  Iddio  ad  Ifaia:  Ca 
Ifaì.  58 .«ire  tuba  in  terra  ; lo  replica  a— 
lerem. ?. Geremia  >ed  ad  Ezechiele  » Ca 
liz.ccb.7  nttcs  tuba  , praparentur  omnes. 
Vgone  Cardioale  : Tubapradi- 
c iti  ioni  j . Ma  perche  conci  rom- 


ba ? Non  fcacciaùa  Davide  il 
Demonio  dal  corpo  di  Saule  con 
la  cetra  ied  vna  cetra  non  racco!- 
fe  l'an tino  d'Elilct».  Sia  dunque 
cetra . Nò , ma  tromba  . S.  Ago- 
(1  i no  : Slitti , quod  tuba  non  r ani 
oblcflationis  tjje  Jvleat , quam  ter- 
roris.  Sia  di  terrore  la  predica- 
zione : Qua/i  tuba  . Per  ilcacciar 
re  il  Demonio  dal  corpo,  bada 
vna  cetra;  ma  per  Riandarlo  dall’ 
anima,  vi  vuole  vna  tromba—, 
X ' che 
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rhc l’atterri fca . Più.  E’  la  troni 
ba  legno  di  battaglia . Origene  : 
Nifi  bucinet  tub a , non  cornetti- 
tur  bcllum-  Dormono i Soldati? 
Suoni  la  trombale 

Che  hà  da  Tuonare  » L’ A porto- 
lo in  Atene,  per  moucre  a peni 
tenza,  predicò  giudizio  : Eò  quod 
fiat uit  diem  &c.  Mentre  lo  giu- 
dicò mezzo  più  efficace  . Vox 
Domini ( dice  il  Salmifla  ) prapa- 
rantis  ceruot  . San  Gerolamo/ 
Ob/letricant  ceruat . Che  voce? 
Il  tuono..  Vatablo  / Juuat  Ad 
par  rum  ttnitru  , Cr  temperate . 
Tiene  la  cerua  difficile  il  Tuo 
parto  i lo  differifee  » ma  vi  fiano 
tuoni , che  vince  la  di  ffìcol  tà . Le 
colpe  figliadella malizia, che- 
difficoltà  i &c.  E che  rimedio? 
Vox  Domini  obfletricans  ceruat  . 
Suoni  i]  fpauentofo  tuono  del 

;;iudizio,  Oggi  dunque  Scc.  A n- 
elmo  .•  Qui  non  txpergifeitur , 
qui  non  tremit  ad  tantum  toni 
truum , non  dormii  , /ed  morta  ut 
c/i.  O Te  io  tcneflì  lo  fpirito  di 
San  Paolo!  Chiediamo  &c.  Aue 
Maria  &c. 

§.  f. 

Motiui  del  Giudizio  Vniutr/ale. 

TVtta  la  carriera  de  fecoli  s'in- 
camina  a finire  in  vn  gior- 
no, che  Iddio  affegnò  per  vlti- 
mo  de  giorni  e Statuii  diente 
Giorno  che  pofe  balbucicntc_. 
Ioele  : Aj  A t A , quia  propè  efl 
die t Domini  : magnai  dtei  Domi- 
m-j&  T erribilis  valdè . Malachia.: 
Dietvemet  , quali  caminus.  So- 
fisma : Dici  ira  diesili  a,  diettri- 
b a lattoni  s yCr  Anguftia , dies  calar 
Mttatit , & mi/eri*  , dies  tenebra- 
rum  , C caligini!  i dies  nebula, 
4P  turbini!  , diet  crudeli s , <£~  in- 


dignationis  plenut  . Quello  è il 
giorno  : In  qua  indicar /ir  ut  e/lor- 
bem  in  aq aitate . 

Ma  , ed  a che  line  è quello 
giorno  > A che  é quello  giudizio 
fecondo  vniucrialcde  dilìeNaum, 
oue  i Settanta  : Non  vindicabis 
bisinidip/um.  S.  Cipriano:  No- 
que  entm  bis  in  idip/um  indicar 
Deut  ? Se  il  fentpnziato  ael  giu- 
dizio particolare , hà  Tempre  da 
valere , e fullilfer.e : S.  Agoftino: 

Quali s qui/que  bine  exterìt  /uo 
noutj/ityo  die  , talis  inuenierur  in 
nouijjimo /acuii  die  , a che  fine  è 
quelto  fecondo  piarne , giudizio, 

,e  Temenza  ? 

Primo..  SanTomafo..  Rim^ 
fero  ( dice  il  Santo)  dipendenze, 
figli j, efempij , che  durano  fino 
alla  fine  del  Mondo  / Et  propter 
hoc  opportet  e/fe finale  iu  dicium  in 
nouijjimo  die , in  quo  perfetti  id , 
quod  ad  vnumquemqnc  penintt  , 
quocumque  modo  , perfette  , 0“  _ . . 
mani/e/ti  tudicetur . Per  quello  è Inalaci 
Soltuftitia.  San  Gerolamo-  Qui* 
vere  ornata  tudicabit . Come  So- 
le? Sì , e Sole  d’Effatc  . S.  Ag«- 
ffi  no  ; Jp/e  erit  /JEftas  noftra . Si 
folleuinò  nubi  , neuichino  ; il 
Sole  Toffre  ; ma  fubito  corrono 
fiumi  nell’  Effatc  . Ma  perche  , 

Te  non  piouc  ? Per  fcioglicre— . 
(tempera  il  Sole  le  neui  , che  la- 
rdarono , doppo  di  fparire  , le 
nubi . S.  Agoftino  . Niuet  prò- 
ferita  Hyemis  , dt/foluit  ALfìat 
adueniens.  E’ Sole  digiullizia^ 
non  foto  contro  de  peccatori  ; ma 
anche  con  gl’  effetti , che  lafcia- 
rono  &c. 

Secondo . L’AbuIcnfc  . Per  ri- 
tornare Iddio  l’onore  a’  fuoi  , 
che  nel  Mondo  furono  deprez- 
zati . Eleuati  funt  ad  modicum  , . » 
dice  Giobbe;  C fìcut  fummita-  i0" 
tet  /pie ara m conter entur  . I.a— . 

fpiga. 
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DISCORSO  TR 
fpfgi,  frani,  edarille.  Quelle 
«feuate , e quelli  abbattuti  , ed 
occulti.  San  Gregorio  ; Arifla 
ad  tilt  a profili  uni , grana  latent  * 
ma  nell'aia:  Couterentur  ; quia 
nimirum  rigidità!  eorum , tritura 
vltimx  formi  dine  frangitura  qua 
nane  clettor  um  vitati  defpiciens , 
clcuetur  , I grani  cleono  dall’ op- 

{>re(Sonc  dell’  arille  &c.  Grani 
bno  i giufti  > e larifte  i pecca' 
tori  &c. 

Terzo.  Sin  Tornalo.  Perda- 
re  premio , ò galligo  all’ anima  , 
ed  ai  corpo  viriti , che  fi  aggira- 
rono per  la  virtù , ò per  il  vizio  . 
Gladius  ( Roberto  Temenza  del 
giudizio  ) vtraejue  parte  oc  ut  ut. 
Viega:  Quia  corpus , & animai» 
punit.  L/Xbulenfe , per  rifarci- 
re l’onore  di  Giestu  S.  Agofti- 
no . lpfe  foni  . qui  iniufli  indica- 
tur  efl , indi cahir  or bem  terra  ìtl, 
aquitate.  Per  quello  farà  il  giu- 
dizio nella  Valle  di  lofafàt:  /«l. 
P'allem  lofaphan  perla  vicinan- 
za (dice  Raul  ino)  de  liti,  in  cui 
pati . Ditte  Elia  ad  Acabc  : ItLr 
loco  vbi  linxerunt  cunei  fangui- 
nem  N.tboth  , lingent  canes  fan- 
gttinem  tuum.  Raulino  .•  nel  (ito, 
in  cui  diionorarono  Gie*ù  ce- 
deranno &c. 

Quarto.  S.  Agoflfno . Per  ma* 
nilcttare  i giudizi)  di  fuaproui- 
denza  . AJeffovi  fono  querele  : 
Quare  via  tmpiorum profperatur? 
e Giobbe:  Quare  impifviuunt  ? 
Ed  il  Salmitta:  yfquequb  pecca- 
tore* gloriabuntur  ? A detto  non 
rifportde  Iddio  i ma  rifponderà 
nel  giudizio, e diranno  tutti: 
Influì  ti  Domine , & retìum  indi- 
cium  tuum  , Vincerà  l’ignoran- 
za , e la  malizia  , dichiarando  le  I 
fue  prouidenze  : Et  vincat  cum 
indicarti.  Arnobio. 


GESIMOPRIMQ.  1 «j 

§.  Ih 

PerfecuzJone  dell'  Anticbrifla  * 

VI  faranno  legni  , alcuni  re- 
moti, ed  altri  proffimi . Par- 
lando de  remoti,  dice  S.  Ambro-- 
gio  : Quia  in  occafu  focali  fu- 
mai , pracedunt  quadam  egritu- 
dine.t Mundi  . AZgrirudo  Mundi 
efl  fama  ; egritudo  Mundi  efi  pe- 
flilentia  -,  egritudo  Mundi  efi  per- 
fecutio.  Sono  i proffimi , la  pre- 
dicazione generale, la  diftruzio- 
ne  dellTmpero  Romano  i la  ve- 
nuta d'Antichrido.  Sarà  quella 
della  Tribùdi  Dan, d’adulterio, 
in  Babilonia  . Verri  a Gcrufa- 
lemme;moltrarà  zelo  &c.E  di  gii 
. con  feguito  , coronato  Monarca 
incominciarà  la  fu»  periecuzio- 
nc  ¥ 

Primo , S.  Antonino . Appro 
uarà  le  cerimonie  del  Giudaif- 
mo , e quelli  lo  feguiranno  come 
filo  Media . Secondo.  Antonio. 

Offerirà  ricchezze , onori , e di- 
gnità : Multiplicabit gloriam  il-  Dan.lt, 
lis  » dabit  poteflatem  multiti  & 

■ terrai» gratuito  diuidet . Cauarà 
tefori  per  dare  .-  Dominabitur 
r tbefaurorum  auri , Cr  argenti , CT 
inomnibur preti ofit.  Oche  forte 
batteria  t Terzo . Antonm.  Vfe- 
rà  crudekà  contro  de  buoni  : ufatth 
Erit  fune  tributario , qualit  no  tu  , 
fui*  ab  initio.  Pranalebtt  (dice 
Dinicìe  } aduerfus  Santtor  •, c San  J)an.\t. 
Giouanni  Datai»  eft  eibtllum  Apoc.ik 
gere.  e tum  Sanili t . Non  vi  farà  r 
mezzo, ò rinegare  ,0 martirio. 
Abbatrerà  i Tempii,  Immagini, 

Croci  &c.  Darà  a (noi  fegni  nel- 
! 1» fronte, ò mano .-  Nego  lefum. 

Quarto.  Anftonin.  Farà  appa- 
renti miracoli  : In  omni  virtù  te, , 7»  /■  1 
& Jìgnit  (.dice  l’Apoilolo  ) V 1,1 

X a pro- 
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prod'°ìjt  m;»d uibus  . Et ftcient 
figna  (ilice  San  Matteo)  <y  pro- 
digi» magna.  Farà  parlare  le  be- 
lile , » bambini  , immagini , che 
dichino  fu  Giesù  vn'  ingannato- 
r ,re  &rc.  Farà  feendere  il  fuoco  : Zt 
* ' 5 ertamigntmfacier  de  Certo  defeen 

dire.  Fingerà  la  lua  morte,  ri- 
fufeitazione ,afcen(ione.  S.Gre- 
gorio  : Qua  erit  bum*»*  illcia 
mentii  ternario,  quando  pini  mar- 
tyr  , & corpus  cor  mentri  fubijcit , 
<J  t.imcn  ante  eius  oculos  tortor 
'AJattb.  mir acula  facit  ? Che  guerra  i Che 
24.  zuffa!  Itaut  fi  fieri  potefl  , in  du- 
cali tur  in  errorem  etiam  eletti. 
Alberto  Magno.  Tirarà  i catiiui 
con  ricchezze  , i buoni  con  tor- 
menti , ed  i (empiici  con  mira- 
coli . 

Che  fàrefti  tff  ,fc  allora  viucfli  ? 
Ti  lafciareffi  marcare  con  il  nego 
Icfum  ? Più  colio  perdere  mille 
vite&c.  Senti  dunque.  L'Anti- 
chrirto:  N urici  am  in  Mando  efi . 
Cornelio  : Non  in  perfona  , fed 
in  fpiritu . Chi  è ? Lo  fcandalofo 
Are.  S.  Agallino:  Quicumque^ 
fine  Loie us , fine  Canonica s , (ine 
Monacai  contra  infitti  tm  viutt , 
C Ordinis  [uigloriam  tmpugnet , 
yinttchriftus  efi , CT  mimfier  Sa- 
tbant.  Che  fu  quel  mal  pende- 
rò , fe  non  nego  lejum  nel  tuo  cuo- 
re ? Quel  tatto  illecito  , elafci- 
uo  : fenon  nego  Icfum  nella  ma- 
no Sic.  Penitenza  adunque  Sic. 
Vt  tmnes  vbique  &c. 

§.  iir. 

Segni  del  GiudizJio. 

P Affati  li  tre  anni  , e mezzo 
dell’  Antichrifto,  morto  Sic. 
Xrunt  figna  in  Sole , Luna , CT 
Stelli t . Il  Sole  nero  i la  Luna— 
(angue  > le  Stelle , comete  , ò cfa- 


I. /ob- 


lazioni &c.  L’aria,  tempcrte_J» 
acqua , mugiti . La  terra , terre- 
moti. Il  fuoco,  vulcani.  Che 
è quello  ? L’Abtilenfe  : fegni  del 
fine.  Il  Venerabile  Ponte.  Scio» 
glierfi  le  ruote  per  l'vltima  hora . 

Indizi)  dell’  ira  d’iddio , come  lo 
Spofo  onorato  , che  ritrouando 
tradimento,  tira  il  tutto:  Zelai, Proti . 6 
& furor  viri  nonparcet  in  die  vin- 
dttta , dice  il  Sauio.  Erubefcet  .,  . 
Luna , & confundetur  Sol.  Vgo»  *M'  M 
ne  Cardinale  : Quod  talibui  Do- 
mimi feruierunt . Allora:  Crea- 
tura liberabitur  à fernitute  cor- 
ruptionii , dice  l’Aportolo . Ltbe-  Som.  S. 
rabo  Lu nam  , C Unum  meum,  di- 
ce Iddio  per  il  fuo  Profeta  Olca . Qrf£  « 
Pugnabit  proeo  ( dice  la  Sapien-  ^ * 

za  ) or  bis  terrarum  contra  infenfa-  * * 

tot.  E così;  Perfetti  (uni  Culi-,  Cen.  2.  ’ 
& terra,  O omnis  ornanti  eorum . 
Gaetano;  Et  omnis  exercitus  eo- 
rum-. nelle  tenebre  del  Soli—  , 

(eterne  j nel  (angue  della  Luna  , 
l’ira  d’iddio;  nella  caduta  delle 
Stelle  , quella  del  peccatore  all' 

Infèrno.  Due  elementi . L'aria, 
che  diede  relpiro  &c.  armata—, 
con  grandini  &c.  L’acqua  , che 
diede  beuute  &c.  darà  mugiti 
Sic.  chiedendo  vendetta . La  ter- 
ra , che  diede  frutti  &c.  riaprirà 
per  ingiottire  Sic.  Affatone—, 
nella  quercia  , che  lo  prende  ; il 
giumento  , che  lo  tradifee  ; il  ra- 
mo , che  (inforca  1 le  iancic,  che 
lo  trafiggono , ne  (aria  , ne  la— 
terra  fauorifeono . San  Gio.  Gri» 
fortomo  s Non  efi  vlla  creatura  , 
qua  mot  anon  fuerit  ,cum  ipfurru 
fenferit  mouert  in  Tatrem . Ed  il 
fuoco) 


$.IV. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TRIGESIMOPRTMO  ; vSf 

detta  , che  non  mi  afloggettadl 
§.  IV.  &c.  All’  oppodo,  il  giudo  , cho 

benedizioni  de)  corpo  all’  anima. 

Fine  del  Mondo  , « rifar-  e dell'anima  al  corpo!  Quello 
rtxjone  . del  peccatore  rimari  nero  frut- 

to &c.  e quello  del  giudo  con  le 

ALberto  Magno . Si  vniranno  quattrodott, chiarezza, agilità, 
tutti  i fuochi . Sarà  Jnfer-  tattilità, ed  irapaflìbtlirà.  E’ for- 
nale  contro  de  peccatori  .•  di  Pur-  zofa  vna  di  qucdedtte  forti,  t-» 
gatorio  per  i giudi , che  terranno  qual'  eleggi  ? S.  Ambrogio  : Pro 
che  emendare:  Elementare  per  quali  tate  vnitncli , erit  gratta  ri- 
la.  purificazione  i e terreflre  per  /urger, di. 
abbruciare  il  tutto.  In  igne  zeli 
ùopo.  I-ei*/?dice  Sofonia:  Deuorobitur  §.  V. 

omnis  terra . Sarà  il  tutto  ceneri, 

il  bello  Sic.  ogni  viuente  . Di-  Venuta  del  Giudice , e 
n; — .. — — u;ii  j — : — un:  /epurazione . 

f^Ongregalo  omnes  gentes  , & . , 
deduca/»  eas  in  Pallet»  lofio- 1 ’ I* 

Tutti  dnilcono  nelle  de  de  cene-  phat , lui  vnito  vlcirà  vn’  cfcrci- 
riìche  le  canne.  Così  &c.  Vn’  tod’Angioli  -.Omnes  Angeli  eia: 
ideilo  brezzo , ò canna  mifura  il  cum  eo  -,  la  Santa  Croce  : Parebie 
broccato  , e la  tela.  Fuoco  con-  fignum  fili]  hominis  , nella  mano 
troilgelo&c.  di  San  Michele  .*  Stgnifer  Sa» 

Si  fentirà  la  tromba  per  lequat-  Bus  Michael.  Verrà  il  Giudice 
tro  parti  del  Mondo  .■  Surgitc _.  Giesù  : T atte  videbunt  filìum  l;o- 
tnortui  venite  ad  ludicium  . La_-  minis . O come  è didimo  i I lune 
voce  del  Predicatore  , del  traua-  dal  nunc  ! Adelfo  vi  è pietà  &c. 
glio&c  Auuifi  accioche  ti  dii-  ma  fune  : loquetar  ad  eoi  in  ira— 

Fioni . genite  , e l’eco  ite  al  Cie-  /ua  . lui  farà  vn  Trono  per  il 
o;  rVe  all’ Inferno  . Doue  vor-  Giudice  : Fidi  thronum  magmon,  Apoc.io 
rai  edere  per  vdire  quella  citato-  I vn’  altro  per  Maria  Santiiiima  l'P/al.qq. 
ria?  Mira  come  operi , che  iui  AJlitit  Regina  ddexteris  tuis.  W-Dan.  7. 
daui.  San  Gerolamo  : Peniten-  i tri  per  gl  Apolidi  : Throni po/iti  Mattb. 
zc  Sic.  Perche  ? Semper  videtur  1 Junt , dice  Daniele  ,e  S.  Matteo  .•  19. 
illa  tuba  terribili s in/onare  auri - Sedebitis  Jnper  /edes  duodecima 
bus  meis  y/urgtte&c.  A queda_  ' C V.  O che  didimo  alpetto  del 
ufpec.io  voce  riiufeitaranno  tutti . Et  de-  Giudice!  S.  Ifidoro:  Vrodiuer- 
dir  mare  mori uos, qui  in  ili 0 erant , filate  con/ciemiarum  » CT  mitis  ap- 
o' mori  , O Jti/ernus  dederunt  parebit  C brtjlus  eleflts,  & tcrribi- 
mortuos  /uos . Gli  Angioli  uni-  lis  reproba.  Così  Maria  Santif- 
ranno  le  ceneri . Veranno  il  giu- (ima  Sic 

do, e peccatore.  Equedo  come  Dilpodoil  tutto j alcomand» 
mirarà  il  fuo  corpo  ? O che  ma-  del  Giudice  : Exibunt  Angeli  t 
Edizioni  di  corpo , ed  anima— I v/eparabunt  malosdc  medio  tu* 

Si)  maledetto , che  per  feruirti , fiorum.  Grano  , zizania,  ca  tritìi 
non  ferula  Dio  &c.  Si)  td  male-  pefei , buoni  ; agnelli , capretti , 

*.  S.  Efrern  ; 


tniie.ucic  uuuiii  ua^i  ignumii  > 

. ricchi  da  poueri , bèlle  &c.  Sarà 
PJm-ll  ficut  ignis  , qui comburit/yluam  . 
Che  palma , cedro  , rouere  &c. 
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S.  Efrem  : Tunc  feparabunrur  Sentenze.  Primo  a giudi  '.Ve- 
Epifeopi , à Coepifeopit  &c.  Sep a-  nite  benedilli  &c.  lenite  dal  pa- 
r ab  un  tur  qui  alienando  Regesfue-  tire  al  godere  i dalla  tri  bulazione 
re  . Dauid  da  Saule  . Erutti  dna  al  ripofo;dal  pianto  all' allegrez- 
in  letto  vno:  Adderò  da  Efter  } zar  dar  pericolo  allaficurczza—. 
Padri, figli),  fratelli:  Fnus affa-  &c.  Benedilli  nell’ anima , cor* 
metur  , C aliar  reiinquetur  , co-  po  , vita , morte , opere , parole, 
me  in  vn’  aia  t Cut  ut  ventila-  pcnfieri&c.  Patris  mei,  e da  mè, 
bruni  in  mona  eiut , & purgabte  dello  Spirito  Santo , da  mia  Ma- 
aream  fuam  . Oquanta  paglia..  «Ire,  Angioli  dee.  Poffidetc il  Re- 
volarà  f Che  rabbia  de  cattiui  gno  feoza  pericolo  y Regno  eter- 
in  vedere  » buoni  T A/or  infen-  no-  Scc.  Che  congratulazioni  fi 
fap.  J.  fati  &c.  Ecce-  quomodo  compu-  daranno!:  &c.  Quali  alle  fue  pe- 
tati  funt  inter  Filios  Dei  Civ.  nitenze  ,c  martiri)! Scc.  Indi  fu- 
chi de  preferiti  farà?  &c.  bttoriuoltoamaIi.-glidirà:Z>i- 

feedite  à me  &c.  Di/c edite  da  me 
■ * voflro  Dio , vodro  fummo  bene, 

y-  VI.  dal  mio  Regno  da  mia  Madre  y 

dagl’  Angioli  &c.  Maledilli  nell' 
Manifeff arSone  ielle  confidente  f anima  > corpo &c.  Dr/cedite con 
ficntcnzje  Cc.  poitertà  , difonore  ^dolore,  fame 

&c.  In  ignem  ater  nane , con  i D<r- 

DTuifif  giudi  da  peccatori  , t monile  fenza  fine, lenza fperan-  x 
buoni  da  mali:  Libri  aperti  za  y per  Tempre.  Ó che  grido  I 
atgoc.iO  j 'Hnt  ymti  vedcrannolino  il  più  S'aprirà  la  terra , caderanno  &c. 
occulto  della  Atavica,  e dell’ al-  I giudi  accenderanno  cantando 
trui . Ora  alberi  dTnuerno,  che  &c.  Si  diuideranno  le  dueCit- 
non  ficoDofce  il  frutto,  ed  allo-  tà&c. 

• ra  d'Edate , fi  vederà  qual’  è gra-  ‘ 

nito&c.  Si  vederanno  lopere_»  1 Efiempio . 

più  occulte  de  buonr,.cd  i pec- 
cati più  nafeodi  de  mali . Che  p Iferifce  il  Padre  Andrade 
confulioni  f San  Bafilio.  Plus  ix  d'vn  Cauagliero  proteruo , 
torquetur  iniqui  peccatorum  pu-  che  non  volle  confettar  fi , ne  fen- 
dore  in  extremo  indici» , quanta  tendo  San  Francefco  di  Borgia  y 
rum  fuerint  igni  eterno  traditi . ne  vn  Santo  Crocidilo  , che  tino- 
Si  vederanno  i peccati  de  giudi  ; rofamente  gli  parlò  » ma  gli  ri- 
ma foprauerrà  la  penitenza.  uoll’elefpalle;conchc  il  Signore 
In  appredo,  l’aceufc,  i carichi  r 1 chiodò  dalia  Croce  la  mano  de- 
li Dfemonif,  gl’  Angioli , igiu-  ftra,epicna  del  Sangue  del  fuo 
Hi, le  confidenze,  l’ideflb  Giudi-  Codatoce  lo  gettò  in  faccia,  con 
«e  : carichi  de  benefizi  j>  peccati  dirgli  s Sta  che  non  hai  voluto  ap- 
propri j1,  mancanza  agl'  obblighi  profittarti  di  quefio  Sangue  iperi- 
dello  dato,  ed  vffizio,  peccati  rat  con  effe  nel  giorno  del  giudixjio* 
alieni , confeguenze  > per  la  vita  per  tua  maggiore  condannarne* 
diGiesu,.  di  Maria,  deSanti,  Oc.  Efpirò rabbiando &c. 
de  Gentili,  delle  bedie,  de  veget-  Via,  ò Cattolico  , è quedo 
labili , c d ogai  creatura . qualche  fauola  ? Credi  tù , che 

.»  fiì 
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Cj  verità  infallibile  f Che  deui 
«Aere  vno  della  mano  delira  ,ò 
della finiltra?  Che  tnano  vuoi? 
Già  fi  vede.  Ma  quale  folleciti 
con  le  tue  opere  ? Doue  camini 
con  le  tue  laiciuie  ? &c.  In  che— 
inano  tù  fare  Ili , fé  ora  li  fentcnr  J 


ziaflero  ? Itifuegliati  , apri  "glf 
occhi  : ora  vi  è appellazione, 
.che  non  vi  farà  in  quel  giorno. 
Appella  dunque  alla  raifericor- 
dia  ; piangi , grida  . prega, dìi 
jSign$r  mioGiesù  Chri/fo&c, 


DISCORSO  xxxii: 


Carico  delle  prouidenze  occulte. 


polite  ante  tempus  iudicare  > quoadufqne  veniat  Dominus , qui 
& illuminali:  abfcondita  tenebrar  im  , <&  mamfcflabit 
tonfili a cordini» . 1 . Corinth.  4. 


I 


L fine  principale  d’cflerul  giu- 
dizio vniuerfale  , è ( dice 
l’Abulenfe)  Ad  oHenjionem 
iuftarum  operationuns  Dei  : 
tram  Deus  multa facit  nunc  , qua 
quibufdam  videntur  iniufta  . Al- 
'/tpu, lo  Iota  ’’  Alias  liber  apertiti  efl , qui 
tfi  vita  : inoltrando  i giudizi! 
della  Prouidtnza.  S.  Agoltino  : 
jtpparebustt  affé  iufliffìma  . Nel 
principio  del  Mondo  : Ifidit 
Deus  Incesa  . Olealtro:  Ex  semi - 
€eu.  I.  masut.  Doppo:  ridite  urtila, qua 
fecerat.  A che  fine?  Non  tanto 
fù  vederle  s quanto  volere  , che 
le  vedeifimo  . San  Gerolamo  ; 
yidit  Deus  yidefi , videre  noi  fe- 
tte. L Interlineale  : rider i ve- 
luit . E che?  Ogni  vnadaperfe: 
Quodeffet  bona  . Tutte  vnite: 
Erant  valde  borsa  * nel  giudizio 

S articolare  moltra  ciò.  che  ba- 
ia l e nell’  vniuerfale  vi  sieri 

Vtluit  cunEla  •,  acciò  vedendo  la 
conlonanza  , dicano  : Erant  vai- 
di  bona.  Per  giultificazione,  e 
carico  &c. 

Etaish  Si  paragona  la  Chiefa  : Sagena 
13,  truffa  in  mare  . Rete?  Sì.  Per 


IVnlone de cattiui.c tuoni?  Per 
la  feparazione  nella  fpiaggia—  t 
Più.  Pefci  nella  rete,  doue an- 
date? Non  lauucrtifcono . Sal- 
tano, giocano &c.  Li  vanno  ca- 
uando  .con  corde  occulte  per  di- 
uiderli  da  buoni  : Sic  erti  in  con- 
/ammaliane  /acuii . lui  vedercte 
le  corde  occulte  della  Protiiden- 
za  , che  vi  và  cauando  alla  fpiag- 
gia del  giudizio &c.  O fecreto! 
Egioca  te  ? E peccate.'’  Giultifi- 
carà  la  fua  cauta , inoltrando  ciò, 
che  adclfo  occulta.  Adelfo.-  Aio- 
lite  ante  tempus  iudicare.  Di  que- 
llo giamo  &c.  Si  ricorra  alla— 
grazia.  Aue Marta &a 

*-  L 

% ' 1 

Prouidenx.e  occulte . 

E’  temerità  il  volere  fapcre  i fe* 
creti  d’iddio  t è maggiore  il 
volere fcruttinarli  tede  iniquità 
il  femire  malamente . E come  i| 
cieco,  che  tocca  i vuoti  delle  line- 
lire  , che  .-  rei  ut  inconuenientet 
( dice  S.  Agoltino  ) illi  aqualitati 
ridar- 
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fé*  DISCORSO  TRIGESIMOSECONDO. 
tedargueret . Come  il  lordo.che 
giudicaflfe  irragioneuoli  i moti 
delle  labbra  di  chi  parla  ; Così  è 
quello  , che  giudica  male , ciò 


£«/.)  9.1 


Jerem. 


che  non  intende  . S.  Agoflino. 
Si  vedono  peccatori  profperati 
&c.  S.  BaGlio.-  cattiui  , chevi- 
uono  &c.  Il  Boccadoro  : buoni, 
checaderono.  S.  Agoflino:  gio 
uini , che  muoiono  &c.  Che  è 
quello/  Non  efi  dicere  , quid  efi 
hoc  i Aut  quid  fit  ifiud  ? Omnia 
enim  in  tempore  fuo  qutrentur  , 
dice  il  Sauio  . In  nouiffimis  die- 
bus  inte/lgetis  c enfili  um  etus , d i ce 
Geremia  .Adelfo:  £htod  ego  facto 
tit  nefeis  modo  ,/ciet  auiem pojtca . 
Per  quello  (dice  1 Apoltolo)  no 
JtMH.ii.Htf  ante  tempus  indicare , quoad 
v/qtte  G Tc.  Gaetano  : Clara  red- 
det  qntcumque  fuerunt  occulta - 
ho  minibus  . Ti  amichi  di  mala- 
mente giudicare  de  varij  llro- 
menti  d’vn' officina?  S.  Agolli- 
no  : In  officina  non  a/idet  vitupe- 
rare fabrum  : & audet  reprahen- 
derein  hoc  Mando  Dettmì  Paio- 
no fuori  d’ordine,  e fpropofitati 
( dice  Bofcherio ) i pezzi  fciolti 
d'vn  panno  di  tapczzaria  ; ma  di- 
rà il  Maellro  : Nolite  ante  tetn- 
f:ts  indicare  i verrà  giorno  , io— 
cui  terminato  il  panno , lì  veda  , 
c fi  celebri  il  concerto  &c.  Per 

3uelìo  nel  giudizio , farà  il  Giu- 
ice  • Sol  iufiitia.  Mentre  nella 
notte  rcllano  confuti  i colorii  ma 
in  vfeire  del  Sole  , fi  dilìingue  il 
bello , ed  il  prcziofo&c.  Jllurni- 
rtabit  &e. 


§.  IL 

’Predcflinaxjonc  occulta . 


CAuaua  lagrime  quello  fega- 
to a San  Luiggi  Bel  tran.  Che 
non  habbi  a fapere/  &c.  Nò. 

Tofuit  tenebrai  Jaribulum  fuum  . —r  , 
Perche?  5.  Agollino;  Noli  Vii-  * ”* 

le  indie  are  ,fi  non  vis  errare . Ad 
ogni  modo  fi  conolce,  che  fu  pri- 
mo , per  tenerci  vmili , timidi , 
ed  attenti.  San  Gregorio.  Ma-Ctti.  Hi 
ter  ncgligentia/olet  effe  [ecurìtas. 

Àbramo  : Portabat  in  manibus 
ignem , & gladium . A che  line  il 
fuoco  (ìnodalta  Tua  cala  . Non— 
porta  il  batti  fuoco  , e pictra_  , 
che  l'aflìcurino  , ma  fuoco  con— 
dubbi) , che  lo  ponghino  in  at- 
tenzione &c. 

Secondo  per  operare  con  finez- 
za fenza  interefic . Chiedono  fe- 
di Giacomo , e Giouanni  ,e  gli 
dice  il  Signore  .•  Sedere  autem  ad  Matth. 
dexteram  me  am  Cfc.non  efi  meum  -q. 
dare  vobis.  Come  : Non  eli  meumì 
Fù  torli  perche  , non  le  fperalfero 
come  parenti  ? Forlì  fino  a tanto, 
che  le  meri  tallero  / Più . S.  A m- 
brogio  . Per  dimoflrarc  il  fuo 
amore  , e corrifpondenza  . Co- 
me ? Occultandogli  le  fedi,  ed  il 
poterceli  iiimola  a che  operino, 
e foftrino  folo  per  fuo  amore , 
fenza  attendere  all'  inccrelfc  delle 
fedi . Non  efi  meum . Che  farai 
(ò  fedele  ) quando  ti  manifedi 
quella  Prouidcnza  , e ti  facci  ca- 
rico della  medema?  Iddio  l'oc- 
cultò, acciochctù  folEvmile&c. 

Tù  fuperbo  &c. 

L'ilteffo  è in  occultare  la  gra- 
zia . Nejcit  homo  ( dice  il  Sauio  ) - 

vtrum  amore , aut  oàrodignus  fit. 

Perche  ? Primo,  dice  San  Loren- 
zo Giuftiniaao  ; f'ir  cunflum  ani-, 

mi 
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mi  fui  tumoremcomprim  it  homo , 
/uh  humìlitatit  cenjum . Secondo, 
dice  Nouarino  > acciò  il  Multo 
non  fi  compiaccia.  Terzo,  ac- 
ciò fi  conferiti  timorofo.  Dille 
Laban  a Giacobbe  ••  Quare  far  a 
Gen.^l.  tus  et  Deot meot  ì Rilponje  cor- 
tefeGiacobbe,«dice,cbeli  cer- 
chi. Lo  fece,  e non  compa  dico- 
no : Non  inuenit . AH’inltanre 


\C>$ 

ni  il  godo  d'oggi?  OVnn:Vnunt 
vita  diem  fine  meta  funerit  l>«- 
hent , ideo  lafciuiunt . Per  quel  io 
1 Idio  l’occultò  . Dà  conto  di  che 
non  t'approhttò  Ac. 

$.  IV. 

Tr  am  agli  de  buoni  . 


fi  Degna  : T umcnfque  lacob  cum 
iurgio . li  come  prima  cosi  voli- 
le? Perche  ienoraua,fc rer»ctia_ 
gl’ I ioli  . Ojcaflro  : Quarndiu 
ti muit,ne  forre  Socereffet  I dola  in 
ttenturus , t acuit  i poftqutm  vero 
non  inuenit,  audaxfiitut  e fi . Chi 
sà  gl'  Idoli , che  occulta  ? Tema 
&c.  ' 

$.  III. 


Vita , e morte  occulta  . 


LA  vita  , èbretie;  e perche^  f 
Acciò  fi  accudifca  » acciò  fi 
fiacchi  dal  Mondnj'perla  pazùn. 
Za  . Dimi/ìt  cum  ( Adtm  ) Do. 
miniti  Deut  de  Paradijo  . Fù  ri- 
Gen.  3-  gore  ? li  Boccadoro  : M.tgitpro- 
ni  denti  a , qii.im  indignatìonitfuit 
illa  eieclto . lì  perche  f Ne  forti 
fumai  de  Ugno  vita  , C vinai  in 
atemurn.  Viuendo molto, balle- 
rebbe più  patito  Ac.L’Abu  enfe  : 
Cum  ergo  miferia>  urn  temput  ab 
breuiauit , mtjcricors  vai  de  fuit . 

Circa  la  morte  occultò  i l fuo 


Jf  Al.  Il 


quando,  C perche.1 * San  Grego- 
rio : Vt  dum  incerti  fumai  quan- 
do mori  amar  ,femper  ad  mortem 
parati  inneniamur . I falconi  di 
Noruegia  vanno  a caccia  con_ 
fretta,  perche  tengono  poco-ior- 
no . Dal  Niquaquam  moriemini , 
nc  feguì  la  prima  colpa  . Cowe- 
damut , CJ"  bibamut  , e perche  ? 
Crai  entm  morie mur . E comc_ 
'può feguire  dalla  morte  di  dima* 


LAzaro  giufio  pieno  dì  pia- 
ghe , ed  il  ricco  peccatore^ 
tri  le  delizie  ! E perche?  Nolite 
ante  temput  indicare  ; ma  allora  : 

Temput  omnit  rei  tunc  erit . Co- 
me? Sol  inflitta  . S.  Agoflino: 

Sole  d’Ellate  : tp/e  erit  Eflat  no  Eccl, 
/tra . Perche  ? Nell’  Inutrno  non 
li  dillingue  la  vita  degl’ alberi  . 

S.  Agollino  : Qui  non  nouit  vide- 
re , aridam  pittar  vttem  ; ma  nell”* 

Efiate  fi  diltingue . Ora , dice.-, 
l’ A portolo  : Mortiti  eflitfed  vita 
I veflra  abfcondira  eft  cum  Chriflo  : 

I S.  Agoflino  : Alortui  fpecie , vini  Colof  j. 
inradice  ; ma  nel  giudizio  fi  ve- 
dranno rifiorire  Sic.  Quello  è : 

T empia  omnit  rei  tunc  erit.  Men- 
tre fi  vederi  cfaltato  quello , che 
ora  è abbattuto  Stc. 

Ma  vi  fono  motiui.  Primo, 
dice  Grilòftomo , pcrl’vmiltà. 

I Secondo , acciò  non  lo  (limino 
più  del  giallo . Terzo , acciò  me- 
glio fi  veda  la  virtù  Diuina—  . 

Quarto  , acciò  fi  veda  ,chc  no» 
feruonoperil  temporale  . Quin- 
to, per  la  fede  dell’  vltiino  gior- 
no , in  cui  terranno  premio.  Se- 
! fio,  acciò  conlolino  con  l’cfpe- 
I rienza  l Settimo  , per  efempio 
. dcel'akri.  Ottauo , acciò  fi  co- 
| nofea  la  vera  felicità . Sin  Maffi- 
mo.-  per  la  fède  della  Prouiden- 
za  i prou*  dell’  amore  ; cura  dell* 
interno  ; aumento  del  merito. 

INouarino:  Acciò  non  firenghino 
per  «attiui  i trauaglij ; per  sban- 
di diu 


« 
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dire  la  tepidezza  . S.  Agollino  . j re  la  cauta > e per  quello  diede 7* 
Perche  gli  cullodifca  il  premio 

1 1» fi  - t lì ‘ 


pfal .91.  veli*  eternità . Per  quello  ( dice 
ilSalmilìa)  lufiusvrpalma,chc 
che  fi  attende  per  il  Tuo  frutto 
(dice  Bercorio)  per  l’altro  feco- 
Jo.  San  Gregorio  ; Afe  vi  ani  prò 

Jatria  diligamui  ; per  quello  gl’ 
Incliti  erano  afflitti  in  Egitto: 
Teodoreto  : t odio  profequeren- 

tur  non  /Egyptias  , jeà  tllorum - 
Deoi . Più , dice  San  Gregorio  e 
&/nia  <?  boni  fi  qua  deìiquerunt , 
hic  ree  ip  'uvtt , vi  db  ttern a pieni ut 
damnatione liberentur.  Per  quello 
dilpofe Iddio, che  Giufeppc  non 
atuiifalTe  Giacobbe  fuo  Pa  lre_ 
della  fuacfaltazione. S Agollino: 
fine  minuta  peccati!  lacob 
effe  non  potuti , voluit  Deus  ip/a  | 
par  uà peccata  in  hoc  faculo  tribù - ' 
Cen.  jp./ationu  igne  con/umere  . Quello 
nafee  dalle  gclofic  d’iddio. /Vap*- 
fitus  pincernarum  oblituie/f  de  /o- 
Jeph  E perche?  Si  fidò  di  Iti  i,dice 
S.  Agoflino  . Pro  caffigntionc-. 
Sanili  Jo/eph  non  pernii  fi  t Deus 


boria  a Giuda:  P7  iu/hficaretur 
in  co  Dominus . Quinto,  per  pa- 
garli (dice  San  Gregorio)  in— 
quella  vita  il  buono,  che  fecero. 

Dille  al  «000:  Recetìfii  boncu.  ^ 
Teofilato:  Recipere de fii Jolemus ^jHC%  ,s* 
dicerc , qui recipìiuu , quod  eis  de- 
betur  . Selto.  S.  Agoltiao  i per 
riferuare  la  penaaH’cternità.£r- 
go  non  attendamus , un  modo  pu- 
niamur  ,fed  a n pcccemui  j tjuod  fi 
peccante!  non  pattai  damui , ma- 
gli timer  e debemus  . A rnobio  : 

Itaque  non  efi  ìliis  inmdendum- 
hoc  tnìfer  a felicitati;  interflitium . 

Dille  E1  i leo  ad  Elia  : Obfecro  £e  , 
vt  fiat  in  me  duplex  fpiritus  tuus.  * •' 

Non  gli  balla  quello  del  firn  Mae- 
flro  ? E’  ambizione  ? Nói  ma 
prudenza  ; mentre  Elia  viffe  in— 
trauaglij,  ed  erto  in  prolperità  ,e 
perconfcruarfi  in  quella  , è ncccf. 
fario  maggior  (pirico , S.  A golli- 
no : Sciebat . Mendozza  . Eli/cut 
Eli.vn  mter  labore s vixiffe , fc  in- 
ter fauores  vitlurum  ; tdcircò  du- 


Magiftrum  pincernarum  , vt  in flum  maiorem  fpiritum  , quo  il  Ut 
mente haber et  0"e.  polite  Ce.  1 rcfijlcret , pofiulabat . Chi  non— 


£ v. 

Felicità  de  mali . 


teme  ? &c.  Adelfo  : A/ol ite  indi- 
care ; ma  nel  giudizio , il  tuttofi 
vederi  perii  carico  Scc. 


SAnt’  Agoflino  . Vcccas  im- 
pius } C florcs  in  di u>  1 fi  t , in- 
ix.  honoribus  Cc.  Quarc  ( dice  Ge- 
remia ) via  implorimi  profpera- 
. tur  ? P/qucquo  ( dice  il  Salmilla  ) 
F/nl-9i- peccatore! glor i. shunt ur  ? Boezio . 
Primo,  per  infamare  le  feliciti 
caduche  . Secondo , dice  S.  Ago- 
il  ino  ; per  di  moli  rare , che  non- 
fono  vere.  Terzo,  diceEnca_ 
Gaz»  per  attracrei  mali  i e per 
quello  cercò  il  Signore  la  Sama- 
ritana al  pozzo.  Quarto,  dice 
il  medemo  Enea  ; per  giultifica- 


P.  VL 

Morte  de  bambini . 

SAn  Bafìl  io.  Cur  vnus  aliquit 
pucr  ante  arati;  perfeElionem- 
bine  auferatur  ? Per  galligo  de 
genitori . Per  quello  muori  a_ 

I Dauideil  figlio  dell’ adulterio . 
L’Abulenle  : Taruulus  hìc  iufi'e 
patiebatur  , quia  pater , cuius  erat 
pars , tuffi puniebatur . Secondo  t 
per  il  iupeifiuo  , c troppo  amo- 

Ire  , che  gli  tengono.  Per  quell» 
lafcia  ad  Àbramo  fuo  figlio  ; e 

non  ■ 
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non  lafcia  a Iepte  Tua  figlia — . . i Lunga  vita  de  peccatori. Qua-  , 

S.  Ambrosio  : Quia  nonvnafor-  I re  imptj  t/»##»r.,,Primo,dice  Sani'  *oa  1,1 
ma  meritar  uni  , ideo  non  vn.ifor-  [ Agallino  : Ideo  vinte , ve  per  cum 
ma  faìtorum . Pater  lepre  dolute,  | borine  exerceatur  . Secondo  per 
nondoluit  Abrabam,nec  confuluie  i gaflieare glabri  cattiui  .Per que- 
parentif  affettano  . Terzo  , aifin-  | Ilo  di  He , per  Hata  : Ajfur  vtr%* 
chegrandi  non  fodero  cattiui  >e  furori i mei  . Vgone  Cardinaiet 


rer  quello  fù  pietà  la  morte  degl’ 
nnocenti . San  Giouanni  Gii* 
Ibllomo. • Non  eoe  per  mi fìjf et  Deus 
cum  ccleritate  bine  rapi  ,Jì  eoe 
preclari  citiufdam  menti  futuro s 
prafeiuiffet . Quanti  (i  farebbero 
introitaci  nella  morte  di  Giesà  ?■ 
0'c~ 

$.  vir. 

Morte  prefta  de  giu/li .. 

V 1) Rimo . E’  pietà  con  eftì . Rap- 
A tu*  ejt  ne  malitia  muterei  in- 
teUe'clum  eius . Ed  anche  i Pr ope- 
ratile e ducer  e illuni  de  medio  im- 
quitatum.  Sccoolo  è pietà  con  i 


AJJìriui  erat  m nifler  vindiéU  ad 
cafiigandum  papnlmn  conruma - 
cem  . Però  va  Ajfur  l Perche  la 
verga  , con  cui  il  Padre  galliga 
il  figlio  , è abbruciata  doppo 
d'hauerlo  ^alligato  ? Terza  t Man 
los  fene/cere  caufx  ( dice  Bofc be- 
rlo ) pofleritas  prauifa . Non  vi 
farebbe  vn' Abramo  , fe  non  vi- 
ueffcTarè&c.  Quarto:  Vtmen- 
jurarn  peccai  or  um  ( Bofcherio  ) 
improbi  expleanr  . Quinto , per 
attendere  la  fua  penitenza  .■  Agri- 
cola e/i  , che  attende  certi  alberi 
lino  all’  Autunno  ; c (ino  all’  fio- 
ra vndecima,  in  cui  fi  trotteran- 
no lenza  feufa.  Per  quello  : Si 
» . venerit  infecunda  vigilia  , & fi  in 
ca ttiui, acciò lia  minore  il  fuo  ca-  ( tenia  vigilia  verterti , Critainue- 
rico,  mancandogli  l'efempio&Cr  ! nerttts  beati  fune  Jerui  il  li . Non_» 

1:  ilt'.  i:~:  a r.  • -i  • •„  jjl  ~ 


che  li  filcaiizi  - Monfecit  ibi  tnr- 
t ut  ei  multai, in  fua  Patria.  Per- 
Mattk.  che?  San  Gerolamo:  Me  multai 


*3*  faciens  vtrtutet- , ciues  incledulos 
condemnaret . 
de  peccatori . 


parla  della  prima , e quarta  , cioè 
fanciullezza,  e vecchiaia.  Dro- 
gonc;  Qjiianec  prima  ai  ai  ferì- 
Jurm  recipit  vtgil  tndi , nec  vltima • 
Terzo  perga-ltigo  fpcm  proli xim  dormicndi . Che_. 
Dille  Faraone  a_.  I carico  larà  il  non  haucre  apprefo' 


Mosè . Me  vitra  videai  facienu  i la  fila  parte  in  tant'anni/  Senza» 
meam  i e Mose  a Faraone:  hx*  penitenza  ? Con  colpe  / Deditei  lob  14. 
pct,  vi  iotjuut  ut  et:  Fà  dunque  Deuolocum pani  tenti  a ,<?  il  lio- 
fila maggiorelatalità-,e  del  Ino  I abutitur  eo  vi  fuperbiam  . Cari* 

Regno ..  Quarto  ».  acciò  che  ve-  I cano  prouifione  nel  fine  del  viag- 
gio. Sonocalcedi  lulfuria  „che 


. Quai 

dino  icattiuiciò,  che  gl' atten- 
de. Datano  , ed  Abirone  ingiot- 

m, «ti  dalla  terra  tedi  ftiot  figli  jan- 

g mCr‘  cora  1 Cumtabernaculii fui*  &c. 
* Che  colpa  de  figli)  ? Niuna;  ma 
veda  il  popolo  ciò,  che  palla  all’ 
innocenza , per  inferire  ciò , che 
attende  la  fua  malizia  .^^’Abu- 
lenfe:  Vi  vifa  tanta  durine  pana- 
rum  ,f  ugercnt  fimilia  peccata .. 


con  l'acqua  più  arde  . Albero  , 
doppo  de  fiori , fenza  frutto . Ci- 
gno repruuato,.  che  più  canta  al 
morite  &c. 


* 
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I e cattandolo  , perfeuerò  fupfir'ooj  f 
fino  al  morire  al  terzo  giorno . 

I Quella  Donna  fcmprc  virtuofa  , 

I (riferita da  Raulino)  che  accon- 
tanti , in  riceuerel’OgJio  Santo, 

; ad  vn  mal  penficro , e fi  condan- 
1 nò!  Che  è quello?  Ferire  vno  il 
fulmine , acciò  temino  gl’ altri  i 


§.  Vili. 

Cadmo  de  buoni. 

£jAnt’  Agoflino  . Cur  qnibu[- 


l-’rimo.  SanGio.  Gii- 1 fi  dannarono  ad  ogni  modo,  per- 
che fuggirono  dal  polo  della  Mi- 


d.un  , e/itt  eum  eoi iter urte  bona 
fide , perfiuerare  vjque  in  finente 
non  deciti  Primo . San  Gio.  Gì  i- 
follomo:  Negligenti*  lopfios  Mie- 
te rnbcreh  : Qui a vel  ingrati  ,vel  j fericordia,cd  entrarono  per  quel- 
tlct'i , vel  abììji  D mini s doni s . Se-  I lo  della  Giuliizia  . Lelfìo  i Dutn 
Condo  per  l vmiltà.  Elia  fugee  enim  fiubducunt  fc proludenti*  di- 
da  lczabelle.  Elia.'  Quello,  che  i ridenti  ad  vitam , meidunt  in  pro- 
ti Ciclo  f &c.  Euche-  1 ut  demi  am  defi  inai  am  ad  mortem . 


chiude  ua 
rio  . V*oi  eft  illa  confi  amia  ? ybi 
Ubertosi  San  Gregorio:  In  iltis 
virtuiibus  Elias , quid  de  Deo  ac- 
ceperat  , in  ifits  infirma. ttibus  , 
i jnid  de  [e  ipfo  poterai,  agnofeebat . 
Terzo . Accioche  lìano coinpaf- 
fioneuoli.  Pietro:  Negauir  Co- 
rani omnibus.  Perche?  San  Balì- 
lio  : Petrus , lapfiu  infirullus  efi  ad 
pietate/» , edoclus  etiam  al ijs  infir- 
mi s parcere.  Quarto. S.  Agolli- 
Ho Tr  non fit  ficruitium fine  timo- 
re. Giobbe  è vittoriofo,  e Daui- 
dc  caduto  nella  tentazione  ; e—, 
perche  ? San  Gregorio  .*  f'ir  CT 
malorum  virtus  fpem  nofir  am  fo- 
ste tt , & malorum  cafus  adcaute- 


EJ empio . 

N Elio  specchio  rfelempi’j  fi  ri- 
feri fcc  d’  vn  Monaco , che 
bramaua  di  faperc  la  Prouidcnza 
d’iddio  , e lo  condufle  l’Angiolo 
in  abito  da  Monaco  alla  cella—, 
d’vn’  altro, che  rubbò  vn  piatto  i 
precipitò  vn  bambino,  cheinuiò 
il  Signore  i regalò  vn’ altro, che 
malamente  li  trattò  . Volendo 
allontanarlìfcandalizato,  gli  dif- 
fel  Angiolo.  Tolfe  il  piato, per- 
che gli  teneua  attacco  ; Precipitò 
il  bambino  , perche  fatto  grande 
fi  farebbe  perduto  : regalò  quell* 


larnnos  bnmilitatis accingat . Ca-  | altro,  per  pagargli  in  quella  vita  t 
rico  per  quello,  che  non  apprefe  , efparue&c.  Si  adoti  dunque  la 
cautela.,  ma  fprezzo  de  caduti  i Prouidcnza  &c.  Chi  non  li  ren- 
&c.  de?  Chi  lì  lamenta?  Chi  non-, 

E quanti  li  condannarono  ? Il  ! fofpende  il  giudizio  ? E chi  non 
Monaco  Hicroa(  riferito  da  Cai-  I teme  ? &c.  Signor  mio  GtCiù  Ckrie 
lano  ) che  fi  gettò  ia  vn  pozzo , ( fio  &c. 


UssZ.  H 
WS- 


DIS- 
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Del  carico  de  benefizi)  occulti.  • 

Raduc  me  in  memoriam , & iudieemtti  [imiti , narra. 

' fi  quid  habes  , vt  tuflifìccrit  . 

Ifai.4j. 


IL  giudicarci , accularci,  e fen- 
tenziarci  in  vira,  è mezzo 
per  vfeirnebene  nell’  vlcimo 
, Car  Si udizio  : Si  uni  metipfot  diu- 
* dtc  oremus  (dice  l’Apofiolo  ) non 
vtique  ludtcoremur . San  Bernar 
do  : Bmum  indici um  , quod  me-, 
illi di/lritio,  di;ti»oqueiudicio fiili- 
duc  ie  , & ab/con  dii . Caino  è ga- 
llinaio , e Lainecho  nò , e per- 
che ? Teodoreto  : Pa»am  eu.tfit 
propter  peccori  confezione»»  , & 
contro  Jeferens  fenteuriamt  eu.tfit 
fentemi.im  dittino//» . Ma  il  pecca- 
tore non  loto , non  li  accula  ; ma 
anche  li  feufa , e palla  ad  acculare 
Iddio.  Adamo:  Mulicr  quonu 
dtdifli  nubi . S.  Agollino  : Am- 
pliami crimen  culpondo  vx-orem  , 
Cr  culpjm  tronsferens  in  oudo- 
rem . 

Ma  nel  giudizio , dice  S.  Ago- 
flino  : Alali us  ibi  erti  imperito 
querelo  locus  ; mentre  moltrarà  , 
che  furono  benehzij  ciò  , di  cui 
ti  lagni . E’  ferpente  la  verga  di 
Mosè  , e fugge  da  ella  : Appro- 
hende  c.vidim  et  ut",  c con  que 
ilo:  Ver  fa  efl  in  virgom  . Getta 
il  peccatore  la  verga  del  timore  , 
e mira  la  proni  Jenza  come  fer- 
pente  , da  cui  fugge  . vno  fuggc_. 
dalla poucrtà,  l'altro  dalla  pede- 
cuzione  , l'altro  uall’  infermità 
tee.  Mà  approhende  condoni  cius , 
che  in  Hne  ritrouarai  ,chc  fù  ba- 
llonepcr  follenerti,  quello  che  ti 
fpauencò  &c.  Olcallro  .•  Hoc  ho- 


I bei  in  flit  io , vt  fi  quii  principi  uno 
I off  iciai , mordere  videotur  j fcdfi 
finem  in f pedi t ; Viro  a efl  aquario 
| inaqnalto  . Quella  iodisfazionc  , 
> e carico  oggi  li  ha  a vedere  &c. 
I Aue  Alano  Cc.  - , 


Iddio  fà  Ivamo  giudice . 

SOnogiufiiifimi  i giudizij  d'Id- 

dio  : fujlijicata  in  femetip/a  ; P/ol.int 
ma  dubbitan  io  il  peccatore  di 
elfi  , farà  pubblico  nel  giudizio 
ciò  , che  fono  . Come  f Pondut,  pr0;{er, 
& fiaterò  ludici  a Domini.  Legge 
il  Caldeo:  S torero bilaux  . Forlì 
per  dammare  la  monetar’  Più: 
non  ammettono  ad  vno  feudi  per 
mancami.  Accufa  , cd  incolpa 
quello  pefo.  E l’altro,  che  fà  ; ce 
lo  pone  nella  mano,  acciò  egli 
Hello  fi  conuinca.  Cosi  nel  giu- 
dizio &c.  Re  due  me  in  memo- 
riam. Vgnn>-  Cardinale  : Jdeft 
beneficia  , qua  feci  tibi  ; cd  in  ap- 
preso: lud’.Lcmur  fintili . S.  iìi- 
li Ho . Quafi  Dcut  fc  dimittor  ad 
t h/minum  indie  inno  . Via  alliga  ) 

Al  arra  fi  quidbabct  , Vt  infiificc- 
rii.  Pinco.-  f^ide  ne  babens  ali- 
quid  contro  me  . E perche  que- 
llo ? San  Balil io  : Vtvidentvnut 
alìqnit  fentennam  in  rcum  diluci- 
dò pronuntiatam  , offentiatur  iiu, 
controuerfis  Dei  ludictjs . Non  vi 
faranno  quelle  allegazioni  ; vi  far 
* là 
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*74  DISCORSO  TRICESIMOTERZO. 
là  ad  ogni  modo  fodisfàzionc  lafcia  per  la  vigilanza , gratitudf- 
^uclle  , che  ora  vi  fono  . ne , e ricorfo  <t  Infurgunt  enim,  & 

fi  delibiti  fap'e  cupiditatis  morfut , 
. IL  tjuod  4 d fublatamltgno  rtf pie  lat- 

tei , repellunt . Carico  . Se  le  te- 
xana benefizi»  le  p*  frani  . neui , perche  non  le  affoggetta- 

fti?  Non  accudirti»’ &c.  Entra* 


PErche  peccaci  / Ero  pieno 
d’appetiti , che  Iddio  ponte 
eltinguerc  nel  Bittctìmo.  Furo- 
no benefizio,  ed  è tale  l'haucrli 
lafciati.  Primo  per  l’vmiltà,  di- 
ce Nouarino.  Secondo, per  l’oc- 
cafione  di  meritare,  dice  Enfc- 
bio  Ncrembergh.  Terzo  , dice 
San  Tomafo  : Prater  f ptrUu.il e-, 
txercitium , San  Bernardo:  Co- 
modo oerrabunt , fi  defit  yjut  un 
pugnet?  InpofTeiiere  la  Terrai 
promefla  , dice  Giofuè:  Dedit 
lofut  1 1 Deur  Ifraeli  tot. un  terram . T ur- 
ta ? Molta  redo  da  conquidaci . 
Vi  furono  guerre  fino  al  tempo 
di  Dauidev  come  dunque  tutu/* 
S,  A gol  lino  : Qui*  ili  a puri,  qua 
nandù m fuerat  in  poff’jftoucrn  da- 
ta , iam  data  f iter 4t  tn  qttamdim. 
exercitationii  vtilitatem.  Per  que- 
llo furono  date  le  pallioni  , per 
vincerle  eoa  la  grazia  « 

Quarto, dice  Remund,  Ieb,  ae- 
cioche  llimoljto  conofceili  ciò  , 
che  ucuiaGiesù  ,ela  ncceflìtàdi 
ricorrere  per  il  rimedio.  Il  Serpe 
di  metallo,  fù  rimedio  contro  de 
Mnmer  vc^cnatl  ; U.Ht per  cuffia!  dfpexerit 
d’etimi,  viuet . vccideuai  Serpen- 
ti  .**  Nò  . San  Gregorio  Ntrteno  : 
Ipfiafera  non  fttnt  de  firn  lì  s . Non 
poteua  Iddio  finirla  con  ella >*  Sì; 
ma  laiebbero-rimalH  fenza  timo- 
re , e fenza  gratitudine . Ri  man- 
ghi no  dunque  vini  per  il  timore, 
gratitudine  , e per  obbligarli  ad 
andare  al  Serpe  di  metallo  perii 
rimedio . Gregorio  Nirteno  : Fe- 
rat  dico  ip/as  prAUAi  cupida  Atei . 
U mitiga  con  il  fianchino , c le 


relli  fenza  attenzione  in  vn  moli- 
no di  polticre  con  vnafiacola  ac- 
ccla  ? Nò.  Ti  abbruciarti  ì In- 
colpa la  tua  trafeuraggine  , e non 
la  fiacola  , che  Iddioti  diede,  per 
cercare  vn  teforo  di  ineriti  &C,. 

Natta  fi  ijuid  habes  » 

$.  IIE 

Sono  benefizJo  le  tentazioni 
del  Demonio  .. 

PErche  malamente  vtui  ? Fui 
combattuto  dalle  tentazioni. 

M ingannò  il  Dcmonio&c.Que- 
fto  fù  benefizio (Mi  non  eflten ■ rcct .. 
tatui  ytf/tid  feit  ? Né  sa  d’iddio  %.  ' ^ 

ne  di  fe  , ne  de!  profilino.  Sono 
le  tentazioni  officine  del  merito  , 
fucgliarini  della  trafeuraggine  l 
attuili  del  bando:  S.  Agollino  : 

Amanti  efl  Allinditi , & diligi- 
tur  i pur  ai , fi  Attici  i effet , ejn  ali- 
ter  amaretur ? Se  Iddio  (dici) 
non  permcttelfe  al  Demonio  &c. 

Atolti  recarono  nell’  aria  ; Pri- 
mo , dice  San  Tomafo , per  l’efer- 
cizio.  Secondo  , dice  il  Bocca- 
doro, per  lauorare  corone  afuo 
dilpetto.  Terzo,  dice  Origene  , 
per  lauorare  pietre  Quarto  , 
foggi  unge  il  Boccadoro , per  fu* 
maggiore  confulione  . Quinto , 
diccS.  Antonino,  per  obbligarci 
a correre  al  forgente  della  grazia. 

Serto  , dice  San  Bonauentura , ac- 
ciò che  fùgghino  le  colombe  alle 
fpine  della  penitenza . Settimo, 
conchiude  San  Gio.Grilortomo, 
acciò  i Bambini  fi  gettino  nelle 

brw- 
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traccia  di  Tuo  Padre . 


O che  è peruerfa  la  Tua  volon- 
tà ! S.  Ambrogio-  Del  filo  vele- 
no  fà  Iddio  la  triaca . San  Pietro 
Damiano:  Inde  aduerfariut  no- 
Jier  obtemperat  ntteibut  fuperna 
grati* , vndc  cxcrcct  tram  neqaifi 
firn*  volane atis fu*.  Vuolbeuere 
la  fanguifuga  tutto  ilfanguc;  ed 
il  Chirurgo,  dice SanGregorio, 
la  panca  che  caui  il  nocino  . Se 
tù  laici  dicauarti  (angue,  la  men- 
tati di  tc  ,«  non  del  Chirurgo, 
ne  della  fanguifuga.  Fù  forte— 

( mi  dici ) la  tentazione.  S.  Ago- 
liino.-  Latrorepotefi  ; mordere-- 
omninò  non  potefi , nifi  volerne no  , 

Non  gettò  Gitsù  ; ma  dilTc . Mie- 
te te  deor  fu  m . San  Gerolamo  : 

Ferfuadere  potefi , precipitare  non 
potefi  . Se  i morficò , fu  perche 
t’auuicinalH  ; mentre  rdia lega- 
to il  cane . Se  ti  precipitaci , fù 

Cerche  volelli , O che  fi  oftinò? 

ion  prendere  veleno,  benché  ti 
indino.  Non  vi  farà  dunque— 
icufa  &c.  Narrr a fi  quid  balte t 
Ce. 

3-  IV. 

E' beneficio  il  naturale. 

FVi  fragile  , colerico  fcc.  San_ 

Profpero  . An  fotti  alit/uos 
ibi  fragilità}  corporii  excufabit  ? 

No;  poiché  fu  benefizio.  Il  pe- 
fo  dell’  oriuolo  lo  concerta;  e così 
il  peli»  del  naturale  per  l’vmiltà  , 
ed  attenzione . S.  Gregorio  : Ad 
ima  per  trahit  caro , ne  ex  tol lutar 
/f  intai.  Parlando  Eultbio  Nie- 
reinbergh,  del  Serpe  di  fonaglio 

per  il  rumore  che  fà  ,edc  molto  . , , — _ 

vtlenofo  , dice  .•  Faaor  prouiden - I permittit  voi  tentati  /apra  idytjuod 
tia  fa'tt , vt  proximos  admoneret . I potejtii.  Dice  Giobbe  : Aquas 


tri 

Più; acciò  le  virtù  non  l'uno 
naturali . Qui  non  habet , vendat 
t unicum  fuatn  ,dice  Chrifìo  , ed 
emaegladiumi  e poi  riprende  Pie- 
tro , perche  vfad’eflb.  S.  Ambro- 
gio : t ur  iubes  me  emeregladium , 
quem  vetai  premi  I Rilponde; 
re  fit  parata  defenfio  , non  viti* 
necr furia  : ora  : Et  vtdear  potuift 
vindicari  t/cdnoluifc  . Il  potere 
vlare  della  fpada  del  naturale  , e 
non  vfare  d’elfa,  quello  è opera- 
re come  difccpolo  di  Gicsù  &c. 

Al  carico.  San  Prolpcro  i Si 
potuiflit , 1 juare  non  rsfhtiftis  defi- 
dertji  peccatorum  ? Si  -non  potai 
{tit , tpuare  menni  centra  peccatila 
non  qutfifhs  auxilium  ? Il  tuo 
ItelTo  naturale  (arà  contro  di  te. 
Antndinem  in  dextera  ciuf . San 
Gerolamo  : Calamum  ? E.’  (im- 
bolo della  fiacchezza,  e la  pren- 
de il  Signore  acciò  : Humana. L, 
fragilità s ( dice  S.  Ambrogio  ) 
iam  non  ficut  arando  monca!  nr  i 
vento  , fed  operibai  Chrifit  corro- 
borata fan  detur . Che  fa  il  pec- 
catore ? Acccptrunt  arandinem  , 
& percatìebant  caput  eias.  Offen- 
de con  la  fiacchezza}  Adunque 
non  è canna  , ma  penna , per  fir- 
mare la  fcntenza  contro  di  le  def- 
fo  . Silueita  : Calamuia  mini- 
ftrantf  quo  contra  eoi  damnattonif 
fen  tenti  am  fcribat . 

3-  V. 

Sono  benefizi*  le  contrarietà 

LA  condizione  contraria,  ed  i 
torti  mi  fecero  peccare . Che 
dici!  Furono  benefizio . Fidelis 
Dcut(  dice  l'Apollolo  ) qui  non 


Mattk . 

17. 


Così  il  veleno  del  naturale  auui- 
fa  &c. 


appendtt  in  menfkra  ; come  Me- 
dico , che  calla  la  bcuuta  amara 
£ così  ' 


1.  Cor. 

io. 

Itb 
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K.  Così  dice  il  Boccadoro:  Notl,  I nifi  v/que  a deb  e/fet  omnipotettt , 


lapfus,  G"ruini  ciuf*  tentatioe/f, 
/**  inft  abilitai  animi , CT"  ignuda . i 
None  la  purga  quella,  che  tivc- 
cide  j ma  la  tua  indifpolizione. 
Che  vedi  ò Geremia.'’  Tìrgant-, 
‘vigli antem  ego  video  . Cornelio  . 
La  prouidenza  d’iddio:  fuo  ga- 
fìigo,  correzione  &c.  Vergi—  ? 
Sì . Quando  tù  batti  il  tapeco  , 
la  polucre,  che  elee  , la  trac  la— 
verga  f Nò  ; ma  la  (copre . Sant' 
Agni  (ino . Tributai  io  non  ponit 
fuluerem  /ed  fuit  dettare  , qui 
trae . Se  vi  fono  poluerai  di  male- 
dizioni &c.  non  tieni  che  lagnar- 
ci della  verga , ma  della  tua  poi 
Bere  &c.  j 

Adduci  ingratitudini  . Sono 
benefizio  ; fi  come  è il  leuarti  il 
baflone  fpezzato  , in  cui  t’appog- 
giaiii , e fofiencui . Piò . Perche 
quelle  t infegnano  ad  opt  rare  con 
purità  d'intenzione  . Con  facis 
%mc.  14  conuiuium  ( dice  San  Luca  ) voci 
pAiiperer , debiles,claudos , C ut 
tot . E perche  ? Quia  non  habent 
tribuere  libi.  Cornelio  . Inopia 
inuitatorum  depur at  inuitantit  in- 
tentionem , eo  quod  à paupenbiss 
vibit  Jperct . Per  quelto  permette 
Iddio  l’ingratitudine  : acciò  che 
non  operi  per  le  creature , che— 
così  corrifpondono  ; ma  pura- 
mente per  Dio . Dà  conto  di  che 
proromperti  in  vendette  & q. Nar- 
ra fi  &e. 


Sono  beneficio  i mali 
e/empij . 

TEnni  maliefempij  a viltà,'  e 
cimi  peruerfo  peruerterit . 
Senti  S.  Agoftino  : Ncque  enim _» 
* Deus  omniporens  vlto  modo  /ine- 
rti mali  aiiqtdd  ej/e  in  opere  /no , 


CT  bonus  , t ir  bene  faciet  eri  am  de 
maio.  Per  ouefha difTc  Iddio  nel 
Lenitico  adipem  tadaueris  mor-  Leu-/- 
ricini  habebttis  in  variar  v/us . 

Perche  f Gcrfonc  : Nam  ctiam-t 
ii  , qui  Juis  mortai  peccatis  /unt , 
janllorum  viti  in/eruiunt . In- 
die ? Nouarino.  In  timore—»  , 
vrniltà  ,cc  'mpallione  . Qui  fiat, 
videat , ne  cadat . Tema  il  giu- 
fìo  , vedendo  la  colpa  del  pecca- 
tore &c. 

Secondo  Nouarino  . Per 
Pcfempio . Memores  ejtote  vxo  Luc.ij. 
risLoih.  Fù  cangiata  in  fìatua di 
fate  , c non  di  marmo.  Rober- 
to : Cuius  memini/Te  proficit  ad 
fapientiam . Il  fale  non  feota  nel 
fano  j ma  bensì  nel  ferito.  Ap- 
plica Id-iio  all’  anima  quel  fale, 
acciò  abbruci  la  colpa  con  Pefem- 
pio  . S.  Agortiuo  : Ergo  txem- 
\ plum  illius  malum , bonum  nbi  fi 
\ caueris  . Se  la  moglie  di  Lot  pcc- 
■ caper  incauta , temi  tù  Are. 

Terzo.  Nouarino.  Quìa  pec- 
cati faditas  in  aiijs  vi/a , mtior 
ejì,  cd  abborrifea  la  fua  colpa  ve- 
dendo l’aliena . DifTc  Natan  a Da- 
uide  la  parabola  di  quello,  che 
tolfc  la  pecora . E perche  non  gli 
parla  chiaro , come  Giottanni  ad 
l-.rode  : Non  Ucet  ubi  ? Acciò 
che  forte  maggiore  la  fua  confu- 
sone , e dolore . Come?  Miran- 
do in  altro  la  fua  colpa  , cd  ab- 
bominandola  ; per  partare  ad  ab- 
bonirla maggiormente  in  fc  Bef- 
fo L’Abulenfc  : Tolr.it  , quod 
proponeretur  occttltè  , Vt  fic  magis 
erubefeeret  . Abbominafti  nell’ 
altro  ? E perche  non  in  te  ? Anzi 
partafiiad  imitarlo?  &c.  Narra 
| fi  quid  habes  ? - 


» * * 
* « 
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pìeeare  difipofiuit , vt  fienai  ti  ru- 
giens  occhrrtrct  Ita  , n- forte  ad 
vetitum  cibata  extender  et  ma- 
nata. Quello  fà  la  perfecuzionc 
&c.  Dà  conto  &c.  Narra  Ve. 


S-  VII. 

£'  beneficio  la  perfecuxjont . 


NOn  fonovirtuofo  , per  vede- 
re quelli , che  profefiano  le 
virtù,  malamente  peifeguitati  . 
Fu  benefizio:  Beati  qui  perfecu- 

titnem 


ttn  pati  untar  propter  iufti- 
tiam.  Permette  Iddiole  perfccu- 
atoni , primo,  dice  Arnoldo.»  per 
correzione  de  mancamenti, vmtl- 
Cà , merito,  e ricorfo  a Dio . Ri- 
tornò Giufeppe  il  danaro  a fuoi 
fratelli»  e perche  ? Fù  indizio  di 
che  non  teneilc  odio?  Fù  libera- 
lità ? Nò»  ma  atto  di  giufiizia  , 
pagandogli  la  perfecuzione.  Fi- 
lone : Adeo  pccnam  ab  eit  abfifu- 
lit  ,vt  tamquam  benemeriti t da- 
rei matterà  , reddito  prerio . Cala- 
maro . Qua  fi  eo  vellet  fioluere  be- 
nefici un  per/ecutionis  . Per  que- 
llo pregòStcfano  per  i tuoi  carne- 
fici . S.  Gregorio  Nifieno  : Non 
ignorabat  Atleta  (upr  a cruddiea- 
tem  ctedem  nef.triam  pepetran 
tium  , beneficiato  accipere , quare 
ettam  benigna  prtuatione  /angui- 
tiariot  compenfat . 

Secondo  . Auuiua  l’attenzio- 
ne degli  obblighi  la  perfecuzio- 
ne.  Nouarino:  Obijciunt  crini 
natO"  dum  obijciunt , vel  nolen- 
te! prouocant  ad  medicinam  . A 
Sanfonc  nella  ftrada  : Apparuit 
calala!  leoni  1 f Attui , & ragioni , 
occurrit  e».  E lo-difpofe  Id- 
dio f E perche  ? Acciò  arten- 
deflc  al  fuo  obbligo.  Gli  com- 
parite il  leoite  : Ad  vineai  oppi- 
di  . EraSanfone  Nazareno  . Sen- 
za timore  poteua  diuertirfi  nelle 
vigne, che  gli  erano  vietate  5 vi 
fta dunque  Leonc,che  l’obblighi 
ad  andare  circonfpetto  . Viìla- 
rod  : Proaidifiunu!  De  tu  prò  fina 


$.  Vili. 

Sono  beneficio  i trauaglij . 

TVtti  fi  lagnano  di  che  notU 
fono  buoni , perche  patifeo- 
no&c.  E’ benefizio  il  trauaglio.* 

T ribulatio  , €r  anguflia  inuenc- 
rune  me,  dice  Dauide.  Come  f ' 1 
Inuiò  Iddio  a Dauide  fuggitiuo 
Miniftri  , che  lo  prendeflero  , 
applaufi  &c.  Lo  ritrouarono  ? 

Nò.  Vada  l'ingratitudine  di  Tuo 
figlio;  quella  di  Semci  » la  pelle 
del  popolo; lo  ritrouarono  ? Si. 
Inuenerunt  me.  S Ambrogio/ 
Quifitu!  à tribulatione  irmene  ut 
c/F,nc  refagat . Sono  benefizio? 

San  Lorenzo  Giulliniano  : Jpfie 
Mandai,  dum  tot  amaritudini- 
bui  cruciai  , dum  calamitata  in- 
geminar , quid  aliud  nifi , -vt  non 
ametur, clamati^  Ago  fi  ino:  Mi- 
fi cent  ur  amaritudine t vita  tempo  ■ 
rali,vt  eterna  defiderentur . Sono 
Inuerno  , che  fanno  radicare  le 
melli  &c. 

Con  cflfifi  fodisfà:  Vngatua  , 

& bacalai  tuu!  ipfia  me  confidata 
fiunt.  Vgone  Cardinale  '.Virgam 
vocat  minor em  correUionem  , ba- 
calato maiorem  tribulatienem . E 
confolano?  Sì . Vfaua  Domizia- 
no ( dice  l'A refio)  df  gettare  nc 
Teatri  non  monete,  ma  certi  ba- 
ffoni. Chi  non  li  conofceua  , li 
fprezzaua  , ed  altri , che  fapcua- 
no  ilfecrcto,  li  raccoglieuano  ; 
mentre  in  effi  era  fcritta  vna__ 
quantità  , che  al  punto  pagana  i! 
Maggiordomo  &c.  Dolgono  le 
bafionatc  l Con  folata  fiunt , pcr- 
Z che 
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che  danno  con  che  fodisfare^  . 
Vgone  . Qui*  poeti  at  sterri»!  in 
temporale s commutarli , 

La  penici tà  c benefìzio.  La_^ 
cara  , ed  atrenzionc , che  pofe— 
Rebecca  nella  benedizione  di 
Giacobbe  , con  cui  tolfe  il  mag- 
giorafeo  ad  Efau . Fd  odio  a— 
qucfto£  Nò»  ma  amore,  toglien- 
do l’occafione  al  fuo  nacurale  fu- 
perbo  . S.  Ambrogio  . in  quo  , 
& Efau  confultb.it  ^ qutm  Diurna 
fubduccbat  offe»]» , ne  or  ani  or e_, 
impiicaretur  reatu  , fi  accepts 

Ìratiam  bcnediciionis  amitterer . 

1 falui  pouero  Sic.  L'infermità  è 
parimente  benefìzio  i è auuilo 
deil’eternità  , proua  della  virtù  . 
E'  Giobbe  canonizato  : Struus 
meusiob.  E perche  ? Pcrfoff'  i- 
rc  le fue  piaghe  Sic.  Dominai  de- 
die  Ve.  S.  Agodino  : Quomodi 
fonuitl  Qjam  fu/tuem  fonum  de- 
diti Per  poTrc  la  campanna  nella 
Torre  , (1  proua  dandogli  colpi . 
Alunni  Domini  tetigit  me  . Suo- 


na lodi  d'iddio  ? Comé  dunque) 
non  hà  la  collocarli  ? Sic.  Che 
conto  farà  quello  de  trauaglii  Sic. 
Ti  abufafli  &C.  Narra  fi  quid 
&c. 

E’  benefìzio  per  i Superiori 
l'incorrigibilc  de  fuoi  fu  J diti  -,  e 
per  quclti  l'imprudenza  de  Supe- 
riori ; con  cui  efercitano  la  pa- 
zienza , Ubbidienza  più  pura_ 
Sic.  Sono  benefìzio  i fcrupoli  , 
come  fproni  nel  camino, e per 
tenere  l'anima  vmiliata,  e timo- 
rofa  Sic.  Del  tutto  fi  hà  da  dare 
fodisfazione  nel  giudizio , cari- 
co &c.  Cellino  dunque  le  (cufe_j 
de  peccati , le  querele  della  Pro- 
uidenza  ; ma  bensì  adoriamo  il 
fuo  gouerno  fempre  accertatilfi- 
mo,c  molto  amabile.  Temia- 
mo il  carico  di  quedi  benefizi! 
occulti 1 e cancelli  il  dolore  ciò  , 
che  fcrifTe  l’ingratitudine  &c. 
L'cfempio  del  Padre  Andrade-. 
nel  fuo  Itinerario:  Grad.  jz.  §9> 
Signor  rmo  Giesu  Chrtfio  Ve. 


DISCORSO  XXXIV. 

Del  carico  de  peccati  di  confluenza  de  Sacerdoti , 
Superiori  &c. 

aiudite  hoc  Smerdata  , & attendite  Domus  Ifrael  , & Doma f 
Rtgit  aufcultate  , quia  vobn  ludictum  efi  i quonism 
laqueus  fach  efìts  fpcculatiom  , & rete 
expanfum  fu  per  Tbabar. 

Ole*  j. 

E’  gran  fatiore  a chi  hà  d’ef- 
(crccfaminato,  il  fapere 
le  richiede,  gli  faranno 
fatte  , acciò  lì  preuenga  , 
e ben’efca  dall'efame.  E fe  gl* 
importale  vn  Regno  ? Già  fi  ve- 
de . Oggi  fà  Iddio  quello  fano- 
ne» 


re.  Vi  hà  da  edere  giudizio 
che  punti  fi  hanno  ad  efaminarc  ? 
Peccati  ì Benefizi)  ? Obblighi 
dello  dato  ? Quello  è nel  giudi- 
zio particolare  . Ma  nell’  vill- 
ino , che  ? Le  confeguenze  dt_« 
peccati  della  vita . San  Tornalo  < 
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Lieti  per  morrem  vir a hominii 
temporali s terminetur  fecundum 
fe  i remtnet  ex  amen  ex  fatarti 
fecundum  quid  dipenderti  . Ri- 
mangono i figli j , la  memoria, la 
fama  , e le  rifulte  della  vira—  : 
Quantum  ad  efetlum  fuor  am  ope- 
ram . Per  quello  .*  Oporter  ite 
rum  infine  temporis  omnia  hoc  in 
iudiciam  adduci.  I peccati, che 
riluttarono, li  chiamano  di  con- 
feguenza. 

Sono  alberi  gli  vomini  : T am- 
Pfal.  i.*  lignum , dice  Daitidc, 

Aiarc.t  San  Marco  : Video  hominei  velut 
arborei.  Quello,  che  non  ttrià 
irattoiExcìdeiur.&inignem  mit- 
tetur  , Non  fi  Itrepparà  ? Nò . 
Palazzo  : Non  dixit  arborem  era- 
dicandam , fed  excidend  im  . E 

S:rche  ? Difie  Dauiie  , che  fi 
raperebbero  .•  Prauancaioret 
X.  Reg.  tjnafi  fpina  euellentur . La  dirfe- 
H*  renza.  Taglia  l’albero  il  lauora- 
tore , ma  doppo  germoglia , co- 
me che  vi  rimafero  le  radici . Per 
vltimo  lo  fucile.  Paria  il  Untili* 
della  morte.  Eutimio  : Secarti 
mora  e re  Ila  no  doppo  radici  di 
mal’  efempio  . Palazzo  .*  Exci- 
dendam , quia  vir  impiui , curri-, 
montar , radice s relinquit  in  ter- 
ra . Dauide  parla  dell’  vltimo 
giudizio.  LAbulenfe.  Hocerit 
in  futuro  quando  omnei  mali  clou 
dentar  ingebenna  j ed  allora  euel- 
lentur con  tutto  quello , che  dop- 
po morte  fponrò , c germoglia- 
rono leradici  del  mal' efempio. 
San  Tomaio  : Licei  enim  homo 
fecundum  hoc  non  mereatur , nec 
de  mere  aiar  t tamen  pertinent  ad 
aliquod  eiut  premium  , vel  pat- 
pam . Quello  carico  oggi  «c. 
Aue  Maria  &c. 


• * * 
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Confcgnenx.e  fino  alla  fin » 
del  Alando  . 

C Reo  Iddio  l’vomo.  SanGio. 

Griloflomo  : Non  vt fìbi  ipfi 
tantumprodcfl'et  tfcd  ve  multit . 
Il  luo  efempio  dura  tutta  la  vita, 
ed  anche  doppo  . San  Bernardo  : 
Ex  vobu  enim  , & veftro  exem- 
plo , ex  ve/tra  aut  boriiate  in  re- 
gione b-tc  pendere  habet  totapofte- 
rifai.  Per  quello  diccua  Giob- 
be : Quii  mibitribuat,  vtjcriban- 
tur  fermones  mei  ? Per  fua  vani- 
ti ? Nò . San  Gregorio  .*  Jnj 
ex  empia  m vult  per  tr  ahi  flagella  , 
quefentit . Vgonc  Cardinale—.  : 
Ad  dotlrinam  pofferorum  . In— 
con  fiderà  re  , che  fi  hà  d’efamina- 
re  queir  obbligo  nell’vltimo  giu- 
dizio : In  nouiffimo  die  deterrà. - 
furrcSiurui  fum . 

Dura  nel  buono,  dice  San  Ba- 
iti io  : Ho  die  quoque  B.  Dauid  ad 
ver  am  pcemtentiam  , CT  Dei  cul- 
tum  , proutdentixque  agmtionem 
Mando  peruttlit  ejl . San  Toma- 
io : benché  morirono  gl’  A polto- 
li  : Vfque  tane  proficit  fida  , ex 
pradicatione  Apoftclorum  . Bof- 
cherio  : Adhuc  Punii  euangeti- 
z.antyadhuc  Auguftim  docent  Crc. 
Perche  ( diceS.  Ambrogio)/®/ 
odorem  fuum  etiam  fuccifui  re 
feruat . Dice  lo  Spofo  ne  Sacri 
Cantici:  Mandragora  dederunt 
odorem  fuum  . L’ApoIlpIoS.  Pao- 
lo : Abel  dejfunllus  adhuc  loq ai- 
tar . Dura  anche  nel  malo , dice 

San  Tomaio  : Ex  dee ept ione . 

Arij  , Cr  aliorum  fedullorum  pul- 
lulai infidelitat  vfque  ad  finente 
Mundi . Bolchcrio  : Quam  mul- 
ti pofleritatis  ctrruptoret  , q«à 
exempht tquà  librii , qud  fuafu  1 
Z X Caini 
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Cui  ut  corrupteU  finii  , non  ante 
Mundi finem . Vedete  , ò fedeli , 
i peccati  di  confeguenza  i Al  ca- 
rico. 

. . $ II. 

Confeguentje  del  mal  e/empia 
del  S Acer  dote . 

IL  tema  t Audire  hoc  Sacerdo- 
tes . Quid  tu  bici  Dicellaw? 
• Vgone  Ordinale  ; Quid  tu  hic 
in  Ecclcfi.  i fiat  ì San  Giouanni  ; 
• T h quis  es  i Ego  vox  lingua  del- 
la naue  , Auuncato  del  Mondo  , 
tutto  voce.  Volle  Iddio  il  lembo 
della  velie  Sacerdotale  con  cam- 
panelle,perche  il  tuttofa  rumore, 
fe  entra  , c fe  tfee  &c.  S.  Gerola- 
mo; p'i  quid  jmd  agir , quidquid 
loquitur  , dottrina  fit populornm. 
Ma  voce  : Clamanti!  in  dejerto  è 
voce  con  eco  ; perche  replica— 
l'eco  deli’ imitazione  del  popolo 
la  voce  ,e  la  vita  dal  Sacerdote. 
Mosè  : Fede  & labrum  tneumL, 
cumbafii  fua  d:  /peculi! . A che 
fine  .1’  F"t  fic  confidar trent  S acce- 
dale! macnlas  vultus  fitti . Si  ve- 
dono nello  fpccchio  le  macchie 
del  Sacerdote  , che  in  non  tenerle 
eflb&c.  Sono  i iccolari  come— 
fpecc  ii , che  ({.inno copiando  la 
vita  del  Sacerdote  &c. 

Adunque;  A/due  hoc  Sacer- 
dotei:  vobisiudiciume/f . Clit— 
«riempio  ? Atc.  Gualfrcdo  : Qua 
e fi  (ubuofio  maxi  ma  populornm  ? 
Nonne  att aritta  S acerd  nitm  ? San 
Bernardo  : Cum  antem  f ufi  um 
videant  laici  in  fiupelechlt  Clerico - 
rum  , nonne  per  eos  poi  iut  inui- 
lantur  ad  Aiundunt  dihgendunL* 
auam  negligendum  ? Fu  quclto 
('elitre  guài  dia  , ò pur  laccio?  Fù 
edere  peccatori,  ò edere  reti,  per 
far  cadere  ? Laquent  falli  efitt. 


Non  è di  vuopojche  vi  fimo 
fcandali , balla  li)  tepida  la  vita  . 

San  Bernardo  : Inter  fiecnlaret 
nuga , nuga  finnt  i in  ore  Sacerdo - 
tis  ,blaipbemia,  per  le  conlcgucn- 
ze.ln le  itelìa  c vna cianciai ncl'e 
conlegucnze,c  bdtemia.  Piti  .S. 
Agoltino:  Inaliena  domo  cumex- 
traneis  mulieribus  piti  ani  enfiti*?  it 
fe  obi  mere  tnumphum:  Ora  : Igno- 
rante! Je  dupliciter  ripud  Deuntj 
reot  extfiere  » dum  CT  fe  ipfiot  iol» 
pcricuium  min  uni  i & alili  exem- 
plum  peruerfiafa/mltaritatii  ofilen - 
dunt . Coen  toc 

Giacobbe;  Ditata!  e(ivltra_, 
modum  , & habnit  gregei  multo!  » 
ma  macchiati.  E perette  ì Fole 
le  verghe  con  macchie;:  £>  par- 
te decortauit.  O che  non  pallaua 
la  corteccia!  Non  importa,  le_. 

Itaua  nella  verga  dell'  eiempiot 
Fattumque  efi , vt  ouei  intueren - 
tur  virgai , e Tparerent  m iculofia. 

Da  quello  picciolo  difètto  legui- 
rono macchie  nelle  Hglie  di  quel* 
le  pecore, ed  inquelic,  che  dop- 
po  andarono  naiccndo  . Bcrco- 
rio  : Reitera  agni , tdefi  fiubditi 
colei  ejficiuntur , quale!  virgo  iae/t 
quale!  Ecclefi.tfihci  forum  afpetii* 
dui  oferuntur  . E cosi , ilice—. 

S.  Agoltino  : lllorum  ammt  ab 
illos  in  diciudtcij  requirencur , qui 
eii  extmplum  perdirio.ut  ofien- 
dunt . San  Gin.  Gril'oltomo  : Sor 
cerdos  pece  ani  fiuper  omnes  punii 
tur  , non  jotum  propter  fiuum  pec- 
canon  , fied  etiam  propter  om- 
nium, quia  tpfe  confi  a fit  ommbnt 
ad pectandum . 
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chia  reità  aMa  villa  , Grilodo- 
f.  III.  mo:  Si  non  babuerii  opHt  bonum  , 

non  fot um  non  prodcrts  tornendo  , 

Difetti  del  Sacerdote  me  fmti  Jed  etiam  plus  nocchi  t . Da  conto 

vjfizjj . &c. 

Confcdaui?  Il  come  / Deh»  jpfattu 

IJtù.  li.  I Saia  .*  Quid  tu  hic f Ego  vox , clauts  &c.  Chimi  ? Sì»  mentre  l(j 
1 Curato,  Paroco&c.  Vobuiu-  la  chiaue  non  hà  da  edere  molta 
diciumefl.  Gaetano:  Qti*  ma-  (fretta , nc  molto  larga.  Così &C. 
lertm-  U vopulumrexerunt . Geremia  i Quanti  , e quanti  florilegi  j ne__.  . 

li-  Voi ejì  grex , qui  datut  efi  tibi  ì feguono  dall’  afprezta  ? Mìttam  * 
Quid  dieci,  tenendo  vifitauerit  te  ? eie  multa  venatorcs , dice  Iddio 
San  Gregorio  ; Tot  oecidimus , per  Geremia,  & venabuntnr  eoi . lerem. 
quod  ad  mortemire  quoti  die , tepi-  Cacciatori  f Sì , come  d’vccelli . i<. 
di  ,CT  tacente!,  videmus.  Ecosì:  Quelli , che  li  caccia , lafcia  che 

Noi  rei  effe  ofiendimur  . Allorché  entrino  tutti  per  tirare  la  rete» 
fu  eretto  il  vitello  d oro  ,dic«_-  poiché  fe  tira  al  primo , tutti  gli 
JB*eéLiz  Mose  ad  Aronne:  Q uidtibifccit  altri  fe  nefuggono.  Si  tacciono 
hic  popnlmt  , vt  inducerei  f->per  peccati  , feil  Confèdore  li  mara- 
eunt  peccatnm  maximum  ? Gl  in  uielia  , ò fpauenta  & c.  Quanta 
dulie  Aronne?  Sii  non  con  paro-  colpe  ne  feguono  dalla  piaceuo- 
Ic;  ma  conia  mancanza  di  zelo,  lezza  ? Prima:  Quadcumjue  li- 
Brixiano  : Sacerdoti  adfcribitnr  gauerit , che  quodcumqne  folue- 
pcceatum  papali,  quid  non  omni  rii.  Prima  hà  da  v'cire  Lazaro  , 
eonatu  refi  iteri t . Sai  i fcandali  di  che  foiuite  tum  . Jehu  per  di- 
difonelìà  , vfure&c.  e lo  (offri?  (ìruggere  la  delcendenzad’Acab- 
Sonti  bedetnie,  (pergiuri  &c.  e be,  lcrifle  a Samaria  , e gli  ris- 
taci ? Vgonc  Vittorino  : Cbri-  pon  dono  /•  Semi  tei  fumus  : qua- 
fiat  in  ocuiit  ve  [tris  crucifigitur , cumque  infierii  , faciemns . Gli  g 
& vos  .tdhuc  gladium  in  vagina.,  replica  Iehù  : Si  mei  eftis  , & ohe-  ^ 
babetit?  Adunque  : Quid  dicci , ditis  mi  hi , tollite  capita  fi  liornm 
quando  vifit  oneri  t te.  Dà  conto  Domini  veffri , & venite  hoc  fa- 
dei  tutte»  Sec.  dem  bora  crai  in  I ceraci . Notl_r 

Prcdicaui?  Per  contiertirc,ò  gli  danno  parola?  Sì;  mi  nodJ 
dilettare?  Dà  conto  di  te  , e di  fi  alGcura  . L’Abulenfe  ; Ad 
quelli,  che  ti  imitarono.  Predi-  probandum  fi  vera  loqtierentur  • 
cani  fecondo  Iddio  ? Sì . Cd ope-  Quante  paroledà  il  peccatore-,  ? 
raui  ? Nò.  Adunque,  che  frut-  Dica  il  Confeflbre:  Tollite  capi- 
to?&c.  Vedcllìmo  ie  macchie,  ta , (irronchi l’occafione  &c. 
che  riportarono  le  pecore  ; ad  cosi  : Venite  crai . Altrimenti  ca- 
ogni  modo  rende  ammirazione  , rico  delle  colpe  ,in  cui  profegue 
che  tenendo  a Villa  due  cofc,  ver-  &c.  Il  cafodi  quello  , cne  diede 
ghc,  ed  acque,  imitino  le  mac-  vna  boria  didoppiealConfedo- 
chie  delle  verghe  , ,e  non  il  puro  re , che  l'alibi  uè , per  vn  giorno  , • 

dell' acque.  E perche  ? L'acque  che  lì  farebbero  trouati  atfieme . 
padano , e le  verghe  reliono  ".  O Io  giornata  vdide  ilConfcllorc  f 
Paroco,ò  Curato  &c.  Henche__  Sì  Padre»  nell'  Inferno.  Io  per 
tù  predichi , palla ) ma  la  auc-  ia  mia  aula  viu  , e V.  P.  perche 

fcnia 
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i8a  ‘ DISCORSO  TRIGESIMOQVAR.TO , 
lènza  che  io  la  Jafet  mi  aflolue . 1 
O carico!  O conto  1 &c,  Fobit  | §.  V. 

tudiciumejf. 


$.  IV. 


Difètti  leggieri  de  Superiori . 


Mal 4 vita  de  Superiori , 

' A T tendile,  domut  ifrael.  Cor- 
'£\  neiio:  Primoret  popoli . E 
g la  Sapienza  : Audite  Reges  CTc. 
Duriffimum  iudicium  in  hit , cjui 
pnfunt  ,/iet . Holcoth  : Durum, 
quta  mali  inrrauerunt  ; durius , 
quia  male  rexerunt  ; durijlimum , 
quia  male  viver  unt . E’  Ja  rego- 
la, e fc  quelta  è torta,  che/  E' 
l’aria  , che  dà  la  vita  ; fc  quella  è 
corrotta  , che  ? E’  il  Piloto  ; fc_ 
quello  è addormentato  , che?  E’ 
fonte  i fe  è velcnato  , che  ? E’ 
Orinolo  { fe  è (concertato , che  ? 
Oconfeguenze  ! £rraut(  dice_ 
Dauide)  fu  ut  ortis , qua  perijt. 
Non  dice  » come  Pallore , ma  pe- 
cora, E’  feu farli  ? Nò  ; ma  ag- 
grottare la  fua  colpa.  La  pecora, 
che  guida,  fc  fiprccipita  ,fà  che 
l'altre  li  precipitino  anche  cflc. 
Per  quello  &c.  Saluiano  .•  Mul- 
tai jecum  praeipitauerat  in  mor- 
tem  fuo  malo  exempto  ; cum  Rex 
Jfraeleffet.  Et  ideò  neceffe  fuit , 
Mi  prò  tantislueret  paenas  , quan- 
tot  fecum  traxit  inreatum  . All’ 
crtaò Giudici.  Nabuco  i Mìfit 
uà  congregando!  Satrapas  , Ma- 
giflratus  , & ludica  CTc.  E per- 
che ? Sin  Gerolamo  : Cum  ado- 
rarent  Principe!  auream  ftatudm, 

Ìuit  ex  populis  , non  adoraret  ? 
> forte , ò gran  carico  &c. 


B^fta  vna  picciola  remora  per 
trattenere  ogni  gran  natie  . 

Vna  molletta  che  manchi  all  ori- 
uolo  confonde  la  Città  . Vna_. 
yerga  trattiene  la  ruota  d'vn  Mo- 
lino : Lux  Mundi , che  tenga-, 
vn  lucignuoio,  balla  per  rare, 
che  altri  cadino.  Sono  gli  occhi 
(imboli  de  Superiori.  Oc  alai  fui  , r 
cacoy  dice  Giobbe.  Perche  ì II  10  * 

Celcnfe  : Magna  in  eo  reputetur 
macula  , qua  in  caterit  membri t 
modica cenferetur . Più.  Si  ocu- 
lut  tuutt  dice  San  Matteo , totum  » 
corput  tuum  tenebrofum  erit . Il 
Pcluliota  : Pralatut  corporii  fa-  6* 
cri  oculus  ejl . Adunque , dice  il 
Boccadoro:  Oculit  lafit  totum.. 
corput  inutile  redditur . Non  è di 
vuopo,che  fi  acciechino  : Cum 
maculam  quampiam  admi/erint , 
totum , C r reliquum  corput  intole- 
rubile  detrimentum patti ur . Vna 
paglia  , vna  picciola  poluere , vn 
vmorc  leggiero  , balla  ; ed  an- 
che ,/T  vel  ir  afe  ut  ur, fi  vel  rideatt 
fi  vel  (ornnum  relaxationit  conca- 
piuerit , multi  futa , qui  murmu - 
rent , qui  criminentur , qui  offen- 
da» tur  CTc.  Anche  (opere di  di- 
uozione.  Per  quello  : AuertCa  Caxt.fi: 
oculot  tuoi  à me.  VgoneCardi- 
uale  : Ft  cura  fubditorum  inten- 
dat.  O che  terribile  giudizio! 

&c. 

§.  VI. 


Omiftone  de  Superiori. 

SAn  Bernardo  v Impunita t , in- 
carta Sobolet , infoienti!,  ma- 
ter  » radi* : impudenti! , tranfgref- 
fionum 
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DISCORSO  TR.IGESIMOQVARTO.  iff 
fionum  nutrì x . S.  Ambrogio:  I re  ! Che  peccato  I Scc.  Et  , e/ut 
Futilità  enimvem a incent  iuum  vult  tecum  in  indici»  contendere  . 


trtbuit  deline/ u enti  » Se  il  Chirur- 
go non  taglia,  dice  Origene-^: 
Confiderà  q uomo  do  crefcat  infir- 
miti} , cr  in  detenni  verus  humor 
ex  uberei . Del  tutto  fi  farà  cari- 
co . Grifoltomo  : Qui  enim  im- 
probo prima  reniififti , ett.tr»  futu- 
rit crii  obnoxius . Dilfe  Michea 
j.  Xeg,  ®d  Acabbe  : Quia  dimipfH  virum 
3,0.  dignum  morte  » crit  anima  tua-, 
prò  anima  ei/u . E, perche  tanto 
fdegno  d’iddio?  L’Abulcnfc—  : 
Credere  debebat  Acab  , ejuod  fi 
nane  dimitteret  Benadab  , ejuod 
etiam  il/e  non  quiefeera . E'  reo 
di  tutti  i mali , chcdoppocomi- 
fc  Benadab.  Il  Bodon  . Princi- 


& tunicam  tuam  t oliere , dimitte 
ei , CT palliar»  . Che  gli  laici  la_ 
tonica  , via;  ma  perche  la  cap- 
pa ? Coreno  . Nouerat  Domi- 
nai, quod  fi  alienando  contendere 
velìmus  litigare  prò  vna  tuni- 
ca , multa  oportebtt  foluere , <T. 
expendere  , qua  pini  valebunt , 
cjuam  tunica  , & pallium  fimul  s 
itaut  melila,  CT  vtiliui  fit  dim- 
mittere  , quod  pofiulatur  , ne  plus 
litigando  expendatur  ,■  AJfcrra  B 
rilitcgliatcui  ò Superiori  &c.  Ve- 
ba  iudicium  Cc. 

$.  VII. 


pei  ,&  Senatore!  , qui  ho  mi  ci  dar 
non puniunt , Intranet,  & predo- 
ne! non  capiunt , omnium  homici- 
diorum  rei  funt , qua  ipfi  Intro- 
na , pofiquam  capi  pojfunt , com- 
mittunt . 

Conseguenze  de  Miniftr:  infe- 
riori ,e  carico  de  Superiori,  che 
li  cleflero  . Diflèro  gl’  alberi  ai 
-fpino  : Peni,  Cr  impera  fuper  noi. 
Al  fpino?  San  Gerolamo.  Qui 
teneat  quidquid  attigerin  reten- 
tum  vulnera  \ ignem  emittat  4 
fe  , & regnata  hgna  conjumat . 
Tutti  auefti  mali  fono  carico 
degl'  Elettori.  Il  Campenfe_-J 
Va  illi , quorum f ufffag  io  elezioni! 
fuftolluntur  indigni  I Ets fiet , vt 
egrediatur  tgnii  de  rhamno , C ti- 
gna Jjluarum  fuccendat . Quan- 
to rubba  l’eletto  &c.  a conto  di 

Snello, chi  5I1  diede  l’vffizio  &c. 

‘he  ha  da  fare  la  pietra  lenza_ 
mano  , per  trauagliare , fe  non— 
diltruggere  l’argento,  e l’oro  de 
luoghi  , che  tacciono  come  fia- 
lue?  Vobis iudicium efi . 

Più.  Qiunti  pleiti  lì  tratten- 
gono, per  non  zelare  il Superio- 


Confitguenx.e  de  Potenti  i 

DOmus  Regis , anfcultate,quia 
vobii  iudicium  efi , Primo 
della  mala  vita  , da  cui  ne  feguo» 
no  molte  colpe.  Exijtex  eiira- 
dix  peccati  Anthiocut  illmftris . *•  y*"* 
Radice?  Sì.  Mendozza  : Quia*”4*-  *• 
ficut  rami  , fronda  , fiorei , d" 
frutluf  4 radice  orberà  germi- 
nant  ; ita  ab  vno  Regis  peccate 
multa  in  tota  Republtca  JcelercLo 
propagantur  , Vi  è chi  fintiti 
nelle  difonelià  , crudeltà;  &c. 

Dà  conto  di  tutto  ciò , che  fe- 
gue  &c. 

Confcguenze  di  patrocinare  » 
e fauorire  i cattiul  per  fchiaui , 
ferui  , affigliati  Se c.  L'Abulcn- 
fe  .•  Qui  malef allora  defendit  ad 
plura  flagitia  originem  tnbuit  , 
qua  nequaquam  fierentjtifì  ab  ilio 
defenderentur . l à carico  loatan  Iudic.§, 
a Sichimiti  : tnterfecifiis  filiot 
eiui  ( Gedeone  ) feptuagmta. ,, 

Conlta  , che  li  amazzò  Abime- 
lech  ? Venir  in  Domum  Patrie 
fui  ,&  occidit  fratres  Juot  70.  vi- 
ra . £ come  dunque  il  là  il  cari- 
co 
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coagf altri?  L’Abulenfe:  Quia  1 CTc.  Vicchihabbi  difficolti  ia 

ded-unt  fauorem  Abimelech  ad  quelle  confcguenzc  ? All'  erta 

acci  derida  m illos . Dà  conto  de__  tutti  , a preuenire  rifpolle  &C.' 
furti  ,lafciuie&c.  che  cornetto-  Signor  mio  GictuCbnJloCrc. 
no  fino  al  fine;  Fobis  iudicium  [ . 

* . • ’ ♦ » • ' « 

DISCORSO  XXXV. 


Del  carico  de  peccati  di  confcguenza  de  Padri 
di  famiglia . 

I £o  fui»  Dominai  Deus  tuus , forti*  ,zelotes  ,vifttans  iniqui Utem 
’ ' Tatrum  in  fihos  in  ter  cium,  & qnartam  generationem . 

Exod.  50. 


SE  il  difcorfo.che  oggi  ven- 
go» predicare  gode  il  frut- 
to , che  bramo,  potiamo 
» congratularci  afficme  della 
rifórma  di  tutto  il  Mondo . A t- 
tenzinne,  ò Padri , e Madri  di  fa- 
miglia,che  con  voi  parla  ildif- 
corfo , ed  attenti  a quello  dice— 
Iddio  nel  mio  tema  . In  dare  le 
leggi  nel  Monte  , così  dirte:  Ego 
fum  Dominar  Deus  trias , forti s , 
xelotes , vifìtttns  Cc.  V iuta , giu- 
dica ,e  ealiiga  le  colpe  de  Padri 
ne  figli?  Come  ? Non  dice  nel 
Deut.  Deuteronomio  » Non  occidetur , 
a J.  Pater  prò  flifi , necfilij  pi  o Patri • 

Ez.ec h.  Irai.  Non  dice  Ezechiele  ; Fiitut 
18.  non  portabit  iniquitatem  Vatris . 
■Galat.6  Non  fcriuel’ A portolo  : Fnufquif- 
qut  ortus  futtm  portabit . , Come 
dunque  qui  dice  : In  tertiam  , & 
uartam  gcneratìonem  ? Perche  i 
gli)  feguirono  il  mal’  efempio 
de  Padri . San  Gerolamo  Quia 
Tot  rum  extitemnt  emulatore s . 
SanTomafo:  QuiafiJij  in  pecca- 
ti s parer; rara  nutriti  , proniorer 
funt  ad  peccandum , tum  propter 
tonfuerudinem,tum  propter  exem- 

plam  Patrum  ■ Più . S.  Agoflino  ; 


Dtterreri  voluit  Deus  impios  Pa- 
tres,  Vt  agnofeentes,  quantum  ma- 
li parerei  fetlatìo  Idolatria  (ve/  vi' 
t forum  ) ve/  affetta  filiorum  reno- 
carentmr  ad  reuerentiam  Creato- 
rii.  Quello  c il  carico  di  confc- 
guenzc de  Padri . 

lofi  autem  ( dice  Ofea  ) fìcut  q[(A  ^ 
Adam  tranfgreffi  funt  pattum^ . 
L’Interlineale.-  Parente! . Come 
Adamo  ? Per  l’ingratitudine  ? 

Per  la  malizia  ; Più  . Il  patto 
d’Adamo  fù,  dice  Palazzo,  Ft 
et  as  inflitta  ,fimiliter  , C iniufli- 
tia  ad  fuor  pofteroi  dimanaret . Si 
che  dunque  i peccati  de  Padri  fo- 
no come  l’originale  ( per  fòrza- 
deli’  elcmpio)  da  cui  ne  leguono 
innunacraDili  ne  figli , e defeen- 
denti;  Sicut  Adam&e.  Otimo- 
rofo  giudizio . e carico  de  Padri! 

Laban  cercando  gl’  Idoli , dille  a Gen.\i. 
Giacobbe:  Cur furatus  es  Deot 
me  osi  L Giacobbe  ? Oleallro  l 
Timuit . Che  teme  , fe  la  con- 
feienza  non  l’accufa?  Oleartro. 

Timuit  ne  forte  Socerejfct  Idola 
inuenturut.  Era  Padre  di  fami- 
glia , e benché  fijficuro  di  fua— 
perfona , non  c ficuio  di  fe  pct 

' fua 
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fila  omlffione  . Stanno  gl'idoli  1 r-  • • 

nella  fua  famiglia.  Queftocari- 
co  oggi  &c.  Auc  Maria,  &c. 


mas 


$.  I. 

« 

Ctnfeguenze  della  buona 
educazione . 


On  mi  direte  ( addimanda— 
Giobbe)  fe  morto  il  Padre  : 


Ecclef. 

So. 


N 

Quid  ad  eumpertìnet  de  domo  fua 
poft  fe  ? Dice  l’Eeclefiaftico  : 
Mortuas  eft  Pater  , & quafinorz. 
efl  morta us  . Perche  ? Similenu, 
enim  reliquit fìbi  pofl  fe . San  To- 
maio : Remanet  ex  fatarti  fecun- 
dum  quid  dependens  in  filiqs , qui 
fant  quafì  aliquid  Patrts  . E così 
parlando  Giuda  di  Beniamino  , 

Gen.qi  ? ™"fePPc  : **/•* 

n habet  Maeer  fua . Non  dice,  non 
tenne  ; ma  non  tiene . Non  era- 
morta  Rachele  ? Sì;  ma  : Adhuc 
Rachel  ( dice  Ayllone)  in  Jofephi 
peÙore  viuebat . 

Giunge  più  auanti,  che  a figlij. 
O quam  pulchra  efl  cafla  genera 
ti»  cum  clamiate  ! Immortali s efl 
enim  memoria  illiusCrc.  Immor- 
tale ? Sì.  Holcoc:  Quia  de  boni* 
parentibus  educane ur  bonifilij , & 
per  illosfilij  fihorum  & fic  dein- 
ceps , vndi  apad  homines  eft  cafla 
generati o immortali t -,  quia  vfaue 
ad  finem  Mundi  nunquam  defi- 
cient  boni  in  Ecclefia  Dei . 

Più.  A tutta  la  Kepublica—  , 
Regno  , giunge  in  finca  tutto  il 
Mondo.  Pitagora  : Bonus  filini, 
bonus  ciub.  Se  è fiudente  farà  vir- 
tuofo , Maefiro  vtile  &c.  Buono 
Auuocato  &c.  Buono  Vffizmle, 
Soldato , Generale  &c.  Grifofto- 
mo:  Non  igitur  tamquam  vnias 
anima  commodi s pr officiente t , fed 


Sap.+ 


i&f 

In  lanare  Chrifto  il  figlio 

del  Regolo  : Credidit  ipfe , c f do-  4* 

mas  eius  tota.  Silueira  : Hoc  efl 
V xor  , fili] , f amala , & anelila . 
Tertulliano  : Regnum  cai  impe- 
rabar  credidi/fe  valdè  veriffimile 
efl.  Lo  dica  l’Euangelifia  . Non 
é di  vuopo  che  lo  dica , mcntro 
dicendo  l'antecedente  della  fede 
del  Padre , è facile  l’inferire  le 
confcguenzc  &c.  Andiamo  al  ca- 
rico &c. 

$.  II. 

Confeguenze  di  non  fomentare 

» figlij’ 

GLi  hauetefoftentati  ? Scc.  Nò/ 

Attenti  a Geremia  : Cerna  lerem. 
in  agro  peperb , C reliquie  . Che 
lafciò  ? I Tuoi  figlij .-  E come 
non  lo  dice  ? Se  li  lafciò , come 
hà  da  chiamarli  fuoi  figlij/  Vil- 
laroi  : /mpropriam  videtar , qaos 
dtxerat  rèliquiffe , fili»!  nominale. 

Le  conleguenze , che  ne  feguono»  . 
fono»  fanciulli  ladri  &c.  Gioui- 
nette  libere  &c.  Non  difperòil 
Demonio  di  vincere  Gicsù  nel 
deferto  . Perche  ? Tcodoreto» 

Ptdit  hoflis  famem , C vigori  atti* 
fperauìt . Se  laici  tuo  figlio  &c.  E 
che  carico  farà  l’obbligarli  a che 
cerchino  il  mangiare  per  mali  , 

mezzi . Fù  Ifracle  a 1 5 .anni  fchia- 
uo  in  Egitto . Così  San  Gio.  Gri- 
foftomo,  Agolt ino, Gerolamo  » 
Giofeffo&c.  Tanto?  E perche?' 

Per  haucrc  inuiato  Giacobbe  i 
fuoi  figlij  per  alimenti:  Defcen- 
diee , C e notte  vobis  neceffarìa , vt 
poffimus  viuere . Vi  furono  tubi-  Cen.ài  ' 
to  per  cinque  anni , e vi  rimafero 
per  21  f.  Se  dunque  tanto  ne  fe- 
guidali'  inuiarlia  comprare, che 

c • \ : j_h.  • f »•  1 _ 


vt  plurimis  per  vnamcortfulentes  I ne  feguirà  poi  dall'inuiarli  a che 
magno  cum  fi  addo  otnnta  faeia  rubbino?  Dal  comandare  alla— 

1 A a figlia  - 
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figlia  , che  fi  renda  ì O quanti 
nell’ Egitto  &c.  Date  conto  &c. 

. in. 

. é 

• Con/eguenz.e  dell a mancanza 
di  ed/ic Anione. 

DAI  non  accudire  alla  limpì- 
pi  dezza  della  cafa  ; animali 
infètti,  e da  quelli  altri  &c.  Dall’ 
omiffìonc  de  Padri , che  non  fe- 
gue?  O carico!  Le  due  Madri 
auanti  di  Salomone,  vna  fù  con- 
dannata , e l’altra  affolla . E per- 
che? Tolfc  l'vna  il  figlio  all’al- 
tra . Che  la  mode  /*  Soffietto  ? Suc- 
ccflìone?  Nò  , che  non  era  Tuo  . 
Sanchez.  Vi  etano  penecontro  de 
genitori , che  per  trafcuraggin^-. 
aifogaflcro  i figli  j , mentre  in  vno 
toglie uano  alla  Reputili ca  molti 
Cittadini:  Et vt  bone  paenam  ef- 
fageret , videtar  iti a multer  alter* 
/ Mppofuifjefilium  fuum  morta um , 
C accepijjc , O*  quafi  adoptajfe  vi- 
uhm  . Si  fcoprl  la  verità , ed  vici 
male  dal  giudizio  . ficrcorio  : 
C ladini  Salomoms , idejt  Dinina 
pententi a.  Si  vedono  due  fami- 
glie , vna  attenta , e l’altra  trafeu- 
rata.  Che  diffinzione/  O quan- 
ta! All’erta,  ò padri  addormen- 
tati , che  affogate  &c.  Date  conto 
delle  confeguenze , che  ne  feguo- 
no  &c. 

Che  afpettate  ? Quando  fi  bur- 
A.Hef  » Jatono  d'Elileo  certi  fanciulli  .* 
* ^ ’ Egrcffi  fttnt  duo  vrfi  de  folta , & 
tacer aaerunt  ex  eis  qi.puerot . Se 
erano:  Patri  parai  ; perche?  E 
perche  Orli?  L’Abtilcnfe;  Pani- 
tifaerant  prò  peccato  parerti  antu , 
quia  illi  crani  Idolatra , & eradie- 
rant filios  faos  ad  iUudtndam  Pro- 
ploctu  Domini . Siano  Orli . Mcn- 
dozza:  Merito  parente t de  filijt 
negligente!  ,per  vrfi tu  defilili  /oh 


ISIMOQ  VINTO. 

licita  punir i debaerant  , vt  homi- 
nam  incuria , ex  cura  bellaaruiru 
dariut  argucretur.  Quelto  e qui  ; 
ma  ntl  giudizio  ? S.  Ambrogio. 
jid  negligentiam  Patrit  refertar 
diffoluttofìltorum.  Origene  : Om- 
nia , (tua  delitfuerant  filij  , de  pa- 
1 reni  ina s reqairentur , qui  non  era- 
diennr  filios  faos.  Allora  carico  , 
e galligo  per  le  colpe  fino  d’allora. 
Vifitant  CTc, 

$.  IV. 

Importanza  della  buona 
educazione . 

Y\Ocetefiliot  veftros  : quando  fé-  Dette, 
YJ  deris  in  domo  tua , 9 amba-  1 1. 
laueris  in  ea , & accubueris , & 
furrexerit . S.  Ignazio  martire  : 
Nutrite  filios  veflros  in  eruditio- 
ne,  & difctpltna  Domini  t loce- 

te eos  facras  liner as  , V artes  ho- 
neflas , vt  non  otio  gaadeant . San 
Balilio.  E'  il  figliovna  malìa  di 
Cera  per  imprimere  &c.  S.  Gio. 
Griloflomo:  è vn’albero  tenero, 
che  produrrà,  fecondo  l’inaffio  , 
il  frutto.  E' vndepofitod  Iddio. 
Quando  Elia  rifulcitò  il  Bambi- 
no .•  Depofuit  eam  de  canacalo  , }.  Reg, 
& traditisi  Mairi  fu* . Ayllone  : 17. 
Denotatar  non  tradidtffe  Mairi 
pucrumfilium  femper  pofidcndum , 
fed  tamquam  depofitam , ab  ìUcl, 
cum  Domino  placaent , aaferen- 
dam.  Più.  Dcpofito?  Si;  che  fi 
hà  da  accudire  , per  ritornarlo . 
Grilollomo:  Magnam  habemut 
depofitam  filios'.  ingenti  tllos fer- 
uemus  cura , atqae  omnia  facia- 
mus  , ne  far  nobis  id  afiutus  aufe- 
rat . Se  il  diamante  non  fi  lauo- 
ra  « fe  la  pianta  non  fi  coltiua  ; Ce 
il  cauallo  non  fi  doma  ; che  ? Pla- 
tone: Quale  cuiufqi  fuerit  pueri- 
li! educa  tioms  inuiam , tale  et  tata 
/•re. 
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DISCORSO  TRIGESIMOQVINTO; 

fibre  aua  fequunt  ur . Vucnceslao,  1 r - T ' 

cBolcfao  vfcirono  facon  do  l'edu- 
cazione . Quelli  due  cani  di  Li* 

CMrgo , vno  in  Cafà  , e l’altro  alla 
caccia  &c. 

Più  auanti  . San  Già  Grifo* 
fiomo  Eas fi  it m inftit Meritiselo» 
ipfas  modo  fieruabttit  , verovu 
ettam  , cr  virar , qui  eas  dasiuri 
fune  ; neque  viros  tantum  , /ed 
etiamfiltos , atque  nepotes . Dille 
Iddio  ad  Àbramo  nel  Cenacolo  : 

• Num  calate  poterà  oibraham^qua 
gefiurus  fium  f Ora  : Seta  cnim , 
quodpraccpt  hths fit fi  hit  fuis  , Cr 
domai  fitta  , vt  caffo  di  ant  vianz. 

Domini . Hà  da  infegnare  doppo 
de  fuoi  giorni  ? Pofi  fieì  Come  ? 

Nelle  confeguenze  di  quello , che 
infegnarà  in  vita.  Pererio :Quod 
etiam  de  fitta pofteritate  Jatagens  , 

C 7 fiolicit  ms  , eiufdem  pie  tatti  fan- 
alifiima  documenta , cr  praceptcz* 
commendar ur ut  efifiet  pofteris finis  . 

$•  V. 

Confieguentje  della  mancanza  di 
zelo , e vigilanza  . 


TNuiò  Giacobbe  Giufeppe  a fuoi 
■ 1 fratelli , & renanti  a mi  hi  quid 
agatur  i ed  Ifai  inuiò  Dauide: 

F ratrei  tuox  vifiitabis  , fi  re  fi  è 
agant  , & cum  quibus  ordinati 
fiunt  difice . Se  fentano  Metta , fe  fi 
confc  jano  i che  compagni  ? &c. 

Mà  che  ? San  Gerolamo  ••  Sole- 
mus  mala  domut  nofira  (cirtnouifi 
fimi , & liberorum , ac  coniugante 
viti  a , vicinis  canentibut , ignora- 
re . Che  Maeftri  ? Che  vifite  ? 

Che  hanno  d’apprendere  da  vi- 
ziofi  ? &c. 

Che  zelo  dell’  entrate , cd  vfei- 
te?  Diche  ftlj  fola  con  quello,  I 

chehà  d’eflere  fuo  fpofo?  Entrò  1 „ 

Giacobbo , mà  come  t Fallarono  1 Sara  ad  Abramo 

l Ai  1 


r '-r  1*7 

fette  anni  , e Laban  1 -,  Vt /perì 
Ltam , filiam [uam  introduxlt  ad 
cum  . La  conobbe  Giacobbe  t 
Nò,  fino  alla  mattina:  Fatiamo- 
ne vidit  Uam . Non  parlarono  ? 
L’Abulenlc  : Non  agnouit  eam  in 
voce.  Infette  anni?  Nò  » tanta 
era  l’oneflà  : L’Abulenfe  : Quia 
puelle  vereconda , qua  moribus  in- 
fimi} s. fiunt ypraverecundta  loquò 
non  audent . Entrino  in  tal  modo 
anche  qui , che  tacerò  i ma  fc  vi 
fono  voci , mani , lettere , regali, 
mali  deliderij, opere  &c.  E che» 

O carico  ! Non  volfe  Abramo  , 
che  andalfc  fuo  figlio  per  la  mo- 
glie , ma  inuiò  vn  fuo  leruo , per 
allontanarlo  dal  rifehio.  Veniua 
con  Rebecca  il  feruo;  ed  Ifaac 
ftaua  nel  campo . Chi  è , dille  / 
Rebecca  ? Ipfie  efi  Dominai  meus . 

Non  dice,  è il  tuo  fpofo,e  per- 
che ? Oliua  : Ne ficintilla  quidem 
prapofieri  amoru  excttaretur  iru 
vtrgine . Ne  anche  nominarla.,  t 
O Padri  i Che  confeguenze  del 
voftre  difetto  di  zelo  ! Gl’  ingre- 
dienti dell’  inchioltro  non  fono 
neri  1 ma  vniti  , sì . Il  battifuo- 
co , e la  pietra  fono  freddi  s ed 
vniti  fono  fuoco . Vifitans  &c, 

$.  VI.  ’ 

Confieguenze  di  mancanza 
di  correzione . 

TVndfi  latera  eìus  ( dice  l’Ec- 
clefialtico  ) dum  infans  efi . O 
quello  si } ma  lodare , e celebrar-  Ecclefi* 
gli  la  parola  mala , e difonella.  ì 3°- 
Quintiliano  : Gaudemus  quid  li- 
centius  dixerint , & ri/ u , CT  o/cu- 
lo excipimus . O carico  ! Clemen- 
te Papa  : Si  parentum  incuria  id 
| patientur , genitore:  rei  illarumu 
animar um  fieni . O che  fono  ra~ 

| pazzi , (odo  fanciulli  ? DilTe_- 

Eice  aneti- Cen.  zìi 
latti 
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lam  bone , & filium  etto . Che— 
hanno  fattoi  Cam  vidsffet Inden- 
to» cum  Ifaac fitto  fuo  . E'  patito- 
ne per  luo  figlio  ? Nò  ; ma  zelo 
di  Tua  Cala . Lirano  : Luden* , 
figntfieat  Indente/»,  idolatrante m, 
occidente m , & la/ctuientenu  . 
Addio  non  è più,  che  vn  gioco, 
iqa  nelle  confluenze  farà  idola- 
tria quello  gioco  &c.  Per  quello  : 
Bice . Lirano  : T imens  ne  ad fimi- 
Ita  induceret  fitium  fuum  ljaac , 
ttunciauit  ifla  Abraham-,  pe tetti  vt 
Jfmael  eiceret . Non  dice  , che  fi 
di)  al  tempo  ciò  , che  è filo  &c. 
Scacciaci  da  tua  Cala  il  feruo  , 
che  giocauacon  tua  figlia?  &c. 

' £ che  farà  per  non  corregerli  , 
efiendo  grandi  ? Albione  già  Ti- 
ranno elee  in  campo  contro  di 
lùo  Padre . Da  che  quello  ? Dal 
non  gafligarlo  Dauidc,  allorché 
diede  la  morte  ad  Anione  Tuo  fra- 
tello . Grifo!! omo  : Offendit  Da- 
ttid  filium , cjnod  fratris  in  eum  no- 
luit  vlctfct  parncidutm . Confe- 
renze : Semper  emm  J celerà^ , 
dum  non  re/ccantur , tnerefeunt , 
CT  in  aug  menta  facinorumprofeli- 
tkr  , quotiti  fecura  impuntiate^ 
pec fatar,  lui  chiederanno  giu- 
ftizia  . San  Cipriano  : Perdidit 
not  aliena  perfidia  ,parenttsfenfi- 
mas  parricida s . Il  fiiccelso  di 

S Ideilo  ,chc  nella  forca  con  denti 
nelle  il  nafo  di  fuo  Padre  ; Pi/i- 
toni  ere. 

$.  VII. 

Con/egtenx.e  dal  non  dargli  flato 
fecondo  Iddio . 

DI  quello , che  impediice  l’en- 
trata nella  Religione  diisc 
San  Bernardo Odurum  Vatrem  ! 
O feuam  Matrem  I O parentes 
tradelet , cr  tmptot  -,  imo  non  pa- 


rentes ,fed  peremptores , quartini 
dolor  ) al us  pignora  , quorum  con- 
fatane mors  fili j efl . Quelli  che 
pongono  i luoi  figli)  ne  Sacri 
Chioflri  lenza  vocazione , exin- 
de: diceMarcanzio.-  In  Religio- 
ne , CT  clauflris  tot  infaufla  , tot 
/ condola  ,tot  apoftafìa  , qui  piar  et 
irrepunt , non  i Dee  vocali  ,/ed  à 
parentibus  intrufi  . Senza  pelare 
nel  Matrimonio &c.  l’inclinazio- 
ne &c  Negl’  animali  di  Ezechie- 
le.- Facies  Aquila  defuper  tp forum 
quatuor  . Teneua  più  ali , che  gli 
altri?  Nò;  ma  la  fua  inclinazio- 
ne era  con  ali.  Sanchez  : Quicu, 
ammalia  reliqua  hnmi  gradi  un- 
tar , Aquila  vero  /apra  t errante 
attolitur . Ali  di  delio , ed  il  na- 
turale oppolto?&c.  Che  voli  all’ 

Altare  con  vn  naturale  di  terra? 

O quante  colpe  ? £ di  quelle 
quante  ?&c.  Dà  conto.-  PÌfitans 
ere. 

Nel  Matrimonio  non  fi  mira_ 
che  il  danaroso  la  bellezza . Re- 
becca  fi  coprì  il  volto  in  vedere 
Ifaac  : Operuit  fe  . £ perche? 

Oliuar  Pt  dum  fcr uh s commemo- 
rai , qua  acctderunt , prius  ljaac 
in fedsligat  decor em  mentis,  quam 
vultus . Che  hà  da  feguire  da— 
maritaggi  errati  per  la  paltone  ? 

&c. 

§.  Vili. 

Confeguenue  da  male  ef  empio . 

SI  radi x fonila  ,& rami , dice  Fornii 
l'Apoltolo  . Và  Ifaac  vbbi- 
dicnte  al  Sacrifizio  , c lolo  loda— 

Iddio  il  Padre  .*  Quia  fecifti  rem 
hanc&c.  E perche?  Mtndozza  .- 
Quidquid  boni  filini  agebat , re- 
fundebatur  in  parentem . Confe- 
guenze  . Mira  Giufeppe  come 
Sojc  , e Luna  i fuoi  genitori  ,e 

comt 
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come  Stelle  f fuoi  Fratelli  .*  Et 
Stellai  vndecitn  adorare  me. Dall’ 
efempiode  Padri  la  luccde figlii/ 
Più  : non  (pecchi , ò acque , in— 
cui  dà  il  Sole  ; ina  Stelle,  e per- 
che ? Afsente  il  Sole  , manca— 
dallo  fpecchio  la  luce  , c dalle 
Stelle  nò.  Anche  doppo  della— 
morte  dura  la  luce  dell’  dera- 
pici . 

Quale  haidatoa  tuoi  figli  j?  La 
figlia  d'Erodiadcfù  lafciua.  Ma 
dice  S.  Ambrogio:  Quid  petuit 
fili a de  Adultera  Matte  difeert — , 
nifi  damma» pudori i.  Già  addot- 
trino, e corrego.  Eche,felodi- 
ilruggi , e disfi  con  il  tuo  mal 
efempio/  Falli  funt  retrorjum , 
O non  in  ante  à die , ejua  egregi 
funt  Potrei  eorumde  terra  £&yp- 
tiy  v/que  ad  hane  diem.  L'Apo 
logo  de  granci  . Vanno  ( dice 
Bercorio)  all’  indietro.  Deter- 
minarono di  dar  rimedio  ad  vn— 
tal  difordine  , con  ordinare  alle 
Madri , che  inlegnafsero  in  alle- 
nire il  caulinare  auanti  a Tuoi  pic- 
ciolinial  nafeere.  Gli  diccua  la 
Madre  , che  andafsc  . Incomin- 
ciaua  il  figlio  , ma  vedendo,  che 
andaua  a dietro  fila  Madre  , la  fe- 
guiua , e fino  ad  oggi  và  ancora 
a dietro  . Stapietone  : Caueant , 
ne  cancrorum  more  retro  ambu- 
lantes , paruults  fuot  fruftra , & 
in  cajfum  dottora  retto  grejfu  pro- 
gredì. 
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$.  IX. 

Confegutnz.e  dalla  mancanx.a 
' del  riguardo. 

SI  hà  da  vedere  dice  S.  Bernar- 
do) in  quello , che  (i  opera— a 
An  liceat , an  deceat , an  expedi at . 
Dice  l’Apoltolo:  Omnia  mihi  li- 
cent  ,fed  non  omnia  expediunt . E 
cosìlllifeo  per  rifulcitart  il  figlio 
della  Sunamitide  .*  Claufit  oflmm 
fuper  fe , & puerum  . E perche  ? 
L^Abulcnfe  : incuba  muserai  fu- 
per eum , ad  calefaciendum  mem- 
bra eiut , fed  iftud  non  erat  hone- 
fium  , tfuod  ab  aliquo  videretur  , 
ideò  claufit  fuper  fe . Sono  lecite 
le  licenze  del  Matrimonio , ma  fe 
i figli j le  vedono.’’  San  Gerolamo 
ad  Litam  .•  A/ibil inte,C  in  Pie- 
trefuo  vidcat , cfuod  fifecerit  pee - 
eer  . Sono  fimic,  che  imitano  &c. 
Doppo  taciono  nella  confclfiunc  s 
e profeguifeono,  già  Atti  grandi, 
nelle  colpe.  Date  conto &c.  ré- 
fi/ ani  &c. 

Sono  parimente'Padri  li  Sacer- 
doti, i l'arochi,  i Mac  fi  ri , i Rè, 
Principi,  Gouernatori,  Giudici, 
vecchi  i e così  quello  carico  di 
confeguenze  farà  per  tutti.  Hai 
che  rifpondere  ? O Padrii  Tre- 
mate del giudizio,e  palli  il  timo- 
re a rifoluzione  d'incominciare 
a compire  a tant’  obblighi  &c. 
Vedi  l'efempio  nell’  Itinerario 
dell’  Andrade  Grad.  11.$.  18. Sé-, 
gnor  mio  Gietìt  Cbrifto  &c, 
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DISCORSO  XXXVI* 

Del  carico  de  peccati  di  confeguenza  di  vari; 
peccatori . 


“Non  femines  mala  hi  fulcis  ini  ufi  i thè , & non  meta  et 
in  feptuplum  . Ecclef.  7. 


NOn  vi  è dubbio , che— 
doppo  morte  fi  hàda— 
rifufeitare  .Omnesqu i 

. Cor  dem  rtI*rZtmut  ì/ed 

non  omnes  immietabimar . Muo- 
1 rono  i mondani  ( dice  Ciufino  ) 
come  le  rondinelle,  òglaragni, 
che  lafciano  vn  nido  di  fango , e 
paglia  ,ò  vna  tela  con  molche  j i 
giudi  come  vermi  da  feta  , che— 
lafciano  opera  per  gl'  Aitati  &c. 
Così  rifufei taranno  in  diuerfo , e 
didimo  modo,  /nnidalo  meo  mo 
lob  io.  dar  » dice  Giobbe , C T fiate  pal- 
ma ( Pagnino  . Fenix  ) maltipli- 
cabo  diet . Dura  nel  nido  della— 
fenice  la  fragranza  degli  anima- 
ti. E'  il  peccatore  come  il  bafv 
lifeo,  ehe  doppa  morto  (Soli- 
no ) tiene  forza  il  fuo  veleno  . Sic 
&c.  Siene  cera,  qua fiuit  auferen - 
Pfal'17-titr  , dice  Dauide  . Vgone  : leu 
iudicio . Pagnino.  Siate  Umax. 
Laida  drifeio  la  lumaca  , ed  il 
peccatore  quellodel  fuoefempio. 
P/al.41.  Per  quefio  : Arguxm  te,  Cr  ftx- 
taam  centra  faeton  tnam . Che  ? 
San  Gerolamo  : T a.%  feilieet  pec- 
cata , & aliar etm  ,qaa  poft  te  reli- 
qaifii . De  tutto  fi  hà  da  fare  ca- 
rico ,eJ  efame , e per  tutti  rice- 
uerà  gadigo. 

Il  tema Non  femines  &c.  & 
non  metetea  in  fcptuplam . Lira- 
no  ••  /defi  nom  dee  exempiam  mali 
Mende  hominibut  ad  noe  proni t , 
ficai  falene  parai as  efl  ad  recepì 
tianem  femints  i mentre  iegaiat  ; 


Sebtaplum.  L’Interlineale  : Isti 
geltcnna.  Come  fcptuplam}  Li* 
rano  , tdefi  maltipliciter  ; nam 
qaot  homimbas  efl  caufa  culpa , tot 
patnit  efl  puniendut  fecunaum  or- 
dinem  ittfiitia.  Crcfcerà  nell' ao 
cidentale  la  pena  , per  i peccati  t 
che  feguirono  fino  al  fine  &c. 

Qucdo  carico,  e gadigo  oggi  &c< 

Aue  Maria  &c, 

§■  I. 

Peccati  di  confegnentA  , e fu 0 ? 
carico . 

VI  è obbligo  di  dare  buon* 

efeftipio  : Et  mandate it  illis,  Eccl.ij. 
vnicuitf,  deproximo/ao.  Paran- 
do Ezechiele  della  lua  vifione  di-  Etjtcb . 
ce  : Afpettus  eorum  quafi  carbo-  17. 
num  ignit  ardentium , GT  quafi  qf- 
pettas  lampadarum . Perche—  , 
dille  Pinto  : Debemut  ardere-» 
diari  tate , & illuminare  moribaSy 
CT  exemplo . Per  qucdo  dice  San 
Luca  : Sint  lambì  veftri pracin-  Luc.tl. 
ili , CT  lucèrna  Ce.  San  Grego- 
rio Cam  per  bona  opera  proximit 
noftris , 

Qui  fi  fonda  il  carico  &c.  San 
Giouanni  Grifodomo Non  prò- 
priornm  tant  ammodo  maloram. , 
rattonem  reddemas,fed  & eorum% 
auibus  alijt  fcandalum  prabemut . 

ISan  Bafilio  Prattr  delitti  pro- 
pri] fnpplicium , ex  aliar  am  etiam 
rama  , quibus  efftnàicalam  , oc 
labri- 


Digitized  by  Google, 


I 


JPlatth. 

IJ. 


Pfal.  i. 


l Cor. 

»5.  . 

Lenii. 

»4- 


DISCORSO  TRIGESIMOSESTO* 


lubrìcum  pofuie , acriortbus  eri  am 
fupphcijs  tradir  ur . Nella  parabo- 
la della  zizania  , dille  ; Strutta, 
viraci  crefcere  vfque  ad  meffem . 
La  zizania  : Filiqjunt  acqua»». 
E l’Agolìo  / Con] umano  {acuii 
eft . Perche?  Per  la  feparazione 
del  grano,  e paglia  / Più.  Ée 
colligent  de  regno  cita  omnia  fc an- 
elala. Si  che  dunque  durano  fino 
allora  . Come  ì D’vn  grano, 
cento  al  fegare  . D’vn  peccato 
fcandalofo,nc  feguono  molti,  per 
l'imitazione  dell’  efempio  , che 
rimale.Conta  dunque &c.  Atten- 
zione ; e prenda  ogni  vno  folo  la 
lettera , che  gli  viene  . 

$.  II. 

Confeguenz.e  da  l'  infegnart 
a peccare  . 

AL  giudizio , ó fe  minatori  di 
maluagità.  Dachenafce— 
tanta  perdizione  / S:  Agoltino.* 
minima  tenera , attendens  ad  ma- 
iores , quid  aget  nifi  id , quodeos 
viderit  agerc  ? Come  iaperebbe 
il  fanciullo , fé  non  gl'  intcgnaiTe- 
ro  ? Et  in  cathedr  ape/ti  lentia  non 
fedii . Chi  li  pone  a ledere/  San 
Bernardo  : Sedei  qui  docet,exem- 
pio  fuo  facient  peccare  alio s.  E 
come  di  pelle  ? Per  quello , che 
s'attacca  dall’  vno  all'  altro . Sani 
Bafilio  : Jgui  non  folum  fé  ip/ot 
perdane  , fedeli  am  in  aliospefiem 
fuam  , idefi  pcftilcntis  morbi  ra- 
nonem transfer unt . Giuramenti, 
Parole  olccnc  &c.  Corrumpunt 
bonos  mora  colloquia  praua . Per 
quello  al  Blasfèmo  : Lapidee  eum 
populus  vniucrfus . Tutto  ì Sì , 
dice  Saluiano  : Vt  nequis  pofiea 
comminerei , quod  omms  in  vno 
populus  vindicaffet . Più.  Tutto 
>1  popolo,  lo  lapidi  > mentre  elic- 


le tutti  con  il  mal’ efempio 
con.o&c. 

Ut. 
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Dà 


C onfeguenxje  dal  lodar  fi , e lodare 
peccati . 

AL  giudizio  &c.  San  Cipria- 
no : > Qui  peccante m blandi - 
mentis  adulantibus  palpar , pec- 
candifomitemfubminifirati  men- 
tre diuertilce  il  rimorfo  ; Pra- 
cordia  fatui , quafi rota  currus . - 

Paludano:  ifuia  eft  in  continuo 
murmure  conjcientia  pecca» oris . 

Così  San  Bafilio  : Reos  aterna 
damnationis  ob  ea,qua  approbanrt 
fe  fe  confi  uh  unt . Per  quello  : Si 
quts  dederit  tic  f emine  fuo  Idolo  Leuit. 
Moloch  , morte  mortai ur  . E per- 10. 
che?  Era  vnallatua  di  bronzo 
con  fuoco  i poneuano  il  Bambi- 
no.* Vi  voces  puerorum  morten- 
tium  ( L'Abulcnfe  ) Non  nudi- 
reni  ur  , in  tympanis , Cr  alifs  mu- 
ficis  infirumentis  magnai  voces 
reddebant  . Quella  nautica  fà 
quello,  che  applaudire  le  colpe, 
acciò  la  pouera  anima  non  li  len- 
ta &c. 

Quello , che  applaudire , e fi 
loda  delle  proprie  : Nonne  bene-  . m. 
dietmusnosì  IlSauione  Proucr-  pro  'H  2* 
bijs  Lai ant ur c ammalo  fecerint  J 

Cc.  Per  quello  Oza  Mortuutefi  ' “' 

iuxta  are  am  Dei  » non  quando 
la  pofe  lopra  del  carro , che  fìà 
( dice  Tcodorcto  con  altri)  il  Tuo 
delitto,  ma  ben  sì  quando  } Ex- 
tendit  Oa.a  manum , per  mante- 
nerlo , ed  approuarlo  . Da  que- 
llo , e quante  colpe?  Quello,che 
l’imita , quello  che  le  hngc,  per 
non  moltrarfì  meno;  quello, che 
inuidia  Sic. 
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nitiofam  ? O che  giudizio  ! Itu 
feptuplum . 


193 

*.  IV. 

Amicizie  tra  chfonefli , 
e concorfi . 

AL  giudizio  &c.  Permetta 
Iddio  il  difgUllo,  acciò  fi 
allontanino  : Conuertit  cor  ca- 
ffi 101.  rnm  ^ vt  odirent  populum  eiut . 
E perche?  S.  Anatlalìo:  Quibus 
eni/n  amicizia  comparabat  exi- 
tium , iji  odium  erat  occajio  vir- 
tutù.  Quello  che  rende  l’amici-  ! 
zie,  vthzio  di  Demonio  . Teo- 
filo : Di. xb  al  ut  coniungit  Sfiin- 
Ha,  vt  Chrifti  pemgat  necem  »co- 
me  fi  vidde, allorché  per  la  mor- 
Zmc.ii-  te  di  Gicsù  : Fidi  funt  amici 
Herodes , & Tilatut  in  ip/a  die* 
Crc.  O che  confcguenzc  ! Si  ab- 
brucia tutta  la  terra  de  Fililtei, 
Judit-  perche  Sanfonc  vnì  le  volpi;  Cau- 
li- da  fané  earum  iunxit  ad  caudas . 

Linus  . Nec  Sampfon  alìenigena 
rum  fegetes  combujji/Jet , nifi  con- 
utrfit  vuipium  capttibut , earum 
taudas  colli^affet . Vgone  Cardi- 
nale: Fulpes/unt  meretrices . Dà 
conto  delle  rifulte  &c. 

Concorfi,  vlcite  &c.  Indica* 
Cant.  1.  inibi  vbi  pafeas  ( dice  la  Spola  ) 
t ibi  cubei  in  meridie.  Non  nella 
notte  ; Nò  . Villar.  De  Domo 
node  non  e.vibo  . sidee  pericula- 
rumfottninis  non  reciudi  nodibut, 
Vt  ne  pratextu  Deum  cjuarit on- 
di , domnm  relinyuanr  in  node* . 

Quella  cheefce  al  fito.S.  Efrem: 
Stcut  perdix  comprakenfa  prò  ef- 
ea  illit  proponitur  , qui  numjuam 
latjueo  capta  funt . Dina  la  figlia 
Gcn-i 4 di  Giacobbe  .•  Egreffa  e/?  , vt  vi- 
dero t mulicres  regioni t illius . Da 

tuello  quante  colpe  , e llragi  ? 

in  Bernardo  . Qjtit  crederei 
fune  illam  tu  am  curtofam  ociofi- 
' t arem  fort  po/l  non  fic  odo  foni * , 


' $•  V. 

Parole  /porche , e difonc/fe.  I 

AL  giudizio  &c.  Benché  fia- 
no  lenza  intenzione , men- 
tre non  fai , fé  l’altra  &c.  Si  vede 
fenteoziata  Su  fauna , e non  fi  di- 
fende . Perche  ? Erat  cor  et  ut  Dan.  1 3 
fiduciam  habensin  Domino . Piò . 

Per  non  parlare  (dice  S.  Ambro- 
gio ) in  cofe  difonclle  : Accu/.t- 
batur  , & tactbat  : ducebatur  ad 
mortem  , & fìlentio/e  regebat , ne 
nudar  et  pudorem.  Che  confufio- 
ne  ! Tù  parli  &c.  Che  confeguen- 
ze  1 Nafce  vn  fico  nel  muro . Da 
che  ? Da  vn  picciolograno,  che 
a cafo  gettò  iui  l’vccellctto,  e lo 
fomentò  la  terra  . Seneca  . Ho- 
rum  fermo  multum  nocet  ; nani* 
edam  fi  non  /tatim  officit , /emina 
inanima relimjuit , fecjuttnrq;  noi 
etiarn  cum  ab  illit  difce/ferimut  , 
refurredurum  poflea  malum  . Si 
fente  la  parola , la- memoria  la» 
conierua  , fi  radica  , nalcc  &e. 

Semina  maluagità  colui , che 
trattiene  chi  pretende  per  male. 

ElTendo  Giuleppe  con  la  fua  Pa- 
drona : Relitto  in  monu  eiut  pai- 
Ho  , fugit , & egreffus  ejl  forast 
fenza  trattenerli  a ragioni  . Per- 
che ? S.  Ambrogio  : Contagiano 
iudicauit , fi  diutius  inorare!  ur  . 

Di  chi  ? Non  lolo  di  fe  ; ma  an- 
che della  Signora  i mentre  trat- 
tenendoli , benché  egli  foflc  vfci- 
to  libero,  hauerebbe  dato  fp c- 
ranza  ad  efia  . Temè  quelle  con- 
feguenze , e per  quello  fiiggc  &c. 

* “ $.  vr. 
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$■  VI. 

Il  parlare  , e tacere  contro 
il  profjìmo . 

SAn  Giacomo  . Lingua  ignis 
cft  , vniuerfitai  iniquitatii . 
San  Bernardo  : Fnum  illud  ver- 
bum  , vno  in  momento  multit u cli- 
ni s audiennum , ium  aurei  inficiti 
animai  interficit . Più  . Quan- 
tum in /e  ejt  >nocet  funditui , ,C7 
extingitit  ( charitatem)  non  folum 
in  prafenttbut , /ed  CT  ab/entibut 
vniucrfìt , ad  quot  volani  verbum 
forte  per  eoi , qui  pra/entei  funt , 
peruenire  contigcrit . E Cosi  : Se- 
pulchrum  pateni  e/t  g ut  tur  eorunt. 
Perche  ? Kaulino.  Ex  humano 
mortuot  , vt  comendant , quod  fu- 
riant detrattore! , difar». in  do , C 
fublicando  , qua  occulta  funt . 
Più . Può  vn  (epolcro  aperto  ca- 
gionare la  pclie. . Grifollomo  : 
Cum  cnìmoportercr  eoi  huiuf mo- 
di verba  celare , illaetiam  prófe- 
rum  , vt  Juum  magi!  morbunu 
oflendant . 

Quello, che  dà  principio  alla 
mormorazione,  e pietruccia  get- 
tata  io  vn  (lagno  d'acqua  , da_ 
Vna  nefeguc,.vna  ,due,  e molte 
onde.  Maria  forejla  d’Aronne: 
sìpparuir  candeni  lepra,ed  A ron- 
J\um,  ne  nò.  E perche  » Non  mormo- 
12,  raropo  ambidue  di  Mosè  ? Sì . 
Ma  incominciò  Maria . A refio: 
J Quia  illa prima  in  mur  murar  ione 
fuerat . Da  iui  ne  fegue  &c. 

Quello  , che  tace  al  Superiore 
i fcandali  . Grifoflomo.  Quam 
malurn  e fi  aliorum  putredine!  oc- 
cultare ! E‘  pierà  ? Origene . Qua 
c/HJtabenitai  yifia  miferìcordiXy 
vni  parcere , & omnet  in  dìferi 


DISCORSO  TRIGESIMOSESTCr. 

Domine  iam  fatet 


E la  pietà  Y 
La  migliore  è il  dire  al  Superio- 
re il  difetto,  acciò  lo  rimedij.* 

Moflri  la  piaga  al  Chirurgo, ben- 
ché dolente  l’occulti  * S.  Agofti- 
no  : Quanto  ergo  potiuiexm  de -,  . ; 

bei  manifeftare  : Tieni  bocca  per 
mormorarla  , e non  per  follectta- 
re  il  fuo  rimedio  ? Allorché Efaù  - 
determinò  d’amazzare  Giacob- 
be  : N unciot  a funt  hoc  Rebeccha. 

Non  al  fratello,  ma  bensì  alla— 

Madre  . Oliua . Felix  Jane  (fauci 
doma ! , in  qua  fratrit  odia , noru 
fratri  nunciantur  , fed  parenti . 

S.  Agoliino . Bum  debei  manife- 
ftare y nepernicioftut  putrefeat  in 
corde.  Da  conto  delle  colpe,  io 
cui  profeguifee  &c.  In  ftptur 
plum . 

5-  VII. 

. ’ • f . A 

Dif onere  delle  Donzelle  : 

. * ? t*-  r 

AL  giudizio  &c.  San  Vincen- 
zo Ferrerio  : Ex  quo  prima 
vice  mulier  per  di  di  t verccun- 
diam  y non  haoer  faciem  repften- 
di . Marcanzio.  Qui  prima t il* 
lam  defloraty  occafionem , <Sr  cau- 
f xm  dat  multar um Jubindi  fequen* 
tium  peccatorum  . Perquefto,di-  _ , , 

ce  l’Ecclefiafl.  Qui  dijfipat fepem,clml°' 
. mor debit  eum  coluber . Laureto: 

Sepet , pudorem  virginalem  fignir 
J ficarepoteft . Quello  ardito,  e_. 
temerario  : Mordebit  &c.  Per- 
che! L’EccItfiafticr  : Fbinon^ 
eft fcpet  diripietur po/fejfio . Quel- 
lo , che  aprì  porti. Ito  in  vna  vi- 
gna , aprì  porta  , acciò  molti  1* 
rubbino.  Dà  conto  &c. 

"Pitture  lafciue . Da  quelle  ne 
feguono  molte  colpe  j perche-. 

Segniui  irritant  animoi  immi/fa L» 


Itan.l  I 


men  adducere  ? In  fentire  Mar-  i per  aurem(  Orazio)  quam  qua 
W : Fri  pofutflit  cum  ? Dice_  ; 1 funt  oculitfubiettafi delibai. Quel 

‘ Bb  lo. 
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Exjtch. 
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\Zeg. 

IJ. 


]6,chedipingeire,ò  renelle  di 
pioto  il  modo  di  rendere  vna— 
Città  al Turco  &e.  Si  lafciòGe- 
rufalemme.trafpqrtare  dall’  imi- 
tazione de  Caldei;  Infxniait  fa- 
per  eoi  concapìfccnti a ocaloratru 
faoram . Perche  ? Cam  vidiffet 
viros  depilici  in  p ariete . Dalle— > 
tue  pitture  difonefte  &c. 

$.  Vili. 

. - . . i . • 

Vfi  nuoui  di  peccare . 

TAL  giudizio &c.  Quelli, che 
J\  introducono  vfi  profani  nel 
veftire  &c.  Chi  introduce  robba 
appellata  è reo  della  morti , che 
feguono . E la  pelle  dell’  ani  me  i 
Di  Ioachaz  Re  di  Samaria.'.  Se- 
cjutu/aue  eji  peccata  loroboam , 
fìlli  Nabath  , qui  peccare  fecit 
Jjrael . Non  fiì  figlio  di  lehù  ? 
Non  vi  furono  doppoGeroboam 
roue  Ré  ; la  più  parte  idolatri  ? 
li  perche  dunque  iolo  fi  dice,  che 
feguì  Geroboam  f L'Abulenfc  : 
S£ai  lexab  co  introduca  de  colen- 
do illot  vkulot  obferaata  futi  Jem- 
per  ab  Jfraelitii  , dicebatar  ip/e. 
Jernper  facere  l/raelitii  peccare  , 

Si  amqaam  iam  morta  ai  ejfet  . 

uelìo  carico  li  farà  a quelli, che 
introducono  &c. 

U comprare  il  r abbate  da  fchia- 


ui,  e figli  j di  famiglia  icc.  Tobia 
in  Tenti  re  il  caprcttò  , dille  : Vi-  Yobi.  a. 
del  e ne  forte  fartiuus fit , reddite 
eunt  Domimi  Jais.  Tanto  Scru- 
polo ? Sì  . Calamaio  : Sciebat 
T obias  latrocini a fieri  in  terrete 
fina  , & malto  viltori  pretio  ve«- 
di  > nec  hoc  volebat  &c.  Non  vi 
foflTe  chi  compri , che  non  vi  fa- 
rebbe chi  rubbi  &c. 

Vi  fono  più  altri  peccati  di 
confegucnza.  Il  dar  moneta'  fal- 
la, ò mancante  : il  non  pagare--  r 
pptendo.’  dar  burle  a chi  le  len- 
te i l’obbligare  a bere  oltre  mifu- 
ra  ; il  mangiare  in  Sabba toj  fpal-r 
leggiare  le  vendette , ò lafciuie  ; 
l'obbligare  a giurare il.fàlfo  .•  lo 
fcriuere  , approuarc  , e leggere  * 
libri  difoncili . Quelli  fonoanefi 
[i  toccati  con  la  pietra  calamita  , 

1 che  fi  tirano  l’vn  l'altro.  Emiflc- 
Qaaatot  deftraxerit , & de 


no: 


tantisfibi  damnationis materiam 
congregabit  . Per  quello  chiede- 
ua  il  ricco  per  i fuoi  fratelli  » Ne 
O"  ipftveniant  in  hanc  locarti  tor- 
mentoraru.  Era  carità  > Nò , di- 
ce San  Vincenzo  Ferrerio  ; ma: 
Ne  pana  eiat  aagmentaretar  . 
Crelce  il  fuoco  con  la  legna  &c. 
Al  rimedio  dunque.  Penitenza» 
buon’  efempio  &c.  Signor  mi* 
Gieia  Chrifto  &C, 


) \i 
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Del  carico  de  danni  fpirituaJidiconfeguenza. 


ludica  Domine  nocentes  me  , 

Piai 

SEmbra  duro  il  vedere  Tem- 
pre il  Chirurgo  con  ftro- 
menti  di  rigore  } ad  ogni 
modo  (dice  S.  Agodino) 
Sauit  in  vulnus  > vt  homo  fune- 
tur  -,  quia  fi  vulnus  palpa  ur  , ho- 
mo per  dit  ur . EperójdiceS.  A go- 
di no  ; rogo  vos  vt  nuli us  mihi  ex 
vobis  fuccenfeat , quare  vobis  tam 
frequenter  rr emendassi , 0-vcili- 
ter  expauefeendum  dient  iudicij 
infìnuarc  contenda.  Ma  che  vi  è, 
che  dire?  Il  carico  de  danni  &c. 
Perche  : Qui  fe  deterioremfacit 
( dice  Seneca  ) non J. ibi  tant ammo- 
do nocet , fed  etiam  omnibus  ijs  , 
quibus  melior  illis  prodejje  potnif- 
fet . E cosi  S.Gio.  Griloflomos 
Non  modo  peccatorum  , verum* 
etiam  > & alieni  incomodi  , coiai 
ipfi  caufa  famus , rationem  profe* 
Ili  reddemut  « 

I.  Tim.  Vi  fono  peccati  pracedentia l* 
/ * ad  i odici um , quofdam  autem , & 

fubfequuntur- . Quali  fono  que- 
lli ? do  fiche  rio  s Subfequentia* 
cuiufque  mortem . Quali?  S.  Ba- 
di io:  Eorum , qui  pofl  ip forame 
mortem  per  fummam  nequitiam , 
C*  exempla  pejfima , qua  Mando 
reliquere , dum  eos  imitasi  per- 
gunt  , maxime  laduntur  . Per 
quello  chi  accefe  Fuoco  , che  ab- 
Exod.  bruciò  i feminati  : Reddetdam- 
11,  num , qui  ignem  f accenderà  . E 
fe  non  tenne  intenzione  ? Olea- 
dro  : Qui  caufam  damni  dot , 
damnum  reddat . Filippo  Diez  : 
Quanto  magts , qui  caufam  pec- 


expugna  impugnante  me  &c. 

i4* 

canài  f uo  fr atri fuit , & ad  cuìu* 
exemptum  altj  peruerfi , CT  com- 
buffif aerini  fptritualia  damnx* 
(atisfacero  tenebitùr  ì Poiche__. 

(dice  San  Tomafo)  propter  ne- 
gligentiamconfìderandi  nocumen- 
to , qua  conferai  psoffunt , impu- 
tane ur  homtni  ad  ptznam  mala » 
qua  veniunt  . Oggi  veJeremo 
quelto  carico  &c,  Aue  Mitri 4 
<?c, . . 

§.  L 

Dalle  colpe  feguono  danni  a tutta 
la  Chte/a , 

CHiamò  San  Pietro  il  giudi- 
zio : T pmpora  reffitutionis 
omnium-,  perche  ( dice  Lorino)  ASor.^l 
reftituetut  Dea  honor  , qui  none 
videtur  opprimi.  A giudi  la  fua 
dima  > alla  Chiefa  il  Tuo  luftro 
&c.  Gridaranno  gli  aggrauati  : 
ludica  Domine  nocentes  me . Vgo- 
ne  Cardinale  r tdefl  faifos  Chri- 
ffianos  . Di  più  : Effonde  fr so- 
me am  , CT  conclude  aduerfus  no?. 

Lo  ftelTo  Vgone  r Ideff  offende* 
eis  conclufìonem  , quatti  in  indici • 
facies « 

Entra  la  Chièfa  : ludica. Do- 
mine &c.  E’  l’arca  di  Noè  j la— 
cafa  di  Raab,in  cui  foto  vi  è fa- 
Iute  : Vt  caftrorum  acies  ordina- 
ta. Il  peccare  è perdere  il  fuo 
fico,  il  Soldato  addormentarli».: 
l’efercito  s’ infiacchi  (Te  . Alber- 
to Magna  « Viatordsns  noeti 
Bb  i pec- 
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peccatiti», prò  è o qubdaciet  eorum 
centra  Dtmones  min hì tur  in  ilio  , 
qui  peccar um  perpetrai . E’  vn_ 
Rtut.il  corpo  (dice  I A portolo  ) multi 
vnum  corpus  fumus  in  Chriffo  ; e 
fe  lì  inferma  vn  membro } Il  Boc- 
cadoro t Vnius  peccato  Ecclejìcu 
ladina  vniuerfa . Sono  gli  occhi 
i Prelati  ? la  bocca  il  Predicato- 
re » lo  rtomaco  il  Sacerdote  &c. 

• ‘ . . 

§.  IL 

Querele  della  Chiefa. 

Caut  i X7  fSrd  fum , /ed  formo/a  , Eu- 
IN  cherio  : In  SanOii fvecio/a 
ejl , in  peccai  oribusfu/ca . S.  Gio- 
uanniGrifoftomo:  C ari  um  rune 
Ecc/efìa  fuit  i nunc  ve/ligia  tan- 
tum tllar um  rerum  tenemus  . La 
vifìone  della  Chiefit  , riferita  da 
Eufebio  Nierembergh  ; Vna— 
bella  Donna,  nelle  (palle  piena 
di  corruzione  &c.  Gridari  con- 
tro de  peccatori , ponderando  il 
fuo  rtato antico, e la  differenza, 

. « con  cui  oggi  fi  vede:  Ecce  in  pa- 
ti*. }o-ce  (fi  lagna  per  bocca  d’Ifaia_  ) 
amaritudt  mea  amarijjima . San 
Bernardo:  slm.tr  a priutin  nece 
Martjrum,  amarior  po/t  in  confli- 
1 tu  barene  or  um  : amari jfima  nunc 
in  moribus  dome/licorum  . Di 
quello  vltimo  fi  lamenta:  Ecce 
ore.  Giurtizia , ò Signore  : ludi- 
ca Domine  nocentes  me . 

$.  . III. 

Mancanza  de  "Predicatori 
, idi  /pirite  , ■ 

t.:  * . J 

f^yVerarij  auttm  patiti , dice— 
V> * San  Luca . £ perche  .«*  San 
/Zffr.lO.T'emafo  : Gratta  fermonis  quart- 
doque  fubtr abitar  prtpter  andito-  j 


ter  auditor  um  reprobationem  Bo- 
nn etiam  DoUoribui  fermo  fub- 
trahitur . Ad  Ezechiele  diiTe— 
Iddio:  Ingr  edere  , d'includere^ 
in  medio  domai  tua  , C eris  mu- 
tui &c.  Perche?  Sir.chcz  ; Con- 
tumacia populi  duritict  propheti- 
oa  vocìi  off: cium  retar dabat . Vgo- 
ne  : Ex  quo  per/picuum  ejl , t ibi 
multirudopeccatorumfuerir,  in- 
digno t effe  peccatore s , qui  d Do- 
mino corriganrur . Ne  e di  vuo 

£o  , che  pecchi  tutto  il  popolo  g 
irta  vn  folo . Quem  mittam ? 
Ecce  ego  ( dice  Hata)  mine  me  . 
Quando  fù  quello  ? tn  anno,  quo 
mortuus  ejl  Rex  Oziai.  Perche 
allora  ? Griiollomo  .•  Mortuut 
efl  impius , & Deus  recanciliatut 
ejl  ho  minibus . 

$.  IV. 

% f 

Mancanza  di  dottrine  . 
di  J pirico . 

SCendè  lo  Spirito  Santo  inltn- 
gue  : T amquam  ignis.  Perche/ 
San  Gì  egorio  : Quia  dum  Dcum 
amandum  pradicant  , corda  au- 
dientium  infiammant . Adunque 
fi  lagneranno  i buoni . Il  fratel- 
lo maggiore  del  Prodigo  andaua 
dicendo:  Ecce  tot  anni  sjer aio  li- 
bi , cr  nunquam  de  di/li  mihi  ha- 
dum.  Si  lamenta?  Si  lagna?  Sì. 
E lo  (offre il  Padre  ? Sì . S.  Ago- 
II ino  : IVon  pater  fiiium  qua/i 
mentientem  redarguir  . Non  ii 
lamenta  di  che  attendi  al  figlio 
cattiuo»  ma  di  che  pereflcre  cat- 
tino, priua  de  regali  il  buono  . 
Così  i giulti  fi  dolgono  di  che  gli 
manchino  dottrine  di  perfezio- 
ne, per  attende  re  i Miniltrid  Id- 
dio alla  nectlli.à  ic  peccatori. 
Per  accudire  Itila  pecora  (marita. 


rùculpam.S,  Gì  egorio;  Prop-  filafcùronolenouanunoue.  Per 
* I ac. 


Ezeclr. 

i- 


i/ai.  C. 


k ! 
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accudire  a vincere  il  Gigante—,, 
lafciò  Dauide  la  cetra . Allora 
cfclamaranno,  di  che  i cattiui  li 
prillarono  di  dottrine  Si c. 

$.V. 

Friaaxjone  de  fattori 
d'iddio . 


<x 


aVanti  vi  farebbero , fe  non 
,vi  fodero  colpe  . Vifita— 
Iddio  Àbramo  di  7r- anni , 
• gli  dice.*  Semini  tuo  dòtto  ter- 
ram  hanc  &c.  £ non  alianti  / 
Nò,  dice  il  Lugdunenfe  .*  Quam- 
di'ufuit  cum  peruerfìi  hommibus 
in  i ir  C hai  deor  um  , non  legitur 
illi  Daminus  apparuiffe , tf  uamttis 
bonus f biffe  ere  datar  . Diflìe  Eli- 
4-Rtg  4.ie°  aifa  Vedoua  : Claude  ojhum 
fuper  re,  <7"  fuper phot  tuos  . A 
che  fine  ? Per  il  miracolo  dell* 
oglio.  Gaetano:  Ne  demerititi 
alte  ut  us  impedir  ent  executionem 
mt recali . Mancò  a San  Giouan- 
ni  Grifoftomo  vna  vifita  del 
Cielo  , perla  villa  curioia  d'vn 
filo  Capei lano . Per  il  Taborre  : 
Affumpfit  Petrum  , C T Jatobum  , 
V loannem  . Non  più  ? E pei- 
che  non  gli  altri  / Per  Giuda— . 
Il  Damaìceno  : f^nut  hic  cium- 
taxat  indignai  erae  , qui  diurni- 
tate/n  Jpectaret  . Elclamaranno 
quelli , che  furono  pri ui  &c. 

§.  VI. 


Danni  del  {vandalo. 

BOfcherio . Apud  illuni  pero- 
r ebani  eorrupti , corrupraque 
à nobis  auro  ,/ua/u,  exentplo,  ne- 
gletta . Anima  ( dice  Giobbe) 
Ifuinerarorum  clamabit  . Vgo 
ne  : A a Deum  , vt  vin  dicci  eoi . 
£ così , dice  iddio 'per  Gita—  : 


Job  24. 


Vifitabo  fanguinem  lettaci  fuper  f 
domum  lehu.  La  crudeltà  , che  ™ *• 

fi  fece  con  la  Città  di  lezraei . 

Non  fù  folo  Naboth  quello  , a— 
cui  Iezabeletolfc  lavila/  Sìima 
( dice  Roberto  ) Non  folut  Na- 
both  vi fir ondulerai  ^nec  illunu 
jolum  perfequti  funi  lez.abel . 

Acbab  , Jed  omnes  perfequeban- 
tur.  Nella  morte  dvno  offefero 
tutti  . O lcandali  Idee. 

Si  palli  alla  per/ec azione  de* 
virtuofi  con  nomi  ridicoli  &c. 

San  Bernardo  : Her odiane  malo- 
tiaeji , nafeentem  velie  extmgut- 
re  re/igionem,  O"  alidore  par  uulo»  » 

ifraelit.  Quanti  lanciarono  la— . 
virtù?  Vna  piccioia  luce  fi  fpc- 
gne  con  il  vento  &c.  O carico!  Exod» 
Debebo  memoriam  Amalcch  Jub  17. 
Cacio . Perche  / Sturbò  ad  Ifrae- 
le  il  viaggio  alla  terra  di  prornif- 
fione  . Ma  anche  gl’  impedirono 
altre  nazioni . E’  vrroj  ma  Ama- 
lech  ( dice  San  Gerolamo  ) era- 
parente  . Piò  . L’Abulcnfe  : Ala- 
gli peccauerunt  Amalechit a , eo 
tjuod  ijtt  primo  pagnauer uni  con- 
tro f/rael , CT  in  hoc  dederunt  oc- 
cafionem  carterisgeniibus  pitgnen- 
4».  Che  l'Eretico  pcrleguiti  i 
ma  il  Chrifliano?  Oconieguen- 
ze  1 Chi  diucrtifce  il  condotto, 
ò canale  dell’  acqua  , priua  di  fa- 
rina , d’inaifio  , di  bcuanda  , di 
limpidezza  &c.  Così  quello, che 
allontana  l’altro  &c. 

$.  vir. 

Danni  {pedali  • 

SI  lagnaranno  i Superiori  dei 
fuodiferedito  per  i cattiui. 

In  omnibus  seipfum  probe  (dice 
l’A portolo)  exempium  honorum  AdTìti 
operum  . E perche  ? AT-n-,  nut  ex  a. 
aduerfo  efl  vtnatur  , nibil  tiabens 

(na- 
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m.ilum  dicere  de  nobis , Di  tutti  f 
Sì.  Ayllone:  Non  de  te  folum , 
fed  etiam  de  omnibus  dottrine 
cuangelica  Mini/lris . 

La  f additi  li  lagnaranno  de  Su- 
periori. Turlot.  Accufabuntur 
eh  bis  , quos  fc.tnd.tliz.ando  , aut 
neghgenter  rtgendo , aut  non  cor- 
rigendo ad  perdinonem  traxe- 
runt . S.  B:igita  : Clamabunt  de 
Inferno  > non  plus  curabant  de  ani- 
mabusnofhis , cju.tm  de  cahibns , 
Di  che  fodero  ciechi  per  le  Tue 
colpe  &c.  Dauide  fugeendo  d’Af- 
%.  Reg.  fa|one:  Reliquit  Rex  decem  mu- 
1 1'  lieres  ad  cuftodiendam  domnm  . 
Echi  farà  la  guardia  d’effe?  Non 
l'auucrtifce . L’Abulcnfe:  Deus 
exctcauit  illuni  , ne  aduerteret 
ad  hoc , & reliquit  concubina 1 . 

Li  Superiori  li  lagnaranno  de 
fiidditi  . Dillo  Iddio  a Mosè  : 
Defcende , peccauir  populus  tuus  . 
Eo  priua  dell’orazione  ? Sì.Olca- 
flro.  N hil  iucundius  dittino  col- 
loquio i hoc  tamen  priu.it ur  Dux 
ob  populi  peccatimi . A Dauidc 
permette , che  numeri  il  popolo, 
e perche?  Per  i peccati  del  po- 
polo . San  Gregorio  : Infimi  In- 
dex peccantis  vitium , ex  ipforum 
animaduefione  corripuit  ex  quo- 
rum caufapeccauit . Dijno  con- 
to degli  errori , c colpe  de  Supe- 
riori &c. 

. Si  lagnaranno  i Religiojì , e Re- 
ligi'fe  de  caitiui , e di  quelli,  che 
l’inquietarono  . Il  peccato  de_- 
!./?<£  I.  figli  d’Eli  Sacerdote  : Erat  pec- 
catum  pnerorum  grande  nimis  . 
Perche  ? Dormiebant  cum  mu- 
lieribus,qndt  excubebant  ad  oftium 
tabernaculi . Da  quello  ne  fegui- 
ua  lo  fcandolo  j il  ritiro  del  pe- 
polodal  facrificare»  i’effcre  priui 
de  frutti  de  Sacrifizi  j ; renderti 
. dilprezwuole  il  Sacro  Tempio  : 
che  fuggendo  Tinfàmu  fi  ritiral- 


fcro  altre  Donne  &c.  Grande  ni- 
mis.  Immagine  de  danni  , che»* 
cagionano  quelli, che  inquieta* 
no  le  Religiofe . Giuffizia. di- 
ranno le  buone . ludica  &c. 

§.  Vili. 

Danno  dì  non  conuertìrfi 
gl’  Infedeli. 

■pllippo  Diez  : Ea  efl  morunu 
f nòjlrorum  d-prauatìo  , ve 
credam  hanc  effe  fuafionem  ma- 
ximam , ve  injideles  non  conuer- 
tantur  . San  Gio.  Grifoffomo  : 

Nono  profetto  gentili s ejfet  , fi 
nos , vt  oportet , Chriftiani  effe  cu- 
rarcntus  . Pregaua  Giesù  per  i . 
fedeli:  Pt  credat  Mundus  ,quod  ‘ *• 
tumemifijli.  Gaetano  i Vtintcl- 
ligeremus  extenfionem  fidò , non 
t am  (ieri  predicanone  , qu.tm  vir- 
iate vnitatis  Chriffianorum  in* 

Deo  , C Jefu . Si  vidde  in  quel- 
la Donzella Chriftiana  ancilla— . 

( dice  Tcodoreto)  la  di  cui  vir- 
tù ballò  a conuertire  il  Regno 
degl’  Iberi  Idolatri  &c.  Dall  op- 
pollonc  feguc,  che  bcffcmijno 
della  noftra  legge  &c.  Saluiano. 

Vbi  efi  le: v Catholica  , quam  cre- 
dane f ybi  pierai  ù , cr  caftitatit 
pracepta  , qua  difeunt  f f^tdc* 
Chnfiianos , quid  agant , & cui- 
denter  potes  de  ipjo  ( Chrifto  ) 
feire  quid  doceat . 

?uando  pierrofèrì  Malco,di- 
értulliano:  Vatientia  Domi- 
ni in  AI ale  ho  vulnerata  e fi  . E 
perche?  Silueira.*  Quod  dottrina 
ab  ipfo  data  , tamquam  in  vindl- 
ttam  data  aliquo  iniquo  reputare- 
tur.  Il  calo  di  Stratonico . Vid- 
de cauarfi  acqua  da  vn  pozzo  , e 
dimandò  , fe  era  da  beuerc_ . 

Dille  il  Contadino,  tutti  beuia- 
mo  della  . Riflette  al  luo  mal 
colo* 
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do  : Non  eft  igitur  potabili* . Non 
condite  il  male  odore  nell'acqua 
della  Religione  ■ aj  ogni  modo  , 
che  hanno  d'inferire , in  vedere 
la  nolira  rilaflazione,  e ninna— 
mifùra, ^l’ Infedeli  ’ Noneftigi- 
tur  potabili* . Se  fuggono  i Dilcc- 
poli , fe  Pietro  nega  ,chc  faran- 
no i Giudei  & c. 

$.  IX. 

JDanni  dette  Colpe  fino  al  Cielo , 

ALbcrto  Magno  : Peccata»* 
nocet  faluatit  per  modani _> 
fubtr atlioms , quia  Quantum  in  Je 
eft  iglortam  Santìorum  , CT  gau- 
dium  minait , qui  de  eia*  vi  fa  glo- 
ria gauoerent . Per  quello , dille 
il  Prodigo  : Vece  aiti  in  Caelnm  ; 
Lue.  i f.  mentre  oftefe  il  Cielo , priuando- 
lo  del  godimento  delle  buone— 
opere,  penitenza &c.  Più.  tìer- 
corio  : Accufabunt  eot  Angelo- 
rum  focieta*  , eo  feilieet  , quod 
auantum  in  feerat  repar arionem-, 
ruuina  Angelica  impediuerunt , 
Cr  diferri  fecerunt  . Il  galligo  , 
7 * • che  diede  Giofuè  al  li  cinque  Rè 
loft*.  IO.  Amorci . E perche  ? Per  la  con- 
giura contro  deGabaoniti  ? Più. 
Perche  furono  cagione  con  la  1 ua 
guerra  , che  fi  allungale  il  gior- 
no, fermando  il  Sole,  e fiditiè- 
, . riflc  il  ripofodeU’efercitod'Ifrae- 
le . Origene  : Donec  Ecclefia  ex 
diuerfì * nationibus  erefeat , die* 
producitur  , dijfertur  occafut  . 
Così  il  peccatore , quanto  e in  fc, 
ditferifce  la  glor  ia  de  corpi  de— 
Beati.  Ih  die  a &e. 


\ ' $•  x.  • ' 

Danni  al  Purgatorio , Limbo  , 
ed  Inferno . 

ALberto  Magno  : Teccaturou 
nocet  hi* , qui  funi  in  Purga- 
torio yjuo*  non  poffunt  peccatore* 
tam  cjficaciter  iuuai  e y fiotti  fi  efr 
Jent  in  grana  . Si  lagnaranno 
(dice  Holcot  ) de  Tellamenta- 
rij , Ecclclìaftici , ed  eredi , che 
le  (cordarono , per  allungargli  le 
fuc  pene . 1 fanciulli  del  Limbo  , 
dice  San  Vincenzo  Ferrerio*  ve - 
nient  ad  accufandum  parente*  ,vcl 
alio*  , quorum  culpa  mortai  fune  1 
abfque  Baptifmo  . E’ affogato  Fa- 
raone, c perche  t Teodorcto: 

T radi  dì  t exit  io  aquarum  Pharao- 
nem , quia  per  aquamiuteremcrac 
infante*  Hebraorum  . Più  . Che 
danni  ? Tertulliano  : Qui  fernet * 
odit  ifruttum  quoque  execretur 
necefjc  eft . E così  / Quello,  che 
farà  cagione  d'aborto  : Reddet  Exod, 
animam prò  anima.  VgoneCar-  li. 
dinaie  .*  Quia  inde  pojjet  Rex  na- 
fei . Potrebbe  edere  Predicatore, 
Vefeouo  Scc.  Danneggia  quelli 
dell’  Inferno  , dice  Alberto  Ma- 
gno* Peccatum  nocet  ipfts  dam- 
nati* , quantum  enim piare*  fune 
in  Inferno , tantum  mtioryeft  hor- 
ror , pana  . Quelli  lono  i dan- 
ni , di  cui  li  farà  carico  nell’  In- 
ferno &c.  Ora  ( ò fedeli)  prcuen- 
zione,  penitenza,  che  cancelli 
vn  tanto  &c.  Signor  mio  Gtaìi 

ChriftoOc. 

\ - • 
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DISCORSO  XXXVIII* 

..  • i 

Del  carico  de  danni  corporali  di  confeguenza. 

• • * , • » 

Quid  fecifliì  Vox  fanguinis  fratris  cui  clamat  ad  me  de  terra . 

Geo.-  4. 


PEr  anco  non  cedano  i cari- 
chi del  giudizio)  poiché 
anche  vi  farà  de  danni 
corporali , che  feguono , 
e feguiranno  dalle  colpe . A quei 
due  fediziofi  di  Datano , ed  Abi- 
Nimcr.  rene Dirupi  a efi  terra  /uh  pedi 
l ó,  bm  corum , defcenderuntque  viui 
in  Infernum  . Morino  con  ful- 
mini, in  vna  forca  , nell’  acqua  ; 
ma  profondarli  ? Si  idiceS.  Am- 
brogio ; Abripiuntur  noxij  , Cv" 
ita  ab  omnibus  Mundi  huius  ab 
iegantur  elementis  , vt  nec  oc- 
rem  hauflu , nec  Coelum  vifu  , nec 
Mare  taci u , nec  terr.tm  contamt- 
narent  fcpuUbro  . l anci  puono 
edere  i danni  della  colpa.  Per 
quello  il  Signore  hauendo  detto  : 
Vavobit agli  ipocriti  ,auari,  lu- 
pe r hi  &c.  giungendo  a parlare— 
Jlfattb.  del  fcandalo , dille:  f'ie  Mando  à 
filandaia -,  mentre  quelli  danneg- 
giano tutto  il  Mondo . 

■ Per  quello  fa:  anno  generali  le 
querele  nel  giudizio  : Animile 
vulnera' orni»  clamabit  , dice—» 
Job  24  Giobbe  . Clamor  Sodomorum  i 
Cen.  1 S.  la  Gcnclì  ; Hi  Lefieritis  eos , voci- 
Exod.  fer.tbunt  ad  me  il' E fodo . Mere  et 
za.  oper.triorum  , eus.  fraudata  efi  à 
Jacob  ì,vobis  , clamat  . San  Giacomo. 
Efclamaranno  tutti  gl’  otfcfi , co- 
me il  fangue  d’Abclle , e la  terra 
tndcrilita  con  quello  fangue— . 
S.  Ambrogio  s Et  fi fi ater  par- 
eti , terra  non  parcit  j fi  fr  ater  ta- 
cer , terra  cendemnat  &(.  Ani—* 
Maria  Off, 


§J, 

Danni  del  peccato  Originale  » 
ed  attuali. 

iNtroduce  Dauide  Giesù  Chri- 
1 ito  Signor  Nollro  parlando 
peri  funi  Predicatori:  Lo^uar'Pfal.jJ. 
propofitionet  ab  initto.  Vgone— 
Cardinale.-  Modo  loquitur  prtpo- 
fitionts  ab  initio  itici pieni  vfque  ad 
finem  i fcilicet  in  die  indiai , iru 
ano  fine  non  loquetur  propofitionet-,  • \ 

jedconclufiones . Via  donqne— i 
LotjuarQrc.  Stendete  la  villa  per 
quello  Mondo)  ritrouaretc  cala- 
mità, difgrazic  , guerre  , pelli, 
fame,  infermità  &c.  Tutte  di- 
cono d'cfTere  figlie  del  primo 
peccato.  Per  quello  in  peccare— 

Adamo:  Aperti funt  oculi ambo  Gen.  J. 
rum  , che  vedere  la  terra  ripiena 
di  llcrpi , e di  difgrazic  la  fua  po* 
fieri tà . Che  carico  farebbe  quel- 
lo d' A damo , fe  non  haueffe  pian- 
to quali  miU’anni! 

Più . Ad  bai  , dice  l’EccleGa-  p.  1 _ 
flico  ; idefi , fpiega  Vgone,  prtter  “ * 
mala  ex  peccato  Ada  prouemen- 
tia.  Che?  Mori , f angui  s , con- 
■ tentio  , C rompbea  , oppreffìonet  f 
famet  ,&  contritio , Cf  flagellaci 
fuper  iniquot  creata  (uni  hoc  om- 
nia. Non  foloadclu  , maanc  ìc 
agl'  altri  . Grifollomo  : A/ijs 
quoque  inumerabilium  calamita- 
tum  caufa  funt  Ora  taci  ono  gl’  $ — 
oli.fi .'  ma  lune  ftabunt  iufit  ine  ** 
magna 
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magna  confi  amiti  aduerfus  co /,  qui 
Je  anguftiautrunt . 

$.  II. 

Danni  a giufii , e fanciulli . 

ffen.41.  /"'Iufeppea  Tuoi  fratelli  .■  Quafi 
' v_J  ad  alieno s duriits  loquebatur . 
Lifà prigioni  &c.  E’odio?  Nò, 
diccS.  Agoltino  : Non  quod  illot 
odtjfet.  E’  giulìizia  con  cui  gli 
galtiga  il  delitto  . Tomaio  An- 
glicano : Ad  condignam  quam 
dam  punii  ionem . Ma  come  a tut- 
ti ? Ruben  non  tenne  colpa.  Cor- 
nelio . Ruben  cttamfi  à venditio- 
ne  /ofeph  ejfct  innocente  ut  a t amen 
commiffut  eroe  cum  fratribus  no- 
cent  tb usi  hinc&  afjlìgitur  cunu 
cis  Per  icattiui  a buoni  &c.  Eze- 
chiele fchiauo  : Daniele.-  li  tre 
giouanetti,  e perche?  Tcodore- 
to.-  Teccatorum  caufa  . Così  è 
nelle  pubbliche  calamità . 

Efclamaranno  i f ancia  Ili. Quan- 
do s’affondarono  Datan  , ed  Abi- 
rone , furono  foli  ? Nò.  I.’Abu 
lenfe  : Omnia  quapertinebant  ad 
ifios  ,/iue  fili)  CTc.  Per  qual  col- 
pa i figli)  ì L’Abulenfe  : Dicen- 
dum  , quod  perierint  propter  pec- 
car um  Ratrum.  Perde  la  Repu- 
blica  ne  fanciulli  , Superiori  , 
Micfiri  , Soldati , Artefici  &c, 
Clamat  &c. 

$.  III. 

Danni  d impedire  il  frutto 
dell'  orazioni . 

CHiedono  molti  giufti  nelle— 
calamità , e come  non  fono 
vditi  ? Non  dice  San  Giacomo: 
facon  f.  ch£  multarti  valet  depracatio  iufti 
ajjidita  ? Dachenafce/  SanGio. 
Grifoltomo  : Quoniam  inualuit 


discorso  trigestmottavo: 
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moliti o.  DifTe  Iddio  a Geremia.  . 

T h erganoli  orare  prò  popolo  hoc  y,ertm~t' 
quia  non  ex attdi am  te  . Per  orare 
Mosè  a fine  che  Iddio  trattenere 
il  flagello  vfciua  dalla  Città  ,e— . 
non  pregaita  auanti  di  Faraone: 
Egreffufque  ex  f^rbe  . E perche  ? ExodM. 
Procopio  : Si  apudipfum  perman-  p l0< 
fijf''tyaut  non  or  affettane  nonfuifiet 
cxauditus  . Dal  non  fentire  , ed 
elaudirc  l'orazioni , ne  Teglie  il 
profeguire  il  flagello  &c.  Clamai 
c re. 

$•  IV. 

Donni  di  non  orare , ed  efier  bum » 
il  Sacerdote. 

SAn  Bernardo:  Audietur  poprt* 
lorum  querela  grauis , accufo- 
tio  dura  , auomm  vixere  fitpert- 
dijs  , non  diluere  peccata . Il  Ve- 
nerabile A uila  : Quando  ci  facci- 
no carico  delle  guerre , che  vi  fono , 
delle  peftilenze  GTc.  Forfi  allora 
ci  amareggiar d l’cffere  fiati  Sacer- 
doti . Perche  ? Perche  con  le  lue 
orazioni  le  puotè  impedire  &c. 

Nel  conuitode  cinque  pani,  e 
duo!  pefei , dieJe  il  Signore—  : 
Quantum  volebant . A chi  ? Alle 
turbe  ? Gaetano,  agli  Apoftol* 
per  le  turbe.  In  vn  conuito  fi 
danno  i piatti  fecondo , che  chie- 
dono i Miniflri . Dall'  orazione 
pende  il  foccorlb del  popolo:  /Ili 
petebant  ad  affluenter  dandum'. 

Carico  nella  ftmc  di  Samaria 
del  Re  Ioram  : Hac  mìhi  faùat 
Deut , & hac  addat  ,/ifietentca  4 
put  Elifei  fuper  ipfum  hodic  . Che 
colpa  tiene  f I.'Abulcnfe  : Eli- 
feut  eroe , qui  deberet  orare  prò  to- 
ro populo  : ergo  ex  culpa  et  ut  vi- 
dei ttur  prouenh  e , quod  obfidio  , 

Cr  famet  durar  et  ampli  ut . Errò 
Ioran  in  quello  giudizio  t ma- 
nti giudizio  farà  carico  del  Sa- 
C C «r- 
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ccrdotc  ciò,  che  non  Impedirà 
• de  cattiui  con  la  fua  orazione. 

Diamo, che  preghi  ; ma  (dice 
S.  Cipriano  ) Òj^omodo  te  audtri 
A De»  pofiulas,  cum  te  ipfe  non  Au- 
di** ? L'orazione  è.-  Sicut  inceri- 
fum  nata  dalle  brafee  del  cuore  } 
fe  quello  è tepido  s che  ? Secon- 
do le  mani  di  Mosè  , vinccua , ò 
_ . nò  il  Capitano  Giofuè.  Cumque 

leu  tur  et  May f et  man  ut , vini  eh  *t 
1 ' ‘ l (rati , fin  autem paululum  remi 

fijfet  fuperabat  simalec  . Orige- 
ne . Il  feruore , ò la  tepidezza—, 
&c. 

E fc  non  folo  vi  è tepidezza  ; 
ma  anche  peccati/’  Vediamo  tan 
te  calamita.  San  Gregorio:  Cu- 
iut  hoc , nifi  nofiro  Sacer  dot  usti* 
precipui  peccato  agitar  . Fù  si 
grande  la  tempelia  degl*  Apollo- 
Aiattb.  li  • Itaut  nauicula  operiretur  fiu- 
8.  elibus . Tanto  pericolo  ? Hanno 
peccato?  Nò.  Sant’ Ambrogio  : 
Hoc  eft  caufa  pericuti  : erat  ibi 
Simon  Petrus  , Jederat  par  iter , 
gr  proditor  ludas  . Balla  vn  cat- 
tiuo  Sacerdote  &c.  V nius  ergo 
delitto  cunttorum  merita  quatiun- 
tur. 

§.  V. 

Danni  delle  colpe  de  Superiori . 

SAnta  Briglia  : studiai  vocem 
de  terra  infinitorum  millium 
clamantium  : indica  fuper  Reges  , 
cr  Principe s nofiros  . Perche—  ? 
Ellendo  tante  le  calamità:  Non 
curant  tfuot  milita  moriumur  , 
dum  tamen  ipfe pojfunt  Juperbiam 
Juam  dilatare . Nella  pelle  dell' 
Elercito  di  Dauide  ne  morirono 
70.  mille.  Chi  peccò  ? Il  Rè  . 
Ego  fum  qui  peccaui  ; ma  è pena 
del  Rè  la  mancanza  de  fttoi  Vaf- 
falli  . L'Abulcnfc  : <^uia  quod 


moriantur  fubditi , pana  ejt  Prin- 
cipi*. Non  folo  è Dauide  reo  del 
l'uo  peccato;  ma  anche  di  70.  mil- 
le morti , che  fegtiirono  &c. 

All'oppollo.  San  Gregorio.  ,. 

Pro  qualitatibus  fubditorum  dif-  *"dic.$. 
ponuntur  atta  regenttum . E così  .* 

Mortuus  eft.  Othonitl ; e Tubi- 
lo : Confortauit  aduerfut  e»s  . 

Eglon  Regem  Moab . Da  che  nac- 
que? Origene:  Pro  eoquod  iam 
indigni  erant  habere  Trincipent* 
talem  ,propterea  aufertur  ab  eit . 

Nc  (cgui  l’opprelfionc  18.  anni 
&«• 

$.  VI. 

Danni  de  giuramenti . 

SI  venga  al  particolare . Chi  è 
il  Giona  di  tante  borrafche  ? 

F atta  eft  fames  in  diebus  Dauidl . Reg. 
tribù* anni*  iugiter.  Gli  dice  Id-  li. 
dio:  Propter  Saul , & Domunu 
eiut  : quia  occidit  Gabaoniras  : 

Non  commile  altre  c«lpc  ? Sì  i 
ma  quella  morte  fù  rompendo  il 
giuramento, chefcce  Giofuè  con 
i Gabaoniti  : Inito  federe.  Il  Boc-  lofi*-  9- 
cadoro  .•  Si  ergo  poft  fexcentot 
anno*  Deus  iufiurandum  vinche  a- 
uit  , quid  patiemur  , qui  peiera- 
musi  C he  diremo  di  tanti  giura- 
menti fallì,  ingiulti , beflemie— . 

&c.  Reidi  ciò,  che  fipatifcc. 

Clamai  C fc. 

Chi  è il  Giona  ? Il  non  pagare 
le  decime  &c.  Hanno  d’eflere  del 
migliore  »•  Optima  , Cr  eletta* 
erunt , ed  hanno  ad  edere  prclto  : 
Decima*  , & primitias  tua*  noti* 
tardabt*.  Succede  il  contrario? 
L’Abuleufc  : Eos  , qui  non  Jol- 
uunt , multa  mala  confequuntur  . 

S.  Agoftino  .•  Hoc  eft  Domini  in- 
ftijjima  con/uetudo  ,vt  fi  tu  illi* 
dee  imam  non  dedens , tu  ad  deci- 


masi» 
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mam  reuocerit . E’  furto  : Qui 
e ai  àure  volito  int , rtt  alienai  in- 
uadunt  . Per  quello  : Hoc  tollit 
fifcns  , quoti  non  capii  Chnfiui  . 
Saranno  di  quanti  moriranno  di 
fame  ( S.  Adottino  ) e di  tutti  Eli 
altri  danni  &c.  Clamai  &e. 

§.  VII. 

Danni  delle  colpe  de  Padri. 

CHièil  Giona?  Efclamaran- 
no  i figlij  legittimi  contro 
de  Padri  adulteri,  che  li  defrau- 
darono nelle  fuelegitiime.Quan- 
do  muori  a Dauide  il  figlio  dell’ 
a.  Rtg'  adulterio , fi  rallegrò  : Quia  mor- 
ll‘  tuui  eft  y nuore  ieiunemT  E per- 
che? L’Abulenfe . Perche  mancò 
il  ricordo  al  fcandalo  ? Fù  più. 
Per  mancare  Io  fcrupolo  di  dare_- 
alla  Cafa  d’Vria  erede  in  vn  figlio 
d'vn’ altro.  Labat  : il  li  haredem 
Domiti  alienano  fi  li  a m Juppontrt 
attentami . 

Si lagnaranno quelli,  che  nac- 
quero fcnza  forze, e falute, ina- 
bili per  la  Republica,  per  edere 
vizio!]  i Cuoi  Padri  . Li  defccn- 
dcnti  di  Giezi  furono  leproli  : 
Lepre  Naaman  adharebit  libi  yO- 
femtni  tuo  . E perche  a figlij  ? 
L'Abulenfe  : Leprafuit  inflitta^ 
filijiy  & ncpotibus  Giezjy  m pet- 
ti im  peccati  Giezi  • Dijno  conto 
i Genitori  lafciui  &c. 

Altri  fi  lagnaranno  , che  i loro 
Padri  li  priuarono  d'onore  &c. 
Rimane  Saule  fenza  Regno , ed  i 
fuoi  figlij  &c.  Scidit  Dominiti 
Rtgnum  /frati  ite  hodie.  Oggi  ? 
Ma  non  regnò  finoa  morire  ? Sì . 
Ma  rimafe  fenza  azzione  di  la- 
feiare  il  Regno  a fuoi  figlij.  E 
perche?  L’Abulenfe:  Fiiij  S au- 
lii nonfaerunt  priuati  Regno  ? nifi 
fropttr  peccatum  Putrii  j ideo  ipfe 


in  eis  priuabitur  hoc  iure . 

/ Altri  fi  lagnaranno , di  che  fu- 
rono fchiaui  per  i fuoi  Padri  &c. 

Ditte  Noè  a Gham  . Maledilla!  Gè».  9. 
Chanaam  , fermai  feruorum  erit 
fratribus  fui 1 . Cfii  peccò  nelle—, 
nuditi  di  fuo Padre?  Chain.  E 
come  la  maledizione  è al  figlio  ? 

S.  A mbrogin . Diutiui  poena  pro- 
durti ur  y cum  etiam  ad  fllium  vf- 
que  pertendit , & fucceffaris  affli « 
elio  m tempora  multa  profertur . 

Altri  fi  lagnaranno, che  furo- 
no vccifi , e morti  per  colpa  de_» 

Tuoi  Padri  . Il  figlio  dell'  adulte- 
rio di  Dauide  i II  fuo  primoge- 
nito A mone  j A (Talonc , Adonia, 
furono  tutti  vccifi  , e morti . E 
perche  ? Per  la  morte , che  diede 
adVria.  Lobet . Pro  vno  Ducii 
innoxij  funere  , quatuor  omninb 
Vrincipum  yfratrumqiie  due  untar 
funere . Che  gridi , che  clamo- 
ri &c. 

$.  Vili. 

t 

Danni  di  vendette  &c. 

CHi  è il  Giona  ? Quello, che 
fomenta  difeordie  8ec.  Pro- 
mife  Iddio  ad  Abramo  la  Terra 
&c.  Quando  ? Dixirque  Domi-  GenA], 
nui  ad  Abraham  po/l  quam  diui- 
fut  efl  à Loth  . E perche  non- 
atlanti  ? falla  efl  rixa  inter  pue- 
rot . Eufebio  Nierembcreh  : Afo- 
ceat  peccai um  (eruornm  Sanili (fi- 
mo hero&c.  Chi  è il  Giona?  II 
difonelìo.  Vi  fù  il  diluuio  vni- 
uerfale , e perche  ? Teo  lorcto 
Dolere  Sobolem  C aim  voluit . C he 
colpa  ? Fidente!  Filj  Dei  filimi 
hominttm  ■ La  lafciuia  . E la  pa- 
gano tutti  ? Sì , dice  Tcodoreto  : q . 
Piorum  tribù 1 illi  per  mixtcu. 

Ierant  » ob  id  fupplicij  particcpi  /adir 
fuit.  Chi  è il  Giona  ? Quello  , 

Cc  a che  1 
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che  inquieta  le  Spole  diGiesu  . 
S'abbrucia  la  terra  de  Filiftti: 
Quisfecit  bine  rem  ? Sanlone . E 
perche  ? Qnta  suiti  vxorem  eius  , 
C T Alteri  tradidtt . Lo  paghi  chi 
lo  fece.  Nò,  ma  tutti.  S.  Am- 
brogio .•  Stimalo  intuiti,  exulce 
ram , pubticam  excogttauis  vitto 
neni  capere.  Che  farà  Giesù?  E 
nunogeiofo  delle  lue  Spole;  Nò, 
ò carico! 

$.  IX. 

Danni  de  furti  &c. 

CHi  è il  Giona  ? Quello  , che 
rubba  & c.  Tutto  Ifraele  è 
punito,  cgalligato  con  minaccie 
da  Dio . Che  colpa  ? Peccauit 
Jofu.  7.  !frael , C t prauaricatus  efl  pallimi 
meum  . Ma  peccò  altro , che— 
Achara  , prendendo  del  Tacco  di 
Gicrico  ? Nò.  E come  dunque 
Jfraelì  Lirano  : Licer  vnus  f tr- 
ias peccattetit , tamen  generai  iter 
dicttnr  ftlij  Ifrael . S.  Agortino  : 
Pie  vnus  tjutdem  ita  potuit  indica- 
riyVt  ab  eo  pojfcnt  c et  eri  cjfe  fecuri. 
IL  Acham  il  miniliro,  il  mercan- 
te ,,1'vlurario  &c.  Dà  conto  &c. 

- §.  X. 

' Danni  della  mormorazione.- 

CHi  è il  Giona?  Il  mormora- 
tore &c.  Si  vede  fermato  il 
popolo  in  Afcroth.’  Populus  non 
Plnm.  ejt  mot  ut  de  loco  ilio . E perche  ? 
li.  Peccò  il  popolo/ Nò  > ma  Maria 


loiclia  d' Aronne  , mormorando 
di  Mosè  . Per  quello &c.  L Abu- 
lenle  : Recejfuri  erant  de  Haferotb 
parum,poflquam  illue  accelerane , 

Jed  morati  Junt  propeer  Manam  . 
Benedice  Iddio  gl'  vccelli , cd  i 
pelei  ,e  gl’  animali  della  terra—  Ce».t 
nò.  E perche;  Anartafio  Sinat- 
ta: Bejlt asterra  priuat as fuifle-, 
benedillione  , ejuoniam  in  ets  erat 
ferpens , Eh  a ,/eu  potius  Sanila 
Ecclefìt  boftis , O in/idiator . Sim- 
bolo del  maldicente  &c. 

EJ empio . 

rilegge  nel  Prato  Spirituale . ; 

<3  d’vna Donzella  , fpofata  da— 
fanciulla.  Rellò  quella  vedoul 
conduc  figlij.  Volle  rimaritarli 
con  vn  Soldato , ma  quello  non— 
volfe  per  i figli).  Ella  gli  amaz- 
zò  i e maggiormente  il  Soldato 
abbominò  vna  Donna  sì  crudele . 
Vedendoli  fprezzata , e temendo 
non  fi  fa  pelle  il  luo  eccello,  entrò 
con  altra  gente  in  vn  vafccllo  , c 
fi  nafeofe  . Giunfc  il  tempo  dt 
partire,  e fuori  di  tempo  calmò 
la  naue,  andando  falere  a tutto 
volo.  Stete  immobile  per  tf. 
giorni  continui . Afflitto  il  Pa« 
drone  , fentì  vna  voce , Icaccia  , a 
getta  Maria  dalla  naue,  anauiga* 
rai . Ccrcolla,ed  vfcì . Gli  dille 
il  riferito.  La  pofe  in  vn  batcl- 
lo  , ed  al  punto  dando  volte,  s’afc 
fondò  . Profeguì  la  naue  il  fuo 
viaggio  &c.  Vedete  come  balla 
vno  &c.  Penitenza  , ò fedele  &c. 
Signor  mio  Giesu  L bri  fio  0~e. 


3?^  3F& 
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. Del  carico  deprecati  , edanni  di  confeguenzi  dall'errarc 
il  Chriftiano  la  vocazione. 

• t 

Domina s de  Calo  profpexit  fuper  (tlios  boninum , vt  vide  no 
fi  e[l  intelhgens  , aut  requirens  Dctm  &c. 

Piai.  ìf. 

E’  la  Chiefa  : Quafi  n ititi i . | ed  al  palato  il  gufiarc.  Non  fi 
L.a  vita  (dice  San  Grcgo-  I agginftò  la  villa  all'ordine  d Id- 
rio  ) Vita  no  (tra  rianimanti  dio;  e da  quello  ne  feguì  &rc.  O!  i- 
fìmilisefl.  Vi  fono  rilchi,  ua:  OchIus  dum  munir  obir paia- 
e te m pelle  : laElabaturflallibut.  tiyperifmut.  Efubito:  H.tc  irz> 

Che  rimedio  ? Nella  naue  ogni  Ecclefa/lica  yfiue  Religiofa  Rrpn- 
vno  accudilce  all'efercizio , per  biica  , omnis  mina  eji  . Quelle 
cui  vi  entrò,  acciò  non  pericoli . conferenze  oggi  fi  hanno  &< i 
E’ la  Chiefa  : Pt  caftrorurn  aciety  fine  Aiaria  C~ c. 
e fi  forma  come  l’clercito  di  Eze- 
chiele. Il  campo  è pieno  d’ollì  : $.  E 

Ojfa  arida  audite  verbum  Domi- 
ni ; vi  fù  comozione,  e fubito  : Proni  denza  vtilijjima  de  fiati . 

, Accejferunt  offa  ad  o(fa  , vnum- 

Ezech.  q/fojqi  tu  i.turam  Juam  ; e po-  T^slfpofe  Iddio  la  fua  Chiefa  co- 
x7*  (lo  ogni  membro  a fuo  luogo,  LJ  me  vn  giardino  di  varijlio- 
tennero  vita , e fi  formò  l'eferci-  ri;  come  llromentodi  moire  cor- 
to : Exercitns  grandit  ni  mi  s vai- - de  : come  il  carro  di  Ezechiele.^ 
de.  Da  quello  ne  legue  nella  na-  con  vai ij  volti  di  (lati, ed  vfiizij; 
ite,  ed elercito la  lua  perfezione,  Vciliflima  primieramente  (dice 
e lìcurezza  . San  Tomaio  ) per  la  fua  perfczio- 

AI1-  oppollofelafciafic  il  timo-  ne.  Secondo  per  la  fua  conferua- 
neil  Piloto, il  rcmoil  remigante  zione;  Terzo  per  la fuadignità , 

&c.  come  giamai  giungerebbero  e bellezza  ; Quarto,acciò  li  efer- 
al  porto  i Se  l’olfo  chiamato  al  citino  levimi  degl'vni  con  gli 
piede,  non  vokfle andare  le  non  altri  ; Quinto,  acciochctfiendo 
al  capo  ; quello  del  braccio  alio  dillinte Tinclinazioni  , vi  folle 
llomaco  Scc.  Quando  il  corpo  fiato  per  ogni  inclinazione , con 
terrebbe  vita  1*0  i cattiui , cne  cui  operalkro  con  luauità  la  (ua 
feguonodall’  errare  il  (ito  , a cui  faluazione  . 
chiama  Iddio  nella  Chiefa  1 Tut-  Per  quello  chiama  Iddio  &c. 
ti  quelli  del  Mondo  leguirono  , Era  formato  il  Tempio  di  Salo-  \.Reg.6, 
Gerì.  3-  da  che  ? V idir  mitlier , quod  ho-  mone:  De  l.tpidibus  dolatìs , at* 
nnmefet  iignnm  advefeendunu . qne  perfttìii  ; ad  ogni  modo  .• 

Quella  vi  Ita?  Nò.  Ma  ben  si  AiaUcus  fecuris , <&  omnefer- 
il  vedere  , che  il  frutto  era  fapo-  ramentum  non  funt  aadita  . Co- 
rito  . Alla  viltà  tocca  il  vedere  » me  dunque  li  ìauorauano  ? Nel  r .. 

caia* 
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campo , e da  iui  veniuano  aggiu- 
iiati  per  il  Tempio  L’Abulen- 
fe.  Via,  mani  all’opera  . Fer- 
mi, lino  a tanto  eh  ilMaellro 
ma?  giore  riparta  le  pietre,  ed  in- 
ftromenti . Elcggeua  l’archittet- 
to , il  Maeflro  perii  fondamen- 
to,^er  la  torre,  e l'vlfiziale  lauo- 
raua  la  fila  pie  ra  &c.  O Tem- 
pio I San  Gregorio  : Quid  domut 
tilt , nifi  ctlcficm  Ecclcfiam  figu- 
rati ? Iddio  alligna  i fui , pie- 
tre, ed  vffiziali  qui  in  quella  vi- 
ta . San  Gregorio;  Hic  enim  fio- 
rii tundimur  ,vt  Muffine  reprt- 
benfione  venitmus  Qutlta  è la_- 
vocazione  allollato,  ed  vllizio, 
in  cui  ogni  vno  lauori  la  fila  pie- 
traie. 

$.  IL 

Vi  rie  v oc  tuoni . 

CHiama  Iddio  ( dice  il  Venera- 
li le  Ponte  prima  con  mezzi 
naturali  i inclinazioni,  talenti  : 
Matti).  Vni  dedit  cjuinep,  talenta  CTc.  V ni- 
f.  cuique fecundum  propntm  virtù- 

tem . S.  Vincenzo  Ferrerio  : Dif 
pofitionent  ; per  facilitare  l’eterna 
lalute.  Per  quello  ( difle  Chri- 
Mattb.  ft°)  lugum  meurn  fuaue  eft.Gio- 
11.  go, e luaue? Sì.  Per eflcre d’amo- 

re ? Per  la  graziai  Più.  S.  Ber- 
nardo ; Non  importo  vobis  , /ed 
vos  tallite , tltoquin  non  requiem , 
J ed  Uborcm  inuemetit  . Giogo  ? 
Sì  . Tiene  quello  vn  concauo 
lenza  canto  , accinchc  accomo- 
dandoli con  la  ceruicc  non  dol- 
ga , ed  affliga.  Per  quello  è gio- 
go l'obbligo  , a cui  chiama  Id- 
dio Sic. 

Secondo  chiama  per  modo  fu- 

F snaturale , in  che  non  fii  cafo 
inclinazione  , ò mancanza  di 
l.Car.l.cfia.  Staiti  Mandi  elegie  Deus 


CTc.  Acciò  ( dice  S.  Ambrogio ) 
non  fi  attribuilca  al  naturale,  ma 
alla  grazia  la  predicazione  &c.  E 
così  a Gedeone:  In  trecentis  vi  Indie. 7. 
rii , qui  lambuerunt  ajuas , Itbe- 
rtbo  vos.  E perche  a quelli  ,che 
beucttero  con  la  mano  ? Come_- 
più  codardi , acciò  fi  vedelTe  il 
Tuo  potere  nella  maggior  fiac- 
chezza . Teodorcto.  Eosfolosvt 
ignauos  , C 7 focordes  iuffu  in  hofiei 
irruere  , vt  omnibus  per/peàlum 
ejfiet  auxilium  Diuinum  . Così 
elegge  , e chiama  Iddio  fenza  at- 
tendere al  naturale &c. 

$.  III. 

Importanza  dell  accerto . 

NOn  confifle  il  punto  nello 
(lato  più  eccellente,  ò me- 
no > ma  ben  sì  in  che  fia  quello  , 
che  Iddio  vuole.  Dauide  con_ 
l'armi  di  Saulc  >nonpoJfnm  ficin-  *' 
cedere . E perche  ? Non  v/um  »7- 
habeo.  Si  ritrouò  fenza  inclina- 
zione, fenza  fpeciale  infpirazio- 
nc,e  non  volfe  arrischiare  la  vit- 
toria . Franconio.  Bellico  trmt 
non  reauirit  : baculum pifforalem^ 
vt  pafior  accepit . Con  l’armi  di 
fuo  vfo , inclinazione  , c talento 
vinfe  il  Gigante.  Quanti  non-, 
vinfcro  quelli  de  luci  appetiti  , 
per  non  tenere  l’armi , che  Iddio 
gli  aflegnò  ? Suchet  . Certunu 
effe  plurimos  mule  viuere,  & eter- 
ni excidere  filate  ■.  quii  viti  ge- 
nti non  eligint , tut  perpertm  po- 
nti fui  libidine . Le  Ilio  : Qui- 
dim  m Religione  perenni , qui  1 tu 
Matrimonio ftlutem  fuiffent  con- 
/tifiti . Così  c negl’ altri  fiati,  ed 
Vttìzij . Pietro  fegul  Giesù  fenza 
chiamarlo,  e li  precipitò  in  nega- 
zioni . Datan  offerfe  incenfo  , • 
perì.  Saulc  perdonò  ,e  fù  priua- 
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(ode!  Regno  ; mentre  non  opera- 
rono fecondo  Iddio  . Non  tutti  i 
cibi  ( dice  Nideno)  fono  per  tut- 
ti i Itomachi . Così  &c.  S.  Pao- 
lo fù Santo , predicando;  e fe_. 
l’Eremita  hauede  predicato,  chi 
sà  , fori)  fi  farebbe  perfo . Suchet  : 
Setto  nnllam  rem  effe  diligerti t ut 
confi derandam  : cum  à fiatai  eie- 
tlione  fap'e  , ant  felicitai , aut  mi 
feria  dependeat  atema.  O via  fi 
liringhino  inodi . 

$.  IV. 

Metti  dell"  accerto  ,econfegnen- 
x.e  dell'errore. 

DOminus , dice  il  tema , prof 
pesàt  Crc.  CT  fi  efl  intelligens 
tre.  S.  Agoliino:  Ad  hoc  debet 
homo  effe  mtelligens , vt  reqmrat 
Dettm.  Lorino.-  Attente  , dili- 
ge» ter  , fi  tediose  int  erogando  , & 
mkefiigando  . Quelto  profpexit 
Dominiti . Tifci  polio  ad  elami- 
narc , per  eleggere  ? Talento , in- 
clinazione ? Sic.  Nò  ? Per  quelto 
dunque  : Omncs  deslmauerunt , 
fi  mal  MHtiles  fatti  fnnt . Declina 
(dice  Raulino  ) quello,  che  man- 
ca al  retto  di  ciò , che  Lidio  vuo- 
le. Da  quello  : Inktilet.  Felice: 
Abbominabilis  . Pagnino  : Ran- 
cidi . Vatablo  : Fataerunt . San 
Brunone:  Infrkllkofi  , Cr  pernì- 
eiofi  fibi , cr  ahji . O conleguen- 
ze!  Indiuiduatno. 

$.  v. 

Sacerdozio  fenxA  vocazione . 

CI) me  entrain?  Nec tjkiftfkam 
fkmit  fibi  honorem  , Jed  <Jki 
Vocatkr  à Dea.  San  Pietro  Gri- 
lologo  : f^kts  non  vocatui  ad  au- 
la Regii  fe  proripit  fernitatenu  ? 


tor 


Jacob  i 


Ad  edere  priuato  del  Rè,  fenza 
eleggerti ì Se  quello,  che  entrò 
per  la  cucina,  volelte  edere  Se- 
cretarlo : non  farebbe  odiofo  &c. 

Pietra  per  il  fondamento  vuole 
l’Altare  ? Diftruggerà  il  Tem- 
pio . Più  . Pefalti  il  tuo  talento  t 
Sic.  Se  fei  piombo  ,comc  hai  da 
edere  Reliquiario?  Se  fei  legno, 
come  chiaue  del  Palazzo  ? Sei 
cieco  , e vuoi  edere  fentinella—  ? 

Sci  muto  ,e  vuoi  edere  Auuoca- 
to  ? Skfcipite  in  fitum  ver  barn*  , 
dice  S.  Giacomo . Inferto  ? L’in- 
fpirazione  , dice  Cornelio . E 
perche?  Perche  hà  da  edere  di 
limile  in  ftmile  . Se  non  fei , co- 
me prenderà  l’inferto  ? Come— 
vuoi  edere  Sacerdote , fe  lafciuo  ? 

Sic.  Nazianzeno:  Adqkodquif- 
tjue  via  genas  natura  fua  proeli- 
uior  efl , hoc  fané  fkfcipiat . Dà 
conto , di  che  entralti  lenza  pela- 
re &c.  Si  efi  intelligens . 

Più  . Che  virtù  tù  tieni  per  Jcrem-l 
quello  dato?  Che  talento?  Dille 
‘Iddio  a Geremia  .*  Propbetamin 
genttbkt  de  di  te  ; ed  egli  li  leu  (a  .* 

Ecce  nefeio  lotjki.  Se  hauede  det- 
to , che  era  viziofo  &c.  Ma  che 
non  sà  parlare  ? Sì . Edere  Pro- 
feta ,e  non  parlare  ? Edere  Auuo- 
cato;  e Balbuziente  f 11  Ventre-  ; 
bile  A ili  la.-  F ìt  dirgli , che  non* 
prende  vffizao  d .in  hoc  are , fe  non* 
sà  parlare  . Orazione  &c.  Che 
applicazione  alla  Chiefa?  A Pie- 
tro , dide  Chrillo  yfkper  hanepe- 
tram  adtficabo  &c.  11  Demonio  : 

Statati  ( Gicsù  ) fkperptnaculkm  ..  , 

Templi.  Che  differenza  1 Por-  Mot  t le. 
tano  alla  Chiefa  Giesù  ,cd  il  De-  10* 
monio,  Giesù  a porre  la  Chiefa 
in  cima,  ed  il  Demonio  a porla 
di  fotto.  Mira  la  tua  applicazio- 
ne ,c  conoscerai  chi  tiporta&c. 

Si  efl  intelligens . 

§.\L 
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$.  vi. 

Sacerdozio  per  fini  ba/lardi  . 

PErchc  vuoi  ? &c.  II  Nazian- 
zeno  : Non  virtutis  exent 
plum  , /ed  vicini  p.trandi  occt/io- 
ner»  , & /ub/ìdium  ,h:inc  ordmem 
indie. intcs  : Come  la  colomba  di 
Noè , che  rener/a  ejì  ad  eum  iru 
arcar*.  Per  l'amore  di  Noè/ Per 
il  ritiro  / Nò , ma  cum  non  inue 
nijftt , vbi  requie/ceret  per  etus  . 
Per  conuenienza , per  mangiare 
&C.  Oliua  : Forte  arcane  diligi s , 
tton  quìa  placet , fed  quia/eruat . 
Accudirci  al  Sacerdozio  per  fug- 
gire dal  diluuio  de  tributi.' ’ Per 
mangiare  ?&c.  . 

Perche  / Per  rìpofo  ? I pam  di 
propofizione  : Per fingala  S alba- 
ta mutab unt ur . E quelli  ,chc  li 
prendono  / Erunt  Aaron  , O" 
filiorum  ci *s . L’Abulenfe  .-  Tol- 
lebantur  , vt  comedercnt  eoi  Sa- 
cerdote! . Pane  di  otto  giorni  ? 
Sarà  duro.  Ed  anche  pcrquelto. 
Sappi  il  Sacerdote, che  non  c il 
fuo  (lato  di  conuenienza  » ma  ben 
sì  di  pane  duro  di  trauaglija  glo- 
ria d'iddio  &c.  Perche/  Per  la  li- 
bertà i per  contratti,  per  trafichi  ? 
Vanno  dodeci  Efploratori  : Sin- 
gulos  de  fingulistribubus  ; ma  non 
và  quella  di  Lcui . E perche—  ? 
L’Abulenfe  : Quia  non  erat  Letti, 
vt  Tribus  l/rael  , /ed  quadarru 
gens  /eparata  ad  cultura  Dei . Sa- 
cerdote , e terra  ? O quello  nò . 
Dall* errare  l’entrata,  ne feguc  il 
non  edere  Pallori,  ma  lupit e tan- 
te mitene  nel  popolo  Chriftia- 
no  : lnutiles  fibi , Ór  alijs  « 


$.  VII. 

Carico  a Padri , ed  à Prelati  ; 

I Padri , i genitori , che  orazio- 
ne , che  efame  & c.  Acciò  il 
tìglio  s’ordini?  Nò.  O carico  ! 
Àbramo  lacrifìca  fuo  tìglio  , e_« 
lepte  fua  figlia  . Quella  muore, 
edllaacnò.  E perche?  S.  Ago- 
Itino  : Multar»  interuallum  e/l 
inter  ca/ur»  Abraha  , CT  lepte. 
Abrahamo  pr^cepturn  ejl  , vt 
F iti  ut*  Deo  offerrct , CT  lepte  non 
quid  coati ns  deuouit  / Per  Ifaac 
vi  fu  vocazione  : Tulle  fili  urna 
tuum&c.  Per  quello  villa  . Se— 
tuo  tìglio  non  la  tiene,  che  ma- 
rauiglia  ; che  muora  in  colpe  ? 
&c. 

1 Prelati.  Il  Venerabile  Aui- 
la  : Non  so  /e  lo  fà  per  il  Prelato , 
che  l'ordina  /enz.a  efamtnare  &c. 
San  Leone  : fi  hà  da  vedere  tutta 
lavila;  mentre  il  verme  di  feta 
(dice  Oliua  ) benché  nafehino 
l'ali,  non  vola.  Il  vino  fi  hà  da 
cuocere  molto  tempo  prima  di 
confucrarfi.  (dice  l’Apo- 

llolo  ) cito  nermni  tn/po/ueris  , per 
ordinarlo  Ncque  communic  aueris 
peccati s alienis . San  Gerolamo.* 
In  ordinatione  malorum  particeps 
e/l  peccatorum  , qui  salci  con/H- 
tuie . Quello, che  lauora  mone- 
ta , pela  il  metallo  prima  d i (tam; 
parui  l’Arini  Reali;  altrimenti 
moneta  falla.  Si  peli  il  giudizio, 
la  feienza  , il  talento , la  virtù 
Sic. 

, 

&& 

$•  VIIL 
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i Vfizj)  fenz.it  vacazione . 

PErche  ftudij  ? Perche  più 
quelta  , che  l’altra  fetenza  ? 
Perche  tiene  maggior  vantaggio, 
vlcita  &c.  Perche  prendi  l’vffi- 
2Ìo  di  Predicatore  ? Per  voce  del 
popolo  vn  muto  > Senza  voce  del 
Cielo  , fenza  zelo  , e fpirito! 
EccI.iJ.  Homo  fantini , dice  l'Ecclefiaft. 
in  fapientiapermanet  ficut  Sol  ; e 
non  come  Luna;  e perche?  San 
B rnardo  .•  Luna  habet  abfque^ 
feruore  fplendorem . O quello  nò 
lfai.C.  &c.  Iddio  dice  a l Ifaia:  Quem 
mietami  Et  quisibit  nobisf  1 l'aia 
rilponde  : Ecce  ego , miete  //»e_. , 
San  Baftlio  . Non  adirar , & ego 
ibo  . lì  perche?  Proprie  infirmi- 
tatis  confcius , non  eft  aufus  polli- 
ceri  fe  iturum  . E vi  c chi  fi  get- 
ti , folo  per  rifplendere  , guada- 
gnare &c. 

Perche  fi  dà  , e lì  prende  la  ctl- 
ia?  San  Bernardo:  In  occafionc _» 
turpi t lucri  . Ol  i ua  : fhtid pajto- 
rem  defìgnat , qui  lupus  es  ? Quel 
Vefcouo,  che  non  volle  fidare— . 
alcuni  peri  ad  vn  Tuo  nipote.  Co- 
me gli  fidarti  tant’  anime , e non 
gli  fidi  pochi  peri.'’  S.  Antonino. 
Accettarti  per  la  rendita/1  Dille 
Jlfatth.  S.  Matteo:  Pi/catores  bominum . 
4-  E perche  ? La  rete  falcia  pattare 
l'acqua  , e raccoglie  pefet . San 
Bernardi»  : Laxabant  retia  , non 
in  captar  am  auri , C argenti , fed 
jn  captar  am  animar  um  . Non  ef- 
lendocosì  , che  zelo  &c. 

Perche  prenderti  l’vttìziofupe 
liorc  ? Prenderclli  quello  di  Pi- 
loto fenza  fapere  lane  di  mareg 
giare?  O Gliela!  Peni  de  Liba- 
~ . no , Sponfa  me  a , veni  de  Ubano , 

^ veni . 1 rè  volte  ? SI  > poiché  è 
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a coronaberis.  Vnveni  d’inlpira- 
zione  > vii’ altro  di  configlio  s vn’ 
altro  di  comando  . Gilliberto: 

Sponfa  mora  fefiinationem  no- 
Jtram  fugillat , C arguir  Cc. 

’ §.  IX. 

D’altri  flati , ed  vffiz.ij  . 

REligiofo , religato  con  legge, 
e profelfionc,  per  ficurczza . 

Quei  tré  fanciulli  della  fornace 
di  Babilonia  vfcirono  liberi  ? E 
perche?  Perche  entrarono  ligati  : 

Pirì  illi  vinili  nuffi  Junt  Cc.  i più 
ligati  tono  piu  licuri . Dall'afcen- 
dereLot  al  Munte  fenza  vocazio- 
ne , ne  feguirono  peccati , e dan- 
ni innumerabili.  San  Bernardo: 

Ftinam  qui  continere  non  valent , 
contraherent  Cc.  Quelli  che  vo- 
tarono la  profcllìone . Che  fareb- 
be d’vn  Libraro,  che  ad  vn  libro 
d’amori  fporchi  , e lafciui,  po- 
nette  per  titolo:  Vita  di  S.  Fran- 
cefco  &c.  Quello  fà  , che  dà.  il 
voto , acciò  proietti  chi  è vizio- 
foAtCk 

Matrimonio . Perche  ? Per  do- 
te , per  ricchezza , per  bellezza? 
Àbramo  folo  incarica:  Non  oc • 
cipias  fitto  meo  vxorem  de  fihabus 
Chananeorum . S.  Giouanni  Gri- 
foltomo  : Non  diuitias , non  fer - 
uos  Cc.  Operarono  l’oppollo  i 
Giganti  nociui  ; perche  : biden- 
te* fitij  Dei  filias  bominum , quod 
effent  pulchraCc.  11  Bocca.!  uro  : 
i^uod  in  meretnctbus  folci  quari  , Gen.  6. 
hoc  in  coniugibus  optane  i prtpte- 
rea  non  genuerunt  plios  fubdttos  , 
vel  fìbt , ve l Deo  C c. 

Affidi  : lenza  mirare  il  talen  o 
&c.  Pietro  nel  Taborre  : Ne-  Lue. 
feiens  quid  decer  et . Chcdi(Te_  f 
Faci  am  us  tria  tabern  acuta . Ti- 
moteo Antiocheno:  j Quanon  de- 
li d dici- 
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dicifti  faeere , crederti  ? /ietm 
de  dici/ ti  coni  ex  ere  &e. 

Quello  è il  carico  &c.  Errarti 
la  vocazione  ? Se  non  vi  è vento, 
e tù  remiga  . Con  vento  nauiga- 
rai  fàcilmente;  e lenza  erto  con 
fàtica,con  crauaglio  Sic.  Fà  Elier 
pubblicare  digiuni  ; e perche  ? 
Jngrcdiar  ad  Regem  non  vacata . 
Il  Venerabile  Auila  a Sacerdoti. 
Noi  fumo,  che  prendiamo  qtiefta 


carica  fenza  mifurare  le  forze , fi- 
la potremo  portare , ò nò . Pian- 
giamo il  nortro ardire  . Piangia- 
mo i mali , che  fàcellìmo  » i mali 
efempij,  che  daflimo  . Piangia- 
mo i mali , che  vennero  per  noi . 
T raparti  vn  duro  fpino  di  dolore 
il  nortrocuore,  c chiediamo  per- 
dono a Dio , ed  al  Mondo  Scc. 
Piangiamo  tutti.  Signor  mio  Gic- 
tM  Cbri/to  CTe. 


DISCORSO  XXXX. 

Del  carco  di  confegueoza  de  peccati  di  ponere  la  fede 
a pericolo . 

gradire  lerufalem  , nc  forti  reeedat  anima  mea  à te  , ne  farti 
ponam  te  dcftrtam  , terram  mbabitabilem. 
lerem.  6. 


NOn  fi  ftupifea,  che  duri- 
no i gridi  del  giudizio  , 
quando  ancor  dura  il 
ionnodoChrirtiani.  Se 
_ dormiebat , Giona , {opere  grani , 
come  haueuano  da  celiare  i mu- 
titi dell’ onde.  Quelle  l’alìalif- 
cono,l’intirnorifcono  , acciò  iì 
fucglij , e non  folo  auuertifca  la 
lua  colpa  t ma  anche  il  rifehio  , 
in  cui  pofe  la  naue:  Nani*  peri- 
elit ab ainr  conter i . Veda  Giona, 
che  egli  è reo  de  danni,  che  flui- 
rebbero, fe  la  naue  s’atfondafle— 
tee.  O naue  della  Chiefa  ! O Ton- 
no de  peccatori  I Rifuegliateui , 
c vederne  il  rifehio  , in  cui  po- 
nete la  Chielà , ponendo  a rifehio 
la  fede  con  le  voltrc  colpe  » 

Si  miri  il  benefìzio  della  fède , 
per  conofcere  la  grandezza  di 
quello  riichio.  Tallite  lapidem 
Jean  ti  ( dirte  Chritlo.  ) A che  fìne,fe 
U riiurrczionc  di  Lazaro  bà  d’ef- 


fere  opera  dell’ Onnipotenza— ? 
7* ollite  i accioche  entrando  la  1«- 
ce  veda  Lazaro,  che  non  folo  fe 

![lidà  nuoua  vita  ; ma  anche  che 
e gli  dona , lafciando  altri  nel  le- 

Klcro  ; e gli  ila  più  eftimabilc  il 
nefizio.  Quanti  Regni  reltano 
nel  fcpolcro  dell’  Idolatria  ? O 
Ifpani  1 7* ollite  lapidem , e vedre- 
te il  benefìzio,  che  riceuelle  deb 
la  fede;  ma  fe  poi  fichi  infruttuou 
non  tenete  , che  fiondi , nifi  folta 
tantum , vi  é che  temere  fentenza 
di  Iter  il  iti . Nuntjuam  ex  tefru- 
(lus  nafcatwr . Quello  timore  , 
quello  pericolo , cd  il  carico  ve- 
demmo oggi  tee.  Atte  Mar t (U 
Ce. 


S.L 
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I pa  tiene  in  foilanza  ciò , che  fi 
§.  I.  I (pera  ; ma  fi  hi  da  conquiffore_* 

&c.  Come  il  titolo,  che  tiene  in 
S’arrifchia  la  fede  fenzji  foilanza  il  libro , ma  fe  non  fi  leg- 
gere. ge  òcc.  Argomento  , che  conuin- 

ce  con  l'auttorità  d’iddio . Più . 

PArla  Iddio  con  Gerulàletnme,  Il  Lugdunenfe  : Fides  nolns  pri~ 
ed  anche  con  la  Spagna  : Eru-  mo  proponi!  ur  sfocando  visse  retti» 
dire  ler tifale m . Cornelio  : Ad  tudo  affumitur , ex  ifusbus  vita* 
tnentem  redi  : refipifee  > more:  et-  eterna  concia  ditur  . 
muta . Perche  ? Ne  forti  recedat  Lingua  mea  , dice  Dauide , cor 

anima  mea  à te  . Cornelio  : Af  lamut  fcriba.  Perche  ? Vgone  • , 
fettus  , amor  , cura . Vgone  Car-  Quod  impedii  , ne  fiat  fcriptura  » 
dinaie.-  Ter  fubtrattionem  omnis  tjl , fi  eoi amai  mona  non  tener urt 
boni.  Più  . Nefortiponamte  de-  fed  tantum  tre  . Senza  la  mano 
fertam  CTc.  Vgone  Cardinale  : non  Colo  non  fcriue  ; ma  anche 

ter  inflitti onem  omnis  mali . San-  sbrrifchia  al  vento,  a cadere  , a 
chez  .•  Nihil  uccidere  poter  at  acer  cancellare.  Fede  lenza  mano 
bius  , tjuam  templum  , &ciuita-  d’opere , é efpofta  al  rifehio  del 
tem  e Afeindi . S ucce  (Te  a Gcrufa  vento  dell'  Erefia  , e che  riempi 
lemme  il  togliergli  Tempio , Re-  la  carta  della  vita  d'errori  &c. 

• ligione  , e Fede  : Quod  tandem*  f 

txperti  funi  miferi.  Attenda  il  * §•  IR 

voftro  timore  . » 

Che  è fède  ? Vn  dono  grazio-  Perde  il  Giudai/mo  la  fede. 
fo,  che  Iddio  dà , per  credere  le 

fue  verità  reuelatc  . Ma  è gioia  Ci  (tenda  ormai  la  vifla  perque-  »/v  ,« 
delicata , che  hà  di  vuopo  di  ca(-  ^ (lo Mondo  »c  la  fede  ? Fù  nell 
fa , che  la  cudodifea  ila  purità  di  Egitto  j ma  rincam  de  jEgiptt 
confeienza  : Habentes  myfterium  tranftulifti.  Stette  negl'  Ebrei  ; 
fide»  in  confcientiapura.  E' luce  ma:  Ecce conuertimur  adgentes . 

I.  Tim.  ( d'cc  Grilollomo ) di  lampada , Ne  Gentili  hà  variato,  ora  nell* 

,»  che  hà  di  vuopo  dell’  oglio  dell’  Oriente,  ora  nel  Settentrioni—  » 
opere.  E’  vn  corpo  mi fteriofo,  Inghilterra,  Alemagna &c.  Ma 
che  non  tiene  vita,  lènza  l’anima  ora  &c.  Nel  mezzo  giorno  , ne 
Jacob  2.  della  Carità  : Fides  fine  operibus  pure  il  nome . Si  ritirò  nell’  Oc- 
mortua  eft.  E’  vn  capitale , che  cidente,  e quello  è nella  Spagna. 

chiede  diligenze  {.veflito  , che . O che  variazione  ! Sì  ; mentre—. 

chiede  d’yfarlì  t occhio , che  ri-  non  è alligata , ne  nccefiita  di  Re» 
chiede  palpebri  d’vbbidienza—  s gni  &c. 

fondamento  * che  chiede  mani , E perche  fi  muta  ? I Trae  le  pelu- 
che fabbrichino  ; fila,  che  vuole  che  la  perdè  t Perche  la  teneua— > 
mani  per  legare  i fiori  de  mille-  oziofa  : Tu  ludaus  nominaris , & ^ 

ri  ; corda  d’oriuolo , che  fe  non  requiefeis  in  lege.  E’  di  già  lecco 
muoue  lo  fpirito,laleuano.  Eft  il  velo  di  Gedeone , mentre  non 
xj.u  1 1 fides  f per  andar  um  fubftantia  re-  fruttificò  con  la  rugiada.  S.  Ago- 
ra;» , argumensum  non  apparen-  (lino  : Dfcurre  gentem  Issdat-  Q(n  .g. 
tium- EToltanza>che come map-  rum , quafi  vellus  fìccnm  mue- 

Dd  a met. 
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tues  . Il  parto  di  Tamar  ! ///o  1 


egre  die  tur  prior  . Sarà  Zaram  il 
maggioralo.  Non  lo  Tu  fc  non 
Fares . E perche  f Ilio  vere  re- 
te attente  manu , egrejftts  ejt  alter . 
Vgonc  Cardinale  : Hic  premiti 
manum  , quia  ladani  protmjìt  fc 
jAttumm  qmdquid  Deus  préteipe- 
*ct , [ed  Jt ai tm  manum  retraxit , 
quia  ab  opere  ceffauit . 

Non  fedo  la  tenne  oziofa  , ma 
Eccl. io.  «nche  malamente  la  trattò . Re 
gnnm  agente  in  gentem  transfer- 
tnr,  propter  ininjHttas  , O inin - 
rtas  , Cr  contumelia s , & diner/os 
dolos . Alla  lettera  è ne  Caldei , 
Perlìani , Greci , e Romani  i ma 
*1  Regno  della  fede,  dice  Vgonc, 
le  ne  pafsò  da  Giudei  perle  lue 
• Colpe  .•  Aufcretur  à vobis  Re 
gnnm  Dei , e fc  ne  andò  a Gen- 
tili . Per  quelto , per  portare  la— 
Croce:  Inuenerunt  hominem  Cy- 
renenm  , nomine  Stmonem  ; non 
Giudeo,  ma  Gentile.  San  Leo- 
ne : V t tali  fallo  prafìgnaretur 
genttum  fides . Offendono  Gie- 
su?  Pet  di  no  la  fède. 

,.  f Riempirono  con  quella  la  mi- 
fura  delle  fue  colpe  ; Extendemr 
Jnper  e a m menfura , vt  r educai  tir 
ad mhilum  . Per  quelto  , quando 
cogitanti  Do  min  ut  dijjìpare  mu- 
rum  fi  li  a Sion  , tetendit  f unica- 
lumfuum.  Corda  per  diltrugge- 
re?  Sì.  Roberto.  La  raifura  , 
che  aipctta  . Sj  compì , e rimale 
lenza  muro  di  tède  . San  Bona- 
uentura:  Ptraque  il/i populo  fub- 
tratìa  , vfque  hodie  ludaa  lamen- 
tarne , 
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$.  III. 

Perche  altri  la  perderemo  ? 

PErdè  la  fede  l’Oriente  per  le 
fue  tirannie;  il  mezzo  gior* 
no  per  Alaomà  ; il  Settentrione 
per  Lutero  ; l’Inghilterra  per  En- 
rico Ottauo , e lue  lalciuic.  Ha- 
beni  J idem  , Cr  bonam  conjcten- 
tiam  , quam  quidam  repellente t 
circa  /idem  naufragauerunt  . E 
così  quella  Donna  dell’  Apocalif- 
le  : Àmicia  fole  C c.  che  è , dice 
Cornelio , la  Chicla  : Fugit  in u 
Jelttudinem . Perche  f Draco Jte- 
tit  ante  mulierem  . San  Grego- 
rio.  Quidper  Dracones ^nifi ma- 
initi fuggì  al  deierto  . Alca- 
zar,  Profe8io  in  defertum  fuit 
ludaici  populi  dere  liti  io,G-  adgen- 
tes  commtgr  atio . Fuggì,  e vold 
doppo  .•  Vt  volarci  j mentre  dop- 
po  volò  da  quelli  Gentili  ad  al- 
tri. Vgone:  Aditi  ter  prius  fugit , 
jedmodoyolat . Con  più  preda— 
de  Gentili  ? Sì  ; mentre  non  fi 
auualfero  dell  elempio  de  Giu- 
dei, e profeguirono  nelle  colpe. 

Eadem  notte , dice  Daniele—  , 
inter jettus  ejt  Balthafar . Non  vi 
eafpetto?  No  ; E perche  a Na- 
buco  luo  Padre  , si  l Teodorcto. 
Perche  Baldaflarc  ; non  fi  appro- 
fittò nel  galtigodi  Nabuco.  Si  ut  a 
PJabucodonofor  aliorum  impreca- 
tis  ptenas  lutjfe  non  confpexerat , 
idetreb  dtgnum  venia  iujto  Dei  in- 
dino extjfimatum  ; fed  tjte  /uno- 
mum  Fatris  fupplicium fujptcatus 
ruoti  inde  percepii  vt  Un  atti.  Ve- 
diamo ora  l'Occidente, 


$.  IV. 
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I Erudire  , e temi . Lira . Le  due 


5-  IV.' 

Perieoi a la  fede  di  Spagna 
nelle  Jue  colpe . 

Via  , ò Spagna  : Erudire , e_. 

temi  .•  A e forte  Oc.  Sei  ar- 
ricchita di  fede . A Giudei  fù 
affittata  : Locauit , ed  a tè  fù  do- 
nazione . Dubitar  •.  Origene: 
C 11  m vinca  illi  populo  traderetnr 
non  ejt  ditìum , & dedit  eam  colo- 
ni! ff  ed  locauit  ; hic  autem  h.ibe- 
tur , & dabitur  j ma  però  : Genti 
facienti.  Origene  : Nemini  da- 
tur  Regnum  Dei  ideft  verbunu 
Domini,  nifi  facicntibus  frutlunu 
de  co  . 

Rom.  1.  Come  rrattafii  la  fède  ? Qtfi  in 
legegloriaris,  per  prauaricationem 
lega  Dcum  mhonoras . Guarico  : 
fio  die  ,fi  de  tnyfierio  fidei  interro 
gei,  omnes  fere  inuenies  Chriftia- 
ni/Jimoi  ; fi  confcientias  ds/curias , 
p-utcoi  admodum  inuenies  veri 
Chrifiianos  . Dici,  che  morirai 
per  la  fede  ? Tertulliano . E'  ar- 
roganza : Quis  magi t negauit 
Chriftum  : ejui  vexaeus  , an  qui 
deleclatus  amifit  ? Malamente—, 
morirà  per  la  fede, chi  l’amazza 
er  non  perdere  vn  diletto.  Ti 
à daeflere  più  facile  il  morire  , 
che  il  vincere  vna  palUone  ? Sof- 
frire vna  parola  ? A c. 

Come  hai  tù  trattato  la  fede  ? 
Corrilpondono  le  tue  opere  alle 
Ai-ttth.  beatitudini  ì Beati  pauperes , bea- 
f.  ti rnitet  Oc.  Se  le  credi , come— 
operi  il  contrario  ? Inimichc  la 
fède  , e lepre  come  fi  conferua- 
ranno?  Se  vedeflì  vna  pittura— 
d'vn  Demonio  con  il  titolo  Gie- 
su  C/>r»//fl,chefàre(li?'Ocancel- 
lare  l'immagine  ,ò  leuare  il  tito- 
lo . Titolo  di  Giesù  Chri(to,ed 
opere  d’immagine  di  Demonio? 


Sorelle  , che  nacquero  vnitc , ma 
d’oppofte  inclinazioni  . Morì 
l'vna  , e doppo  tre  anni  tolfe  la_ 
fua  corruzione  la  vita  all’altra  . 

Sono  due  forche  la  volontà,  e_ . 
fin  rei  letto:  manca  la  vita  della 
carità  ? Temi , che  non  corrom- 
pi la  fede  dell' intelletto:  He  for- 
te recedat  Oc. 

f V. 

Individuazione  di  colpe . 

I fono  peccati  in  Spagna—  ? Rom.  1. 
Deui»  inbonoras  : nomeru 
enim  Dei  per  vos  btafj  hcm.uur . 
Giuramenti  Sic.  E abbruciata 
Gerusalemme  , il  Tempio  Ac. 

E perche  ? Receffit  Sedccias  à Re-  4*  ReS- 
ge  Babylonis . Rupe  il  gittramen- 
to,  che  egli  fece  di  tributarlo. 
L’Abulenfe.  Per  quello  Ac.  Più . 

Nelle  Curie , nella  Milizia,  nc 
Gremii , che  colpe  non  vi  fono  > 

Legge  di  duello . Si  folfrc  vn’  Al- 
rare  con  l’Idolo  del  fàlfo  onore  . 

I Temptj  , ò come  profanati  ! 

Che  facrilcgij  in  confellione,  e 
comunione  ! Che  infoiente  nelle 
felle  ? Che  ne  c delle  notti  della 
Natiuità,  del  Giouedi  Santo,  nel 
giorno  del  Corpus  Domini?Don- 
na  Sancia  Cariilio  vidde  Giesù 
Chridoin  quello  giorno  con  la 
Croce  sù  le  Spalle  Ac.  Che  igno- 
ranza di  dottrina  , di  miflcri  ! . - 

Croce  sù  le  Spalle  Ac.  Abfcondit l0M' 
fe , & exiuit  de  T empio , dice  San 
Giouanni.  Perche?  Pre (ero  pie- 
tre per  tirargli , e li  priuò  di  lua 
villa . Sono  pietre , dice  Beda  , 
le  colpe  , i deliri  Ac.  O come—, 
difinuolta , e licenziofa  la  Luffu- 
rial  Si  auuanza  , ed  arrifchiaa 
Monaflcri  Ac.  Salomone  è ido- 
latra perche  lafciuo.  L'adorazio- 
ne 
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ne  del  vitello  per  i balli  &c.  1 ra  vna  fiatila  di  pietra  in  vn  canv- 
fialidi  Eli  lenza  Sacerdozio  , per  po.  Dagli  voci.  Sri  quieta-,  i 
ladifoneltà  * Erudire  &c,  pioui , temperi  >non  fi  muotre . 

Tuoni , vanghino  fulmini j non 
$.  VI.  . fugge.  Si diftrugga dunque  que- 

, ila  fiatila  : Ad  nihilum  redige s . 

Vltimo  fondamente  per  il  ■ I.a  Spagna  con  dottrine,  colpi, 
carico . fulmini  di  piaghe,  di  flagelli  &c. 

| Senza  emendarli  ? Erudire  &c. 

i.  T m.  » j\ fono  quefte  colpe  ? E fenza  Carico  del  giudizio  . A chi  ? 

+ V riguardo  . Adunque  .•  Di-  A tutti  i peccatori,  a té  folo; 
Jcedent  quidam  à fide , cantoria-  mentre  il  tuo  peccato , può  com- 
tam  habentet  conjciemiam  Che  pire  la  mifura  di  tutta  la  Spagna  j 
i cauterio?  Cornelio.  11  figillo  per  cui  può  Iddio  togliergli  la— 
de  fchiaui  , di  cui  non  fi  vergo-  fede.  Se  ce  la  togliere,  che  la- 
gnano. Sigillo  del  Demonio &c.  rebbe di  quello  Regno  ? Che  er* 
Ahi  miferi, ed  infelici,  feficom-  rori  ,che  difgrazie,  che  tirannie, 
pifee  il  difeedent  à fide . Ahidif-  che  danni  fpirituali  , e corporali, 
graziati  ,fe  fi  compilce  la  mifura  che  perdizione  d'ani  mecche  | &c. 
de  peccati  f Lellio  : Crefcentt l.  Chi  terrebbe  occhi  per  vedere— 
enim  in  dies  peccatomm  me» fura , vna  sì  gran  tragedia  ? E che  polli 
crefcit  quoque  Diaboli , Cr  impio-  edere  ? Può  efiere . Adunque  da- 
rà»/» potentia  y&  minuiiur  Chri-  rai  conto  di  che  con  le  tue  colpe 
ftiano  Orbi  protedio  Dinina , & ponelli  tutta  la  Spagna  in  quello 
per  ipfa  peccata  animi  hominum^  rifehio  , e di  tutte  le  confeguen- 
ad harefim  , & Atheifmum  difpo-  ze , che  feguirebbero , fe  giungef- 
nuntur.  Ahi  di  noi , (c  non  s im-  fe  vn  tal  gaftigo.  Che  Inferno 
para  a colto  de  galtighi  de  Giu-  farà  quello  di  Maoma , di  Calili- 
dei , e de  Gentili!  Ahi  fenon  fi  no,  di  Enrico  Ottauo,  ed  altri  , 
gode  degli  auuifi  di  unte  cala*  per  le  colpe  de  quali  fi  perde  la— 
miti!  i fede  in  tante  parti?  Ah  pouero 

Domine  in  Ciuitate  tua  imagi-  tè&c.  Adelfo  acciò  non  giunga 

Pfal.’jWnemeorum  ad  nihilum  rediga  . quello  flagello  , fi  auuiui  il  zelo. 
L'immagine?  Non  i peccatori/  1 attenzione , vi  fri  penitenza  &c, 
Vgonc  Cardinale  *•  Jmaginem  co-  Signor  mio  Gian  Confi o Oc. 
rum,  qui/uxt  quafi  imagines.  Mi-  • 
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Delie  confegucnzc  degl’ abiti  ,e  mode  profane,  c Tuo  carico 
nei  giudizio. 

In  die  hoflia  Domini  vifitabo  fuper  Vrincipes  ,&  fuper  fitios  Regis  , 
& fuper  orniti  , qui  induti  funi  vefte  peregrina . 

Sophon.  i. 


F'.t  accertare  vn  viaggio  , 
non  folo  (i  hà  da  vedere  , 
douefi  hà  d'andare  j ma_ 
anche  per  doue . Seneca  : 
Decernamus , CT  qui  tendamus  , 
C qua.  Ne  fi  hàd  eleggere  quello 
per  doue  pereffere  frequentato, 
ma  per  la  licu  rezza . Seneca  : Ne 
pecorum  ritu  fequamur  antecede n 
tim  gregem  , pergentes , non  quo 
eundum  eft  ,/ed  qui  itur  . Che  ne 
legno  y Seneca:  In  ter  cau/as  ma 
lorum  noftrorum  eft  , quod  viui- 
mut  ad  exempla  -,  nec  rottone  com- 
poni mur  ,/ed  confuet  udtne  ab  du- 
ci mur . Più.  indi  ifta  tanta  eoa- 
ternario  aliar um  Jupraalios  ruen- 
ttum . 

Oggi  dunque  vedendo  Tabulo 
delle  mode  profane  , vengo  ad 
auuifare  il  rifehio,  ed  il  carico 
di  goucrnaifi  non  per  la  ragione  , 
ma  per  Tvfo.  Vai  all'  eternità  ? 
-Si . Per  doue  ? Per  doue  vanno 
gli  altri . Sai  tù , fe  quelli  Vanno 
lìcuri?  Nò.  E fperi  l’eterna  fe- 
licità ? Ricrouò  Sanfone  miele 
ih  vn  Leone  , fenza  che  l'otten- 
deflero  Tapi  s Et  ecce  examen. * 
apum  in  ore  Leonis  erat , & fauus 
mellis . Perche  ? Declinauit  vt 
videret  cadauer  Leonis . Si  allon- 
tanò dalla  ltrada  comune  delle— 
beftic  &c.  Per  queflo  &c.  Pif«  : 
Qui  declinant  d ne^otiijs  propha- 
mt  y vt  Lhriftum  cogitent , vide- 
bunt  ex  tintinni  butte  Ltontm  ha- 


bere  in  orefauum  mellis  nel  giu- 
dizio . Ma  le  come  bruto  , come 
bcltia  ti  lafci  portare  dall’  vfo 
profano  . Temi  s In  die  hofti s 
Domini  vifttabo  C'è.  Super  omnes , 

tui  induti  junt  vefte  peregrina . 

rgone  Cardinale  : Idejt , qua  non 
competit  ludais  , qui  habitu  de- 
feernebantur  i caterts  gentibus , 
Cornelio:  Hinc dtjcant  Chnftia- 
ni , quam  Deus  oderit  vejttum 
nouttutem , & luxum  , quamqut 
eam  vindicet yCpuniat . Entria- 
mo ora  a venere  queft*  dame—  , 
carico,  cgaltigo  dee.  Auc  Ma- 
rta Ce. 

§.  I. 

Confeguentje  ingenerale . 

t m 

Sia  maledetto  da  Dio  Tvomo , 
sche  ritornarà  a fabbricare 
Gerico  , -dille  Giofuè  , doppo 
che  vidde  diflrutta  quefta Città  : 
Malcdithts  vir  cor  am  Domino , lofu. 
qui  fufeitauerit  , cr  adificauerit 
Cimi  totem  lerico  . La  di  fi  rude 
con  le  trombe, e con  l’arca  : Mu- 
ri illici  corruerunt . Vccife  dop- 
po gl’  abitateti  , ed  abbruciò  gl* 
edifìzij . Che  Città  è quella—  ? 
L’Abulenle  : ftrbs  lerico  fanifi- 
cat  Ciuitatem  Diaboli  . 1 tuoi 
muri  Panlietà  nel  vano  onore  , „ 
ricchezze , diletti , profanità  &c. 

In  quo  multiplex  jìgmfieatur  , 

rue 
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rut  camalli  concupifcentia , tem- 
porali! affluenti*  , mundialis  ex-  §.  II. 

celiente.  La  liUrulTc  Giofuè  , 

Giesu  , con  la  Tua  Vita  , Dottri*  Sono  le  mode  contro  di  Dio  , 
na,  Patii  >ne,  c che  vi  coocorfe  ed  il  fuo  volere . 

l’Arca  Maria  Santillìma , gli  Lf- 

ploratori,  i Giudi  : i Sacerdoti  T)Ri ma  d’inferire  confluenze, 
con  le  trombe  , i Predicatori  s li  1 hò  da  richiedere:  E'  fccon- 
Soldati  , i buoni  Chridiani . Ca-  do  Iddio  quelt’  abu lo  ? Non  vi 
dcrono  i muri  ? Sì  . Lo  dirà  farà  chi  lo  dichi.  Fecit  Domi-^en‘  J* 
l’onedà  della  primitiua  Chiefa—  nui  Dchs  Ada-,  C Vxori  cìms  tu- 
&c.  Muri  illno  corr iter nnt . nicas  pelhceas  . San  Giouanni 

- Vi  lai à chi  s’arrifchi  di  folle-  Giilollomo  : facco  dì  peniten- 
» tiarli  ? Quelli  di  Gerico  vi  fù  za  » ricordo  di  fua  caduta  ; gi(- 
^ *»'Hiel  in  tempo  d’Acabc:  sEd/fi*  guardo  della  prouocazione .- per- 
cauìt  Hiel  de  Betbcl  lerieo  . E che  .•  Cognouerunt  fe  effe  nudoi . 
quelli  della  Città  del  Demonio,  In  che  ? S.  Agollino  . Nella__ 
chi?  Eucherio.  Cum  quii , qua  < dilonelia  prouocazione  della  fua 
ipfe  anarb;ma'iz.auerat  Diaboli  nudità  ; e per  quello  : Fecerunt 
pompai , lux  urto  se  viuendo  rcpe-  fibi  periz.omata . Ma  fe  già  ciU  fi 
tit , rumai  lerieo  refufeirat . Tu  vedono,  perche  li  vede  Iddio  ? 
ò Donna  profana  riedifichi  con  Perche  ne  riportaua  tutta  l'atten* 
la  tua  fcan  lalofa  nudità  , e modo  zione  il  fuoveflito  . L’Abulen- 

fe  : Quia  tenebant  mani  bui  C Tc. 

Più  ancora . Perche  quantunque 
quelli  coprirtelo  la  fua  difonefta 
nudità  , non  copriuano  tutto  il 
corpo  . Strabene  .•  Ipfì  fecerunt 
fibi  pcriz.omata  , ve  pcccatunu 
fuum  abfcondcrent  i Deut  vero  tu- 
me  ai  petit  ce  ai , qmbus  totum  co* 
rum  corpus  indutt . Quello  c fe- 
condo Iddio . 

Adunque  il  fuo  contrario,  non 
è fecondo  Iddio.  DilTe  Iddio» 
Gedeone  : Defìrues  c tram  Baal , 
e lubiro  : Et  nemut  auod  circcu 
Aram  e/l , J uccide . Non  balta— 
l’ara  ? A che  fine  il  bofeo  ? Per- 
che quello  folientaua  l'ara  di  le- 
gna . L’Abulenfe  . Si  manfiffet 
nemut  , ibi  denuo  conftrutlumj 
fuiffet  Altare , debuti  ergo  f uccidi 
Lue us . Gli  abiti  , le  mode  pro- 
fane fono  legna , con  cui  fi  ali- 
menta il  fuoco  della  lufiuria— . 
Succide  & e. 

» , , • * 

*.  III. 

*» 
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di  vclltre  i muri  di  Gerico  de  | 
vizi),  acciò  che  fìano  inelpugna- 
bili.  San  Bernardo  : Retdi fica- 
ut  t inimicus  Frbet flagitij , & tur 
pitudinit  mania.  Che  ne  legue ? 
La  morte  de  tìgli)  di  Hiel  j la  di- 
ftruzione  di  fua  famiglia.  Che? 
L’hauere  abitatori  sì  difonelli  . 
Che  ? Crefcen.io  i muri  , creb- 
bi'ro  i danni;  qui  la  dilToIuzio- 
ne.  Che?  La  maledizione  d’id- 
dio ; e qui  le  calamità  . Che  ? 
L Abulenle  . Si  multi  effentrea- 
dtfeatoret  principale i , omnes  in- 
curie cnt  hai  rnalediihonet . Qui 
quelli  ,che  concorrono,  coniai 
tono&c,  p'ifitabo.  ■ 
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Ifuperbia,  e vanità  fi  tioftro , perche 
il  Demonio  dettò  alle  Donne , che 
prendeffero  qucfto  abufo  d'adorni 
indecenti, per prouocare  a luffa 
ed  irritare  iddio  . Sono  dun 


Sono  contro  diGiesìt , e [ho 
Euangelio . 

APprouò  il  Signore  quefto 
abufo  ? Non  può  edere  . Il 
fegno,che  diede  l’Angelo  a pado- 
Lmc,  2,  fi  t fù  : £t  l}0C  vobis  fignum  ; in- 
uenietis  infante m pannit  inuolu- 
tum  . San  Bernardo  : In  fignum 
pofti  funt  panni  tui  Domine  tefu  i 
fed  in  fignum,  cui  à multis  conira 
cùcctur , vfjjue  ho  di  e . Il  fegno  di 
ritrouare  Giesù,  non  c la  gala, 
ma l'onelià  &e.  Nella  fua  Pallio- 
ne, che  gala?  Che  ornamento?’ 
Spine , funi  Sic.  In  che  ti  adorni- 
gli j a Giesù?  Mira  il  tuo  capo, 
con  il  fuo , il  tuo  crine  con  quel- 
lo Sic.  O quanto  vai  lontano  f 
&c. 

Dide  Maddalena  agli  Angioli.- 
Ioan.io.  T ulerunt  Domimtm  meum  i ed  a 

3ue)lo , che  giudicò  Ortolano  gli 
ide  .*  Si  tu  fuftulifii  eum . Ori- 
gene  .•  Angelis  dixit  t ulerunt,  CT 
pofuerunt , CT  non  dixit  tuliflis,  & 
pofuijiit . E perche  ? Viddc  gli 
Angioli  come  giouinotti  con  ga- 
ia : In  albis  fedente! , e giudicò 
incredibile  , che  potedero  con_ 
tanta  gala  tenere  Giesù  Chrilto . 
O cjuam  feienter  nefcitl  Quanta 
dodi  errai  ! Non  dixit  tulijfit , G" 
pofuiflis  . All'Ortolano  in  abito 
pouero:  Suftulifli.  Non  feiò  fe- 
dele fecondo  Giesù  &c. 

IV. 

Sono  contro  fefempio  di  Maria 
Santiffima , e de  Santi . 

DI  de  a Santa  Brigita  queda  Si- 
gnora : Lafcino  le  Donne-* 
i vefhti  doflentaxjone  , che  per 


iurta , 
que 

dilcepolc del  Demonio &c.  Più, 
Che  veftito  è quello  di  Maria.* 
Santillana  ? Due  toniche  di  la- 
na , fenza  altro  colore , che  il  na- 
tiuo.  Il  Padre  Gerolamo  Lopca 
in  Saragoza  , predicando  dide  1 
Mi  dichino  tjuelle , che  vanno  con 
(juefla  fcandalofa  nudità , in  chi-» 
capifee  il  volere  piu  tofto  imitare 
nella  fua  moda , e veftito  vna  co- 
me di  ante  fciocca  , e pat.z.a , che  la 
Santi  fimo  tergine , che  andanti* 
con  vn  veftito  chiufo  con  piccioli 
bottoni  fino  al  collo  ? &c.  Così  fi 
vede  nel  Pilaftro.  Quello,  que- 
fto folo  douerebbe  badare  , per 
sbandire  vn  tale  abufo . 

Che  fentirono  i Santi  ? Il  Pa- 
dre Lainez  : Innumeri  Sondi,  & 
D odor  et , & antiqui  Potrei  huiuf- 
modi  abufumtaxant,Cr  igne  eter- 
no dignum  exiftimant  .Echi  dun- 
que volete  fegui re  per  l'accerto? 
Non  i Santi  ? Adunque  è vn  vole- 
re errare &c.Conduflero  gli  Apo- 
ftoli  nel  giorno  de  rami  ì giu- 
menti *.  Et  impofuerunt  fuper  eot 
vefiimenta  fua  , Cr  eum  defuper 
fedcrefecerunt . L'entrata  in  G«- 
rulalemme  , dice  S.  Agoltino , è 
quella  della  gloria . Vuoi  entra- 
re portando  Giesù  ? Non  entre- 
rai , fe  non  ti  vedi  con  oneftà  &c. 
San  Gerolamo  . Ante  aduentum 
Saluatoris  nudi  erant,  abfque  opc. 
rimento  frigebanti  pofttjuamveri 
acceperunt  Apoftoltcat  veftes,pul- 
chrioret  effetti  Dominum  habuere 
fefftrem . Non  è fecondo  i Santi, 
eiuocfempio. 


* * » 
« ** 


Ec 


$ v. 


SiS  DISCORSO  QVARANTESIMOPRIMO 


$.  v. 

Sorti  contro  la  profclftone 
Chr  i/liana . 

CHe  è l’eflère Chrilliano?  Li- 
i rano  . Di  fce  polo  di  Chri- 
flo.  Nilfeno.  Imitatore.  Tene-  , 
re  la  fède  di  GiesùChrifto,  che 
fi  profcfsò  nel  Battclimo  . E che 

[irofefialti  ? L'Apoftolo  San  Pao- 
o : Multerei  in  habitu  fonilo. 
*.  San  Pietro  : Non  in  torta  crini- 
I.  Petr.  bui , aut  auro  , aut  vefìepratiofa, 
)•  (ed  quod  decer  multerei , promit- 
tentes  pietatem  per  opera  boncu  . 
San  Giouanni  Grifoltomo:  Vo- 
' cit  illiui  recor  deris , auam  in  B op- 

ti/mo  prof ef ut  et  : atrrenuncio  ttbi 
Satana  > C pompa  tua . E’  il  pat- 
tò d’Ilraele  con  Sehone  Rè  degl’ 
Numi  ^more*  •"  -Va»  declinabimus  iru 
xu  ■ agrotì&  vincati  via  Regia gra- 
atemur . Origene  : Cum primum 
baptiz.ati fumai,  diximui  non  vfu- 
roi pompit  Diaboli. 

Piu.  £’ vita  di  milizia.  Cor 
firorum  aciei  è la  Chiefa . S.  Ber- 
nardo : Vtilior  eft  in  confi  ila  lo- 
rica ferrea  , quam  fola  /erica. _. 
S.  Giouanni  Grifoftomo.-  Tem- 
fui  adejì  cert amini] , tu  autem^ 
Jericit  tnduerii  ? Quafì  ad  pom- 
Pam  te  ornai  ? Et  quando  vini  et  ì 
R.efta  morto  Aflalone,  e perche  ? 
sldkcfìt  caput  eiut  quercui . Sciol- 
ti i capelli  gli  furono  laccio . Sin- 
ché; z : Galea  in  ilio  rerum  arti- 
nulo  comam  promere  noluit . In_ 
Campagna  , e non  come  Soldato  ì 
Quomodo  vincet  ? Nella  Chiefa, 
alia  Malfa, ed  efequie  di  Giesù 
tuo  Spofo , e con  gala  ? San  Gio- 
uanni  Grifoftomo:  Qualttcr  po- 
tei gemere  , qual  iter  lachrymari  , 
tali  febemate  circuminduta  ì Non 
è fecondo  la  profellione . 


$.  VI. 

Danni  corporali  in  cafa  di  chi 
li  vfa. 

QVppofto  ciò , che  fi  è detto  , fi 
J infcrifca  ora  , dice  SanGio- 
uanni  Grifoftomo  .*  Quot  inde -* 
najeantur  mala , non  pojfum  nunc 
fermone compietti.  E’qucftoabu- 
fo  contro  1 iftcfla»  perche  il  ve- 
ftito  è fcaldarfi  , e la  tonica  è: 
A tuendo  corpore , c qucfto  abu- 
fo non  difende  . San  Gerolamo  : 
Ableganda  funt  e a indumento. * , 
quibui  amiSla  corpora , nudantur 
potiut , quam  opcriuntur . Più. 
Che  faftidij , e tormenti  cofta? 
Perdita  del  tempo  Difètto  di 
fallite?  Aborti;  Spefe ecccfliue ? 
Salmeronc:  Inde  exerefeunt  ita 
immenfum  dota  , CP"  patrimonio 
integra  abfumuntur . In  creare— . 
Iddio  la  Donna,  diflè:  Bacia- 
mut  ei  adiutorium . Quello  fù  il 
fine  d’iddio;  ma  ora?  San  Vin- 
cenzo Ferrerio  : Sed  modo  efl  de- 
flruUorium  Gre.  Fifitabo  GTc. 

§-  VII. 

Danni  corporali  nella 
Republica . 

QVante  famiglie  fece  pouere 
quell’  abufo?  San  Giouan- 
ni Grifoflomo  : In  extre - 
maminopiam  redegit . Non  li  pa- 
gano i debiti , falarij  ; non  fi  dà 
demolirla . Il  Boccadoro  : Quot 
pauperum  ventrei  poterant  inde 
pa/ci , C quot  corpora  nuda  agen- 
tiam  conregi  ex  hit , qua  à foto  col- 
lo , CT  hu inerii  pendent  . Adun- 
que : Quam  excufationem  btbe- 
bit , quando  te  Dominiti  accu/abie 
de  margarini  ifiit , C Ir pauperes  fa- 
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me  perditoi  in  medium  aget  ? Più.  morta  fife.  La  Samaritana  dilfc  a 

Quanti  danni  a tutto  il  Regno  , Giesù  t Video  quid  Propbctd  et 
da  cui  portano  i (iranieri  l’oro,  c tu.  Profeta/*  Sii  mentre  andati* 
l’argento  per  i Tuoi  drappi , ed  in-  così  oneita  , che  di  vuopn  edere 
uenzioni  ? Se  non  vi  foue  tanta—  Profèta , per  conofcerc  le  fue  col- 
fpefapcr  la  profanità  , ò quanto  pe  . Silueira  : Adclìb  è prccifo 
diuerfa  farebbe  la  Spagna  . Qtian-  edere  Profeta , per  conofcere  chi 
te  calamità  fono  fopragiunte—  ? èonelìa.  Piti.  Il  fcredito  delle 
Balia  queli'  abufo  porcile . Simo-  buone , mentre  non  (1  dillinguo- 
ne  di  Calda  a Fiorenza  : Si  or»'  no  le  mode  delle  male:  Crefce— 
nit  alida  Ciuitdte  Fiorentina  de - con  la  confulione  lo  fcandalo  ; 
fecijfet  iniquità t > t amarne»  feemi - manca  l’cfenipio  fife. 
narurn  vanirai  improba  turpis  ad - E quanti  peccati  ? Salmerone  : 

fiabat  altijjimo , vt  nonfolum  ter»-  In  ornar u veflium  fuperfluo . non 
poralem  , fed  aternam  inferret  vi-  vnum  ftmplex peccar um  ; fed  mal- 
ttonem  . La  perdita  della  Spagna  tiplex  , C r grane  (ape  inuenitur. 
da  che  nacque  ? Mariana . Cum  lui  vi  fono  le  colpo  di  tutti  i vi- 
alìqua  ex  parte  nudaffet  peciut  zi)  capitali  s lui  i;.  peccati  ve- 
Caua  bilioni  Corniti!  jilia , Regii  niali  fife.  Fili  a eorum  composita  pf.  14J, 
( Foderici  ) animano  ex  fineftrcut  circnmornata,  vt fimilitudo  T em- 
re/picientii  [uccendit  ad  jtuprum . pii.  S.  Agoliino:  Qua  fi  angui i 
Profezia  di  calamità  all’ Alema-  ornati.  Portici  con  genziana  , 
gna  ( Taulero)  per  le  mode  fife,  con  cui  fi  copre  il  fango  . Adelfo 
VifitaboCc » vi  è genziana  di  ragioni;  ed  il 

fango  fi  vederà  nel  giudizio  , 

$.  Vili.  Tempij?  Sì.  Lorino;  perche— 

vogliono  competere  con  il  Tuo 
Danni  J pirituali  in  chi  adorno.  Tempij  f Sì  1 come— 

* le  vja.  quelli  d’Egitto  ; ornamenti  di 

fuori , e di  dentro  ferpi  velenofi . 

RIferifce  Plutarco  ,cheappen-  Tempij/  Sì . L’ornamento  man* 
dendofi  da  feftelfe  le  Don-  già,  e rende  ottufe  le  voci  del  Pre* 
zellc  Meleffijne  , venendo  ordi*  dicatore  fife.  Non  ballano  dif* 
nato  , che  qualunque  fi  fofle  ri*  corti , auuifi  fife, 
trouata  appefa  , fi  poneflc  in  tal  Pii!  . Quante  colpe  gratti  2 
modo  a villa  di  tutti , cefsò  la—  Quante  come  Sanfonc  rubbano  , 
pazzia  . Tanto  puotè  l’amore—  ed  amazzano  ( anime  ) accioche 
dcH'oncfià  . Tù  ti  feopri  fife,  non  manchi  veftito?8fc.  Rub- 
Chc  indica  ? Clemente  AlcfTan-  bano  a Padri  , a Mariti  . Nel 
drino:  Si  cut  nota  inufta  f agiti-  conuito  delle  nozze  , quello  che 
uumiitaetiamfioridi colorei adul-  fi  fposò dille, che  non  poteua  vc- 
terium  indicane  ; perche  : Ami-  nire  : Non  poffum  venire  . Per-  _ 

£r<7  corPor*‘y dice  1 Ecclcfialìico,  che  ? San  Vincenzo  Ferrerio  : 4 

rifui  bominii  enunciane  de  ilio . Quia  modo  yxoret  impediunt  vi- 
li colore  palido  indica  infermi-  rot , nepojfmt  ire  adconuiniunu 
tà  » la  tomba  veftita  a luto  , indi  Par  adì  fi  i obbligandogli  ad  in* 
ca  il  defunto  . Che  fi  hà  dunque  giulìizie  , per  fomentare  le  gale 
d'inferire  fife.  Anima  inférma , fife. 

1 E«  a II 
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Il  marefempio  alle  figlie  &c. 
Sileni  emm  fili*,  dice  San  Gio. 
Grilollomo  , ad  rationem  educa- 
ti onu  componi , C marei  imi t Ari 
materno! . Il  vellirle  con  profa- 
nità. Perde  Efaù  la  primogeni- 
tura , e maggiorafeo,  per  tenere 
veftici  preziofi  , di  cui  li  velli 
Giacobbe  . E fapendo  quello 
Giacobbe  : Fecit  ei  ( a Giuseppe  ) 
tunicam polymitam  ? Chi  dunque 
fi  marauiglia  de  danni , che  ne  (e- 
guirono  ? Che  dille  l'Angiolo , 
dice  San  Gerolamo , a Preccftata  ? 
Finito  menfe  quinto  ad  Inforna  de- 
duo  eri s , quia  mandano  more,puel- 
lam  omafti.  Oche  carico!  &c. 
Vijttabo  CTo. 

$.  IX. 

Danni  / 'pirituali  alla 
Republioa . 

( A Doue  non  giungono  quelli 
A danni  f Simone  di  Calila  : 
Fermino,  tua  magiftra  perdttionit 
txiflunt  , legenda  detegunt , Cr 
non  prodenda  produnt , itaut  om- 
nino  cl ameni  luxuriam , indicent 
impudica ta/n  , pradicent  carnali- 
tatem , confundant  iuuent utente , 
t morta  am fufeitent  Jentdutem , & 
in  Religiojit  religionem  vfque  ad 
permciem perfequantur . Per  que- 
llo chiama  quelli  abiti , c foggie 
Clemente  Alcflandrino,  porticel- 
le  della  difonellà.  San  Cipriano, 
veleno.  Tertulliano  , pulpito  di 
lafciuia  . Il  Nazianzeno , nunzij 
d*adulterij . S.  Ambrogio  , in- 
centri de  vizij.  Ilderico  , male- 
fizio  . San  Gerolamo  , fuoco . 
Filone  , illulìone . Il  Petrarca—, 
bandiera  della  fuperbia . 

Quello, che  vidde  la  rete,  che 
nonlafciaua  paflarc  al  Cielo  ( ri- 
ferito dal  Prato  Spirituale  ) e gli 


dille  l'Angiolo  .•  La  rete  iti  vane; 
e fouerchio  abbellimento  , e hfeio 
delle  Donne  CTc.  Quella  ContclTa 
Criferita  da  Egidio) che  apparue, 
e difle  : Fui  cafla , elemofiniera  , 
ed  ajlinente , ma  mi  condannai  per 
altra  cofa , che  il  mio  ornamento  è 
vano . Il  Demonio  in  Parigi  ( co- 
me liferifeono  le  Croniche  di 
Francia  ) togliendo  certe  gale  • 
difle  : Quefti  fono  i lacci  , le  reti  ( 
e bandiere , con  cui  faccio  preda*» 
dell'  anime , e me  le  porto  all'  In- 
ferno . 

Non  difputo  fe  fij , ò nò  pecca- 
to mortale.  Vi  è opinione  di  vn- 
deci,chenon  fij  ;eai  più  di  tren- 
ta , che  fij  colpa  graue  . Addi- 
mandofoloa  benigni  ; è conue- 
nicnte  quello  abufo  ) Gaetano.- 
Inhibendum effe . E prouocatiuo? 

Gaetano  : Ornata  fuperflue  ma- 
iler mouet  ad fui  concupifcentiam  . , 

Leilìo  : tamquam  ilhcium  libidi - 
nis  effet  ableganda.  Che  importa 
dunque , che  non  fij  colpa  graue, 
fe  fonograui  le  colpe , che  ne  le- 
guonp  / Ti  perderai  per  quelle  , 
che  feguono . Giuda  peccò  con 
Tamar,  e perche  ? Sufptcatus  efl 
ejjemeretrtcem.  In  che?  Tertul- 
liano , quia  fe  depinxcrat , C or-  Cen.  jf. 
nauerat . E’ rea  Tamar  della  fua 
colpa  , e di  quella  che  cagionò 
con  la  lua  moda  . Per  quello  il 
Nazianzeno  chiamò  vomicida— 
la  bellezza  dell'  albero  della— 
feienza  : Homiada  arborei  pul- 
chritudo , per  la  perdizione  , ch« 
cagionò  : Pifitabo  &e. 


X. 
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.me  auel  trombetta  prigioniero 
, -v  $.  X.  . « chcallegauaperfcufa  di  non  ha 

uere  vccifo alcuno.  Che  impor» 
Non  vi  fard  feufa  nel  ta  (diffe  Tilopono)  fc  con  la  trotn- 

. r.  giudujo  . a.  ba  anitnaiii  gli  altri , acciò  amaz- 

* . zafferò?  Così  &c, 

O’ Viaallega:  eche  ? Vi  è opi-  Allega.  E v/o . Tertulliano  .• 
nione . Ma  vi  c per  le  con-  Etiam  con/ ne  tu  do  ertt  defeendert 
feguenze  ? Mi  rifpondi , che  an-  in  Infermi  m . Si  vfano  anche  giu* 
che  quelle  feguono  dalla  bellezza  ramenti&c.  O Giuditta  ,Cr  kflct 
volto.  Senti  ' Tertulliano  .■  fi  adornarono  . il  Nazianzcno  .• 
fiH*d  nafeitur  « pus  Dei  ejt  t ergo  Sed  quid  huiut  eleganti*  frullus 
quodjingitur , Diaboli  ntgotiunu,  extitit  ? T otiut  ludaorum  gentit 
*fi  > Alla  bellezza  tieni  ius  » ma  (a lut,  e con  fpccialc  inlpirazio- 
non  già  a (coprire  il  petto.  Ergo  ne  , c ttl  nò  Sic.  Non  mi  confi* , 
Iccl.  9.  CTc.  Ne  circuntfptciaj  ( dice  l’Lc-  chcpccchino.  San  Gerolamo  : Si 
clefialiicu  all'  vomo  ) fpectem  mulierfc  ornauerit , C vultks  ho- 
Qf  alienami  «d  Ofeaalla  Donna—',  minum ad  fi • prouocauerit  ; & fi 
■*  ‘ guferai  forme ationetjuat  dfacie  nullum  ìndi  fequatur  eiamnum  , 

JuaCc.  Qui  ; parla  dell' artehzio  iudiciumtamenpatietur  aternum% 

( dice  Saodicz)  Togli  alla  Donna  quia  venenum  attuiti , fi  fuiffet  , 
,1’occahone  , ed  iui  parla  del  na-  qui  biberet . Quantunque  quello 
turale.  Non  la  miri  l’vomo&c.  vlo  non  luffe  nc  pure  peccato  ve» 
Segui. ..  Allega  . Non  tengo  ma  nule»  benché  folle  buono,  cono- 
la  intensione  . Se  ne  marauiglia  feendo , che  ne  fegue  rouina  , de- 
il  Nazianzcno.  Malia  così  te  ciò  uicuitarlo  per  legge  di  carità, po- 
che fegue  ? San  Bernardino:  Là-  tendo, come  puoi»  lenza  grane 
set  entm  in  hoc  nulla  concurrat  in-  incomodo  dee. 
tentio  mala  t cum  tamen  ex  hoc  ■ Allega  .ffUi ho  da  maritare^»  . 

multar  um  animar  um  per  ditto  Jub  Per  quello  è lecito  l’adornarli  eoo 

fequatur  ; qui  tantorum  malorum  docenza  , e non  già  con  quella  in- 
prajìat  occafionem , aterna  morte  decente  (gollato , e nudità . Sono 
dignui  effe  r epurar  ur.  1 1 Boccado-  veci  hi  a , ed  in  me  non  vi  e pericolo . 

■to  .T ugladiumacuifli \q  nomo  do  L’Abulcnlè.-  Si  autemfic  mulier, 
ergo  poteri s ab  homicidq  fupphcto  qua  non  poffit  nubere  propter  ata- 
liberan  ? San  Cipriano  : Defen  tem  , Jentpcr  yidetur  effe  in  ecL,  v 
fam  te  credit , quia  tu  non  bibtfii  , | mortale  fuco  vtii  poiché  quantutv 
fed aheriprabuerit  venenofa I Ex  que  non  prouochi , dà  mal’  efem- 

eufari  non  poter . Quello , che  li  pina  che  prouochino  l’altre . Sor 
vbriacò  , la  pendo  1 danni  , ed  no  maritata  Ce.  San  Gio.  Grilo- 
amazzaffe  &c.  Quello,  che  get-  (tomo . Quid  omarii  ? Vt  vite 
taffe  pietre  (San  Bernardino)  len-  platea s?  Igttur  domi  hoc  faciat  : 
za  intenzione  , ed  vccideffc  Sic.  Htcvero  contrariumfit  Cc.Vi  era 
Quello,  che  aprifle  vn  foffo  in—  nel  Tempio  vn  lauatorio  di  fpec- 
vna  ((rada  di  paffaggio&c.  Quel-  chi;  eli  danno  le  Donne?  Sì  . I8* 
lo , chcgcttaffe  brafeie  accefe  in-  Kabbi  Salompne  . Nell’  Egitto 
vna  cafa  , ò magazeno  di  polucre  li  allencuano  i mariti , per  non— 
&c.  Temono  feufa  ? Nò.  E co-  vedere  adonti  i/uoifiglij.  AA- 
* - * ‘ lorà  t 


\ 


Digitized  by  Google 


m DISCORSO  QVARANTUSIMOPRIMO. 

lora  ; Pxoret  eorum  componebant  net  culpabilet , (T  particept  fiunt 
fe  ad  fpecula , vt  prouocarent  vi  omnium  mortalium  peccatorum  , 
rosfuos  uà  ailum  matrimoni]  ,non  quo  ex  tahbut  fubfequuntur  &ci 
libidine  dutta,Jed  prolit  umore , Ciò  che  dille  il  Venerabile  Auila 
Cr  fìc  procreauerunt  exercirum  a Donna  Sancia  Cari  Ilio  : slh  Si- 
lfrael . Mancò  quella ncceflìtà, e gnor  a o come  puz.z.ano  d’inferno 
falciarono  i {pecchi  . Lirano  . tutte  queflef uè  gale, 
lnfignum  , quod  nolebant  ampltus 

intendere  ornami  exteriori  . O Efempio . 

che  confufione!  Adunque  non— 

viéfcuùu  VtfìtaboCc.  n Iferilce  Enrico  Granara.; 

IX  d'vna  Donna  condannata  , 

$.  XI.  che  apparue  ad  vnfuo  figlio  Keli* 

giofo , e gli  dille,  che  li  era  dan- 
zi carico  a chi f nata  per  le  gale  profane»  e che— . 

quantunque  fc  ne  folk  confelTato, 

A Lia  Donna  per  quello  fi  è det-  non  tcncua  propofito  fermo  &c. 
to,  ed  anche  perche:  Sivna  Comparite  caualcata  dàvn  Dra-  . . 

folain  quadam  magna  Ciuitan , gone  .•  Li  mali  penfiert,  che  tenne, 

fu  vana  ( dice  San  Bernardino)  e cagionò  : con  -due  Dentoni  j.-  Per 
omnes  per  illam  t r shunt  ur  ad  im-  il  male  efempio  all’  altre  } con  f«r- 
moderantiam  vanir atum  ; e così  : penti  > per  i rizx À i ed  acconcio  ; 

Culpabilet , &particeps  fiunt  om-  con  feorpioni  ,per  le  vi  [le  l afei- 
ni um  mortalium  peccai  or  um , qua  ue  ; con  (orci  i per  il  gufo  d'ejfera 
ex  talibut  fubfequuntur  \ mentre  celebrata  . Con  ferpenci  nel  per- 
(dice  l Abulenle  ) non  follicita-  to  -,  mentre  lo  feoperfe  » con  anel- 
rent  eat , fi  fimplici  habitu  vten-  li  » perche  moftro  le  mani  i con- 
te/ , naturali  decore.  contenta  e/-  caltene  ne  piedi , per  le  danz.e~» 
fent . Darete  conto  ( ò cariilimc  &c.  Con  gemito  in  bocca  ; per  le 
in  Chriflo)  delle  calamità  > del  ma  fi  che , e parole  prouocatiue-, . 
dilonore  della  Religione,  che—  Con  quello  dando  vq  mugico  il 
cagionate  ; de  fcrupoli  in  cui  te-  Dragone , fparue , feppelendola— 
netei  Confèllori&c.  SaJmerone:  nell'Inferno&c. 

Jn  hit  non  minus  viri  hoc toleran-  Via  , lenti  valore  in  te  per 
tes , quamfuemma  tpfa peccante  & quelle  pene  > Che  importa—  , 
Sacerdote t , qui  a confeffionibut  cne  l'inimico  ti  conduca  per 
earum  funt  : imo  quod  plut  e/1  giardini  , fe  tù  vai  alla  forca— 
Epifcopt  negligentius  agente J &c.  dell’  Infèrno  ? Che  rifToluzione 
Si  farà  carico  a Principi,  che  per-  prenderebbe  quella  Donna  rife- 
mectono  quella  pelle  P'ifitabo  rita  , fc  Iddio  gli  dalle  il  tem- 
fuper  Principe!  i a Prelati  Eccle-  po  , che  elTo  dà  > e concede— 
fallici  i a Predicatori  j a Confèf-  a tè  ? Come  vcllirebbe  ? Già 
fori,  ed  alle  Signore,  che  non  fi  fi  vede.  Adunque  che  afpetti  f 
riformano  &c.  Et/uperfiliot  Re-  Non  conofci  il  tuo  pericolo, 
giti  a Padri,  aMarui^  a Mcr-  e quello  , che  cagioni  ? Balli 
canti  ,eMaellrid»  vcllire:  Quo-  ormai  » poiché  quello  , che  ti 
tidtìnouat  adinuentionet  reperien-  I hà  da  giudicare  rigorofo  Giu- 
tts l dice  S. Bernardino)  qui  am  1 dice  , ancor  ti  attende  amoro- 
•.  • io 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QVARANTESIMOPRIMO.  119 
fo  Padre.  Pentiti  , piangi , da-  j re  le  pompe  , che  rinunziai&c. 
gli  parola  di  tua  emenda  .Sì,  Signor  mio  Gietu  Chrijio  &c. 
ò Signore  * nò  non  più  fegui-  | 

DISCORSO  XXXXIL 

De  carichi  di  confcgucnze  , che  fcguoao  da 
vari;  abufi. 

Qui  feminat  in  carne  fuct , de  carne  & meta  corruptionem . 

Galat.  6. 


REnde  marauiglia  il  ve- 
dere , come  fi  preuen- 
ghino  i pericoli  del 
corpo , e fi  trafeurrino 
quelli  dell’anima.  Allaprima_ 
fcintillafi  accudifce  con  il  rime- 
dio -,  prima  che  ferpeggì  il  can- 
cro! prima  che  cada  la  pareteli 
ripara  ; e nell'  anima  nò . Que- 
llo in  che  può  finire?  Riferilce 
in  vna  Tua  parabola  S.  Antonino  1 
due  fratelli,  vno  prudente  , e l’al- 
tro fciocco.  Ri  trouandofi  fuetti 
in  vn  viaggio , furono  indrizzati 
da  alcuni  pallori  per  vna  (irada 
afpra  , e fcabrofa,  benché  (ìcura  ; 
e non  per  la  pericolola  , benché 
piana  , e piaceuole  . Il  prudente 
volle  caminare  per  l’afpcro  , e il 
fciocco  per  l’altra  ilrada  . Vinfe 
quello  con  Pollinazione,  e cami- 
narono  per  fonti, fiori  &c.  Giun- 
fero  ad  vn  folto  ; oue  vfeirono 
ladroni , che  gli  rubbarono  &c. 
In  quello  giungerò  le  guardie , e 
prelero  i ladroni , e concili  quelli 
due  fratelli . Condotti  alla  pre- 
fenza  del  Giudice,  diceua  il  pru- 
dente, che  il  fciocco  io  flrafcinò 
per  quella  ilrada  ; ed  il  fciocco 
allegaua,che  fuo fratello doucua 
reprimerlo.  Sentenziò  l’vno,  e 
l’altro  il  Giudice  , l’vno  , perche 
fi  lafciò  condurre  dal  fciocco  ; e 


l’altro  perche  non  attefeal  pru- 
dente &c. 

Sono  due  fratelli  la  ragione  , e 
l'appetito  per  il  camino  della  vi- 
ta . Vi  fono  due  ilrade,  quello 
per  Tatuarli , (fretto  ,afpro,  ed  an- 
gullo  i e quello  di  dannazione^. , 
largo  , piano, e diletteuolc.  Au- 
uilati  da  pallori , che  fono  i Pre- 
dica tori  &c.  L’appetito  non-, 

vuole  languito , ed  afpro , c la 

ragione  fi  lafcia  portare  pet  il 
largo  de  diletti , palleggi , come- 
die &c.  Sono  ladroni  , le  tenta- 
zioni , pericoli  &c.  Nel  giudi- 
zio , che  f De  carne , & metec 
corruptionem , e faranno  ambniuc 
gailigati.  L’anima , perche  fi  la- 
ido traiportarc  dagl’ appetiti  del 
corpo;  e quello , perche  non  fe- 
guì  le  nobili  inclinazioni  dell* 
anima  Sic.  Quelle  confeguenze, 
e fuo  carico  fi  hanno  oggi  a ve- 
dere &c.  Ahc  Maria  &c. 

§■  L 

Con/cguenz.e  in  generale»  ' 

OComc  viue  arrifehiato  chi 
folo  fà  calo  di  quello,  che 
Iddio  gli  comanda  con  pena  dell’ 
Infèrno  ? Dauide  non  iolo  : Ini- 
tjnitarem  odio  kainiti  ma  anche 
Viano 
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viam  inìqui, atit . Che  fono  i paf-  One  tende  il  Demonio  le  ftte 
fateinpi  &c.  Tema  dunque , che  reti , fe  non  ne  concoiTi  > Comin-- 
eadem  mtnfura , qua  menfì  fuori-  eia  in  ciancia,  e hnifee  in  fcan- 
tit  re  mette  tur  vobu,  con  c(kre_  dalo  Sic.  Creatura  Dei  ( Vgone  , 

icarfo  de  fpecialfi  aggiuti . Piti.  muliercs)in  odlamfxtla  Junt , & Sap.t+l 
Aletet  eorruptionem  . San  Gio.  in  ntufcipulam  pedibus  infipien- 
Grifodomo.-  Nane  fcrcndi  tem  ttum.  Trapola?  Sì.  Il  forcio  ti- 
. pai  cfl  i tunc  mefiti , or pronentui . rato  dall' odore  entra  » cade  la— 
Cornelio . Metti  eorruptionem , porta  i ed  è carcere  quella , che— 
i & ntortem , tum  prafentem  , tum  appetì  come  cafa  di  ricreazione  , 
aternam  ■ San  Brunone  .•  Quia—  fino  a tanto  , che  ritroua  mala— 
feminaait  eorruptionem  . Allora  morte.  Così  &c.  E’  trapola  la 
fi  vederi  , che  da  leggieri  vapo-  Donna  in  concorfo  &c.  O non 
ri,  fi  generano  fulmini &c.  Da  cadere . San  Gerolamo  : Sanfo- 
vna  (cincillà  grand’  incendi)  .*  A ne , Dauide,  Salomone  caderono. 
{cintillavnaaugctur  tgwt , . S.  Giouanni  Grifollomo:  Nun- 

q ut  d lapide  ut  e/,  aut  ferrea  t ? lini 
§.  II,  coniungertt  ,C  non ar debiti  II  Sa-  - - 

* - . uio  ne  Prouerbij  : Ambulabit 

Confeguenxje  de  concorfi  GTc,  qau  fuper  prunai , & pedei  non* 

' ! contburetur  ? Lo  dica  la  tua  cfpe- 

ANche  nel  Tempio  : Si  notu  rienza  &c.  De  carne  metet  con- 
velai ar  mttlier  , tondextur , ruptionem , quia  feminauit  &c. 
il.  dice  l’ A portolo,  propter  Angelo*  : 

Sacerdoti . Cornelio  : Ne  eoi  $.  III. 

Multerei  non  velata , forma  ftttL* 

ad  libidinem  prouoccnt.  Per  quello  Confegamx.e  de  balli , egiochi 

vi  era  nel  Tempio  d’Ifraclc(  feri-  - - lafciui. 

oc  Giofclfo  ) vn’  atrio  per  gli  vo- 
mirti , ed  vn’ altro  per  le  Donne,  1}  A riandò  de  balli  , dice  Sant’ 
e così  Maria  , e Giufeppe  perde-  J.  Efrem  : Quii  talia  Chriftior 
rono  Giesù  : Et  non  cognouerunt  noi  edocuit  ? Non  Potrai , non* 
parentei  eitti  . Come  T Beda— . loannei , non  aliai  dittino  rumine 
Hjtia  filijt  ifrael  ad  fafta  concnr - afflatili  ; veram  illc  Draco  anti- 
rentibut  mot  eroi  Jeorfam  virot , quut  fuii  voluminibut  docuit  . 

{carfani  faentina!  incedere,  patri  Quel  Monaco  ( riferro  da  fette 
quolibet  parente  indifferc/tter  ire  Doni ) che  vidde  quelli , che  bal- 
poterant  j ideo  &c.  'rama  cura  , lauano , che  fèriuano  in  ogni  gi- 
ed  attenzione?  Sì.  Tertulliano:  ro  , voo  de  membri  di  Giesù, 

Si  Mater  , propter  filioii  fi  foror  capo,  mani  & C.  S.  Agollino. 
propter  fratret  ; fi  fili a , propter  C borea  efl  quidam  circalui , caia! 

Potrei i perche:  Omnei infetta-  centrimi  eft  Diali ol mi  ; ferendo 
Lue.*}.  ,ci per, dit untar  . Che  farà  poi  l’anime di  auelii  , che  ballano  , e 
tràrtranieri?  Per  quello  il  Parto-  mirano  . Il  Lugdunenfc.  Feri- 
re : Conuocat  antico t , & vicino, ; fec  con fpada  ignuda;pcrche  non 
eia  Donna:  Conuocat  amicai,  CT  vi  è manto  ; con  fpada  affilata, 
vicinai  : non  vomini , fi  come  nc  1 perche  più  li  affila  con  i giri . 
pur  quello  conuoca  Donne  8cc.  1 Defunto  pare»  txierant  locufU  Apoc.j. 

• «fi 
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interrar».  S.  Antonino:  le  Don-  ed  affoggettare  Il'rael  con  balli, 
ne  in  ballo.  Locufte  Tenta  legc , giochi  &c.  delle  Donne.  Quello 
nè  ragione  con  vano  appetito  in-  farà  carico  del  Paroco  &c. 
faziabile;  nociue alle  meffi  della  Carico  de  genitori  . La  figlia 
Chiefa.  F'anitate  tripudiar  unu  , al  ballo  ? Dell' acqua  con  terra  fi 
viriditatem  boni  proporti,  quod  eji  fà  fango.  L’adornate?  Il  Lug- 
in  hominibus  auferunt  in  lafci-  dunenfe . Qua \(i feftucas  vngunt , 
niam  inclinante!  . San  Ballilo . vt  melins  ardenti . E'  affine , eh# 

Aerem  meretricvjt  cantibus , ter  fi  fpofi  ) A mone  non  fi arrifehia- 

ram  vero  pedibut  lafciui  ( aitando  ua  a Tamar  : Quia  enm  e ([et  vir - fa*, 
contaminauerunt . SanFrancefco  go  , difficile  et  videbatnr . E come  |> 
di  Sales  . J balli , le  danz.e , atrao ■ dunque  la  difonora  ? Perche  ella 
no  ordinariamente  i vix.ij  , e pee-  gli  dilfe  : Loquere  ad  Regem  , &, 
tati , che  regnano  in  vn  luogo  i le  non  negabit  me  tibi  ; ed  in  fentir- 
pendenz.e , le  burle , linuidte , ed  la  trattare  di  Matrimonio , vinfe 
* p*z.O  amor i . S.  Ambrogio  : la  difficoltà  d'hauerla&c.  Quan- 

Dedecore  ludibrio  fpecat  coroncu  te  rimafero  fchemite , e burlate# 
adolefccntium  , & fit  mi/er abile O via  vuò  concedere  di  nò  . 
tbeatrum.  Nel  deferto  fi  vidde  Quanti  maritaggi  a difgurto  V 
Vnita  l’Idolatria:  Cumvidit  vi-  Ben  inerirato  . Li  aoo.  vomini 
tulum  , & choroi . La  morte  del  della  Tribù  di  Beniamino  ; che 
(tatti ila  feguì  da  vn  ballo  &e.  iuxta  numerum [uum  rapuemnt  Indici 
Quel  Sacerdote , a cui  non  lafcia-  fibi  de  hit , qua  ducebant  chorosU  • 
uano  celebrare  vna  notte  buona,  vxores  fingulas . Non  riflettono 
quantunque  inuiafle  auuifo,cd  allo  Sdegno  de  genitori  ? Nói 
ambasciata  , chicdè  a Dio  , che  A veftr aparte  peccai um  efl.  In_ 

Così  reflafferOjC  dettero  ballando  che  ? GiofefFo  : Quia  fili as  ne- 
vn’ anno  intiero  fenza  mangiare  gligenter  cujlodierint  . Se  le  la- 
& C.  Quelli  , che  in  Maflrich  (ciano  andare  al  ballo,  non  ffu- 
non  lanciarono  il  ballo,  benché  pifehino,  che  fi  maritino  a tuo 
pa Halle  l'A ugu fi iflimo  Sacramen-  difgullo . Date  conto  degl'  erto- 
lo, cadendo  il  ponte  fopra  di  cui  ri.,  delle  colpe  &c.  Metet  coìr- 
fiauano  danzando  ; s'affogarono  ruptìonem , quia  feminauit  Crc. 
quafi  tutti  &c. 

Si  palli  a giochi  lafciui . Il  Pe-  $.  IV. 

trarca . ibi  infelix  virguncula  di- 

dicit , quod  melins  ignorarci . Hic  Confeguenzje  di  comedie 
tudus  , mul  tortini  de  dee  or  um  cau- 

fafuit . Vidde  vn  feruo  d'iddio,  pvA  quelle  d’amori  difonefti  , 

che  andando  legate  per  le  mani  e lafciui,  fenza  di  Sputare  , 

vomini,  e Donne,  andauano  due  fe  fono  , ò nò  peccato  mortale  , 
Demoni) accendendo  fuoco. Che  che  confeguenze  f San  Cipriano: 

Sentenze  d'abbracci , bacci  ! &rc.  Inuenta  Damoniomm  . Tertul- 
Quelti  fono  giochi  f O Paroeoi  ' liano  : Diaboli negotium.  Il  Na- 
Apoc.t- Habeo  aduerfus  te  panca  » quieta  I zianzeno  : Schola  f ce  di  tatù  om- 
habet  tllic  tenente!  doUrinam  Ba-  I nit,  & la/ciuia  . Grifollomo  t 
laam  • Che  dottrina?  Filone-..  1 fornicationis  gymnapum  . Negl1 
lolceoò  a Italaac  come  rendere,  altri  diiurdini  vi  è vacazione^  .* 

1 Ff  la 
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In  theatris  tori  (diccSaluiano)  1 — *■ — 

Nihil  reatu  vacai , quia  & conca- 
pifcentiji  animus  , & auditu  au- 
rei y<T  afpellu  acuii  poluuntur . 

San  Giouanni  Grifortomo  :Cun- 
ila  , qua  ibi  fimp  tiri  ter  fiunt , tur- 
pi jjì  ma  funt . Da  quefto  , che  hà 
dafeguirc?  Saluiano.-  f'numad- 
mtdum  facinus , & agentium  , & 
afpidcntium  crintcn  . Che  ? San 
Giouanni  Grifollomo  ; In  thea- 
tris  temporii  imperi  bum  . Che  ? 

Orofio  ••  Ad  nutriendam  difi- 
diam  , lafriuiaque  commentum  . 

Che?  Inquietudine  degiouani: 
dottrina fporca,  e difonefta  . San 
Cipriano.*  Adulterium  difettar , 
dum  vi  detur . Seneca  . A vario 
redeo  , luxuriofìor  Cc. 

Non  refp.rimeiitarti  ? Nò . 

San  Gerolamo  s'immtginaui— . 
nelle  delizie  di  Roma,  e dille — . * 

Quid  patietur  pittila  , qua  deli- 
ttjs  fr aitar  ? San  Gio.  Grifolto- 
mo:  DauidUJus  fuit , & tu  non 
Uderis  ? tifo  vidde  voa  Donna 
oncrta  ,ed  in  fua  cafa  , e tù  vna 
comediante  , ed  in  vn  teatro  . 

San  Bafilio.  O che  non  lei  vo- 
mo  , ò che  frenetico  non  fenti  il 
tuo  danno  Sic.  Sei  vna  pubblica 
oflaria , ouc  non  fi  riflette  a chi 
entra.  Balaam  non  fi  atterri,  ne 
fi  marauigliò  in  Cernire  parlare 
la  giumenta . S.  Agollino  » T er- 
• ritus  non  efl , velttt  talibus  mon 
/Iris  a/fuetus . Non  fi  può  negare, 
che  vi  fijnc»  confcgucnze  di  col- 
pe &c. 

Carico.  A chi?  Primo  a quel- 
li , che  le  compongono  difone- 
Ile.  Secondo  a quelli , che  le  rap- 
prefentano . Terzo  a quelli , che 
le  leggono,  fentono,  ò vedono, 
con  che  le  approuano  . Lattan 
zio  : Probantque  illa  , dum  ri- 
dotti . San  Gio.  Grifortomo:  Si 
tfttm  nullus  ejjfct  talium  /peti at or. 


autf autor , nec  effent  quidem  qui 
aut  dicere  illa  , aut  agere  curo- 
rent . Quarto  a Padri , che  vi  la- 
feiano  andare  le  fue  figlie,  che—, 
aprirono  gli  occhi  alla  malizia  , 
da  che  ne  (eguirono  i Cuoi  errori, 
ed  anche  fcandali . Inaffij  vn  al- 
bero velenofo  ? Non  flupire  dun- 
que di  coglierne  il  frutto  . S.  Ci- 
priano : Qua  /ponti  corruit,  quid 
facies  impul/a  ? A’  Mariti . Sai» 
Cipriano  ; Adulterium  difeitur* 
dum  vi  de  tur . Per  il  meno:  Et  fi 
murai  (dice  il  Lugdunenfe)  à 
crudele  iuxta  feto  Sta  , non  cono- 
buratur,  tamen  denigrai ur . Dille 
Eua  al  Serpente:  Pracepit  nobis  Gert.  1- 
Deus  ne  comederemus , C r ne  t un- 
ge» emis  illud.  Iddio  non  difie. 

Te  non  : Ne  comedas , come  d un- 
que  Euavi  aggiunga  anche  il  toc- 
care? Fìì diligenza  del  Marito. 

S.  Ambrogio:  Adam dixiffe mu- 
lieri , dum  e am  veiiet  facrre  cau- 
tiorem,neque  tangetts ex  eo . Non 
folodeui  culi odire  tua  moglie-, 
dalia  difonertà  , ma  anche  dal 
rifehio  &c. 

Serto  a Principi , e Magli! rati, 

: che  debent  curaro  (dille  Lcflìo  ) 
vt  omnes  Religioni i , & morum * 
corruptcli , quoad  dui  fiei  i pote- 
rti , e medio  tollantur . Non  fi 
permetta  officina  di  grimaldelli , 
per  rubbare  il  teforo  Reale»  ne 
comedia , in  cui  vi  forte  probabi- 
lità di  morire  venti  perfone  i c— . 
l'animei*  O che  fu  lecita  quella 
permilfione  ! Ezechia  : Confrc- 
git  jerpenttm  aneum , quem  fece-  _ 
runt  Afìj/es.  Perche  ? Non  era  4- 
ricordo  del  benefizio  f Confola-  l5” 
zione  del  popolo.1’  Sì  s ma  di  già 
era  fomento  d'idolatria . L’Abu- 
lenfe . E:  fìc  , quod  ohm  fuorat 
bonum  effeilum  , nane  erat  ma- 
lum . ideo  deflruendum  erat . Che 
carico  farà  dunque  il  permettere 
ferpentè 


Lenir. 
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DISCORSO  QVARANTESIMOSECONDO. 
ferpenti  viui  ? &e.  Vntolehù , 
gli  dice  il  Profeta  : Et  per  cut  ics  | $.  VI. 

domnm  Achab  . Perche  ? Vt  vi- 
eifcar  fanguinem  (trnornm  Meo- 
rum  Prophrtdmm.Nongli  a maz- 
zo Iezabcle  ? Si  ; ma  Acab  lo  per- 
mife . L'Abulenfe  . Ad,  oflìcinm 
Jnum  pertinebat  corrigere  viti a , 


li? 


& probiberc  omnta  mala  in  Rcfnr. 
g*  dicebatnr  occidere  omnet 
qnot  Iex.abel  occidebat . 11 


C prò 

ter. 


fermettere  dunque  tante  Iezabe- 
i , che  carico  ? &c.  Metti  cor* 
rnpiionem , quid  femindmt  Ve. 

$.  V. 

ConJcfnenxje  del  viti o 
del  fioco, 

E’ Figlio  del  Demonio , ed  aua- 
rizia,  dice  San  Cipriano.  In 
e(To  regna  l’inganno , inuidia  &c. 
lui  vi  è perdita  d*entrace,tempo, 
pace  A:c.  Dille  San  Paol  o in  Eli- 
ca ( r i i«r Lice  il  Padre  Koa  ) che 
toglieflèro  l’occafioni  delle  bc- 
itemmie , come  lono  i giochi,  c 

fubblici  cauogtieri  , altrimenti 
ddio  gli  hauerebbe  imitato  la— 

rlle . Quante  colpe  ne  feguono  ? 

Lugdunenfe:  Ira  parcntum^ , 
vxoris , dr  totius  f.tmilia  . Segui- 
tar quandoque  jllt ara» n projtttu- 
tio  i corr  timpani  or  mairi , qui  ad 
ludtim  in/puiendam  cenueniunt  . 
Carico  a quelli,  che  giocano, 
Concorrono,danno  caia  &c.  Non 
coram  caco  ponet  o'fendicalam , 
difle  Iddio  nel  Leuitico,  Che- 
cieco  ? Bercorio  . L'aquila  per 
far  preda  del  ceruo  l’accieca , ac- 
cecandolo con  terra  . che  gli 
fcuote . Aquila  eft  Diabolnt , qui 
dtiar um  excecat  ere.  Dà  conto  de 
precipizij , che  ne  feguirono  « 


* • a 
« * 


Con/et nenz.e  i altri  dbujf 
de  Tddri. 

PRimo.  Il  defio fmifurato  de 
figlij , fenza  Capere  ciò  , che 
bramano  . Rachele  difle  a Gia- 
cobbe : Da  mi  hi  libero t , alioqaim 
ntoriar  . Procopio  : To/teainpar- 
tu  filij  maritar  . Sai  tù  qual  farà 
quello  figlio?  Noè  non  tenne— 
figli)  fino  a tanto  ,ehenon  fù  di 
50*.  anni . E perche  ? Fauore— 
d'iddio.  L’Abulenfe:  Vtnnllnt 
maini  efet , & dignut  perire  dà- 
Inaio . Secondo  . Il  differire  il 
Battefimo a figlij , da  che  ne  fe- 
g ue  , che  molti  muorono  fenza 
d’e(To.  Terzo.  Il  dare  ad  alena- 
re i figlij  per  vanità,  tuchcrio. 
Erubefcit  fieri  nutrix , qua  fallcL* 
e/t  Materì  Per  alattare,  ed  «He-  . 

ture  Mose  : Perrexit  paclla  , C r Exod  tp 
vocauit  Mttrem  Juam  . Proui- 
denza  ; acciò  non  alattalfe  Mosè 
Donna  Egizia  con  inclinazioni 
&c.  Per  quefto  fù  ordinato  alla 
Madre  di  Sanfone  : Cane  ne  bibdt  Indie, 
vinttm  . Montano  : Quia  pie-  I J. 
r/tmque  ejf  citar , vt  Matrnm  afi 
feiltones  nati  iam  infante!  imiten- 
tnr.  Quarto.  Maritandoli  fan- 
ciulli , che  goucrno  &c.  Che- 
figli)?  Fiacchi,  inutili  &c.  Quin- 
to . Ma t rimoni j de  vecchi.  Ari- 
notele : Litei  , ac  di/cordiA 

orinntnr . La  Donna  ,geloiie— , 
d’attempato  con  infad»,  lenza 
pace  &c. 
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i’iM  DISCORSO  QyARANmsiMOSr CONDO. 

oflcquio  docile  i ambiduoi  d’in* 
$.  VII.  telletto , e volontà  . Adunque  , 

che  è vn  fol  pinocchio.'’  L'oppo- 
ConftgHtnxjt  £ Altri  abufi . (to&c.  E ti  ieruirai  detuoifer- 

ui  genufledi?  San  Vincenzo  Fer- 

PRìmo.  Vifite  , da  cui  fcguo-  rerio  , riferifce  il  cafo  del  Demo- 
no  impegni  &c.  Secondo.  nio,chcfpezzòlagambaadvno. 
Vanità  d'Oratorio,  e Meda  in—  che  ftaua  gcnulledo  con  vn  gi- 
Cafa  , da  che  nefiguepaco  amo-  nocchio  Telo,  e muori  fenza  con* 
re  ai  Tempio  » non  alhllcre  a dif-  fètlione . 

corfi , indecenze  , facrilegij , per  Quelli  fono  alcuni  degli  abufi, 
confettarli  la  famiglia  con  Con-  che  fi  fprezzano,  per  non  confi* 
feflore  conofciuto  . Terzo  . Il  derare  le  lue  confegucnzc.  Già 
non  lodare  il  Santiflimo  Sacra-  ve  le  auuifo  ò fedeli . Baiti  dtin- 
mento  all'  Au  e Marie -, all*  alza  que  ,e  fi  viua  fecondo  lo  (pirico, 
re  &c.  In  portare  le  luci  &c.  Da  per  ritrouare  vha  mede  da  legare 
che  ne  fegue  il  priuarli , e priua*  di  virtù  , merito  &c.  Mentre  vi- 
re  del  merito  di  quelli  atti  di  fe-  ucndo  fecondo  la  carne  ; che  hà 
de,  e religione &c.  Quarto.  Il  da  fegarfi  , fe  non  corruzione. 
Ilare  con  vn  folo  ginocchio  in_  Venite  pentiti  a piedi  di  quello 
terra.  Equclla  azzionc  digenu-  Chrilto  &c.  Signor  mio  Gieti 
fletterli  , confidare  la  fua  fiac-  C bri/io  O'c.  . .« 

chezza , rapprelentarla  a Dio  , 

DISCORSO  XXXXIII. 


Del  carico  di  confcguenze  della  mala  vita  entro 
del  Chriftiano. 

r • » I 

De  propitiato  peccato  noli  effe  fine  meli . 
Ecclcf.  J. 


VNo  de  maggiori  perico- 
li, che  hà  introdotto  il 
Demonio  per  la  porta 
della  tepidezza , e rilaf- 
fazione  , è vna  falla  ficurczza—  ; 
con  cui  anche  il  maggior  pecca- 
tore tiene  la  fua  falute  eterna,  per 
molto  certa.e  da  qui  (diceS.Grc- 
gorio)  Mater  negligenti  a Jolet  ejft 
...  fecuriras  . All’  oppolto  i Santi 
Philip.  ( dice  l'Apottolo  ) cum  ti  more,  & 
-,  trem  tre  vefiram Jalutem  operami- 

or‘  l0-»*,e  fcriuendoa  Corinti  : i£ni  f e 
exifiimat  fiore , videat  ne  cadat . 
« 1 


| BeatHtvir  ( dice  il  Sauio)  ani  « 

I Jemper  e fi  pauidus . Sempre?  San  ' 
Bernardo  .•  T ime  cum  arriferit  * 
gratin , cum  ahi  cric  ; cum  aenu'o 
reuertetur  ;Cr  hoc  eft  femper  pa- 
uidumeffe.  Tertulliano  : T t mon- 
do taucoimut  > cauendo  /alni  eri- 
mus  . La  feconda  volta  , che  i 
figli]  di  Giacobbe  furono  in-. 

Egitto  , vi  furono  timorofi  , e 
per  quello  fauoriti.  La  felicità 
diNiniue  confidò  nelfuotimo* 
rei  e la  perdizione  di  quelli  del 
diluuio  nella  luaficurezza . 

Che 
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DISCORSO  QVARAXTESIMOTERZO.  K? 
Che  fi  hà  da  temere  ? Il  De-  I 


monto  ? Simeone  : Influì , d ti- 
Lue-  x-  ntoratut.  E come  fé  Spirititi  San- 
tini  erat  in  eoi  Per  quello . Guai* 
(irido.*  Non  ernt  vacami  corame 
lAtrone  vÌAtor  < d quomodo  non-, 
—r.i timerctì  Si  hà  di  temere  il  Mon- 
*•*  ' * do , c Tuoi  rilchi  ? ihtt  perfecit 

pedet  meot  tamquam  ccruorum  ■ 
Comcceruo?  Si.  SanGiouanni 
Grifollomo  .•  S emperfunt  in  mo- 
tto , ac  fuga.  Correre,  e trema- 
re. Si  hà  da  temere  l’ira  d’iddio? 
I Serafini  d'Ifzia:  Duabut  vola- 
l/ai.  6.  bant . £’  tremare  ? Di  che  ? Gual- 
frido  : Metuunt  vultum  glorio 
magni  Dei.  Ma  cerco  vn’  altro 
timore.  Quello  di  fe  fteflo,  che 
dà  arme  al  Demonio  , forre  ai 
Mondo  ,e  rigori  all'  ira  d'iddio, 
e ci  può  prillare  della  Macllà 
Sua. 

Rom. 8.  L’Apofiolo  a Romani  : Quii 
poterit  noi  /eparare  à Ch ah  tate-, 
Cbrifii . Risponde.-  Certusjum , 
qui  a ncque  monde,  ncque  crear 
tura  alta  poterit  noi  fep Arare-, . 
Adunque  non  vi  è , che  temere  ? 
Sì , che  vi  è . Che  i San  Bernar- 
do .*  Attende  qunntA  enumeranti 
Apoftolut  ; minimi  tamen  adij- 
ciens , nec  noi  ipfi . Non  dice  che 
niuna  » ma  niuna  altra  . Ncque 
creatura  alia  . San  Bernardo: 
Soli  id  de/ererc  pofjumui propria-, 
voluntate  ab/l  ratti  ; prater  bone 
enim  nthil  ejl  , quod  timeamut . 
Quello  timore , e le  confeguenze 
di  iua  mancanza  habbiamo  a ve* 
dere  in  quello  giorno  &c.  Aue 
Maria  de. 


• % * • » I 


f . I. 

Con/egue»K.c  del  peccata 
commeffo . 

OChe  non  tiene  , che  perde- 
re , ò che  ignora  , che  può 
perdere  quello , che  mentre  viuo 
fialficura  . Gualfrido  .•  Tua  fe- 
euritat , aut  de  inopia  , aut  de Lo 
ignorantia  tfi  : aut  enim  dee/l , 
quodpo/Jit  auferri , aut  deeffe  iam 
potai , qui  ptjjit  auferre . Ma  ef- 
lendoui,che  perdere,  vi  è che 
temere . Che  ? Il  tema  : De  prò- 
pittato  peccato  noli  effe  fine  meta  . 
Di  tutti  i peccati  ; mentre  d'ogni 
peccato  fegueno  perniciofe  con- 
leguenze . 

Prima  di  peccare:  Noli  effe-t 
/ ine  meta  i poiché  non  fai , le  da 
quello  peccato  ne  (eguirà  la  tua 
con  dannazione  ; fc  muorirai  lu- 
bito  , che  lo  conienti  i le  farà 
l'vltimo  di  tua  milura;  le  potrai 
piangerlo  &c.  S.  Agoflino  : De 
propiziata  peccati.  Giafenio .-  No- 
li libi  certe  promittere , quod  Deut 
propitiabitur  peccarti  tuit  . Gii 
vedi  ciò , che  ne  legue  &c. 

Che  ne  fegue  dal  peccato  com- 
meflo  ? San  Toroafo  : ljla  fune 
quatuor  vulnera  ex  peccata  con - 
fequentia  i per  peccai um , & ratta 
babetatur  i voluntai  indurar ur  ad 
bonum  i mai  or  dhfficultai  beni 
agendo  accrefcit  : concupi/centieu 
magit ex arde/cit.  Non  loloquo- 
fto  i ma  anche  vn  peccato  chia- 
ma vn 'alerò , ed  altri  •,  mentre^, 
non  fi  piange  & c.  Nox  notti  in- 
dicai fctcntiam  . San  Bernardo . 
Dal  penderò  all'  opera  , al  collu- 
me, alla  ncccificà  , alia  fcula, alla 
difela, a gloriarli,  a lcandalo,» 
diffrazione  , a dannazione  i co- 
me da  piccioli  grani  della  lcmen- 


a 'o  DISCORSO  QV AR A.NTESI MOTE RZO . 

za  di  fetanafcono  in  breue  innu-  fecit  tibi  Dominai . Non  tiene—, 
merabili  vermi  &c.  Errauificut  altre colpe  ? SI.  AmazzòSj.  Sa- 
,ff  | , j,  ouìt , quo,  perijt , dice  Daniele—  . cetdoti  > d i drude  Nobe  » perfe- 
S.  Agoftino  : Sic  ut  ouis  perdita,  guitò  Dauide  ; e perche  dunque 
Si  perdè  la  pecora  , e la  gioia—  : folo  dice,  per  non  nauere  diftruc- 

Zuc.iq.  dica  dunque  Dauide, che  (ì  per-  to  Amaiech/  Labat  .*  Quia  illa 

dè  come  gioia.  Già  l’hà  detto:  inobedientia  initium  reliquor  um*  > 

Tfal.  \o.  fum , tamquam  vai  perdi-  fuit  peccatorum  CTc.  Nacquero 
J . tam . Ma  ora  dice  coma  pecora , da  quella  tutte  l'altre  ; e per  quo» 

E:r  dichiarare  le  confeguenze . fto&c. 

a gioia  perduta  , fé  ne  rimane , 
ouc  fi  perde  > e la  pecora  , come  §.  Ili, 

viua,crefcela  fua perdita;  men- 
tre non  fi  ferma  : Sic  ut  ouii  per • CenJegnenxjt  del  peccate  gii. 

dita;  fino  dal  defìoall’adulterio,  perdonate . 

all'omicidio  , ai  mal'efempio 

allo  fcandalo  Sic.  Noli  effe  fini*  QVpponiamo  il  timore  di  che— 
meta.  3 fij  perdonato.  San  Gregorio. 

Quam  Vraua  commiferit , mem*- 
5.  II.  ntn/eaancommiffadignèfieueritt 

nefeit  ; & pleramque  culpam  tam 
ConJtguenxje  del  peccate  , che  veritus  relaxat . Sed  meni  affli- 
non  e piante . ila  adhuc  de  venia , dum  valdi 

fibi  efi  folicita , fermidat  . Ma 

SAnt’  Anfelmo  : Si  citimi  pani-  diamo  , che  fij  perdonato , vi  è 
tendo  non  tergitur  , tuffo  indi  che  temere?  De  propinato  pecca 
eio  Omnipotent  Detti  obligatum*  to  noli  effe  fine  meta . Perche— t 
peccanti t mentem , etiam  in  cui - Cornelio  , quia  efto  culpa  fitre- 
pam  alter  am  permittit  cadere*,  miffai  remanet  tamen  pana  tibi 
Rem,  1.  L’ Apaliolo  : Secundum  duri-  luenda  , velhic  , velin  Purgato- 
' tiam , & impeni tem  cor  thefauri-  rio.  Cathar  : Per  la  reinci  den- 
gue* tibi  ir  am  in  die  ira . Teiori-  n » che  minaccia . Sentì  Daui- 
Zi  ? Sì . In  due  modi  iì  teforiza  » de  : Dominai  rranfiulitpeccatum 
«uflodcndo  } e quelio  folo  ritro-  tuum , ed  anche  fentì . Non  rece- 
Uaciò,  che  cufìodì.  Impiegan-  det  gladi  ut  de  domo  tua  . S.  A go- 
do, c quello  ritroua  il  moltipli-  lìino  . Hlud  ei  flagitium  , /ol- 
eato . Adunque  . T bcfauriz.as  nujque  remiffum  efi , Gr  tamen* 
tibi  ir  am  t e ritrouarai  non  folo  confequuta  (unt , qua  Deutfuerat 
il  peccato  ; ma  anche  queHo,  che  comminai  ut  : morte  del  figlio  t 
moltiplicò  ì per  non  hauere  fatto  ribellione  d'Albione  » di  Semel 
penitenza . Origene  e Qui  ini-  Sic. 

quut  efi  per  duriti.tm  corda , & Ma  più . Il  peccato  non  per- 
cer  impenitent , in  thefauro  ira  donato  toglie  la  Ilice.  Ambular 
a&ui  fuot  recundit . Carico . Dif-  bum  vt  caci , quia  Domine  pecca- 
feSamuele  gii  defunto  a Saule  uerunt . Il  perdonato  la  ritarda. 

Reg.  Quia  non  obbediffi  voci  Domini , Quando  il  Signore  comparile  nei 
ncque fecifii  iram  furerà illiut  in  mare Non cognouerunt  pi/cipm 
Amalech  , ideine  quod  poterti , li  ,«  Qiouanui  sì  , & dixrt  Pene  l$an.i\. 

Domi- 
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DISCORSO  QVA R A NTESIMOTER ZO . 
Dominio  eft . A Pietro  l A quel-  ' 


lo , che  dille  .•  Tu  et  Chrifttu  Gre. 
Sì,  Grilologo  : Tantino  fuum-> 
Dominum  vi  deb  a t , qui  vocem  fi- 
ale tutelilo  fuffarrantu  nudi  hi  t . 
Anche  perdonato  relto  tardo  alla 
luce  &c. 

Più  . Il  non  perdonato  inco- 
daruilcc  . Saulc  in  vlcire  viuo 
dalla  fpelonca  , dice  a Dauide  : 
tura  mihi  in  Domino  , ne  deleas 
fementneum.  11  Re  ad  vn  pouc- 
ro  Soldato  ? Sì  . Teodoreto  : 
Tanta  eft  vitij  imbecillii  ai  > qui 
erar  Dux , CT  Imperai  or  ta/.i  mul- 
tar um  miniano  rogabat  fugitiuum. 
Ma  incodardiice  anche  il  perdo- 
nato. Fugge  Dauide  d'AlTalone  : 
Surgite  fugiamus . Dauide?  Sì. 
San  GiuuanniGrifoliomo  : Fu- 
giebat  filium , q noni  am  caftitatem 
fugerat . Per  quello  ininuiare  le 
Donne  l’Angiolo  del  Sepolcro.- 
Ite , Scile  Difcipulit  eiut , Pe- 
tra . Perche  allegna  Pietro  ? San 
Gregorio Si  Angelus  non  nomi- 
nalo ^venire inter  Di/ctpulos  non 
onderei . 

Più . Il  non  perdonato  dilani- 
ata per  chiedere.  Pietro  al  pec- 
care; Egreffus forai /lenii  amare. 
Non  chiede  perdono  ? S.  Am- 
brogio ; lnuenioy  quod  ficuerit , 
non  muenio  quid  Sxerit . 11  pec- 
cato gli  colle  lo  lpirito , per  chie- 
dere . Anche  perdonato  diati- 
nuilce  la  confidenza.  Domine  la- 
jna  mea  aperte  s , dice  Dauide—. 
Perche  ? San  Gio.  Grifoftomo.- 
Rogai  Propheta  vi  peccati  remif- 
/ione , pr  totem fi  duu  am  percipiat . 
Vi  fono  piu  conlcguenzedel  pec- 
cato perdonato  l Sì. 
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Può  feguire  la  condannazione . 

OChe  forte  proporzione  , ma 
vera  ! Renine  perdonato? 
Nò.  Adunque  non  può  impu- 
tarli . E’  vero;  ma  può  feguire 
la  dannazione  . Come  ? Perdo- 
nata la  colpa  , e pena  pofìttiia—  ; 
può  rimanere  la  pena  negatiua  . 
Quale;  Diminuzione  d’auhlij, 
e famigliarità  i Da  quello  , che 
ha  minore  la  proiezione  » mino- 
ri le  forze  ; 1 illullrazioni , dire- 
zione, efiteaziai  più  forti  le  ten- 
tazioni ; più  facilità  nel  confen- 
tirc;  Coniente , pecca,  li  condan- 
na; e feguì  da  quella  colpa,  an- 
che perdonata.  LelTìoi  Et  fi  ton- 
fi turo  effe  ita  condonanti»  ( pecca - 
tum  ) vt  nihtl  ampliai  ubi  pcenCLt 
r eft  et  luendum ; tamen  non  con- 
fi at  , te  propier  ili  ad  non  punien- 
dum  pcena  permifima , vel  negati - 
natex  qua  grande  mal  uni  poteft 
prouenire  i hoc  enim  pcena  favi  eft 
occafto  damnationit . La  Regina 
adultera  perdonata , condona  ad 
vn  Regno  (travierò  . Doppo  gli 
dà  licenza  il  Rè,  che  ritorni. 
Viene  con  io.  guardie  . Lfcono 
aflal&ni,e  l'vccidono  . Se  non- 
folle  Hata  adultera,  farebbe  mor- 
ta? Nói  non  è perdonata.7  Sì  « 
Ma  non  rellituita  alla  familiari- 
tà; e per  quello  con  meno  guar- 
dia , da  che  ne  feguì  la  morte—  . 
Muore  non  per  l'adulterio  ; ma 
ben  lì  per  le  confegucnze  deli’ 
adulterio  anche  perdonato  . Così 
&c. 

Non  è ordinaria  quella  pena . 
Adamo  fi  falua . Fece  penitenza  ? 
Sì . Quali  mill’  anni , ma  non  ri- 
tornò a prilli  ligi  j,  chegodeust** 
prima  di  peccare.  S- Agoitino. 

Isloa 
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tornea  ii t ili  a vie  a meruer tute 
Ad  P or  adì f am  reuocari . E fi  fat- 
ua ? Sì  i poiché  quantunque  me- 
ritane , che  Iddio  Yabbandonaflc, 
ottenne, che  gl’affilteire  i acciò 
non  continuafiero  fino  alla  fine 
le  conferenze  della  fua  colpi-. . 
Quello  fu  pietà  » fi  fenti  adefio 
clcmpio  di  giuflizia.  Il  fcruo  , 
che  doueua  i dieci  milla  talenti 
JMattb.  fù  perdonato  : Debit  am  dimifit 
lif,  ti  ì c doppo  fù  condannato  : TrA- 
didit  eum  tortoribas . Perche—? 
San  Tomaio  : Prof  ter  fubf cruen- 
te* ìngrxtitadincm , con  cut  non 
perdonò  crudele  al  fuo  compa- 
gno » poiché  quantunque  folle 
perdonato,  gli  permife  Iddio  la 
tentazione  t caddè  in  efia  , e fi 
condannò . Lelfio  . Deus  tentA- 
tiones  non  permififfet,  nifi  id  pec- 
cati! prionbas  meraiffcht  . Vi  e 
che  temere  anche  perdonata  la— 
Culpa  t .Noli  effe  fine  metu . 

$•  V. 

Ctnfegaenze  d affezioni , 
ed  abiti . 


N' 


?On  parlo  di  chi  lafcia  viua 
_ i l'occafione  profiima  Se c.  ma 
ben  sì  del  ben  confettato  , c per- 
donato. Che  «Ila  f Affezioni. 
SinFranccfcodiSalcs*.  Tutti  gl 
J/raeliti  v fi  trono  in  effetto  dalla^ 
terra  d’Egitto  i ma  non  tutti  in  af- 
fetto ; Coti  vi  fino  penitenti , che 
eon  effetto  efeono  dal  peccato  ; ma 
non  per  quefio  perdono  l'affezione, 
che  gli  tengono  . Come  quello, 
che  tiene  vn  picciolo  odio , che 
fi  allontana  dall’abborrito  j ma 
non  fi  allontana  da  fuoi  parenti  , 
ed  amici, come  fc  folle  odio  gran- 
de. Abborrifcono  la  colpa  , ma 
jion  le  dependenze  Scc. 

Che  ne  feguc  ? Non  fuggire— 


l’occafione  &c.  Tertulliano  ; Qju 
prafumit , minus  veretur  ; mtnut 
prète  ano  t ypluspericlitAtur  ; ncque 
timendo , neejue  c Attendo , tuffalo 
/alai  erimut . Per  quello  dille— 

Ifaia  : Omnis  caro  fanum  . Per-  jr^  — ; 
chef  Oliua  .•  Quia  cum  exaruc-  J ^ 
rit , iterum  reuirefeit . Se  rollano 
radici  d'affezioni  gettano  , ger- 
mogliano &c.  SanGiouanni  Gri- 
follomo  ; Oportet  ornntm  affcEHo- 
nem  vndique  expurgare . Per  que- 
llo Dauide  troncò  il  capo  al  Gi- 
gante . Non  è vinto  ? S.Bernardo: 
DeuiEhtt  e/?  q aidem  GoliAth  • fed 
forfitan  aduno  yiait  . Accedo  pre- 
print , ne  forte  ref argot . 

La  fàuola  del  Serpe , che  quali 
morto  di  freddo , fi  pofe  in  feno  il 
pallore.  Lo  morficò  ,efi  lagnò. 

Ed  eflb  ; lagnati  dille  di  te  mede- 
mo,  che  mi  fomentarti . S.  An- 
tonino : Caro  , cum  delicate  fiat- 
tur  venenum  concupifientia,  quod 
infehabetj'ejfundit.  In  morire— 
Abramo  » Scpeheranteum  If**f'r^ 

& fintaci  fili]  fui . Ifmaele?  Oli  Oew.zj. 
rnde  erupit  Jfmaelì  Nonne 


ua 


eieàutf  aerati  E’  vero, ma  leielìnt 
quidem  fed  non  tnettks\&  ideo  re- 
dijt  mortua  S ara } CT  ideo  morie to- 
tem circnmfletit  Abraham . V iue 
lafieziòni;  che  fatiche,*  pericolo 
portano  nella  mortel  Cane  ne  Su- 
ro decedat , ne  grada  exundantiA 
parumper  exficeturCc • Noli  effe 
&c. 

Palliamo  a mal'  abiti  . Re  Ha* 
no , come  nel  Gentile  , che  fi 
battezza  ( dice  S.  Agoltino  ) e te- 
neua  coltume  d’vbbriacarlì  . Se 
non  fi  vincono , che  ? San  Ber- 
nardo : Et  patata  repullulant , <T 
eff agata  redeunt , Cr  reaccendun- 
tur  cxdntia,  & foptra  denu'o  excr- 
tonfar . Sono  radici  di  nardi, che 
anche  gii  fecchc  , rifiorifeono 
&c.  Perche  f Per  non  distare  le 

F*- 
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radici . Và  Eleazaro  per  Telerei-  fe  non  quello , che  prendono  mi 
to  d’Antioco  : /ntcrficiens  à dex-  quando  muorono  in  effo  , lo  getta- 
I Ma-  tr**  y & à finiflris  l ma  muori:  no  a perdere,  egli  tolgono  la  fiima . 

chah  fi  Manaus  efi  illic . Perche?  Caie  Cosi  fanno  le  colpe  veniali , che 
' l'opra  di  eflo  l'elefante, cl'vccifc.  fi  fermano  &c.  E quali  dunque 
Non  bada  amazzare  Telefonie—  le  conferenze  ? San  Giouanni 
(la  colpa  ) (c  non  vi  è attenzione,  Grifollomo . Quid  efi  rifus , aat 
di  liberarli  dal  pelo  (abiti)  del  quid  vnquam  ex  rifu  mali  fequi- 
corpo  morto  &c.  Tobia  sì , che  tur  ? Già  lo  dice.-  Ùria  t amen  ex 
occifìs  [epulrurxm  folicitus  exibe-  immoderato  rifu  paulifper  f carili • 
hot  s mentre  ne  legue  pelle  dal  tot  : à /curiiirate  turpiloquiumi  d 
non  Teppe! ire  i corpi  morti  &c.  turpiloquio  operano  turpi t profe- 
AJoli  cjfe fine  meta  . . Ha  efi . S.  Agollino.  Da  grani 

d’arena  fi  fonda  la  naue . Da  goc- 
$.  VI.  eie  di  pioggia,  s’anepa  vna  Città. 

Il  Boccadoro:  Per  vna  goccia  fi 
Confrguenx.e  del  peccato  fonda  vna  cafa . Per  vn  punto  fe 
- veniale . nevàvna  calzetta.  O veniale— 

deprezzato!  San  Tomafo:  Pec- 

TObia  è cieco  r perche  f Fati-  • catum  ventale potefi  difponere  per 
gatus  à Jepulrura  , s’addor-  quamdam  conjequentiam  ad  pec- 
mento , & obdormi/fet . Si  ftan-  catum , quod  efi  mortale . 
ca  l’anima  di  mortificarli  » dor-  Per  tre  radici, dice  I.effio.  Pri- 

me nelle  colpe  leggiere»  molìra  ma.  Quia  auxilia  per  illa  mi- 
tepidezza,  non  oflerua  Tinfpira-  nauntur  , e da  quello  perdere  il 
2ioni,s’accieca&c.  S.  Francefco  Regno  de  Cieli . Micnol  fù  (le- 
di Saks:  Sarà  pojjibite  , che  vn  rile  : igitur  Michel , non  efi  na-  xtR(o,G. 
anima  nobile  voglij  non  folo non*  tat  filini.  Perche?  Sprezzò  Da- 
aggr  adire  à Dio,  ma  anche  ami  di  uidc  . Che  peccato  > Veniale—. 
ai) aggradirgli  ? Vi  è chi  per  Tua  L’Abulenfe  : Peccauìt , & nona 
manogulti  d’vnire  legna  perii  nimis  t eda  quello  feguì  il  non— 

Tuo  fuoco  del  Purgatorio?  E’  le-  tenere  figlio,  che  cineefTc  coro- 
gna  il  peccato  veniale  ite.  Inte-  na.  S.  Ambrogio:  Sterilitati 
pidifee  ,ofcura , infìacchilce  &c.  damnata  non  dedit  fobolem  Rt- 
pfal.iq.  Inclina  aurem  tuam,  dice  il  Sai-  giam  . Dal  veniale  nefiegue  Ite- 
milta . E non  chiede  ,che  lo  fen-  rilità  d’aggiuti  ; c da  qucfla  l’ef- 
ta?  Perche  ? L’infermo  , che  è fere  priuo  d’opere  deene  di  coro- 
debole , chiede  al  Medico  che—  na  eterna.  Seconda  : Quiatcnta- 
s’inchinì  » mentre  non  può  dar  tionct  incre/cere  finuntur . Sono 
voci , acciò  lo  Tenta . Così  &c.  ladri  , che  entrano  mandando 
Se  è d’affezione  , ò che  danno  ! auanti  il  fanciullo  nella  cafa , ac- 
Mafia moriemet  ( dice  il  Sauio)  ciòchcgli  apra  la  porta  . L’apre 
Mcct.t  * perdunt  /nauti arem  vnguenti  . il  veniale  &c.  Fade  ad apem , di-  Vrou.  fi. 
Quel  le,  che  muorono  ? SI.  San  cei}Sauio,crdi/«re.  Che?  S.  An- 
FrancefcodiSales.  Fuol  dire, che  coniodi  Padoua.  La cura,edat- 
quand » le  mo/che  non  fi  gettano  tenzione,  con  cui  cullodifcono 
all'  vnguento  ; ma  che  filo  lo  gufi  a-  | la  fua  cafa  , da  vermi , ed  aragnt 
tt»  di  pajf.iggio , non  danneggiano  I vclenplì.  Perche  > S.  Francefco 
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mi' api  i ma  guaftano , e corrom-  gueciò,che  accade  al  viandan 
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pono  il  fuo  miele.  Le  impedi/cono 
con  le  fitte  tela  , acciò  non  continui - 
no  la  fua  opera . E per  vltitno 
muorono , non  tenendo , che—, 
mangiare . Il  peccato  veniale  non 
«mazza  i ma  toglie  la  diuozionc 
dell' anima  &c.  Inuerno,  tenta- 
zione &c.  Terza  : Quia  con/ ne- 
tti do  i»  par uit  ad  maiora  dif ponti . 
Grifoltomo  : Nemo  repente  ad 
txtremam  improbitatem  infilijt . 


tc , che  lafcia  Daffare  il  giorno, 
ed  alla  notte  vfeendo  di  (trada—  , 
cade  nelle  mani  delle  fiere . Ciò , 
che  auuiene  al  marinaro , che— . 
non  godendo  del  vento  , arri f- 
chia  la  naue  . Quello , che  facce- 
de  alle  madri  perTe , che  non  ricc- 
itono  la  rugiada  , quando  cade, 
e fe  ne  rimangono  Iterili  &c.Così 
l'anima  con  la  luce , vento , e-, 
rugiada  dell*  infrazione  &c. 
Quemadmodum  cerimi  &c.  Che 
( come  dice  Bercorio  ) fempre— . 


L’Inuerno  entra  a poco  a poco 
&c.  Sono  i gradini  della  (cala  di 
Giacobbe  , fi  come  per  falire,  an- 


che per  feendere  . Incominciò 
Giuda  per  piccioli  furti,egiun- 
fe  a difpcrarlì  &c.  Quello , che  fi 
accoltumò  di  portare  vn  vitello  , 
_ . giunfe  a portarlo  anche  bue.  Qui 
t<a.  1 9- /pernii  modica  ypaulatim  deciaet . 
Vi  è dunque,  che  temere  ? Aioli 
effe  fine  meta. 

Che  diremo  della  tepidez.ut  > 
Non  fi  può  cauar  la  fpada , le  fi 
lafcia  iruginire.  Il  cauallo  fer- 
mo , và  mancando  ; ed  acqua  (la- 
gnata, e rinchiufa  produce  ver- 
mi . Leffio  : Qui  cnim  negitgen- 
ter  Dto  Jeruit , meretur , vt  Deus 
victjjim  non  tantam  eiut  curante 
gerat . isbofet  reità  vccifo.e  per- 


porta  alzate  l’orecchie  , con  cui 
fentc  i cacciatori , e fi  libera  ; al- 


che/ Ofiiaria  domiti  purgani  tri- 
l.Rw.4.t‘cl‘m  óbdormiuit  . Eucherio  : 


Quia  cum  dijeretionis  folicitudo 
cejJ'auerit , ad  interficiendum  ani- 

tnum  malignii  fptritibui  iter  pan-  

dit.  Così&c.  tica  famigliarità  , a cui  fù  rclli- 

II  non  corrifpondere  all’infpi-  tuito  Pietro  : Ad  priorem  ret- 
razioni d’I  Idio . Le  Ilio  : Oh  ne-  xit  ( San  Gio.  Griloltomo  ) hono- 

Sletìum  cjuemdam  diutnarum  in-  rem  pamtentia . Nuoua  vita  dee. 

ìirat  tortura , qui  tamen  per  fe  non  Signor  mio  Sietk  Cbrifio  Cf. 
fit  peccata  m , diurna  auxilia  pie- 


trimcnte  » pcriice  &c.  Aioli  effe^ 
(ine  meta . 

Già  vedete  le  confeguenze  &c. 
Che  fi  hà  da  (are  frà  unti  timori  ? 
Ciò  che  il  ceruo  perfeguitato  , 
chet  lacrymai  (dice  Raulino  ) 

I & ad  hominem  recurrit . Cosi 
Pietro  : Fleuit  amare , per  fuel- 
lere  le  radici  delle  confeguenze . 
Piangiamo;  mentre  non  Tappia- 
mo , come  Maddalena , fe  diamo 
perdonati , e piange  trentanni . 
Accudire  all'  Vomo  Dio  : Am- 
I pliui  lana  me,  poiché  quantun- 
que fi  cancellinole  lettere  della — . 
i colpa  , vi  reità  , che  cancellare  i 
fegni,  che  rimafero  &c.  Vifia— . 
vigilanza , orazione  , timore  de 
| pericoli  ; opere  eccellenti  d’amo- 


re d’iddio  , e del  proffimo , per 
meritare  d'eflere  rellituiti  all’  an- 
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Del  giudizio  > e carico  del  Chriftiano  per  la  vita 
di  Giesù  Ornilo  Signor  Noftro , 

Et  libri  aperti  futit , & alias  liber  apertus  efì , qui  efl  vita  a 
& indicati  funt  mortai  ex  bis  , qua  / cripta  crant 
in  libris , fecundum  opera  ipforum . 

Apoc.  io. 

FV  l’voiao  creato  immagi-  dire  con  quello  efempio  : Eflote 
ne  deH’efTere  Diuino:  Ad  imi  rat  orci  Dei  &c.  Chi  imita? 
t magi  ne  m &c.  accioche_-  Chi  lauora  > Chi  non  tiene  altra 
viua  immagine  imitalTc—  regola  > O giudizio  ! lui  s'ag* 
il  fuo  Creatore.  San  Leone:  In-  giullari  il  pefo  con  il  contrailo  . 
m eniemus  hominem  ideo  ad  imagi-  Si  mifurarà  il  Tempio  per  l'efem- 
nem  Dei  conditum , vi  imitator  piare . Si  veda  quello  giudizio 
fui  effet  auQoris.  Iddio  fi  cono-  &c.  slue  Maria  GTc. 
fee , c C ama  , e l’vomo  fù  creato 
per  conofcerio  , ed  amarlo  : Et  §.  I. 

Vi  in  nobit  formam  fua  boni  tatù 

inueniat , dot  vndè  ipfi  quoq-,  quod  Giudìxjo  del  Chrifliano  per  la 

operai ur  operemur . Ma  homocum  vita  di  Gietu . 

in  bonore  ejfet  non  intellexit  &c.  e 

così  fatto  Vomo  Iddio,  è Re-  «ridde  San  Giouanni  vThror 
dentore , Maeltro , ed  Efemplare  V num magnum,  CT candidami 
dell' vomo  per  il  fine,  a che  fù  & fedentem  Jupereum.  Più:  Et 
creato  . Brune  acuii  tui  (dice—,  vidi  mortuos  magno: , <T  pufillos 
Itai  io  I videntes  Traceptoreuu  ftantct  in  confpeftu  Throni  . Il 
■*  * tuum.  Non  balla  l’vdire  t Nò.  giudizio  vniuerfale . S’apriranno 

Il  Maellro  d’arpa  di  dottrina—  , i libri . S.  Ambrogio  : Qui  libri 
ed  anche  tocca  le  corde  , acciò  {untjtifì confciemia  ? E li  aprirà  il 
veda  il  difcepolo,  e rimiti.  Pa-  librodella  vita.S.Anfelmo:  Liber 
lazzo  : Non  dixitfola  audient  au • vita ejl  lefus . A che  fine  ? In  qua 
rei  ,fed  videbant  oculi  tui . omnes , quafì  in  libro  legunt  quid 

Per  quello  viue  il  Chriftiano  : de  preceptis  eius  , vel  fecerunt  , 

j-  j « Injpice  , & fac  fecundum  exem-  vel  neglexerunt . Più.Vgonc  Vit- 
. Plar  > tibi  in  monte  monftra-  torino:  Scribi  debene  libri  noflri 
tum  ejl . Tabernacolo  per  Iddio,  fecundum  exemplar  libri  vira . Ed 
arte  , e pianta  . Villanuoui—  : io  quell-  efame  faranno  efclufi 

Exemplar  ejl  vita  Chrifti . S,  Gio-  quelli,  che  non  faranno  con  for- 
uanni  ; Exemplum  dedi  vobii . mi  : Conferamus  itaqueltbrotno- 
/«Mr.tj  Jan  Pietro:  in  hoc  votati  efliti  flroteum  hoc  libro  , ne  in  illa  vU 
>.  Vetr.  chrtftus  paffut  efl  p<  o nobit , urna  collatione , fi  quidpiam  alitar 

2‘  vobij  relinquens  exemplum  ,vt  fe-  I tnuentifuerint  habentei , abijcian- 
Ephef  t Ramini  vejligia  eius.  Già  fi  può  tur . Come  oc  libri  di  qui,  cheli 
^ Gg  a eom- 
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ino  per  imprimere  con  | dele  ; Rè  ; nimico  Sacerdote-!  i 

Corrif* 


1J« 

Compongono  per  imprimere 
l’originale  alla  villa  j conche  cu- 
ra, e diligenza  fi  attende!  Vfcl 
bene?  Corre,  mentre  s’accorda 
con  l'originale  . Vici  con  erro- 
ri^ Siriproua&c.  Giesù  è l’ori- 
ginale i gl'impreifori  fono  i Chri- 
fiiani  nell’  officina  della  Chiefa , 
in  cui  vi  fono  lettere  di  Sacra- 
menti &c.  per  comporre  la  vita  . 
Via  , è conformeaquelladi  Gie- 
sù? Nò  ? Libro  reprouato  &c. 

Nomo  a condii  inCalum , nifi 
qui  defeendit  de  Calo  , filini  homi- 
nis  tqni  in  Calo  eft . Ni  uno?  E 
Maria  Santillana  ? Ed  i Santi  ì 
San  Bernardo  : Quid  ergo  noi  ? 
ItA  ne  coni  inn  o dcfpcrabimut  ? Imo 
Vero  operabimut  , & bine  maxi- 
me  . Come  ? Licei  enim  film  » 
fed  prof  etto  totm  intrabit  ; non  fine 
membra  caput  innenimr  in  Re- 
gno. Ma  hanno  ad  cflere  mem- 
ori vniti , e conformi  : Si  tamen 
membra  fienili  conformìafibi , & 
coherennacapiti/uo}  conformici 
moribm , coberenria  fide . Non— 
afeenderà  1 Infedele  , che  non  è 
membro,  ne  l'Eretico  , che  èfe- 
parato;  ma  neanche  il  Chriflia- 
no  peccatore , che  non  concorda 
con  il  fuo  originale  : Indicati 
fnru  Off. 

$.  a 

Efiime  del  titolo  di  Chrifiiano . 


Ioaru 


battezzato  , illudrato 
pondi  al  titolo?  Si  "Poter  fum  , 
vbi  e/fbonor  meni  de. 

Secondo  , lignifica  ferno  . Si 
ego  Dominus , vbi  efi  timor  meni  ? 

Terzo  , Soldato  . S.  Agollino  : 

Ideò  noi  vnxit,quia  lati  ai  or  e s cen- 
tra Diabolum  fitteti . Che  n’è  del 
Trauaglio?  Sudore?  Poluere_.  ? 

Vigilie  ? Sic.  Non  coron abitar 
nifi  qui  de.  Quarto  . Il  Nifle- 
no  : Cbriftiam/mut  efi  imitati 9 
dittine  natura . Debet  l dice  San 
Giouanni  ) fieni  ille  ambulanti  , *' 

& ipfe  ambulare  . B ifchcrio  ; •' 
Cbrifiiani  intuì  Dii , fiorii  homi- 
net , vel  Di j , & nomina  inftar 
Chrtftt , qui  Deut , idem  & homo . 
Adunque  , dice  Sant’  Agollino  : 
j Quid  libi  prodefi  vocari  , quod 
non  et  ? Se  per  componere  Chri- 
fio.  componi  Antechrtfio  contro 
la  lua legge, vita &c.  ? 

Pone  me 
cor  tnum . 

culum  Juper  braccbium  tuum  . 

S.  Ambrogio  : Signaculum  C bri- 
firn:  E perche  non  come  imma- 
gine  ? Portemut  i magia em  cale-  *•  • 

ftis  . Hà  da  edere  figlilo , dice  il  1 1* 
Venerabile  Ponte . L’immagine 
è per  la  memoria  , cd  il  figlilo 
Rampa  la  fua  figura  nel  figillato, 
cd  è quello  ,che  vuole  il  Signo- 
re . Ma  fe  quello  tocca  a Mini- 
Uri  SignaThan  ,dice  Ezechiele;  £LCCb. 


«»•  ) V I IH  Vk v • • 

te  vt  fignac ninni  fuprcu  Cxut 
(dice  lo  Spofo),r/r  figna- 


come 


e l’Apocaliflc  Signemut  y. 

|L  titolo  del  libro  della  vita?  dice  all’anima  : "Pone  me  1 de. 

1 V ocabit  nomen  eim  lefum . Nel-  Perche  i Miniftri  fognano  /«Per- 
la C roce  ; Hebraic't , Grece , & fiorita  i tn  front  ibnt , che  et,  Bai* 
Latini.  E perche  ? S.  Agollino:  tefimo  ; ma  all’anima  tocca  di 


Que  lingue  in  tato  orbe  maxime 
excellunt.  Tenga  tutto  il  Mon- 
do che  copiare  &c.  Ed  il  nollro 
libro  , che  titolo  ? Chrifiiano  . 
Che  lignifica  f Primo  , figlio 
d'iddio  i cittadino  dcSanti  ; fe- 


figillare  nel  braccio,  nel  cuore, 
per  compire  al  titolo  della  fron- 
te. S.  Ambrogio.-  In  fronte  vt 
fimper  confiteamur  » in  corde  , vt 
fimi-er  di  Ug  am  ut  ; in  br  occhio  ,ve 

femper  optretunr . Ab  poltro  li- 
bro. 
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DISCORSO  OVARANTESIMOCiVARTO.  z\y 
bro,  fc  non  cortifponde  al  titolo  I d’iddio  , ed  vtilità  degli  vomini, 
di  Chrilliano  I Indicati Jnnt  CTr.  £ quelle  del  Chrilliano  7 Con- 

. ! tro gli  vomini , c contro  Iddio: 


§-  HI.  , 

, l 1 . • ^ % . . 

Cape  primo  de  penfieri . 

SCribe  in  eo ftylo  hominis , con— 
lettere  di  virtù . Il  Venera- 
bile Ponte  • In  modo  che  tutti  po- 
teflero  leggerle,  intenderle  ,e— 
prattìcarlc.  Con  tré  capitoli . Il 
primo  de  penfieri  . Quali  fono 
quelli  di  Giesù  ! in  capite  libri 

( dice  Dauidc)  fcriptum  efldt. . 

me,  vtf.tce>emvoluntatem  tuam  ; 
Deus  meus  volai . Volete  , che 
«alca  f Sic.  Volui . Che  foftra—  ? 
&c.  F olui . Quelli  fono  i penfie- 
ri, ed  i deliri . 

£ quelli  del  libroChrifiiano  ì 
Contrari)  a quelli  di  Chrifto? 
lui  vn  voglio  i e qui  vn  non  veglio. 
Vuoi  perdonare  ? Aon  voglio. 
Vuoi  relHtuirc7&c.  Dirà  dun- 
que non  voglio  , quando  tù  gli 
chiedi  &c.  yidi  eos , qui  operan 
tur  iniquitatem  ( dice  Giobbe) 
fi. ente  Dea  penjjfe  . Rcfpirando 
Iddio?  Sì»  Quello,  che  rcfpira 
ritorna  l’aria  , che  ricette  . Il 
peccatore  getta  i Tuoi  affetti  con- 
tro Iddio,  rcfpira  Iddio  gettando 
fdegno  ,ed  ira  contro  di  lui . San 
Gregorio  : Flore  Deus  in  vinài 
Ila  retic uijfic  ne  dicitur  , quia  ab 
exteriorbus  caufit  introrjus  indi- 
ai confihum  concipit , & ab  inter- 
no confilio  extrorjus  Jcntcrttiam-, 
emani  C ?c. 

*.  IV. 

Capo  fecondo  delle  parole . 

QVali  fono  quelle  di  Giesù) 
V erba  vita  aterna  hahes , di- 
, ce  San  Giouanni  , per  gloria— 


giuramenti  , beilemie  &c.  Ah 
poucro  libro  ! Refer  vitgam 
Aaron , dice  Iddio  , in  T alterna - 
culum  . £ l'altre  ? Licitile  . E 
perche?  Fiori  quella  d'Aronne  . 
Che  fiori  ? Di  mandorlo . /«_» 
amigdala!  deformati  funt . Ero- 
di mandorlo  la  vcrga-Nò.L’Abd- 
lcnfe  : l ila  virgo  erat  de  alio  ar- 
bore. Adunque  i fiori  non  fono 
del  naturale)  Così  è , e per  que- 
llo Sic.  Le  altre  , clic  feguirono 
il  naturale  fono  clclufc.  Fiori, 
parole  , non  fecondo  il  naturale  , 
ma  fecondo  Iddio , fono  buone 
&c.  Il  peccatore  c verga  fecca— 
Sic.  Al  fuoco  Sic.  Indicati  funi 
Crc. 

. §-  v.  ; 

Capo  tcrz.o  deli'  opere . 

QVali  fono  quelle  di  Giesù? 
'Beni omnia  fecit.  San  Ber- 
nardo . Cune  nomine  le/um  , 
hominem  nubi  proposto  miteni , C 
hunnlem  corde  , benign/tm  , fo- 
brium , cajtum,  miferitordem  (j  c. 
£’  la  (ua  vita  vn  libro  di  fette— 
ligiili . Chi  l’aprì  ? San  Bernar- 
do ••  Ltber  ipfc  dignus  cfl  operiti L. 
feivfum.  Quando  ? Il  Venerabi- 
le Ponte . Nel  difeorfo  del  Mon- 
te : Beati  pauperet:  mttes  ; qui 
d*gent  : qui  ejuriunt  j mtfericor 
dei  : mundo  corde  : pacifici , qui 
perfecutionem  patiunrnr  , pratti» 
Cando  il  tutto  nella  ftta  Santilli- 
ma  vita  , A che  fine  ? Semper 
mortificationcm  leju  in  corporea 
nofiro  circumferemes  : vt  V vita 
le  fu  momfefieturin  corporibus  no - 
flris  . Come  ? L’immagine  di 
fcoltura . Stà  dentro  del  tronco  j 

ma 


Aura-, 

>7. 


Alati  k, 

I. 


1 .Cor.  4 


Digitized  by  Google 


ajS  DISCORSO  QyARANTESTMOQVARTO; 
ma  lafciandofi  frappare  , e lauo-  tetti  fare,  e non  facedi?&c.  I 
rare  , fi  raanifefta.  Tieni  l’im-  figlij de  Profeti, a tagliare  legna: 
magine  di  Giesù  nel  Battefimo  » ir r adificemus  nobis  locum  ad  ha-  4 Re?  <5 
opera  ,acciò  fi  veda  &c.  bitandum . Ad  vno  cadde  l'acetta 

Si  é aperto  quello  libro  di  Gie-  nel  Giordano  . Elclama  ad  Eli- 
3u?  Vi  èchi  lo  copij  ? Vièchi  leo.-  HeU , he»,  heu , Domine  mi. 
operi  il  Beati  pauperet  C re.  Vi  è Perche  ? Et  hoc  ip/um  mutuò  acce- 
chi lauori , per Scoprire  l'imma-  peram  . Eflendo  predata  lente  la 
gine  ? Che  hai  impreflò  ? Per  fua  tralcuraggine  , il  conto  , che 
f“Perbi»#  Perla  legge  hà  da  dare  al  Padrone,  e ciò  che 
ffalXi.  “Iddio  , legge  di  carnei  Per  lafcia  di  fare , per  abitare.  Acec* 

1 amore  d Iddio  (opra  il  tutto  , tacon  manico  , ed  aciaio  è la  fc- 
1 amore  del  tutto  (opra  Iddio . O de,  e la  grazia  : a che  fine?  Per 
giudizio!  Sic  ut  jgrtis  , qui  com-  troncare  appetiti,  e lauorare  la 
fiorir  Jyluam  , ouc  danno  gl’ al-  tua  eterna  abitazione  . Pcrdedi 
ben  con  radici  nella  terra,  eleo-  la  grazia,  quantunque  non  per- 
za  lauorare  : Ita  per/equeris  eot  delti  la  fede  ? Che  confulìone— • 
tn  temperate  . Ti  mancarono  per  la  tua  trafctiraggine  , per  il 
mezzi.  Nò.  Ah  pouero  tè!  O conto, e perche  ne  ri marai lenza 
Gerufalemmc,  dice  Uaia!  FiltJ  abitazione.  Eucherio  . Nonio 
tui  proieih  funt  nelle  Piazze  di  lumina  mala  commiferunt , jeà 
babilonia ,ficut  orix illayucatHt,  ex  accepto  muntre , qua  reddere 
pieni  indigninone  Domini-  Co-  eti/tm  bona  debùerunt . 
me  1 Orige  > Sì . Bercorio  : Eft  Vi  è rimedio?  Ora  $1 . Elclama 
animai  perpetuo  fitiens  i eflendo  ad  Elilco , a Giesù . Heu  (Sre.  con 
cosi  i che  tn  corporc  eiutinueniun-  dol  ore  ; e natauit  ferrum  . Siano 
tue  vejica  liquore  Jaluberimople • dal  giorno  d'oggi  i tuoi  pender! , 
va  , quibus  Gettili  cantra (ìtinu  parole,  ed  opere  come  quelle—. 
vtuntur  . Patilce  la  lete,  tenendo  di  Giesù  Chrido  j non  penlando 
«""odi  le  rimedio  per  la  fete—  ? le  non  quello , che  penerebbe— . 

Nel  Battefimo  vi  è il  fonte  delle  Giesù  &c.  Trauaglia  alle  riuie- 
virtù  ,enonf>fpcgnelaletedegr  re  del  Giordano , fiume  del  giu- 
appeiiti?  Che  carico?  Che  ga-  dizio  , confiderando  quedo  cari- 
itigo  l &c.  Indicati  funt  Ce.  co  &c.  Sì , ò Signore  , Maedro  , 

ed  elempio&c.  Siinor  mio  Citta 
5-  VI.  Chrijio  (Sre, 

Confusone  del  mal  Cbrifiiaao 
nel  giudi zjo , 

CHe  dolore  terrai , che  confu- 
honc  in  vedere  ciò  , che  po- 

*• 

£2 


DIS- 


Exod. 

18. 


DISCORSO  XXXXV. 

Del  carico  del  Chrifiiano  per  le  vite  de  Sana. 

* « 

Etcì  veniet  Domimi  in  Sanftis  minibus  fuis  , facere  iudicinm. , 
contra  omnes  , & arguerc  omnes  impios  de  omnibus 
operibus  impie tatis  eorum.  Epif.  Iud.  i. 


E'  Grande  benefizio  Tintila* 
re  Iddio  chi  ricordi  ilfuo 
giudizio.  Adpedes  eiuf- 
dem  tunica, per  circuir  ut», 
quafi  mala punica facies  (difle  Id- 
dio nell’  Lfodo  ) mixtis  in  medio 
tintinnubulit . Campanelle  ì San 
Gregorio  .•  Ft  vidtlicec  vocts  pre- 
dicai ioni  t babeat . A piedi  f Sì , 
dice  Origene  .•  Vt  de  extremis 
temporibus  , & fine  Mundi  nun- 
quam  fiteat . Sia  così»  ma  le  mela 
granate?  Acciò  fi  vedino,  quan- 
do Tuonino  , e chiamino  l'atten- 
zione le  campanelle , nelTcfirc- 
mo . E’  la  Chieia  : Varadifus  ma- 
lor/tm  punicorum  . Sono  frutto 
con  corona  i Santi , per  il  concer- 
to , carità  ? buono  d'empio.  Si 
vedino  i giudi  nel  giudizio;  a 
che  fine?  Per  confulione , ed  ac- 
cula de  peccatori.  Qucdo  oggi 
&c. 

San  Gerolamo  : Habet  vnnm- 
QHodqi  propofitum  Principe s Juos . 
1 filolofi , Ariilotile;  li  Poeti, 
Omero  &c.  Nos  autem  babemus 
propofiti  noftri  Principe s , Paulos , 
Amonios  , iulianos  , Hilariones 
Cc. acciò  teneflìmo  chi  Tcguirc  ; 
come  Originali  ( dice  S.  Balilio  ) 
per  copiare  i colori  delle  lue  vir- 
tù i come  verghe  di  Giacobbe.- 
(dice  San  Gregorio)  per  conce- 
pire vna  vita  fimigliante . Come 
fiori , di  cui  fi  fòrmi  il  fatto , che 
ci  lodenti.  Come  officine  (dice 
San  Balilio  ) in  cui  vi  fij  medici* 


nad’efenrtpij  per  l'anime.  Viera- 
no  nel  Tempio  : Duo  ordines 
fculpturarum  jiriatarum  . Eu-  \-Reg,'J. 
chtrio  ; Pt  hi , qui  in  fonte  Bap- 
tifmatis  imbuti Junt , vtriufquo  te- 
fiamenti  dxiigenter  aufcultcnt  hi- 
ftorìas . Per  quello  l'immagini  de 
Santi  ; l'idoria  delle  Tue  vite,  e 
Tue  felle . 

Ezechiele  : Fili  homìnis , ofien-  v l 
de  (.dunque')  Domai //raelTem-  , 
plum  . A che  fine  ? Pt  confuti- 
dantur  ab  in/quitatibus  Juis  . Il 
Tempio  de  Santi  larà  la  confu- 
fionc  de  peccatori , ed  accula^. 

San  Tornalo  di  Villanuoua.  La 
regola  , che  dà  il  Matdro  , per 
fcriuere  la  pagina.  Citano.  A 
corregere.  O che  paura  , che_- 
fpauento  ? E perche?  Si  hanno 
da  elaminare  le  lettere  per  quelle 
della  regola  ; teme  ilgaltigo&c. 

Quid,  aliud  efl  SanQorum  quili - 
ber , nifi  e u angelica  forma  t Al 
giudizio.  O che  orrore  I Al  ve- 
dere ciò , fecero  i Santi , e la  de- 
formità della  pagina . Palliamo . 

Aue  Marta  ere. 


$.  I 

Non  vi  fura  feufa  a vi  fi  a 
de  Santi . 

CHe  il  Signore  verrà  al  giudi- 
zio coni  Santi  lo  dice  il  Pro- 
feta Enoc  , citato  da  S.  Tadeo  .* 
In  Santiis  nulltbus . A che  fine  ì 

Ar- 
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-Argutrc  impiosOc.  Cerca  feufe  I gili,  acciò  fi  confonda  il  pecca- 
li peccatore  ; nu  dice  San  B.r-  tore.  Tide  legem  Dei  ( Lanuza) 
nardo  : Tot  a.guentibus  confuti-  quam finga  tanto ponderepramen- 
derit , quot  cibi  prabuerunt  bene  tem  , ve  import  abilem  ludicesi 
viuendi  exemplum  : tot  conuince-  camper uttt  multerei  infirma,puel- 
rii  tejhbus  , cjuot  te  monuerum  bo  • U virgines  dcbiliorit  jexus  . Non 
bis  fermonibus  , C iuflit  adioni-  vi  larà  falla  a villa  d’vna  Lucia  ( 
bus.  S.  AgoUino.*  Tot  arguenti-  Cecilia,  Agata &c.  T’emt  Doni' 
bus  confundar , q.tot  mihi  prabue  nasi»  Sandis  &c. 
runt  berte  viuends  exempla  tffe.  V i 
lari  ferula  ? Addio,  con  il  natura-  $.  ir. 

le,  appetiti;  tentazioni &c.  San 

: Prolpero  . An  forti  ibi  aliquos  Non  terrà  feuf a l' ambizSofo 
fragilità t corporis  excufabit  ? S ed 

cxcu/ationi  eorum  reclamabunt  Via  s'induidui  . Perche—. 

omnium  S andar um  exempla  ; qui  V_/  ( dirà  il  Giudice  ) ti  auuale- 
cumfragilitate  ca-nis  ,in  carne. - Ili  di  mali  mezzi , per  confegui- 

vtuentes  , fragilitatem  carnis  isl,  re  ; &c.  Non  vi  è perche  . Verte-lercm.l. 
carne  vincentes , tjuod  fecerunt , runt  ad  me  tergum  Q r nonfaciem  . 
j,  Vtijuc fieri  pojfe  docuerunt  .Sant’  In  che?  Arnbulaucrunt  pojt  va - 

Agoliino  dubbiofo  per  lacaltiià . nitatem  . Chiriuolgele  (palle  al 
Tu  non  poteris  anod  ijli , & tfla  ? Sole , legue , e mai  paÀ  l'ombra . 
Fanciulli , fanciulle  &c.  E che?  Segui  l'ombra  ? Kiuolgefti  le- . 
Ererubefcam  nimis  j mentre  non  fpalle  al  Sole  per  niente , per  la— 
ritrouo,  che  riiponderc  a villa  vanità.  Perche  fcandalizalti  gli 
degl'  efempij . Chi  rilponderà  altri , con  cui  vtuelli  ? Giacob- 
nel  giudizio  ? be , ed  Efaù  : Collidebantur  ìsl>  Gen.  il. 

Facies  ( diflè  Iddio  nell’  Efo-  vteroeius  par  nuli . Elfi  lottano  , 

Exod.  do)  CT  labrum  aneum  cum  bafi  machi  lo  patilcc  è la  Madre.  O 
jS.  fua  de  fpeculis  mulierum  . Molto  Comunità  , in  cui  vi  fono  ambi* 
haucrà  pelato  , e per  edere  di  ziofi!  Elfi  lottano  ; ma  lo  pati* 
bronzo  , e per  edere  grande,  e—  fee  il  voflro  credito  ; mentre—, 
per  tenere  raolt’ acqua»  e come—  fcadalizaftc  i focolari . Allorché 
dunque  l'opra  fpecchi»  E’ la  leg-  chiedetero  gli  Apoltoli  : Q*}*  Matth» 
ge  ( dice  San  Gregorio  ) labrum  pistas  maior  efl  in  Regno  Cario- 
aneum  lex  Dei.  È perche  fopra  rum  ? Difl'e  il  Signore  : Qui 
Ipecchi  ? Si  rende  graue  , e pe  fcanàainjuserit  vnumde  pufiius 
fante  al  peccatore  il  perdonare  ; iftis , qui  in  me  credane,  expedit 
Iddio  perdona  : Sed  dicci  il  le — et , ve  fufpendatùr  GTc.  Chefcan- 
Deutefi,  SanGiouanniGrifofto-  dalo  ì San  Gerolamo:  Vorerant 
no,  omni pacione fttperior . Giesù  tot , quos  ad  fidem  vocabant , per 
Chrifto  perdona.  Dirai  , che—  fuum  fcandalum  perdere  i dune, 
benché  Vomo  , è Dio.  Mira  il  Apojtolos  viderent  inter  fe  de  ho- 
fpccchio  di  Maria  Santilfima— . nore pugnabant . 

Dirai , che  tenne  grazia  fingola-  Che  dirai  quando  ti  farà  cari* 
re.  Eia  ergo.  San  Gio.Grifoito-  co  di  quello  , e crescerà  , mo- 
mo , libi  baminesproponamus . Si  tirandoci  San  Gregorio  , che  fi 
ponga  la  legge  (opra  fpecchi  fra-  nafeofe  > San  Pietro  Celeltino  , 

1 che 
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che  rinunziò  i S.  Ambrogio  , che  1 


fuggì  ; San  Tomaio,  che  non_ 
' accettò  San  Filippo  Neri  &c. 
Indie. 9.  Il  fpino  Prefe  l’Imperio  degl' al- 
beri .•  Sub  vmbra  me  a requie fei 
te  > e gli  rubbaua  , li  feriua  , gl’ 
abbritciaua  ; ma  farà  maggiore  il 

carico  di  quelli  danni  a villa 

dell’  oHuo , fico , vite , che  non- 
ammilcro  il  pollo  . In  Santìis 
Qe. 

§.  III. 

Non  terrà  feu/a  i ah. ire. 

TV,  che  idolatri  la  ricchezza  , 
il  danaro  : ldolorum  ferui- 
tus , ponendo  in  effo  la  fpcranza , 
fèdc,cd  amore  , perche  fomen- 
tali i l’auarizia , che  è radi x om- 
nium malorumì  Da  ella  nafeono 
molti  rami  de  peccati  &c.  Per- 
che vbbidilli  al  danaro}  fé  : Non 
potcjìis  Deo  feruire , Cr  marnane  > 
Perche  ? Tengo  obbligazioni  . 
Mira  quanti  le  fomentarono.  Ten- 
ia offendermi . Quello  è Àbra- 
mo ; quello  è Ifaac  ; quello  é 
Giacobbe.  Senti  quello. 

Sen.x'Ò.  Fidit  tn  /omnis  jcolam  ; cioè 
la  Prouidenza  . Teodoreto  . E 
perche  I idio  con  tanta  Proui- 
denza accudifce  a Giacobbe—  ? 
Quando  gli  moflrò  la  Tua  Proui- 
denza fù  : Poji  Soits  oc c ubitum  . 
Per  quello  ? Sì . Il  Sole,  che  na- 
fee  feopre  le  cofe  della  terra  ; ma  : 
Occafus  eius  ( dice  Filone  ) cele 
/ti a fiderà  o/tentat , terreflria  ve 
fi  torpore , quafi  velo  quodam  ca- 
ligini! tenebrar um  contegtt . 

Come  haueua  da  mancare  la  Pro- 
uidenza d’iddio  a quello,  che— 
lenza  mirare  alla  terra  : Pofl  So- 
lit  occubitum  i miraua  al  Cielo , 
per  accudire  a fuoi  obblighi  ? 
Sarà  Fifcale&c,  in  Stolli  imiti- 
fa  fui  t frt. 


§.  IV. 

Non  terrà  feufa  il  vere- 
dicati  ho  . 

PErche  non  perdoni  ? NonJ 
pollo.  S.  Agoflino  : In  om- 
nibus Jcriptis  Deus  tibi  die  n , qui  a 
pota  , tn  è contrario  re/pondes  non 
pofie . Confiderà  nane,  vtrum  tibi 
an  Deo  debeat  credi . Mira  quan- 
ti  Santi  perdonarono,  c potero- 
no , in  aggratiij  aliai  maggiori. 
Giufcppc  perdonò  a fuoi  fratelli. 

Muse  a fua  Torcila  . Dauide  a_ 

Sitile.  Stefano  a fuoi  carnefici. 

San  Giouanni  Gualberto  a chi 
vccifc  fuo  fratello.  S.  Ambro- 
gio : Cogno/camus  illos  non  natte - • 

rt  prafiantioris  fuijfe , fed  obfer- 
uantia  maioris . Se  ti  gouerni  per 
Snaturale,  e non  come  i Santi 
per  la  legge.  A'«  pouerote&c. 

Il  fico  fù  maledetto . E per-  . . , 

che  f Nihil  inuemt  in  ca  , nififo  Matth. 
lia  tantum.  Ma  fe  non  eratem-  rf: 
po  di  frutto  ? Non  eros  tempus 
ficorum.  Come  dunque  lo  male-11’ 
difee  ? Perche  in  chiedergli  Id- 
dio, non  haueua  d'operare  perii 
tempo, e naturale  . L’accufa  il 
Selce  del  deferto  ,che  diede  l’ac- 
qua ì II  fuoco  del  roueto  , e di 
Babilonia  fenza  abbruciare  t II 
Mare  trattenuto  dall’  arena  , i 
Leoni  di  Daniele  1 la  Balena  di  x • 
Giona  .•  A vifla  di  quelti  il  vo- 
lere ilficofeguire  il  naturale, è 
maledetto  s Nequaquam  ex  tc 
frallus nafeatur  . Origene.  Fru- 
tìus  eft  c borii as . Huius  tempus 
e/t  , quando  non  eft  diffìcile  fru- 
Uum  reddere  charitatts . Si  oh- 
tem  qui  excitetur  ad  odium  , &. 
diligat  infidiantem  fibi  : ifte  notL» 
in  tempore  ficuum  dot  fiuti  uni* 
(boritati! , Ti  acculeranno  i 

ti  li  «* 
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ti  , che  perdonarono  &c.  ln~> 
SanQii  millibut  &c. 

$•  V. 

i Va»  terrà  fot/*  il  difonefto  . 

PErche  viui  come  animale--  ? 

Non  pollo  contenermi . Ti 
dirà  nel  giudizio  : puotc  Giufep- 
pe  ne  bollori  di  Tua  giouentù  &c. 
Agodino:  Tu  ntn  potei?  ///o 
potuit . Come  puotè  Sufanna—  ? 
Come  Giuditta  ? Come  Lucia  ? 
Mirale  : Ffmin a potuerunt  : num- 
quid  tù  infirmi  or  et  fantini!  ì Co- 
me puotè  Calimiro  efponendo  la 
fua  vita  ? San  Leone  troncandoli 
la  mano  , che  toccò  vna  Donna  ? 
Vn  VrfinojChe  allontanò lua— 
moglie  al  morire  ? Vn  Franccf- 
«o , che  fece  letto  di  fpine , fuo- 
co , e neue  ? San  Bernardo , che 
combattuto  gridò  : ladri , ladri  ? 
Delicati  potuerunt  i palperei  non 
poffunt  ? Puoterono , perche  fti- 
mauano  Iddio , più , che  la  vita 
tee. 

A Sanfone nel  camino:  Appa- 
r kit  camini  Leonilde,  li  getta  ad 
cffo.  E’  temerità  ? Nò,roapru- 
' denza.  E doue  fu?  Cum  venif 
fent  ad  vinexi  oppi  di . Era  Naza- 
Num  6 rcno  > e <lue^‘ : SZuidquidtx  vi- 
‘ ne  a e(fe  pote/t , non  comedcnt . Vi 
è pericolo  di  peccare , e vi  è pe- 
ricolo di  morire.  Elegge  quelto 
nel  Leone, per  non  entrare  nella 
vigna  a pericolo  di  peccare.  Se- 
rario: Forti t extitit  Nazareni  : 
fobrietate  fua  Leonem  ad  vineas 
ip/ai  computi  Cc.  Quedosì&c. 

Non  vi  è feufa  per  entrare  » vi 
è a calo  per  non  vfeire  dall’  occa- 
fione?  Non  ritrouo  come.  Co- 
me loritrouò  Dauide  , la  Sama- 
ritana , Maddalena , Thais , Ma- 
ria Egiziaca , Pelasi»  » Tficdo- 


1 n die. 
14. 


ra  ? Mirale  che  ti  acculano  tee  . 
Scende  Geremia  nel  Pozzo  : De- 
fcenditque  /eremi ai  in  canum - . 
Non  vi  è mezzo  per  vfeire?  Sì. 
Gli  gettarono  corde  , con  panni 
vecchi  .•  Pone  veterei  pannai . 
Non  ballano  le  corde?  Per  en- 
trare sì  : Submiferunt  funibut  in 
lacum  i ma  conuienc  vi  lìano 
panni  per  vfeire  fenza  difficoltà . 
Che  è quello?  Bichiario:  Aiit- 
tamut  ei  pannot  veterei , reduca - 
mai  in  memoriam  eiut  exempla. _ 
antiquorum , qui  per  pece  ai  um  co- 
lapft  , poftmodum  de  profundit 
malorum  per  panitentiam  ad  [u- 
perna  relati  fnnt . Gliclempij  ti 
facilitano,  altrimenti  ti  arguii- 
cono  : In  Sancii  Ce. 

§.  VI. 

Non  vi  è feufa , per  non  fare 
penitenx.a . 

CHeè  del  digiuno,  difciplina, 
cilizio , elemofma , orazio- 
ne? Io  non  sò  di  quelto.  Adun- 
que non  vi  è mezzo.  S.  Agolti- 
no  : Aut  punii , aut  punir . Pii 
non puniat  ? Pani  tu  . Mira  i 
Santi . Ezechia  vinfe  con  vn  fac* 
co  ; Iofafat  pubblicò  digiuno) 
ManalTe,  piante . Giuditta,  con 
quello  liberò  Bettulia  . Eller  , 
reuocò  la  (entenza  . Come  tù 
fperi  di  vincere  le  tue  padroni, ed 
edere  redimito  al  Regnodelle_. 
virtù  ? Giobbe  : In  f amila  , & 
einere  . Il  Battida  con  cilizio 
&c.  E fenza  peccati  ? Tù  in  che 
penfi  carico  di  peccati  ? Sono 
fragile  . Mira  Santi , che  pecca- 
rono . Marcellino  fi  priuò  della 
Tiara.  Vittorino  entrò  in  vnaP 
berolemani.  Maurilio  fette  an- 
ni garzone  in  vn'orto&c. 

Qhc  era  quelto  ? Galligarfi* 
per 
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fer  non  edere  ga  diga  co . Prillarli 
dd  lecito  , perche  pacarono  all’ 
illecito  . Dauide  in  portargli 
l'acqua  bramata  di  Becleme:  No- 
2.  Reg.  luit  btbere . E perche  f Euche- 
»j.  rio.  enirn  /e  Ulicit*  perpe- 
trale mtminerat , contrafe  tpjum 
iam  rìgului , edam  à licitii  abfti 
ticbat.  Vi  clcula?  Non  vi larà 
&c. 

§-  VIL 


farà  i ma  bensì  gadigo.  Non  re • 
furgent  inipij  in  indici*  : Lorino  1 . 

nonftab/ine,non  confìftent.  Perche?  "Jal. 
Il  giudo  è come  albero  : Tarn- 
quamlignum&c.  ed  il  peccatore.* 

T amqaam pnlnis  CTc.  L'albero  in 
fentire  il  vento  fi  rendei  e la  poi* 
uerc  impaziente  fi  follcua  . Idea 
CTc.  Il  giudo  fi  rende  a Dio  coi 
il  trauaglio  , e le  tù  come  polue- 
re  &c.  Sarà  contro  di  te  Sic. 


Non  vi  è feufa  per  non  tenere 
paxjenxA . 

Glàche  non  facedi  penitenza 
volontaria,  come  hai  por- 
tato la forzola?  Li  trauaglij,  ò 
che  tono  prefernatiui  dalle  colpe, 
come  il  Nunzio,  che  venne  a Sau- 
1.  Reg.  .acciò  non  amazzafle  Dauidc, 
x.  òche  fono lodisfazione  di  colpe  i 
che  per  quelto  dille  Chrilto  al 
Paralitico.*  PVr  f anni  fieri  f Si- 
loan.  J,  mone  di  Calila.  Piacerne  ubi  Ja- 
nitas  ? Quelto  li  dubbila  ? Si  1 
mentre  louisfàcendo  con  l’infer- 
mità, potcua  edere , che  più  la 
bramalie  della  falute  ; Hai  (offer- 
to ì Sono  postero . Giobbe,  e La* 
Zaro  ti  acculano  . Stano  cieco , 
llaac , Giacobbe  , Sanlone , To- 
bia, tre  giorni  San  Paolo  ti  accu- 
lano . Ero  infermo  . L'Apodolo 
li  gloriaua  , Ezechia , Petronilla, 
fenza  fanarla  San  Pietro . Teneno 
dolori.  Paola  Romana  lo  tenne 
di  itumaco,e  non  volte  vino. 

Steti paralitico  . ildegarde  già 
mai  piu  fauorita . Con  gota . San 
Gregorio  la  tennc,ianza  mancare 
al  luo  obbligo . S.  Gregorio.^«»d 
in  iudicioditìuri  fnmns.S  tetti  pri- 
gione, Vi  fuGiuteppe  ingiuda* 
mente  fenza  lagnarti.  IlBattiila, 
Pietro,PaoIo.  Hebbi  molti  trono- 
giij.  S.Gio.  Gritoltomo . Qua  crii 
veniaì  j Qua  txcufatio/  Non  vi 


f.  Vili. 

Non  vi  farà  fettfa  con  il  ftato  « 

VNo  dice , fe  non  folli  marita- 
to » l’altro,  fe  non  teneflì 
queft’  vdizio,  farei  buono  &c.O 
anime  1 lui  vedrete  Santi  d'ogni 
dato  , ed  vffizio  , che  operarono 
fecondo  Iddio  Sic.  Grilodomo  . 

Sed  dicci  ille  Panini  erat  &c. 

Nonne  einfdem  notar*  , Caini 
voi  ì Et  ta  etiam  acceptjti  grò- 
tiam.  Il  fico  della  parabola  ordi- 
nò Iddio  , fi  troncaffe  perinfrut-  Lue.  13. 
tuofo  . Succide  illam . E perche 
tanto  rigore?  Era.  Jn  vinetti. 

Per  quello?  Sì.  Giliberto.  Fi- 
eulneam  illam  fterilem  , quarti* 
Dominai  iuflìt  f uccidi  ,/ertilet  de 
vicino  plani  a condemnabant.  Con 
gl'  ideili  inaffi j, e lauori , Iterile, 
ed  infecondo,  quando  gli  altri 
con  frutto  ? Succide  . Tù  con 
gl'idellì  inaffi  j de  Sacramenti  &C. 
che  i Santi  &c, 

$.  IX. 

Non  vi  farà  rifuggi » 
ne  Santi . 

ORa  dunque , dice  S.  Agalli- 
no : Nefcio  qua  fronte  , vel 
qua  con [cicna a cum  omnibut  San- 
dii  in  aterna  beatit nome  partem 
habere  de/ideramut  , quorum* 

Hh  » exem- 
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(equi  in  rebus  minimis  I Marc  , difielddio  a Mosè . Eie* 

Mosè  ? 


txempla  /equi 
9on  aequiefcimus .E  doue  ci  han- 
no da  poncre  ? Con  i Martiri. 1 f 
tic.  Quii  denique  ( dice  San  Ba- 
fiiio  ) cum  Santi! s fingulis  viris , 
qui  illorum  vejhgta  fequtus  non. * 
Jìcì  Adunque  fc nò:  Quii  mi/e 
rebitur  tui  ? Quit  ibit  ad  rogan- 
dumpro  pace  tua  ì Vi  farà  alcun 
Santo, che  chieda  ì Vedercte— 

?uello  delle  nozze  fentenziato 
San  Gregorio)  & neminempro 
ilio  interecdtntem  a quello, che 
nafeonde  il  talento  . Et  prò  tp/o 
/applicai  nemo  » alle  Vergini  liol 
te  : Et  aquales  prò  ip/is  non  depre- 
eatat.  Anzi,  dice  S- Agoltino. 
Omnes  contra  nos  tane  erunt . 
uibrabam  contra  inobedienres  ; 
J/aac  contra  i/npatientet  ; Jacob 
tontra  negligente!  ; Jo/eph  contra 
incontinentet  &c. 

Per  quello  per  pattare  Brade  il 


uavirgam  tttam  Crc.  A 
Sì  ; poiché  fe  fu  quello , che  pre- 
gò per  Faraone,  orahà  da  eflcre 
chifarfoghi  &c.  Paflaranno  all* 
eternità  i giulii , e rimaranno  af- 
fogati i peccatori  con  la  verga— 
della  rettitudine  de  giudi . Allo- 
ra dirà  il  Giudice  : Pro  eo , quod  Jfai.  65 
X totani  , C non  re/pondi/tis  &c. 

Sera!  mei  comedent , C7  Voi  e/u- 
rietitiferui  mei  bibentgr  vosfitie- 
tierit  i ferui  mei  latabuntur  , C 
vot  con/  un  de  mi  ni  > ferui  mei  l an- 
dai) un  t pra  exul turione  cordis  > & 
voi  cl amabuii  prò  dolore  cordis. 

Chi  (offrirà  quelta  confusone  ? 

Sic.  Si  trauaglij  adclTo  , per  imi- 
tare i Santi.  Siamo  in  tempo  di 
acquiflare  Padroni  sì  potenti  &c. 

Sia  addio  la  conftifione  per  le— 
colpe  &c.  Signor  mio  desi*  C bri- 
Jto  Cc. 


DISCORSO  XXXXVl 


Vifita  mifcricordiofa  delle  confcienze, 

. ) • 

Tratifi  per  mediarti  Ciuitatem  in  medio  Iernfatem  , & ftgna 
Tbau  fttper  fronte s viroium  gementi nm  , & dolcntium 
fuper  c urici  is  abommationibus  , qu,t  funi 
in  medio  cisti.  Ez:  eh.  p. 


POco  importa , che  l’infer- 
mo brami  lafalute , fe— 
non  ammette  la  medici- 
na , per  acquilfarla . Quis 
ffal.t  l.  eft  homo , qui  vult  vie  am  ? Que- 
llo fi  dubbila  f Sì.  Non  dice— 
chi  la  brami,  ma  chi  lavuole— 
conclScazia:  Quts  eft  qui  Vere  , 
oc  fertovuit  (dice  Bellarmino) 
, vii  am  ver  am  ? Chi  vuole  il  mez- 

zo della  penitenza , la  vuole  con 
>«rità  &c. 


Oggi  dunque:  Tro  Chrìftole- 
gatione  fungimur  , per  conchiu- 
dcrc , e (labilirc  le  paci  con  Dio; 
come  Medico  alla  cura  delle  vo- 
(tre  animei  come  Ezechiele  a— 
rompere  la  parctre  del  cuore  ; ac- 
ciò ville  (dice  San  Gregorio)  I* 
colpe , le  abborrilca  ; come  i Sa- 
cerdoti del  Tempio  di  Nccmia 
a.cercare  il  fuoco  nel  pozzo  delle 
confcienze;  come  l’Angiolo  a— 
moucrc  Tacque  della  Pileina—  , 
• per 
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per  la  falute  dell’  anime.  I & atr  amene. \rium  fcriptoris  ai 

Come  il  Maggiordomo  di  renet  eiut . Cornelio  Quafi  No- 
Giufeppe.  Gli  comandò , che—  turimi . Entrarono  nel  Tempio, 
feguilTc  i figli  j di  Giacobbe , che  e dille  Iddio  al  Notaro  : Tranfi 
portauano  feco  il  vafo  d'argento  per  mediani  Ciuitatcm  CTc. , e le- 
incui  bcueua.  Gli  arriuò,egli  gnacon  il  Thau  : Super  fronte! 
fece  carico  dell’  ingratitudine  . g ementium  &c.  dubito, dille—. 

£)uare  reddidiftii  malum  prò  bo - agli  altri  lei  , che  vccidtflcro 
no  ? Scyphuj  , tjuent  furati  e/tìi  , tutti  quelli , clic  non  follerò  ie- 
ip/e  e/t  , in  quo  bibit  Dominut  gnati  : Senent , adole/centem , vir- 
tnctts  . PalTa  adefaminarei  fac-  ginem , CT  multerei  mterficìte  vf- 
chi  iel  grano  : LJuoi  fcrutatuiin-  que  adinrernethonem  ; e per  que- 
ctpieni  à m.tiore  v/que  ad  mini-  Ito.-  A / annuario  incipite . Cho 
mum inuenit  fcyphum  infacco  He-  farà  (tato  il  vedere  andare  fegnan- 
rtiamm  . Qui  fu  il  dolore  , c ri-  do&c.cd  vccidendo  i fei  perfo- 
tornando  alla  Città , fi  proli  raro-  naggi,  guerra,  fame,  pelle  , fili- 
no, eli  orferlero:  Lnomnet  feru't  mini , inondazioni , terremoti: 
funtut  Domini  mci.  E Giufeppe?  Ecce  /ex  viri.  Maio  mezzodì 
Nanfe poterai  vltracohtbere . Se  quello  rigore  inuia Iddio  vna  vi- 
gli inoltra  atfeituolo.  Egofunu  (Ita  mifcricordiola,  acciò  pian- 
Jofepb . Se  gli  offerifee  benigno:  gendo  (dice  Vgone  Cardinale) 

Pro  /alme  enim  ve/tra  mifìt  /»*__.  in  iudicio  Liberabuntur . Miratc- 
Deut  . Dalla  vilita  ne  feguì  il  mi  qui  Notaro  i c s incominci . 
dolore  , c da  quello  la  pietà  di 
Giufeppe . O anime  ! Chi  hà  §.  II. 

rubbato  a Dio  l’onore , e Ubbi- 
dienza,che  è (dice  Ricarco  Vit-  Vifìtx  delTempio  , Sacerdote 
torino  ) il  calice  , in  cui  beue  ? 

Quare  ere.  ti  ritroua  nel  pecca-  A Santuario  rueo  incipite . 

ture:  Inuenit  fcyphum , feelami-  a\  Quello  diire  a Miniltri  di 
niamo,  c viluiamole  conlcien-  Giultizia,c  non  già  al  Notaro. 
ze  . Si  vifiti  dunque,  e voglijld-  OSacerdotil  Vi  è chi  piange— 
dio , che  fij  con  il  .frutto  detrai-  nella  Città,  e nel  Tempio  nòe 
tro  Maggiordomo  Sic.  Aue  Ma-  Cornelio.  Angelui  iu/fut  fuit 
ria  C!Tc.  /ignare  aliquoi in  Limitate  ^fed  ne- 

mmem  in  T empio . V i Inno  leco- 
I.  lari  diuoti , e non  Sacerdoti  ? Vi 

è Sacerdote,  con  abito  da  Solda- 
Fi/ìta  di  Ezechiele  . to  ? i>auidc  con  gli  abiti  di  Sau- 

le, chiaramente  dille  : Non  pof  t.  Reg. 

SEntì  vna  voce  : Appropinqua-  fmmfìc  incedere . E perche?  tra  17. 

uerunt  vìfitatìonei  forbii.  Vid-  paltore  ; e : Bellica  arma  non  re* 
de  venire  fei  pcrfbnaggi:  Et  ecce  quirit(  difle  Franconio)  boemi  um 
/ex  viri  veniebant  devia  porta  px/ioraltm,  vt  p a/i  or  aecepit . San 
fuperiorii , qua  re/picit  ad  aquìlo-  Ballilo  di  Selcucia . P ’ideant  rt_. 
»<M»,ogniuno  con  la  fua  Ipada.  paflorii  habiiu  depreliantem  . Q - 
Nel  mezzo:  (Tir  quoque  vnui  in  Paroco ! O Paltore  ! &c. 
medio  forum  ve/tit  hi  erat  Itneit , Vi  è Sacerdote  giocando  trà 

• feco- 


Digitized  by  Google 


1 


»40  DISCORSO  QVARANTESIMOSESTO. 

fccolari?&c.  Pietro  negò  Gicsù»  I 


e perche/  Er4t  Petrus  in  medio 
i.uc.ll.eorum  ■ Palazzo.  Si if/dem rebus 
Untar  , cr  calefacit  Petrus , qui- 
bus,  O- 1 rifi  ma  plebi  i quid  expe- 
Hat  nifi  , t/f  in  infima  ruat  pecca- 
ta! Vi  farà  Sacerdote  fenzazelo 
del  culto  d'iddio /&c.  Vedendo 
Gksù  profanato  il  Tempio:C*«i 
feciffet  qua  fi  flagellum  de  funicu- 
lis  , omnes  eiecir  de  T empio . Di 
funi  ? Sì  . Non  battone  &c.  E 
perche  ? Il  battone  ferifee , fenza 
farli  male,  chi  ferifee  , eie  funi 

Srima  percuotono  quello,  che— 
agella  , del  flagellato.  Inttrui- 
fcc  il  Signore  il  Sacerdote  , che 
per  zelare  il  Tempio  , correga— 
primo  in  fe  la  profanità  &c. 

Vi  farà  Sacerdote  fenza  veri- 
xà/&c.  Non  credè  Ifaac  ingan- 
no in  Giacobbe  allorché  lo  bene- 
dì  . Ma  non  relamina  ? Sì . Qjt it 
es  ti*  fili  mi  ? Però  in  fentirc— 
l’odore  de  vediti  ctfsò  l’cfamc  . 
S rat  ir»  vt  fenfit  veftimcnttrum  il- 
men.VJ.  nus  fragranti  am  &c.  Perche—  / 
Erano  vediti  ( dice  San  Gerola- 
mo ) di  Sacerdote  , effendo  tali 
i primogeniti;  e gli  parue  irapof- 
ile  inganno  in  vn  Sacerdote  . 
Corrifpondono  l’opcre  a vediti  ? 
Vi  farà  Sacerdote,  che  offenda— 
f Jdio  ? O iniquità  incompara- 
bi  e ! Si  chiama  crudele  la  lan- 
cia : Ai  aerane  diro  . E perche  / 
Fù  .•  Vnus  militum  . Quale—  ? 
Drogonc  : 11U  , qui  tunicam  in- 
ton/utilem  forte  accepit . Fauori- 
to  con  la  tonica  di  Gicsù , ed  of 
fènde  Gicsù/  E’  crudeltà  : Mu- 
crone diro . Vi  c quetto?  O non 
lo  permetti  Iddio  f E fc  vi  è/ 
Dolore  per  il  fegnu  &c.  S ignee, 
Tbau  de. 

SS 


$.  III. 

yifita  degl’  attempati  t 
e vecchi. 

SI  efea  dal  Tempio  a vifitare  . 

Chi  viue  qui  ? Ritrouaremo  : 
Senem, che  douendo  edere  l’efem- 
pio , è lo  fcandalo  . Quello  che 
per  fenext  ò feminex , quali  mor* 
to , doucrebbe  edere  difpotto  per 
morire.  Dauide  in  vedere  il  Gi- 
gante : F e/finauit , C r cucurnt . 
Perche/  Vidde  ,chc  s’autiicina- 
ua:  Et  appropinquarci . Inimico 
d’auuicino  , richiede  che  fl  af- 
fretti &c.  Morte  vicina  , e non 
correre  / O mottruofltà  ? &c. 
Che  fai  ? Il  fanguc  gelato , e l’ap- 
petito ardendo  ? Già  : Temput 
non  erit  ampliai , e quando  dun- 
que afpetti  t Quid  hic  fi  ali t totCL» 
die  otiofi } A podarc  &C. 

E’  vecchio  il  Minittro,  il  Giu- 
dice . Vi  è vigilanza  , ò fogno  ? 
Come  danno  le  bilancio  del  pefo 
della  Giustizia  / Nibbi-j  che  non 
s’arrilchianoagli  vccclli , che  fo- 
no grandi  &c.  Maettri  di  Leoni , 
che  impiegano  ne  cagnolini  il 
fuo  rigore  . Nel  candcglicro  di 
fette  luci  : Stgnificatur  (dice— 
l’ Abu lenfe  ) in  bis  vita  nofira . V i 
fijnofmocolatoris  ma  : De  auro 
puri/pmo . Perche  ? Sono  fimboli 
de  Minittri,  che  hanno  da  toglie- 
re gli  ecccffi  dalle  luci  con  or* 
purismo  di  vita  &e. 

Vecchio  Senem  . Vgone— 
Cardinale  : Inuctcrati  in  malis  , 
come  pefei , che  alTucfatti  al  Ma- 
re , non  fentono  l’amarezza.  Co- 
me il  cane  del  ferraro , che  non  fi 
fuegliaacolpi.  Come  l’infermo, 
che  chiude  le  flnettre  alla  luce— . 
Corpus  illius  (parlando  del  Le* 
uiacan  ) ,dicc  Giobb ctquafifcu- 
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ta fufilia  compattnm  fquamts. Chi 
è tutto  feudi  , non  vi  è come  fe- 
rirlo. San  Gregorio.  Quia  ina 
$ mni  peccato , quoti  factum , feu- 
tum  defenfìonts  opportuni . Ci  vuo- 
le pianto , dolore  per  liberarti. 
Signa  Thau  C re. 

$.  iv. 

Vifìta  de  gioaini  &c. 

CHi  viue  quà  ? Ricrouiamo  : 
Adolefceuteno . Vgone  Car- 
dinale: Lajctut  trt  malo . Quello 
che  trattato  di  accafarli , li  pren- 
de licenze  di  marito  . £ li  per- 
mette ? O Padri  ! O Parochi  f 
Tremi  il  giouine  dell'ira  d’id- 
dio, e molto  più  che  Iddio  l'ab 
bandoni . Lot  animò  quei  due  , 
che  doueuano  fpofariì  con  le  lue 
figlie  , acciò  vicinerò  da  Sodo- 
Clajma  vifus  eft  eis  qnafi  Indetti  lo- 

£ut . Non  credono  a Lot?  Nò  . 

Abuicnfe  : Qui. t peccata  fun- 
ai fummitatetn  verter unt  , exi- 
gentibus  feeleribus , excacauit  eoi 
Deus  , ne  fanno»  confilium  auf- 
c nlt  arene . Temi , ó Gioii  ine  lo 
Hello  &c. 

yidole/centctn . Adultero,  che 
è (dice  Filone)  pubblico  inimi- 
co del  Genere  Vmano.  Aforte— 
monentur , CT  Machm , C adul- 
tera , dille  Iddio  nel  Lenitico  . 
L'Abulente  : Lapidari  debebunt . 
tìutufmodi  lapidate , dice  S.  Gio 
uanni.-e  tutto  il  popolo.*  Sì  ; men- 
tre offende  la  comune  (icurezza  . 
Ma  che  poi , fc  egli  fà  mezzana^ 
l’amicizia  ? Pro  eo  ejuod  macheti 
funi  in  vxorc  amicorum  fuorutn . 
Cercare  l’amicizia , per  obbligar- 
la a concorrere  al  tradimento.* 
Vipera , che  laida  il  veleno  per 
adulterare  con  la  morena , c ri- 
torna a prenderlo}  in  ritornerò 


SS. 


alla  conforte.  In  tua  cafa  dilu- 
iti &c.  Vi  fij  acqua  di  peniten- 
za, che  fpegni  quello  fuoco,  fe 
vuoi  legno  di  clemenza . S ignei - 
Tha» , 

§•  V. 

Vifìta  delle  vergini . 

CHi  viue  qui  ? Ritrouiamo  : 
Vtrginem , che  douenefo  effe- 
re  : Hortns  conclufns , è campa- 
gna di  libertà  , e licenza . Quella, 
che  douerebbe  efferc  foni  fignatnt 
foto  pcrGiesù  ; c vn  micelio  di 
camino  , che  oflèrifee  a tutti  le 
fueacque.  Quella , che  douereb- 
be eflcre  Paratifo  cult  od  ito  con 
fpada  , è giardino,  la  cui  chiaue 
li  fida  ad  ogni  vno  . £’  teliimo* 
nio  la  moda , l'abito , il  gioco,  il 
palleggio,  il  concorfo.  Furono 
le  Marie  al  Sepolcro, dice  S.  Mar- 
co  : Orto  iam  Sole  ) e San  Gio- , * 


uanni  ? Cum  adirne  tenebra  effent. 
Se  è oleuro  , come  è nato  il  Sole  ? 
Vfcironodi  notte,  ma  anticipò 
ad  vfcire  il  Sole  , dice  San  Pie- 
tro Grifologo.  E perche?  Non 
è bene , che  si  a buon  hora  fi  ve- 
dino  Donne  fuori  di  caia.  Don- 
zella , ed  in  palleggio;*  O Paini  ( 
&c. 

Virgìnem . Vgone  Cardinale  . 
Stertlesàtt  bono  . Senza  merito  di 
gloria  eterna  . Sino  al  quinto 
giorno  non  (i  legge  benedizione, 
c fu  agli  vccelli , ed  a pelei  : Bc- 
nedixttejuc  eis  . E perche  non  la 
terra  , il  Cielo,  il  Sole  &c.  Que- 
lli non  tengono  vita; e gli  vccelli 
sì , per  volare  al  Cielo  , ed  i pe- 
lei , per  guizzare  al  tuo  centro. 
Opere  morte  non  tei  ranno  bene- 
dizione &c.  Ailredo  : Pifcet 
fpirituales  effetti  vitam  nofh  am 
mter  vndas  fernemus , <Fc.  Pian- 
gi per  il  ftgna  Thau  &c. 


1 6. 
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I fù  l’errore , vedere  per  Tappeti» 
§.  VI.  J to  , e non  più  &c. 

§.  VII. 


Vijìta  de  fanciulli  &c. 

CHi  viue  quà  f Ritrouiamo, 
Paruulum . Che  dici  ? Sa- 
pete la  Dottrina?  Rilpondinoi 
vf  Padri.  Scntino  il  fuo  obbligo  da 
1 17‘  Dmide  ••  Fili j tri  ficut  nouella  ' 
oliuarum  in  circuita  menfa  tua . 
Picciolo  oliue  ? SI.  Freschezza 
di  virtù  ; e cura  come  tenere— 
piante.  In  circuita  menfa , a vi- 
lla i Lorino  : /njlruttionis  , & 
dottrina  grana  . Più  . Ferunt 
( dice  Lorino  ) oliua nullam  aliam 
inferi  planiampoffc  . Albero  alie- 
no è la  mala  compagnia  , la  li- 
bertà dell' altro  i il  libro  profano 
&c.  Adunque:  Sicut nouella  oli- 
ttarum  Zela  Tinferto  &c.  ò temi 
galligo&c. 

Paruulum . Vgorte  Cardinale  . 
Qjfi  caduca  diligunt . E’  puerili- 
tà il  dare  vn  aiamante  per  va— 
confetto . Cangiare  1*  fhme  &c. 
tua  ••  Vidit , quod  bonum  ejfet  li- 
gnum  ad  vefeendum . San  Ber- 
nardo . Quid  tuam  mortem  tam 
intente  intuenti  Nella  villa  la— 
fua  morte  ? E perche  ? ffidit  quod 
ejfet  bonum.  Iddio  vidit  quod ef- 
Jet  bonum  i và  bene  ; ma  la  Don- 
na ? Ad  vefeendum  : £ quello 


. Vi  fila  delle  Donnei 

CHi  viuc  quà  ? Vedremo  .• 
Mulieret . Ma  l’oncllà  ? &c. 
Maledizioni  Sic.  Male  diti  ut  Cha-^en • 9> 
naan  , dice  Noè  . E perche  non 
Cham , che  fù  il  delinquente—? 

San  Gio.  Griloltomo  : Ale  videa - 
tur  male  dicere , quem  Deus  femel 
benedixerat  . E tù  maledici  i 
tuoi  hgli , benedetti  da  Dio  ? &c. 

Pianto  per  il  flgna  T bau  Crc.  - 
Mulieret.  Vgone  Cardinale: 

Delitijt  corporis  dediti . In  deli- 
zie , e sfidato  dal  Demonio?  Ad- 
dormentato ttà  tanti  rilchi?  Fi- 
tti tri  dormierunt , dice  Ifaia—  , l[ai.\  (. 
ficut  orix  tllaqueatut . Dorme— 
l’orige  nella  prigione  i non  fi  in- 
quieta nella  rete.  Adunque—: 

Pieni indign.it ione  Domini.  Non 
vedi  (ò anima)  il  tuo  rifehio  } 
Rifuegliati&c.  Balli  di  cecità, 

I e piangi  il  pallaio  * acciò  non  ti 
arriui  l'ira  d'iddio  . L’efempio 
del  Difcorfo  ji.  Signor  mio  Git- 
tù  Chrtflo  &c. 

Nota . A quello  modo  di  vi- 
fita  fi  pofibno  portare  i difeorfi 
2).zp.  t¥.,e  36. 

/ 
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Del  numero  de  Chrifliani  , che  fi  faluano  ; ** 

Domine  fi  pauci  funt,  qui  faluantur  ì 
Lue.,  i j. 

PArtte  a molti , non  eflcre  Palazzo  Multi  funt  , qui  gl»- 
conueniente  il  predicare  riam,exquodamcafu,& exqua- 
del  punto  di  predeltina-  damvelut  fortuna  à Deo  expe- 
zionc . S.  Agortino  : Aiunt  ttant . Nafce  dal  poco , che  fi  con- 
pradefiinationit  definitionem  vtili-  fiderà  &c. 
tati  predicatigli  aduerfam  > ma  Per  quello  oggi  trattarò  de  po- 
non  panie  all' Aportolo  : Quafi  chi , che  fi  tatuano.  Promife  Id- 
dio defeendenza  ad  Abramo  vna 
volta  : Sicut  pulutrem  terra  J e 
l'altra  : Numera  Stellai  fi  potei , r 
fic eritfemen tuum : fìcut  Stella U d. 

Cali , cr  velut  arenam  &e.  Per-  1 •' 
che  l’vno , e l’altro  l Se  per  il 
gran  numero,  baltaua  con  dire 
arena . Perche  dunque  ? Le  Stelle 
tengono  numero  adeguato  : Qui 
numerai  multitudinem  Stellar  u i 
e l'arena  non  lo  tiene  . Hauerà 
I figli j per  il  Cielo  come  Stelle-,  » 
ma  contate  &c.  Roberto  : Bene 
pulueri  terra  comparati  funt  » 
quem  dinumerare  nobis  quidenu 
imponìbile . Dea  autem  iudicetur 
fuperfiuum , apud  quem  foli  eletti  Galat.  ) 
nati  funt  . Li  Cattolici  figli j 
d'Àbramo  : Qui  ex  fide  funt  tj 
funt filij  Abrahe . Adunque  fono 
pochi  quelli,  che  fi  faluano?  Si 
veda.  Aut  Maria &c. 

$.  L 

f't  è numero  certo  £ eletti. 

NOn  habbiamo  da  fcruttinare 
il  fecreto  della  predertina- 
lua  tonica.  Perche  f S.  Agolli-  zinne»  poiché:  Qui fcrutator  efi  ProM.ll 
no  . E’  la  tonica  dell’  amore,  per  Maiefiatii , opprimetur  à gloria . 
l’eterne  nozze.  Adunque  il  *o-  Cibarti  l'adorarlo&c.S.Agofli- 
lerla  per  forte,  fenza  procurarla,  no  : Mìferioordiam  eius  in  Ini  , . 

i burlarli  della  Patitone  di  Giesù.  qui  liber untar , & veritatem  in* 

1 li  hit. 


aauerjata  Jtt  Apo/folo  predicanti . 
Conuiene  dunque,  ed anche_  .• 
Cancridum  eft , ne  dura  timemut , 
tepefeat  bori  alio,  ext  inguai  ur  ora- 
tio  , accendatur  elatio  . Uicatur 
ergo  verurn  Oc.  e quando  è così 
poca  la  cura  di  quello,  che  farà . 

Pfal.iS,  -dnticipauerunt  ( difle  Dauide  ) 
' ’ vigilias  oculi  mei  I turbatut  fum  , 

C non  fum  loqutut . San  Gerola- 
mo. Stupebam  . Felice  : Deli- 

tuium animi paffui fum.  Perche? 

ìià  lo  dice  : Nunquid  in  ater - 
num  proiiciet  Deut  ? Non  vi  è 
mezzo  i o ftare  con  Dio  per  fem- 
pre  ; ò con  i Demoni) . Adun- 
que, che  forte  mi  verrà?  Nun- 
quid Cc.  Quello  m’afflige , m’af- 
fanna &c. 

Quanto  fogno  vi  hà  tolto  ( ò 
fedeli)  quello,  che  farà  f Pian- 
geua  San  Luiggi  Beltrando  , e_^ 
lichicllodifle.-  Non  ho  da  piange- 
re, e tremare , fe  non  tò  , che  hà 
da  tffere di  me  ì Tù  viuicomeiè 
folli  ficuro , fenza  porre  i mezzi . 
Molto  Tenti  Giesù  le  forti  della 
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bis  , qui  punì  un  tur  fine  dubita - 
none  i re  damai , ncque  infcrutabir 
Ha  fcrutari , ncque  inuefiigabilia 
vefttgarc  conemur . Non  lì  hà  da 
deputare;  ma  Colo  da  proporre 
la  richieda  , che  vno  fece  al  Si- 
gnore . Sipauci  funt  ? &c. 

E prima  di  vedere  la  fua  rifpo- 
Ila  , fi  hà  da  fupporre  , che  vi  è 
numero.  S.  Adottino  : Itacertut 
ufi  numcrus  , vt  ntc  addai ur  tis 
qui/quam  , nte  minu.it ur  in  cis . 
Le  due  peiche  degl'  Apoftoli . In 
Lue.  5.  vna  : Implcucrunt  ambas  nauicu 
ioan.il.lai  , e nell’ altra  » T raxerunt  rete 
in  ter  rum  plenum  magmi  ptfeibus 
eentnm  quinquaginta  tribus  . O 
che  differenza  ! Nella  primis  , 
Rumpebatur  rete  , e nella  fecon- 
da , non  efi  fcijfum  rete , ed  erano 
i pelei  grandi , e contati  «?J.  O 
nnlìeri  ! Queltì  amanoddtra» 
Adii  tue  in  dexttram , che  fono  i 
buoni, ed  in  numero  sdegnato  . 
S.  Agoltino  .*  Modo  habet  fine-» 
numero  multos  bonos  , & mal 01 1 
fo/l  rejurreilionem  autem  habebit 
€ erto  numero  Jolos  bonos . 

§.  II. 

In  comparatone  di  tutti  gli 
vammi , pochi  fi 
fola  ano.. 

Ciò  fuppodo  fi  addimanda—  : 
Si  paucifunt  qui  faluantur  . 
Non  in  le  fleili  mentre  fono  mol- 
ti ; In  multa  fratrtbut , dice_- 
Rom.  S.l'Apo.'lolo  : Semen  longauum-> , 
1/ai.  15. dice  Hata.  Super  arenam  multi- 
Rf.  1 ^i.plicabumnr , il  Salmilta,  c S.  Gio 
yipoc.  7.  uanui  : Dtnumerare  nemo  pote- 
rai i ma  ben  sì  .*  Si  funt  pauci  ril- 
petto a quelli,  che  fi  condanna- 
no . 

I.  77/**.  Atrefe  la  bontà  d’iddio.'  Tult 
I,  omnuhommcs J aiuto fieri.  Tiene 


la  Città  Santa  dodeci  porte  .•  Ha- 
bentem  duo  deci  m portai , ed  in_^  -dpoc. 
ogni  vn»  : Nomina infcript a duo-  *'• 
decim  Tribus  filtorum  f/racl  . 

Hanno  tutte  d’entrare?  Nòimen- 
tre  adeguando  San  Giouanni  .* 

Ex  T ribu  luda  duodecim  milita 
fignati , e così  dell’  altre  ; et) ci- 
tar (dice  Roberto)  ex  hoc  loco 
Dan.  E perche?  Tt  ofiendatur 
Antichriflui  ex  omni  numero  eij- 
ciendui  S anelar um . E come  dun- 
que tiene  porta  con  nome  di 
Dan  ? Calanuto Te  ntbis  inno, 
te/cat  Deum  , quantumefl  ex  par. 
te  fua , nec  edam  ipfi  Antichrtfio 
precludere  pori  am  Carli. 

Ma  comparando  vomini  con 
vominì,fono  meno  quelli,  che 
fifaluano:  Domine  à paucis  dt Pf*l.\6, 
terra  diuide  eoi . 11  Caldeo.*  A Hcb.n. 
infili  . Più  : Sine  fide  ( dice_^ 
lApoflolo)  imponibile  efi  piacere 
Dea  . Ed  in  quattro  parti  del  *. 
Mondo,  in  quante  è la  fede.-  ? 

Nelle  meno  » mentre  alcuni  non 
credono,  altri  credono  malamen- 
te , e pochi  credono  bene . Quan- 
ti millioni  fi  condannaranno  > 

Quello  , che  vidde  cadere  l’ani- 
mc,come  quando  ncuica.  Il  Can- 
celliere di  Parigi , che  condanna- 
to dille  ai  fuo  Vefcouo , fe  era_ 
finir»  il  Mondo  ; mentre  in  tren- 
ta giorni  erano  caduti  nell'  Infer- 
no in  tanto  numero,  che&c. 

Per  quello,  diffe  San  Luca_.  : 
Pufillusgrex.  lkda  Ob  compa-  Lue.  1 1. 
rat  ione  m mattarti  numeri  reprobo-  Pfa/.qt . 
rum.  1 peccatori  (diceDauide)  Apoc. 
ficutftnum  i ma  il  giulto  : Tt  pai - -°- 
ma.  Raulino  . Meno  palme_^  , 
che  fieno . Dice  San  Giouanni  : 

Libri  aperti  funt  > ma  aliai  hber 
opere  ut  efi , qui  ejl  vita  . L i bro  , „ 

e libri/*  Sì . Mendozza  : <^ìol. 
impitrum  catalogut  , ne  multit 
quidtm  capitur  voluminibui , **- 
fioru/n 
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r rj  {forum  uu  rem  extra»  Claudi  tur  li - 
/“r*  hello.  Di  (Te  Efdra  : Saculum  fe- 
de Altiffimus  propter  muleot  ; fu- 
turnm  autem  proprer  pqucot.  Più 
terra  , che  oro  : Adulti  quidenu 
cretti  funt  ; pauci  autem  falua- 
buttar  . Peiberto . Più  le  piante 
comuni,  che  lepreziofe.  Più  i 
metalli  inferiori , che  i nobili  » 
Più  l’arene,  che  le  perle  ; più  i 
pefei  volgari  ,chc  le  balene  ; Più 
Tacque  amare  , che  le  dolci  ; Più 
vccclli  comuni , che  aquile  ; più 
quelli, che  s’abbruciano,  delle  Sa- 
lamandre» Più  Città,  che  Regni. 
Più  popoli, che  titoli ^più  poueri, 
che  ricchi  » più  ignoranti,  che  fa- 
uijipiù  i cattiui,chei  buoni  &c. 
Si  pauci  Junt  Crc,  ■ 

§.  III. 

£’  probabile  , che  de  Cbrifìiani 
fijno  » meno. 


iRa  potrei  chiedere  : Fiat  in 
' me  duplex  fpiritut  tuut , per 
confolare  con  vno  i fiacchi , e re- 
primere con  l’altro  gl'  infoienti . 
Via,deChri(iiani  fono i meno, 
olonoipiù?  Si  pauci  funt . Rif- 
ponde  il  Signore  : Contendile  la- 
trare per  anguflam  portam  Cc. 
Quella  è la  rifpolta  ? Sì . S.  Ago- 
fi  ino:  "Pauci funi , tfui  fai  a untar , 
<j“i*  per  anguflam  portam  Dauci 
intrant . San  Balilio  . Si  và  per 
yn  Pretto  ponte , da  cui  cade  chi 
lì  diuerte  , che  fono  i più  . San- 
Gregorio  ; Contendile  ; e fono  i 
. meno  quelli,  che  lottano  con— 
Matta,  pende  dell’ appetito  &c. 

7»  E' largo  (dice San  Matteo)  il 

camino  la  firada  della  perdizio- 
ne : Et  multi  funt  qui  intfant  per 
carn  i e quella  della  vita  è (fretta  : 
Et  pauci  funt , a ai  inueniunt  eam . 
Si  (piega  con  l'Y  \ mentre  ( dice 


O’ 


Roberto)  Pii  am  hominis  Y greca 
litrera  fìmilem  effe  dixerunt  » vn 
tronco  con  due  rami , ma  vno  an- 
gufio,  e l’altro  largo  . E’ largo  il 
camino,  perche  vi  vanno  molti  , 
ed  è angu  (io , perche  vi  vanno  po- 
chi. Tanti  caminano  alla  perdi- 
zione, che  hanno  refo  largo  il  Adatrh.- 
camino.  Più  chiaro  : Adulti  io.C“iz* 
funt  votati  , dice  San  Matteo  , 
pauci  vero  eletti . S 1 rà  qut  fio  par- 
lando di  tutti/'  NòimadcChri- 
fiiani.  San  Gregorio:  jddfdem 
multi  veniant  ; ad  cale/le  Regnum 
pauci perducuntur . S.  Agollino  . 

Boni  Cht  ifliani  , qui  per  fe  ipfot 
matti  funt  in  comparatione  mulo- 
rum  pauci  funt . L’Abulcnfe—  : 

"Pauci  vero  eieEli , quia  paucioret 
Jaluantur  de  Chriffianit . 

Voragine . Sono  pauci  gl’  elet- 
ti, come  in  vna  dignità,  benché  t 
Malti  vocali  . Secondo.  Nella 
Palefira  della  Chiefa  : Omnes  qui- 
dem  currunttfcd  vnus  accipit  Bra- 
uium . Terzo  nell’  aia  della  Chie- 
fa poco gràno  , e molta  paglia—. 
Quarto.  Pietre  per  la  Città  » po^ 
che  funerali  , e molte  comuni. 

Quinto  . Tutti  vfeirono  dall’ 

Egitto  perii  mare  del  Battefimo; 
ma  pochi  entrarono  nella  Terra 
di  promiiSone  della  gloria.  Por-  J« 
ta  fece  Salomone  per  il  Sanfta— 
Sanótorum  : Fecit  o filai  a » e per 
il  Tempio  duo  oflia  . L'Abulcn- 
fe  s Fa  cantar  ofliola , quia  erant 
parua  in  comparatione  ofltorunu  ». 
qua  erant  in  Domo  exttritri.  E 
perche  ? Mcndozza . Quia  licet 
ampliffimos  pateat  adii  ut  ad  Ec- 
clefiam  milttanttm  , ad  triam - 
phantem  tamen  angufliffimot . Si 
che  dunque  fecondo  il  fentimen- 
to  de  Padri , fono  meno  i Chri- 
fiiani , che  li  faluano  &c. 


li»  $.  IV. 
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non  punientur  pana  con  fumili  , (ed 
IV,  malori , CT  fic  oftendit  magnitudi- 

ncm  iniquitatii  T ubai.  Molti  San- 
E’  da  temere  , che  de  Spagnoli  ti  diede  la  Spagna , ma  quanti  più. 
fi ino  i meno . peccatori  ? Si  mirino  i Palazzi , 

le  Piazze , le  Cale  , le  (trade__  , 

Simboli  de  pochi  _ Nel  dilu-  quanti  vi  nono  come  bruti,  come 
uio , in  che  ? fauci , ideft  otto  animali  ?&c.  Giungendo  a (lato, 

' anima  faina  fatte funi . Sodoma  che  , dice  San  Cipriano  : Conferì- 
in  che  ? Quattro  Ioli  fi  liberaro-  fere  tura  peccatit , & capii  effe  li • 
no . Ierico  in  che  ? Solo  fù  libo-  citum , qnod  tublicum  e/t . E co- 
ra  laCafa  di  Raab.  Di  trentadue  me  dunque  hanno  ad  efferc  più 
milla  Soldati  di  Gedeone  , tre-  quel  li,  che  fi  (al  nano? 

Cento  foli  furono  gl' eletti.  Di  Pemihi,  dice  Michea , quieu  ...  . 
tutte  le  generazioni  d’Ifraelc  , fo-  f attui  Jum , fieni  qui  colligit  tru  • 

JlpoC'T.  j0  cento  quaranta  quattro  milla  Autunno  racemos  vmdtmia  ! Il 
furono  fegnati . Di  quanti  afeefe-  Caldeo  : Vofi  vindemiam . Quel- 
lo (opra  del  Caluario  , pochifu-  lo  , che  vendemia  , porta  a cari- 
ronoconGiesù.  Tré  foli  Difce-  che;  c quello  , che  và  doppo, 
poli  Copra  del  Taborre  . Rabba-  apena  ritroua  vn  grumolo.  Ovi- 
no : Quia  multi  fnnt  vocali  CTc.  ?na  della  Chiefa  ! O Spagna . Il 
E*  vigna  la  Chiefa,  molte  foglie,  Demonio  a cariche , e raro  per 
e pochi  grapoli . Drefcllio  .•  E'  Iddio , per  Giesù  ? Cornelio  . 
giardino.-  fiori  ni  conclufns  con  Stbi  adfcribnnt  racemationemyvt- 
più  fpine  , che  rofe  . Palazzo:  potè  qui paucot  d Diabolo  relitto/ 1 

con  più  vali  d'ira,  che  di  pietà.  quia  etu/nuloi , manu/fue  fugo- 

Tutto  quello  fonda  l’opinio-  runt > colligant . S'induidui. 
ne , che  dice  Suarez  : Communior  - • 

efi  fentcntia,  ex  Cbrifiianis  plnres  §•  V. 

effe  reprobo s . quarti  pradefiinatos . , , • 

Timorofa  , benché  folo  probabi-  Induzione  per  i fiati , 

le  congettura . S’induidui  mag-  . 

giormcnte.  Che  diremo  de  Spa-  /"'Hi  fà  la  vindemia  ne  Sacer- 
gnoli  ? Sipauci fnnt , qui  fainon-  Ci  doti?  San  Gregorio  . Ecce 
turi  Andiamo  alla  vilìone  dell'  Mundus  torni  Sacerdotibut  pie- 
Eteeh.  Inferno  d’Ezcchicle  . Vidde  vn  »ut  efi ,, fedi  amen  m mtffe  Deira- 
iu  quartiere  d Affirij  : Jbi  Ajfur , & rut  vai  de  muemetur  operai  or  . 
omnii  multitudo  eiut . Vn’  altro  Che  e del  zelo  ? &c.  Parla  Iddio 
di  Perliani  : Jbi  Elam  CTc.  Jbi  Idu-  d A zaria  , e dice  : Jpfe  efi , qui 
mea  QTc.  ibi  Principe t Aquiloni! . Sacerdono.funttut  efi  , quia  tp/c-.  Varali 
LiSidonij  : Ibi  vniuerfi  venato  fuii  fpeciatn  zelai  or  centra  Re- 
rei. Più  vidde.  Ibi  Mo/och  , cr  gem  Ozi  am  . Che  diranno  il 
Tubai,  figlio  di  Iafet , nipote  di  Rultico  non  addottrinato  ? Il 
Noè.  Vi  è quartiero  de  Spagno-  (candalo  permeilo  ? Ac.  San  Gio» 

Ji  ? Sì  ìc  di  più  pene  : Etnondor-  uanni  GriColtomo  : Non  urbi - 
mient  cum fantini.  Non  ilaran-  tror  inter  Sacerdote i mutui  effe  , 
no  con  Gentili  nel  fcpolcro  dell’  qui  fatui  fiotti , fed  multo  plutei  , 
Inferno.  Vgone  Cardinale;  Ideft,  qui  perenni . Io  non  rifoluo &c. 

O Re- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QVARANTESIMOSLTTIMO.  if* 

O Religiofi  , chi  fà  la  vende-  dere  il  fumo,  tutti  accudifcono 
mia/  Non  lo  sò . San  Bernardo  : ad  accendere  il  fuoco  &c.  Negl' 

Frntrum  numeriti  fu per  nume-  nitri  finti  , da  parte  di  chi  vi  è 
rum  multtplìcatuteft  -,  veruni , <5*  più  del  Demonio, òdi  Dio?  Igno- 
fi  multiplicnfli gemer»  , Domine  , ranza  di  dottrina  i Confelliono 
non  magntficnfli  Intinam . De  fon-  per  compire  «re.  Super  murot  pr^ 
to  ,e  nella  (trada , nel  negozio?  eius  initfuitnt . Come  llendardo  , J 
Nel  palleggio,  ne  concorfi?0  c legno  del  trionfo  del  Demo- 
quanti fi  faluarebbero  fecolari  1 nio.  Di  chi  dunque  è la  vende- 
re». i.  Vroducant  aqua  restile  amnin  mia  ? Si  punti  funt  s qui  fnlunn - - 
viuentis , C volutile  Jupcr  terra m.  t ur  Ce. 

Dall'  acqua  vccelli , e pelei  ? Si . 

A dunque  : Cur  cumomnin  vola-  §,  VI. 

tiliu  aqun  pnduxerint  ( dice  Ro- 
berto ) non  et  inm  fub  aquis  nutu-  Si  rifiringe  il  timore  ulU 

libut  en  vi  nere  poffint  ? Viuono  Republica  Cc. 

nell'  acque  i pelei , e non  gli  vc- 
celli, e perche  / Li  folleuòld-  QOno quìi  più, ò pure i meno/ 
dio  a maggior  regione,  e ritro-  Non  losò.  San  Gio.  Grifo- 
turno  la  morte  } le  ritornano  all’  Homo  predicando  in  Antiochia, 
antica.  Lafciò  i pefei  nell’ ac  dille:  Quos  effe  putntii  in  Ciuitu- 
que,  e per  quello  viuono  . O te  noftra,qui [alui  fanti  Che- 
anima  Religiofa  ! Iddio  ti  cauò  rilpofe  ? Non  poffunt  in  tot  mi  Ili- 
dall’  acque  del  fecolo , e tù  ritor-  buteentum  inueniri , qui  fui  Men- 
ni ad  elio  / Ah  pouero  vccello!  tur.  Sonopochi?  Vi  è di  più.* 

Il  fecolare  vi  può  conferuare  la—  Quia  & de  hit  dubito  . Dà  la  ra- 
vita&c.  gione  .•  Quanta  in  iuuenibus  ma- 

O Superiori , ò Giudici , chi  fà  liti*  f Q^antus  in  fenibut  torpor  > 
la  vendemia  ? Nel  Smodo  di  Pa-  Fitìj  euram  gerii  nemo  &c.  Vi  è 
rigi  ftando  per  predicare  vn  feg  quello  qui  &c.  Se  delle  dieci  Ver- 
gato gli  dille  il  Demonio , che  gini , che  lono  quelli  ( dice  Gae- 
diccflc:  Là  Principi  dell'  Inferno  tano)  che  viuono  mezzanamen- 
/ allegri  vi  diamo grazje  ; mentre tc  bene , a pena  fi  faluano  cinque, 
con  voi  medemi  et  fi  off crif cono  che  farà  ? &c.  Qunrite  in  plnteit 
molti  {uditi , e per  voftrn  negli - eiut  ( dice  Geremia  ) un  inuenm - Jerem. c. 
genz.agid  quafi  [e  ne  viene  dietro  tij  virum  fncientem  tudicium  Cc. 
a noi  tutto  il  Mondo.  Ciò  che—  Toto  corde  vniuerfut  lfr nel feque-i.  Reg. 
diire  Gaufrcdo  di  quello  , ch^  batur  Abfalon . Non  vie,  che—  i j. 
non  volfe  edere  Vcfcouo , com-  vn  Nicodemo,  che  fi)  per  Giesù  ? 
parendo  doppo  ad  vn  luo  amico  : Vn  Dima)  , che  correga  Gefias  ? 

Salititi  fum  yfi autem  fuiffem  de _*  E quanti  a Icandalizare  / &c.  Vi 
numero  Epi/coporum , fuiffem  de è rimedio  ne  Sacramenti  , ma  ò 
numero  dnmnat or nm  . Chi  non  quanti  malamente  li  riceuono? 
trema?  Sono  i più  / Non  lo  sò  Tacendo  peccati , non  lafciando 
&c.  l’occafioni  &c. 

Che  diremo  di  Nobili?  Sono  Ali  vditorio.  Di  quelli , che 
i primi  al  vizio  , patrocinando  fiamoquà  , chi  sà  fc  pnuci  funt , 

Golpe  , fcandalizando &c.  In  ve-  qui  faluantur  ? San  Gregorio. 

- itele- 
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Ecelefia  parietet  implemus  , /ed 
tomen  quisfeiat,  quAnopAuci  f*nty 
qui  in  tilt  eltdorum  Dei  grege— 
numerAntur  f Solo  vna  Parte  di 
quattro  li  godè  dal  Teme  Euangc- 
lico  . Nell'  arca  vi  erano  tré 
maniioni  ; quella  degli  vomini 
più  picciola  di  onclla  delle  be- 
ftic.  Laureto.-  i£ui a plures fune 
qui  in  Ecclefia  bcjtiMC/n  vitnnu 
Jequuniur  C c. 

E/empij . 

RlferifccSan  Vincenzo  Ferre- 
rio  quell’ ArchiJiacono  di 
Leone,  che  rinunziò&c.  DilTe 
al  fuo  Vefcouo.  AJetf  ifiefs  bora, 
in  cui  io  fpirni , morirono  treni  cl* 
nuli  a per/one . Di  quefte  S.  Ber- 
nxrdo  , ed  iofojfimo  aI  Cielo , tri  al 
Pttrg Aiorio , e tutte  l altre  All'  in- 
ferno. Di  trenta  mille  fi  faluano 
cinque  ? Negli  annali  di  Fran- 
cia fi  ri feiifccd’vna  Donna,  che 
muori  predicando  Bertoldo  io— 
Alemagna,  doppodilTe;  Quan- 
do  fui  pre/e  ut  a:  a net  T ribunAlcu 


reno  . Di  feflanta  mille , tré  ? © 
giudizi)  d’iddio  ! Non  tremare- 
fti  fentendo , che  haueflcro  a mo- 
rire di  pelle  la  maggior  parte  di 
quella  Città/1  E come  dunque—, 
non  ti  affanni  fentendo  da  Santi , 
chelono  più  iChrHliani,  che— 
hanno  da  dannarft. 

Ma  diamo , che  non  fofl*e  così . 
Se  lapelfi,  che  vn  fulmine  hauefle 
d’vccidere  vno,  e di  già  inco- 
mincialTc  la  tempella  j non  tre- 
marclti  ? Tremano  gli  Apofloli 
in  fentire  : f'nut  ve/trum  me  tro- 
diturus  c/i  . Senti  tù.  Diamo, 
che  vn  folo  di  quella  Città  hab- 
bi  da  Condannarli  : di  tutto  il 
Mondo  i Chi  farà  quello  ? Chi , 
fe  non  tù  , che  fai  da  elfere  in_ 
peccato  mortale  ? Si  laluino  dun- 
que gli  altri , fe  tù  ti  condanni , 
che  importa  , fijno  più  quelli  , 
che  fi  faluano  ? Via  dunque  , 
Mira  i lacci , che  ti  circondano  ; 
e come  fcalzo  rrà  lerpenti  ? Senza 
arme  trà  nemici?  Bendatigli 
occhi  trà  precipizi)?  Balli  ,e— 
mollri  la  tua  penitenza  , che  fei 
del  numero  de  pochi  Sic.  Signor 


4 iddio , vi  furono fe([ant  a milieu.  — - - — r- 

oltre  per /one  y delle  quali  Jì/aIua-  mio  GiesuChrijio 

tono  tri  , e tutte  l' altre  fi  danno-  | 


i 
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De  fegni  de  prcdeflinati , e reprobi 

Fratres  magis  fatagìte , vt  per  Iona  opera  eertam  vefiram 
vocutionem  , & eleQionem  faciatit . 
x.  Petri  i. 

^ / • • 

OCcuItò  Iddio  la  predefH-  xabitur  me  » mentre  : Lena  eia* 
nazione,  primo,  per  Jub  capite  meo.  Alficura  la  nane  il 
l'vmiltà.  Si  manjeritis  Piloto  con  il  timore  . Termina 
in  me  Crc.  In  condizio-  l’artefice  con  il  timore  l’opera, 
naie?  Sì.  S.  Agoftino  : Apofto-  Per  quello  dille  Iddio  aMorè: 

Hi  dicebatur  , fi  manjeritis  in  me  ì Scine  calceameritnm  » accioch^. 
dicent  e ilio  , < jui  illosvtique  /eie-  fcalzo,  c timorolb  giungede  lìcu- 
bat  effe  manjuros . Sà  la  fua  per-  roa  (allori  d'iddio . 
feueranza , e l’occulta  per  tenerli  Non  oliarne  quello  fecreto  , 
vinili . Secondo  per  l’attenzione,  dice  San  Bernardo  .■  Data  fune 
Proti,  io  Mendicitatem , GT  diuitias  ne  de-  ftgna  quidam  , CT  indi  ci  a manife- 
deris  mihi  » trib/se  tantum  vitlui  Jta  Jalutis  . Lo  Hello  : Cenando 
neceffdria . San  Bernardo  : Per-  nobis  omntnb  nega  tur  ; ad  ogni 
niciojapaupertas , penuria  mento-  modo»  Nunquidnon  tanto  dele- 
rum  ; pra/umptio  autem  fptritnt , tlabiliora  erunt , fi  tjua  forte  eie- 

fall  aces  diurna . Nc  l’vno  , ne . ttionis  bui  ut  Jìgna  pojjimus  inueni- 

l’altroi  ne  edere  priuo  di  meriti , rei  A che  fine/1  Hec  foni  ver- 
ni: prclume  re,  per  viuere  attento,  ho  , & elettis  cenjolatio  mini  [tra- 
Terzo  . Per  eccitare  la  peniren-  tur  , tìrjubtrahitur  reproba  ex-  ' 
za  . Giuleppe  a fuoi  fratelli  t cu fatto.  Accioche  lie  Isbofct  dor- 
Gen.  41.  Quaji  ad  altenos  durius  lotjueba-  me:  Super  ftratum  juum  meri- 
tar . L perche  f S.  Agollino:  die , fi  ritroui  lenza  fcula  ,quan- 
Non  vt Je  vindicaret , Jed  vt  illot  do  vi  fono  ne  fegni  luci  di  mez- 
corrigeret , e che  conoicendo  il  zo  giorno  &c.  Si  vcdino&c.  Aue 
fuo  delitto  , lo  piangedero  &c.  Maria  Crc. 

Merito , hocpatimur  &c. 

Quarto . Per  accrelcere  il  me-  - $.  I. 

, rito  de  buoni,  e minorarci»  ma-- 
Mattb.i  iizja  dc  cattiui  . Media  notti-.  Non  tocca  difeorrere , 

1 f‘  cl  amor  fati  uj  efi . San  Gerolamo  : ma  vbbtdire . 

Quando  foporgrauijjimus  eft  CTc.  I 

Non  allo  (puntare  del  giorno/  CCiocco , e pazzo  chi  giungea- 
Nó»  mentre  non  farebbe  finezza,  O do  con  fete  ad  vn  fonte  , non 
che  vegliadero  , e farebbe  più  re-  beuefle  , per  efaminare  la  fua  ori- 
prcnlibile , chedormidero?  Me-  ginc.  Btui , ecamina.  Ahiora  Feci.  5. 
dia  notte  CTc.  S.  Agoltino.  Non  re  ne  ejuafìeris  ( dice  il  Sauio  ) Jed 
ignorantia  eft  Crc.  Quinto.  Per  4“* practpit tibi Deus , illa  cogita 
Cani.  1.  d timore . Dextera  il  lini  ampie-  jemper . Il  fumo  , dice  San  fi  an- 

ccfco 
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cefco di Salcs,  afcendcndo Inani  ‘ r~  ~~  : 

fce  i c la  farfalla  incauta  s’abbr  u- 
Mi  balla  ( diceuafràGil  ) 


Jfoi.  6, 


eia 

la  fpiaggia  del  Mare  , per  lauar- 
mi-  Per  quello  i Serafini  d’Ifaia: 
Duabat  volabant  GTc.  Gli  tocca 
l’amare , e quello  fanno  , lenza— 
volere  gli  occhi  , e piedi  liberi 
per  l’occulte  difpofizioni  d'id- 
dio. Anime,amare,edvbbidi- 
re  , fe  volete afiicurarc&c. 

Già  ( direte  ) sà  Iddio  , e dà  da 
Dio  ciò , che  hà  da  edere  . Sì  ; 
ma  lafciando  illcla  la  libertà . 
Perche  ti  lcui  mattino  per  vna— 
lunga  giornata  , lesa  Iddio,  le— 
giungerai  ! Iddio  sà  , feil  Toro 
ti  coglierà , adunque,  c perche 
fuggi?  Così  il  (inaiare  &c.  Quel 
lauoratorc  di  Scoto  » che  diccua 
quello,  fi  difingannòal  dirgli  > a 
che  fine  araua  &c.  Il  Duca  di  Lo- 
taringia((criueCefarioìauuertì 
quell’  errore,  in  dirgli  il  Medico, 
a che  fine  li  curaua  , fe  lapcua— 
Iddio  &c.  Ogni  albero  creò  Id 
dio:  F aderti  frattam  iaxta  ge- 
rirti [numi  c l’albero  libero  , nà 
da  produrlo  con  libertà . Non— 
dirà  il  Giudice , io  ti  condanno  » 
perche  io  fapeuo  &c.  Ma  bensì  : 
Jlditth,  Exariui  erttm.CT  non  dedi/fi  mibi 
CTe.  Ed  all'  oppollo  &c.  Palaz- 
zo.- Simul  dì d tur  : po{Jidete  Re- 
gnum  paratum  à Patte , Cr  com- 
paratimi à vobity  quia  dedi  flit  & c . 
Vbbidì  Giacobbe  a fila  Madre , 
benché  Italie  da  Dio , il  riportar- 
ne la  benedizione  ; trattò  di  libe- 
rare fe  dello,  e la  lua  famiglia., 
da  Efaù  , benché  llaiTe  da  Dio , 
che  non  l’offcndcfle.  Dauide— , 
benché  lapefle  d’eflerc  dedinato 
per  Rè  , non  lafciò  di  guardarfi 
da  Saule.  Per  quedo  la  gloria  fi 
chiama  premio,  paga,  retribu- 
zione , e corona  di  giudizio  » 
mentre  fi  dà  a chi  merita , traua- 


glia , lerue , c guerreggia  &c. 

§.  II. 


€ert.  I. 


»5 


Primo  fegno  è il  fentire  la 
parola  d' Iddio  QTc. 

QVppoda  queda  verità,  fentia- 
J mo  : Fratret  fat agite  &c.  Le 
buone  opere  certificano  ? Sì . San 
Tomaio  . Per  haiufmodi  , pra- 
diftinationit  effettui  certitadina- 
liter  imputar . Che  opere  ? Che  . 
legni  ? Eletti  trecento  Soldati  da 
Gedeone,  gli  dille  Iddio.-  In  tre- 
centi! vitii  liberabo  itti . Perche  f 
Furono  tutti  all’acque  del  Batte - 
fimo , dice  Origene . Eletti  joo. 
di  trentadue  mille  ? Drcfelio  : 

Li  pochi , che  fi /ala  ano.  Via,  a 
legni  di  quelli  . Come  beuero- 
nof  Acqua  con  la  mano  . Ori- 
gene  : Fede , ed  opere  . Come  ? 
Temendo  l’inimico;  Orrore  al 
peccato . Come  « Senza  contefe  : 

Amore  del  proifimo  . Come—  ? 
Prendendo  i'olo  il  precifo  : Eie- 
mofina . Come  ? Con  dolore  : Ve- 
nitent.*.  Come  ? Sottrendo  la— 
fete  : PazJenz.4  . Come  ? Dà 
molte  volte:  FreefuenxA  de  Sa- 
cramenti . Come  ? Senza  adora- 
re Baal  : Calte  d’iddio  . Come  ? 
Abballandoli  : Umiltà.  S'indui- 
dui . 

Il  Signore  li  indiuiduò  nelle_^ 
proprietà  delle  pecorelle  , La— 
prima , appetire  il  Tale  ; la  parola 
d'iddio  . S^a i ex  Deo  efì  ver b cu  Lan.  8. 
Dei  aadit . San  Bernardo  : Nal- 
lam  maiai  fignam  aterna  pr ode- 
fi  in ationtt . E’  fegno  di  fal'tte — • 
l’appetire  il  cibo . E’fegnod’elTe; 
re  di  Madrid, il  gullare  d’vdirc  di 
Madrid,  (landò  fchiauo  , e pri- 
gioniero . Li  Difcepoli  d'Emaus: 
Cognoaerant  eam.  Perche?  ^or  Lue  la. 
ttojlrant  arderti  eroi  innobny  datn 

Uju0- 
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loqueretur  . Vgonc  Vittorino. • 

Qui  ergo  in  vi* t exfermonibus  le/u 
ignem  amarti  corde  concip  inni , in 
fine  vie.  claritatemcius  videbunt. 

Gelati  ne  difeorfi  ! O mal  fe- 


Lhc.ii. 


O 

gno? 

Più  . Oues  me  e vocetn  meartu 
au dumi , mi  iteri , e verità  . San 
Bifido.-  siudmrtt  , Cr  non  di/pu- 
tant . San  Luca  : Qui  /tu  di  uni , 
C cujtodium  } fede , ed  opere— . 
l./oan.ì  Per  quello  dice  San  Giottanni  : 
Hac  efi  vittoria,  cjue  vinctt  Mnn * 
datti  fides  noUra  . Dunque  la  fe- 
de? Sì  ; ma  nojtra.  Quella  di  San 
Giouanoi.  Fedeviua.  San  Ber- 
nardo: Non  /ani  mirar»  videri 
poi  efi  , fi  nequaquam  vincit , qua 
ree  vtuit  ejuidem . Fede  fenza— 
opere , è morta  ,non  vince  &c 
Più  ancora . Alienum  non  fe- 
quuntur  ;non  operando  per  maf 
lime  del  fecolo,  ma  dell'Euan- 
gelio  . Dall’  Idioma  fi  conofce 
la  nazione:  Loquela  tua  manife- 
jlum  te  facit . Parli  in  Idioma— 
d'inferno  &c.  Sapienrii  acuii  in 
capite  eiut.  San  Bafilio  : Cuiuf 
nam  acuii  non  funt  in  capite  ? Chi 
non  mira  al  Cielo.  E legno  di 
fauio,  e di  giufio  chi  tiene  occhi 
al  Cielo  per  operare  &c.  Saia- 
gite  Cc. 

*.  III. 

Il  fecondo  fegno  è t orrore 
al  peccato. 

Tiene  la  pecora  orrore  al  lupo 
( Perrerio  ) anche  già  mor- 
jrreu.iq  tQ  _ Sapiens  timer  , & declinai  a 
malo  : fi uit us  tranfilijt , & confi- 
dit . Quello,  che  teme  il  fiume 
crefciuro,  e cerca  il  ponte  &c. 
Beda  : Qui  peccatum , quantum 
Roto.  8.  VA^a  > declinar , timens  ne  inuol- 
' ‘ notar  malis , fapitnt  efi  (fi c.  Li 


Ai att  h. 
*6. 

leel.  z. 


n *17 

prede  (li  nati  fono  figli  i:  Si  au- 
le r»  filif  > & beredes  . E perche? 

(Icafo  de  tré  tigli)  riferito  da  Bu- 
llo , vno  fololegicimo  fenza  fa- 
perfi . Lafciò  il  Padre  1 eredità  a 
quello  , che  pronaATe  d’dlere  fuo 
hglio.  Fece  l’efperienza  il  Giu- 
dice. Gli  diede  frezze?  accioche 
le  vibralTero  nel  cuore  di  fuo  Pa- 
dre defonto  . Tirarono  i primi 
due  , ed  il  più  picciolo  non  volr 
fe.  Quello  è il  figlio  &c.  Si  co  » 
nobbe  nell’  orrore  all’  offefa  di 
fuo  Padre.  Sifiiif  tesCe.  - 

Quello  hà  da  cliere  : Si  vis  ad  “ ' 

vii  am  ingredi  ,/erua  mandata  , 
vbbidifea  come  la  pecora  &c.  Si 
voluerit  mandata  (evitare  , con- 
feruabunt  te . Come?  Lachiauc, 
che  fi  hà  a cudodire , acciò  gl'  of- 
ferui . Per  quelloaSimone  ( che 
vuol  dire  vbbtdiente  ) dille  Id- 
dio .-  T ibi  dabo  claues  . San  Bo- 
nauentura:  Efi  obedientia  clauis 
TKtradifi  . Piu . Non  folo  tu  get- 
ti la  cniaue  allo  fcrittorio  , uia 
anche  alla  porta  della  cafa,  per  af- 
fìcurare  il  danaro  dello  fcrirto-j  Thg. 
rio  : Sic  ambuletis  , vt  abundetis  A. 
mtgis . In  che  ? San  Giouanni'  ’ ^ 
Grilollomo.-  Oportet  non  in  ac- 
ceptis  tantum  confifiereìfed  etiam 
tran  [cerniere.  . 

Quello  è bel  fegno  : Quoniam  n^-70» 
non  cognouì  litcraturamftntroibo 
(dice  Dauide  ) in  potentias  Do- 
mini . Diez  : Inter  Angetos  , <7 
Santios.  Pagnino:  Quoniam  non 
cognoui  numeros . Non  contare— 
gli  oflcquii  a Dio  : fà  Scurezza— 
della  confidenza  .-  Introibo  &c. 
All’oppofto  a chi  mifura  , fe  è 
mortale  , fe  veniale  &c.  E'  giu- 
do il  mifurargli  gliaggkiti  : Eo 
dem  menfura  <fic.  Sono  come  le 
vacche  di  Sufa  ( di  cui  fcriue— 

Eliano  ) che  doppo  d’hauerc  da- 
to cento  viaggi  . per  inalbare  i 

giar- 
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158  DISCORSO  QVARANTESIMOTTAVO; 
giardini  ; non  vi  era  mezzo  acciò 
dattero  altro  viaggio.  Il  Signore  $.  V. 

è Pallore  di  pecore,  e non  di  vac- 
che Sic.  S tu  Agite  &c.  Il  quarto  fogno  è Celemofina'. 


$.  IV. 

Il  ter  lo  fegno  è [umore 
del  proffimo. 

STà  la  pecora  con  le  altre  io_ 
vna  rete  . In  hoc  cognofcent 
omnet , quia  difcipuU  noci  ej  rii,  fi 
dileihonem  habucritis  ad  inaicene. 
Per  quello;  In  circuita  impij  am- 
bnlant . Edilgiuftoj*  luftumde- 
duxit  per  vias  retini . Perche—.  ? 
Quanto  più  nella  ruota  i raggi 
s’auuicinanoal  centro , tanto  più 
s’accollano  tràdiloro.  Quanto 
è maggiore  la  rettitudine  nell’ 
amore  d'iddio  , tanto  è maggio- 
re l’vnionc  al  proliimo  . E che  ? 
Non  le  ritroua  il  Demonio , che 
circuii  quarent  ; e ritroua  i ma- 
li , che  in  circuita  ambulant . 

Più  . La  pecora  é manfueca , 
lenza  armi  per  vendicarli  &c. 
Amore,  e perdono  dell’  inimi- 
co . Diligite  inimico s &c.  vt  fitis 
filli  Tatrit  ve/fri  CTc.  Beati  mi- 
tei  CTc.  Dille  Saule  a Dauide— . : 
Alane  fcio , quia  certiffimì  regna- 
turui  fìt . In  che  loconofee?’  In 
che  tìnifeedi  perdonargli  la  vita: 
nane  fcio . E*  il  Sole , Rè  degl’ 
Altri , perche nafee  fuper  bonoi  , 
Cr  malos.  Dille  il  Centurione  a 
Chrilto  : Veri  Filius  Dei  eroi 
ifte . In  che  lo  conolcc  > In  ve- 
derlo perdonare.  Arnoldo  : Vt 
in  hoc  amala/ io filiorum  probare - 
tur . Anime  , manluctudine— . » 
Sat  agite  &C. 


SI  fpoglia  la  pecorella  della  Tua 
lana  -,  dà  il  Tuo  latte , ed  an- 
che la  fua  carne  per  follcnto  &c. 
Elemofina&c.  Bcatut  qui  intei-  PJ al. 40. 
ligit  fuper  egenum , & pauperem . 

L che  ? In  die  mala  liberabit  eum  , 
Dominai . In  dare  Zacheo  la  fua  **  * 


elemolìna  : Ecce  dimidium  hono- 
rum &c. , dice  il  Signore  : Hodie 
falns  domai  buie  fatta  efl . Nell' 
vitina  Temenza  pare , che  fi  feor- 
di  dell' altre  opere  ; mentre  folo 
dico  : Efuriai  , & dedifiis  mihi 
Cc.  San  Gerolamo  : Nunquam 
me  legiffe  memini  mala  morte  de- 
funttum , qui  Ubenter  opera  cha • 
ritatii  exhibuit , 

Dille  Iddio  al  Serpente:  Ma- 
le  diti  hi  eri t inter  omnia  amma- 
lia. E perche?  Cornelio.  Quia 
ipfe  Diaboli f uit  organum . Ma  Ce 
1 albero  diede  maceria  per  la  col- 


pa , perche  non  è maledetto  ? San 

KifiWn  Ai  Cr>1*nrÌ9  C'ìrra  srbn- 


rem  preuaricati  > ab  ipfa  arbo- 
re ttgumentum  mutuantur  . Al- 
bero elemofiniero  non  porta—, 
maledizione  &c.  All'  oppollo 
&c.  L’efempio  del  Ricco  cru- 
dele , riferito  nel  Prato  Spiri- 
tuale , che  al  dirli  nelle  lue—, 
efequie  : Requiem  aternam  dona 
eis  Domine  ì il  Crocifilfo  fchio- 
dando  le  mani  fi  turò  l’orccchic 
&c.  Sat  agite  CTc. 


$.  VI. 
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I non  il  ricco  : Tu  vero  cruciarti . 


$•  VI. 

Segno  quinto  la  pre/fa 
penitenza . 

NOn  quieta  la  pecora  , fe  fi 
perde  ; dà  belati , s’affretta 
&c.  Òues  me a vocem  meam  au- 
dì unt . Sentono  la  voce,  non  le 
voci  i mentre  accudirono  alja — 
prima  . Erraui  ( dice  Dauide) 
Pf  ■ 1 8.  ficut  ouis  i ed  all’  vdirc  Nathan  • 
•lclama  : Peccaui  Domine  . E’ 
pecorella  . All’  oppodo  ; dice__ 
S.  lfidoro  : Pignria , 0"  in  dies 
perni tentiam  dfFerre  yfignum  ma- 
nife  fi  um  reprobai  ionii  eft . E così.- 
jtpoc.i.  Aiittam  eam  in  lettum  : a Iczabe- 
le.  A iman:  Vt  phreneftm  incur- 
rat . Ricardo  Vittorino.  Pt  in 
letto  perno iaceat  aterna.  Prima- 
fio  : Lettus  fecuritai  delinquen- 
tium,  come  quello, che  dorme 
in  vn  lesto  morbido , che  fi  fue- 
glia  con  difficoltà  i così  &c.  E 
perche  ? Dedi  illi  tempri , vt  per- 
nitentiamageret , & non  vult  per 
nitere  . Mal  fegno  &c.  Sai  agite 
&c. 


Leduegiouenchc , l’vna  libera, 
e l’altra  al  giogo  . Quella  è for- 
tunata , dice  San  Gregorio , poi- 
ché l’altra  và  al  macello . Due_^ 
infermi , vno  a cui  fi  condefcen- 
de  ogni  grido  ; e l’altro  fi  tor- 
menta. Quello  è fortunato, 
quello  và  ailperato  di  fua  falute . 

San  Gio.  Grifollomo  . Il  gra- 
no , e la  pagi ia  ; quella  cudodita, 
e quello  gettato  ; ma  di  quelli 
due  , che  è più  auuenturato  r 
S.  Agollino  . Gadiga  vn  Padre 
vn  fuo  figlio  ; Quia  buie  oafoha- 
reditai  referuatur  . Gli  Angioli 
a Lot:  Apprahenderunt  manut  Cen.iqi 
ciui&c.  L'Àbulenfe  : Tt  eunu 
aliqualiter  violenter  traherent  > 
ed  t luoi  Generi , nò . E perche  ? 
L’Abulenfe  : Si  Deut  non  indi- 
caffet , quod  Loth  erri  deberet  de 
Sodomit  , non  tantum  inflarent 
Angeli  . Fù  fegno  la  violenza  £ 

Sì . il  porti  nel  letto  &c. 

§.  Vili. 

Segno  fettimo  , la  frequenza 
de  Sacramenti . 


VII. 

Segno  feflo-.la  pazienza 
Chrijltana  * 

SOffre  la  pecora  , quantunque 
l’vccidino.  Beati , qui  per/e- 
(■  cutionem  patiuntur  ,dice  S.  Mat- 
ite. Zi.  teo  , c San  Luca  - inpatientiez . 
veflrapofjidebitii  animai  veflrat . 
Biofio  : Non  ejl  vllum  certiui  , 
fignum  i e così  in  vedere  vn  giu- 
do tribulato , dice  San  Gio.  Gri- 
fodomo  : Beatum  hunc puta  t ed 
all'oppodo  vn  peccatore  prolpe- 
Ixc.iS."*0-  Perquedo,  ditte  S.  Luca] 
' di  Lazaro  : Hit  con/olatur  ; e—  I 


LA  pecora  mangia  con  anfietà  * 
dice  San  Bafilio  ,al  finire  del 
giorno , ed  entrare  dell’  Inucrno  : 
grafi  / ibi  viaticum  prouidentet 
prò  inebgentia (ibi  futura  . Fre- 
quente Confeluone , e Comunio- 
ne . Chi  attende  le  nozze , ò co- 
me laua,  adorna  &c.  Pettinimol- 
te volte  per  la  limpidezza.  11  po- 
uero  chiede  più , e più  volte  per 
palfarla.  Di  dinfe  Salomone  dal- 
le fanciulle , i fanciulli , dice  Ce- 
dreno  , vedendo  quedi  lauarfi  il 
volto  molte  volte  con  le  mani . 

Per  quello  dille  Elifeo  a Naa-  q.Reg.f* 
mant  Lunare  fepties  in  lordane , 
p»r  reltare  libero  dalla  lepra  &e. 

Kk  z Co- 
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Afatth. 

il. 

Alare. 

li. 


Comunione  , S’accende  il  le- 
gno,applicandomi  il  fuoco . Mol- 
te volte  per  eflcre  brafcie  della 

gloria  . L’albero  della  vita  : Om- 
ne  m Uedictum  non  erit , ed  al  fico  .• 
Nunquam  ex  te  fruii  us  nafta  tur . 
E perche  ? Non  tencua  frutto . 
Lo  terrà»  che  allora,  dice  S.  Mar- 
co ,non  crac  tempHs.  E come- 
dunque  maledetto  l La  differen- 
za . Il  fico  dà  frutto  due  volte 
l'anno  i e l’albero  della  vita.-  Per 
menfes  fingulosreddens  frutìum-i 
fuum . Fabro  : Confejjionem , Co- 
munionem  menftruam . Quello  al- 
bero fi  vederà  nella  Gerufalem- 
mc  della  gloria &c.  Sat agite  Cc. 

$.  IX. 

Segno  ottano , l'orazjone , e 
diuozjone  di  Alaria 
Santini  ma, 

p Eplica  la  pecora  i belati  « fi 
genuflette  . L’orazione—. . 
Dille  il  buon  Ladrone:  Domine 
memento  mei  ; e l'altro  prefo  per 
la  gola  , non  diede  belato  &c. 
San  Gio.Grifollomo.  Anima— 
fenza  orazione  è vna  Città  lenza 
muro;  vna  naue  fenza  giaiar  giar- 
dino fenza  inaffio  } pefce  lenza— 
•equa  . Benediiìus  Deus  , dice 
Dauide  , qui  non  amouit  orati»- 
nem  me  am  , & nùferic  ordiamo 
fuam  à me . Da  che  conofce  que- 
llo t S.  Agoliino  . Cum  videris 
non  à te  amotam  deprecai  ionem., 
tuam  ,/ecurus  eflo , quia  non  eji  à 
re  amora  mijericordia  eius  &c. 

La  diuoxjone  a Maria  Santilfi- 
ma.  Alano  , Roberto:  Haben- 
tibui  deuotionem  ad  liane  ( Ala- 
ri am  ) fignum  efl  pradeflinaitonis 
permagnum  adgloriam . L'iltelfo 
dice  S.  Anfelmo  . In  eleiìis  meij, 
Eccl.iq. m,lle  radtttf , dice  l’Ecclafialli- 


co , qui  elucidane  me  vitam  attr- 
nam  habebunt . Germano  . Si 
come  il  refpirareé  legno  di  vita; 
così  Scc.  Dille  Salomone  ad  Abia- 
tar p'ir  mortis  ex  i fedhodiett }.  «SVj.i 
non  interficiam . E perche  ; fiuta 
portajli  arcani  Domini  Dei . O Io- 
rio  . Aiulti  in  Infernum  iam  e[- 
fent  ìntrufi , nifi  hanc  portafitnt 
are  am  in  corde  fuo  Ce. 

Ci  vuole  diuozione  foda , ler- 
uendo  aGitsù.  Dille  Chriiio  a 
Giouanni  nel  Caluario  : Ecce-, 
Matertua.  Però  non  dice  a Gio- 
uanni » ma  ben  si.-  Dixit  Di/ci- 
pulo  • E perche  ? Olorio.  fjut* 
in  quantum  difcipulus , filius  eji 
Alaria,  Sij  dilcepolo  di  Giesù  , 
per  tficrc  figlio  di  Maria  Madre 
(Ofonna  ) de  prcdeltinati . Sa- 
t agite  Ce, 

$.  X. 

Segno  nono , umiltà , e rajfe-  ' 
gnaulone , 

LA  pecora  non  fi  Iena  in  piedi, 
come  i capretti . San  Grego- 
rio : EuidcntiJJimum  reprobar um 
fignum  eji  fuperbia  , C contea , 
humtluas  elettorum.  Per  quello  . 
dille  il  Signore .-  Ego  fumojtium . 04n'10 
Porta  picciola  di  Caltello  &c. 
Guerrerio  . Nifi  ergo  wcuruetur  Afattb. 
alt  nudo  virar  uni , eos  hutus  ha- 18. 
militai  non  admittit.  Perche— : 

Nifi  efitei amini fic ut  paruuli  Ce. 

ria  a’effere  quella  vmiltà  raiTc- 
gnata  nel  volere a’iddio:  In  ma 
nibus  tuli  fortes  tue*.  Nouari*  1 3 

no  : Quad.xm  prede jhnati  nota  cjl 
aquo  animo ferve  , fe  nefeire  e fi  e-, 
pradeflinatum . Thomas  de  Ktm- 
pisriferilce  di  quello,  che  bra- 
maua  di  fapcrlo  , e fentì  : h a ciò 
che  farefti  allora , e ti  f ala  arai . 

Lodolio  , Quello, che  lentendo, 

che 
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che  doueua  condannaci  , dille  : quelli , che  tieni  5 e fe  non  ritr®. 

Alon  per  quejto  taf  darò  la  perni  en-  ui  : Sat  agite  Cc.  Kaab  fa  pendo 
x_*  , e facci  Iddio  l a fua  volontà . il  legno  : Signumfuerit  funiculut 
Nouarino.La  Donzella,  a cui  ifle , Tubi  co  lo  pofe  : jdppenditfu- 
difle  il  Demonio,  che  lì  haueiu  i niculum.  Quando?  Fabio:  Sta- 
da dannare,  ri Ipofe  : Adunque-  timi  quia  de  aduentu  eorum  in - 
fe  hi  da  effere  cosi , colà  non  potrò  certa  erat  i c però  jtatim  a porre 
amare  Iddio  ; e coti  /limo  l'auutfo,  in  opera  quelli  fegni  &c.  Eie  il 
per  amarlo  dal  giorno  d'oggi  tefer-  fegno  di  Raab  ( laGloffa)  è il 
uìrlo  mentre  viuero  con  maggior  Sangue  di  Gicsn , affrettati  d'ap- 
feruore.  Può  effere  miglior  fe-  profittarti  del  frutto  di  quello 
gno?&c.  Sangue  &c.  Signor  mio  Città 

Quelli  fono  i principali , che  Chriflo  Cc. 
vi  fono]  dee.  Efamina,  ò fedele, 

DISCORSO  XXXX1X» 

Delle  vane  fperanze  del  peccatore  nel  Demonio, 

Mondo  , e Carne . 

Domiti us  Deus  loquutus  efl  : quìi  ncn  prophet abiti 
Amos_j. 

QVii  dabit  capiti meo  aqunm , fai  E che  nouirà  veda  dunque  il 
grida  tutto  brame,  ed  an-  cieco/  Cheli  vede  come  alberi 
. fietà  il  Profeta  Geremia  , ordinari) , che dottcndo  tcnere_. 

(Ir  acuii j meis  fontem  lacryma - le  radici  nel  Ciclo  , le  tengono 

nella  terra . Sfais  dabit  Cc. 

Peccatore,  c i allegro/  Lata»-  ’Pron.  « 
tur  cum  mali  fecerint  Cc.  loca- 
mo diceS.  Àgoltino:  Omnes  ifti  bit  ( dice  Iliia)  Domtnus  Deut 
« g cmitu  carnis  rugiunt . Sono  la-  adfletumCc.  C acce  gaudium  , 
gritne  degne  di  lagrime  ; mentre  C latina.  S.  A gollino.  inditi' 
fono  per  perdite  temporali . i^uit  hi  latiria  ? Alunquid  iam  Diabo* 
dabit  Cc.  per  piangere  le  perdite  lum  vìci/liì  Aiuti  quid  iam  Infera 
eterne?  Piange  , dice  Holcot  , ni  paen.u  euafijti  ? Quel  Monaco, 
l'vccello  di  Paratifo,  in  vederli  che  vedendo  ridere  labro,  dille, 
rinchiufo  , ed  il  Chrifliano  non  Sai , che  dobbiamo  effere  giudi- 
pi  a nge  in  vederli  sbandito/  Di-  cati/&c.  Et  tu  rider  ì 
cbnogl'Ifraeliti  : Quomodo  con-  E perche  ti  rallegri/  Vndc  tibi  Eccl.  zi 
tabimut  canticum  Domini  ttu  latitisi  Dal  non  eonlìderare  ciò, 
terra  aliena  ? Ed  il  Chrilliano  che  l’attende  nell’ eternità  . Sa- 
fi  rallegra  ì &c.  Dice  il  Cie-  pienns acuii  in  capite  eius , fluttui 
co  : l'ideo  ho  mine  j velut  orbo-  intenebri!  ambular.  San  Bafilio  .• 
Jlfart.Zrtt.  Non  è l’vorao  orbar  inuer - Cuiufnam  acuii  non  funt  in  capti 

tei  . 


rum , & plorabo  die , ac  notte 
Brama  pianti  nella  valle  di  lagr 
me/  Tutti  piangono.  E’ vere 
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tei  Quelli  del  peccatore.  Cor- 
nelio. Stali  ni  in  calcaneo , non  in  §.  II. 

capite } e perche  ? Chi  tiene  oc- 
chi nel  capo  : Contemplatar  in*  II  Mondo  inganna  etti 

principio  ( il  Caldeo  ) qaod  futi*-  efemìtj  • 

rum  c/i  in  fine.  Quello,  che  li 

terrà  ne  piedi , damna,  vel  cono-  ^->Onfulti  il  peccatore  : Nun- 
moda ( dice  Cornelio  ) non  praui-  quid  in  eternano  proijciet  ’P/al.Jd. 

det  , neepronidet.  Per  quello  li  Denti  Penfi  di  Tatuarti  ? Sì.  In 
rallegra  non  vedendo  la  balza— , che  lo  fondi  ? Nelle  fperanze—  , 
lino  a cadere  in  ella . Dauide  sì,  I che  dà  il  Mondo.  S.  Agoflino. 

C però  dice  : Connetti  pedes  meot  O Manie  proditor  1 C unti  a bona 
inteftimoniatua . 11  perche  ? Co  promitiii,/edcunft*  ma! a proferi  i 

gitani  viat  meas . Quali  ? S.  Am-  premitlit  gaudinm  , /ed  largirli 
brogio;  Non  fuperioret , fedfn-  marorem  GTc.  Non  c vero?  E di 
tarai.  Oggi  dunque  dobbiamo  quello  ti  lidi  ? San  Cirillo,  ed 
afeendere  a vedere  Sic.  Ma  per-  Holcot  portano  l'Apologo  della 
che  vi  fono  falli  Profeti , (copri-  Balena  , che  giudicandola  Ifola  , 
rò  le  fucilluAoni  &c.  aine  Ma-  vfcì  foprad’tfla  il  Marinare»  vi 
ria  &c»  accefc  fuoco  ,e  fentcndo  il  calo- 

$.  I,  re,  s’affondò  la  Balena.  Eflo  vici 

a nuoto , c fi  lagnaua  &c.  Ed  ella 
Quali  /tono  i Profeti  falfi « gli  dilTe  , che  fi  lagnalle  della  fua 

inauercenzain  tenere  per  fermo  , 

B Ramano  i peccatori , che  fe_.  e (labile  l’apparente  . San  Ciril- 
gli  parli  al  gullo.  Loquimi  lo:  Hinc  djfc e nequaquam in pe- 
ni nobtt piacenti  a.  Ma  parlando  rimrit  confidere  . Così  s’affonda 
ita»,  io.  Iddio  : Qaii  non  prtphet  abiti  Co*  il  Mondo  ,lcricchezze  ,gliono- 
xne  non  hò  da  pronollicare  la—  ri  , vite,  ed  animo  di  quelli,  che 
perdizione  ali’  impenitenza—  ? fi  fidano  di  lui  &c. 

Didero  ad  Acab  i falfi  Profeti:  Perche  ti  fidi  ì Per  niente.  E 

jìfeendebit  ea/n  Dominai  in  mona  per  niente  pecchi  ? Le  pecore  di 
» Re*.  Rcgit . Fece  chiamare  Iolafac  il  Giacobbe  nafccuano  macchiate .* 
ji.  Profeta  Michea  , e peruenuto  di  Etparerent  macnlofa.  E perche  iGen.^O. 
che  fi  conformale  con  ciò , che  Non  vedono  il  fuggitiuo  dell’ac- 
diiTcro  i falli  Profeti,  diffe  : P’iuit  que  ? Sì  > ma  vedono  le  verghe . 
Dominai , quia  qaicumqae  dtxe-  Che  verghe  ? Senza  radici , feo- 
rit  mthi  Dominai  , hoc  loqnar  . za  fiori  , lenza  frutto  » Si  che—» 

Dille  l’oppolto  degli  altri, e muo-  dunque  nulla  fperano  . E per 
ri  in  guerra  il  Rè  Acabe,  che  fi  niente  tante  macchie  ? O Chri- 
fidò  de  fuoi  falli  Profeti . Si  fida  diano  ? &c.  Ti  fuccederà  come 
il  peccatore  non  già  di  quello,  a SilTara  . Tardaua  in  venire—, 
che  gli  dicono  i Minillri  della — . dalla  guerra  , ed  vna  delle  fue—. 
verità,  ma  de  falli  Profeti . Qua*  | Donne diccua  : Forfitannnnc di-  indie. ^ 
li?  Mondo  , Demonio , Carne  » nidtt  fpo/ia&c.  E che?  Quando 
ma  gli  fucccdt  ciò , che  auuenne  ella  gli  preiàgiua  , e pronodica- 
ad  Acabe.  O via  t oggi  hò  da—  ua  fpogli:  ,c  fortune , lo  llaua  vc- 
Parlare,  come  Michea  &c.  cidendo  lode.  Così&c. 

E’ ve- 
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E’ vero,  dice  il  Mondo,  che  ricordia  d’iddio  : Nolo  mortemi 
molti  fi  perdcrono  • ma  Dauide,  peccatoris  ; la  Tua  pazienza  &c. 

Manafic,  Maddalena,  Matteo,  Ma  quello  per  perderlo  . Tane  Matth. 
Zacheo  , ed  altri  fi  (alitarono,  vi  deus  ladas  &c.  Quando?  Dop- 
O Mondo!  Giamai  più  inpan-  po  di  peccare  . Stanno  chiufi.* 
natore  di  quando  tù  fondi  nelle  Cam  peccarci , non  videbat , pofi- 
verità  i tuoi  inganni.  Sevi  farà  qaam  peccauti , capir  videre . Pri* 
Df«M)(dice  Iddio  ) Profeta  falfo:  Et  ma  nonvedeua.  S.  Gio.  Grifo- 
e Mentri  t quod  loquutas  efi , in  ter  fi-  domo:  Confi  deb  at  enim  in  boni- 
ciccar  . Ma  perche,  fe  accerta  f tace m.tgifiri  ,edoppo  sì , pcrap- 
Perche credendogli  il  certo,  re-  penderli  &c. 

Ita  il  rifehio  di  credergli  ciò,che  Più.  Propone  la  libertà  per 
non  è.  L’Abulenfe  : Quiapofict  conuertirfis  ma  inganna:  Ijsqai  ^ 
ahc mimi  perfaadere  , quod  treni  non  aquiefeunt  geritati  , credane 
ad  colendo s Deos  alienos  . Così  autem  iniquitati , ira  , & indigna- 
inganna  il  Mondo  con  la  verità  tio.  Apporta  Ariltotile  l’Apolo- 
&c.  go  del  cauallo,  che  credè  all' vo- 

Ma  chi  non prophetabit  la  tua_  mo  , gli  haucrcbbe  adibi  to  in— 
perdizione,  fenon  fai  penitenza,  vn'  imprefa  , e lalciandoli  infel- 
come  dQ  ? DifTe  Giufeppe  al  lare,  porre  il  freno  &c.  lo  con* 

Gen.  40.coppicro  di  Faraone  : Refitiuet  duflcalla  fua  cafa  , e lì  lcruiua_ 
te  in  gradum  prijìinnm  > ed  al  pa-  dello.  Così  il  Demonio  : Jjs , 
natiero  : Saf pender  te  in  cruci— . . qui  credane  iniquicati , credendo. 

Non  peccarono  ambidue  ? Sì:  che  potranno  allorché  vorranno, 

siedati  ve  peccarent  duo  Euna  li  porta  alla  perdizione  &C, 
chi . E come  dunque  fono  sì  di- 
ttimi i pronoltici  ? Per  i fogni . _ §.  IV. 

Sognò  l'vno  vino  in  mano  (ope- 
re ) e l'altro  pane  fopra  il  capo  Di/ìnganno  al  peccatore . 

( fede  fola) e per  quello &c.  Più. 

Sentì  il  panatiero  il  pronollico  'T*I  pare  grande  per  te  la  mife- 
dell’ altro  : Ec  fintile  priori  pra/a  J.  ricordia  ? O quanto?  Aaal- 

giam  expettabat . Senza  l'opcre_  /ut  (dice  San  Luca)  efi  ab  eie , Lue. Ili 
dell'  altro  tù  afpetti  libertà  f Jguis  quanta m i alias  efi  lapidis . Vn_ 
non prophetabit } &c.  tiro  di  pietra  ? Sì  . Simone  di 

Calila  : Pr  nanquam  tantum  in. > 

§.  III.  hoc  vita  Chrtfias  ab  aliqao  clan- 

ger ar  , quam  cor  lapideam  homi- 
Inganna  il  Demonio  con  vna  nis  ad  ip/am  non  pojfit , fi  volue- 
fciocca  confidenza . rie , pieni  conaerti . O che  con- 

lolazione  ! Afpetta . Quanto  s’al- 

LOtta  del  peccatore  , Dicono  lontanò?  Vn  tiro  di  pietra.  Non 
le  delizie  con  Agollino:  Di-  per  cane,  ò pallili  mifura  : eper- 
mittis  ne  nos  ? A momento  ilio  che  ì Calila  .•  Proprias , & lun- 
non  eri  mas  recami  Patos  ne  fine  gius  lapis  pott fi profici  Proat  vali- 
iftis  poterti  ? Teme  11  fuo  dif-  rado  minor , <y  mai  or  fuetti  iacea- 
corfo,enon  le  lalcia.  Perche?  ria  mentre  non  tiene  certa  mifu- 
Gli  propone  il  Demonio  la  mife- , ra  il  tiro  di  pietra  . La  pietà  d'Ii* 

. dio. 
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dio  tiene  mifiira  » ma  non  certa 
Ti  hà  (offerto  oggi  ; che  fai  tù , 
fe  tifoffrirà  fino  a dimani f Se—, 
vn’  altro  peccato  &c. 

Hai  da  concorrere  con  la  pietà 
d'iddio . E’  contratto  di  compa- 
gnia . Porfc  Iddio  il  capitale,  e 
tù  hai  da  porre  le  diligenze  8ec. 

. , Non  fù  fentita  la  Cananea.*  Non 

Azdtth.  rej'poriait  ei  verbum.  S.Gio.  Gri- 
*f*  foltomo  : f^aam  noaam , Mefite 
inaadiramhoc  efi\  Dopo  dice— : 
Domine  adiuua  me . Chi  chiede, 
che  l’aggiutino , vi  pone  dalla  fua 
parte.  Per  quello  &c.  Palazzo. 
Non  àie  ir  tafana,} ite,  pra/faCTe. 
Pf.  IO0-  e cosi  dice  Dauide  : Ahfericor- 
diami  , & indici  a m cantabo  tibi 
Domine.  San  Gerolamo  : Au- 
diane  cantica»  iudicij  contempi  o- 
rei , efHt  dicane  mtfericors  e fi  Do- 
minai , peccemas , indalgebit  no- 
Iris , Quii  non  prophetabit  ì & c. 

* : $.  v. 

Inganna  la  Carne  con  appettare 
‘ tempo . 


fu . Perche  ? Il  cenfo  tiene  ter* 
mine  aficgiuto,ed  il  depottto  nò, 
poiché  ad  ogni  hora  fi  può  chie- 
dere. Fabro  : T alti  eft  vita  nofìra^ 
dcpofitamCc. 

Diamo , che  tù  tenghi  tempo . 
fai  tù  fe  farai  bene  la  penitenza  ? 

La  mortccombra  dellavira  » fe- 
condo il  corpo  è l'ombra &c.  O 
che  pianse  1 Si  compunge  ! E per- 
che ? Video  bomines  velai  arborei  Afarc.l 
ambulante s . Come  alberi  f Sì  . 

Quando  vi  è vento  gli  alberi  fi 
piegano  , ma  lenza  che  il  tronco 
fi  muoua.  In  fentire  il  vento  del- 
la morte  : ti  pefa  ? Chini  il  capo . 

Perdoni  ? &c.  Ma  il  cuore  come 
vn  tronco  &c.  Per  il  falaum  me. 
fac , vi  hà  da  edere  il  taas  fum* 
ego  . Di  chi  fei  ? S.  Ambrogio  : 

Venit  libido , e dice  : Meai  es&c. 

Se  fi  get tallero  le  forti , e quello  a 
cut  toccafle , fi  hauelfe  da  con- 
dannare; òche fpauento!  Oche 
timore  ! Sei  condannato  per  la— 
predente  giullizia  . Temi  che— 
oggi  &c. 


N' 


| On  vedi , ò peccatore , che  ti 
I condanni  ? Sì»  ma  terrò 
tempo  per  piangere  &C.  Senti 
Tertulliano.  Il  Mondo  è il  ven- 
tre della  natura  , in  cui  Hanno 
gli  vomini  per  nafeere  nella  mor- 
te all’  eternità . Vi  è termine- 
fi  (fo  per  i pianti  ? Nò.  Alcuni 
nafcoDo  alti  noue  meli , altri  agli 
etto  , alla  fette  Sic.  Che  fai  dun- 
que tù  il  termine  della  tua  nalci- 
a.Tim.i  ta all’eternità  ? &c.  Bonam  depo- 
rta m caffo  di , dice  San  Paolo. 
Quale  f Oricene  : fpfam  animam , 
GT  corpus  depofìtum  accipimas  à 
Deo  . La  vita  depofito?  Sì . Se- 
neca.* Non  emm  citamar  tnctn 


Efempio . 

RIfèrifcc  il  Torrequemadi— 
d’vno,  che  in  Valenza  an- 
dando a vedere  vna  Donna  al 
Tempio, vidde  vn  tumolo  in- 
etto , e chiedendo  del  defonto  , 
gli  dittero  , che  era  lui . Sorrife 
&c.  Vn’  altro  gli  ditte  lo  fletto  . 
Vici , e lo  feguirono  due  mattini, 
e l’attalirono . Fuggì  alla  fua  Ca- 
fa  . Entrarono  i mattini , e l’vc» 
cifcro  , e lo  portarono  all’  Infèr- 
no &c.  Quii  non  prophetabit  ? 
Adunque  pcnitenza,ed  incomin- 
ciare nuoua  vita, lenza  dare  orec- 
chio a quelli  Profeti  falfi&C.  Si- 
gnor mio  Gian  Chrifto . • 


DIS- 
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Farci  de  condannati.. 

* - i • • • • .»*.• 

Uttt  t , , . » f . ’f  , 

Collìglte  prìmum  zizania  , & alligate  ea  in  fafciculos 
ad  comburendutn  . 

Match.  15.  • . 


E’  Duroildouere  fentiredi 
continuo  aflunti  di  timo- 
re. Ma  dice  il  Boccado- 
ro:  Sì vcrborum granita- 
tem  , & moteftiam  non  ferimut , 
mamfeftum  eft , quod  rerum  ipfa- 
rum  affticlioncm  non  feremus  ■ E 
così  parlarò  dell’ Inferno  1 men- 
tre : Nìhil  ita  eft  vtile  , aeque  de 
gehcnna  fermocinan . E’ìl  timo- 
re la  guardia  della  cala  dell'  ani- 
ma; 11  Cherubinodel  Paradifo, 
che  difende  con  il  timore  della 
fpada  di  fuoco  &c.  <-  « 

Conduce  , e gioua  anche  di 
più , dice  San  Gio.  Grilollomo  ; 
mentre  omnemeum  multa  facili- 
tate virtutem  induci: . Come—  | 
S.  Agallino  . L’ago  introduce  | 
fili , per  il  ricamato . Non  vi  re- 
ila l'ago  ; ad  ogni  modo,  fe  non 
»i  forte , non  fi  ricamarebbe  &c. 
,•  Seta , pria*  intrat , (ed  nifi exeat , 
non  fucedtc  Unum . T imor  primo 
occupai  mentem  ; non  autem  ibi 
remane!  timor , quia  ideo  infra- 
nte , vt  introduco  et  ebani atem  . 
Fenica  l’ago  &c. 

L’induftria  , e llratagema  di 
Cleonino  (riferito  da  Setto  Iu- 
lio  ) che  tenne  nell'  attedio  de— 
fuoi , venendo  a focenrrerli . Fe- 
ce gettare  faette , in  cui  andana—, 
ferino  : Ego  Cleoninut  obfidionem 
iftam  vobu  vento  celeriter  remo- 
nere.  Ciò,  che  fembraua  odi  li- 
ti, era  amore, auuifo,  e benefi 
Xio  . Si  animarono  con  quello 


&c.  Così  dunque  oggi  faette  &c.  > 

S.  Agoflino  : Vulnerane ur  male 
foni , ve  fanentur  beni  vulnerati . 

Voglij  Iddio  dire  efficacia  alle 
ì faette  &c.  Atte  Maria  &c. 

% ' • ■* 

$■  I- 

• j ' • ' » 

Fa/ci  de  peccatori . 

CHe  fari  del  peccatore , cbtJ 
corrifponde,  e paga  ingrato 
i benefizij  con  oflèfe  ? Quid  fiet  r,— z 
de  Ugno  virisi  Non  quid  tollerar  5"  * 

de  ea  lignum,vt  fiat  opus  Cc-  Che  1 '* 
potrà  farti  de  far  menti  lecchi  ? 
Vnanaue?  Vna  calla  ? Vna  por- 
ut  Vna  fede  ? Rifponde  Iddio: 

Ecce  igni  datum  eft  in  efeatru . 

S.  A godi  no  . Vnum  de  duoous 
palmiti  congrnit , aut  vitti  , aut 
ignis . Si  in  vite  non  eft , in  igne—, 
erit . Vigna  è la  Chiefa  : Vot 
palmitet . Del  peccatore  far  men- 
to , e tralcio  lecco , quid  fiet  ì Vi» 
bttpn  Sacerdote  ? Sarà  Giuda—  . 
VnR.è?  Sarà  Erode.  Vn  Giu- 
dice f Sarà  Pi  lato  & c.  Si  in  vite 
non  eft , »»  igne  erit . Come  1 Dop- 
po  di  tanti  inaffij  lenza  frutto  , 
lenza  fugo  di  grazia  ? In  igne 
erit. 

Ma  come  ? I farrne nt  i in  falci  . 

Così  fù  la  zizania .-  Zigani a fune 
filij  nequam  . Si  gì  tti  l'acetta.—  .- 
Et  alligate  ea  in fa'cìculot  ad  com* 
burendum . Qac  fio  farà  nel  e tor- 
no del  giudizi.' Sic  erit  in  con- 
L 1 fumar 
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fumatione  fuuii . S.  Ifidoro:  Si- 
milis  cult*  rei , fuit  fimilibut  iun- 
gentur . San  Gregorio  ••  Superbi 
cum  fuperbis  i luxuriofi  cum  /*• 
xuriofis  , am  ari  cum  auaris  Cc. 
San  Vincenzo  Ferrerio  : De  om- 
nibus participantibus  in  codcnu 
crimine  fiet  vnut  fafciculus  . De 
cattiui  Superiori  ; de  cattiui  Sa- 
cerdoti &c.  Con  quefti  fife i ar- 
de la  fornace  di  Babilonia . Via, 
fi  vedi. 

$.  II. 

« v . . 

tefi emi Altri , e J pergiuri . 


Cam  ( dice  S.  Agollino  ) IVfur- 
parano.  Difendono  gl'  Ifraeliti 
da  Sem  ,e  così  Iddio  gli  ritorna 
laTerra,  gaftigando  quelli, che 
ruppero  il  giuramento.  Epifa- 
nio: Tunc  Deus  poft  muli  ai  te- 
ner Ationes  i ufi us  exiftens , vlcifci- 
tur  iufinrandi  tranjgre/fioncnt-, . 
S.  Giouanni  Grifoftomo:  Quìi 
pAtiemur , qui pcriurAmus  ? Si  di- 
uideranno  nel  giudizio  i fpergiu- 
ri , con  quelli , che  li  lodano  ; 
non  li  corregonoj  non  li  galli- 
gano  , li  alfoluono , e come  di 
tralci  lecchi  &c.  Alligate  in  fa- 
fciculoi  &c. 


A Pena  fi  dice  vna  parola , che 
non  (facon giuramento &c. 
All’  Infèrno  ì Riferifcc  Perez 
nella  fua  Soma  , d’vn  fpergiuro 
infermo  , a cui  entrò  vna  Donna 
afflitta.  Gli chiedettc  il  perche  i 
• fcoperfevn  bambino  tutto  pia- 
ghe tee.  Sdegnato  l'inférmo  in— 
vedere  tal’ empietà , proruppe  in 
fentenziare  a morte  chi  sì  mala- 
mente l’impiagò . CondantiAfli te 
ftejfo  ( dille  la  Donna)  mentre. * 
fono  la  Regina  del  Cielo , e qutfio 
è il  mio  F ìglio  Giesu , che  trattafii 
intuì  forma  con  le  tue  befi ernie-» 
Crc . sparue  Maria  Santiliima_~  s 
Riferì  il  fucccffo;  e muori  dis- 
perato &c.  — 

■ E*  peccato  fenza  feufa  . Ben- 
ché fi)  leggiera  la  buggia , è pec- 
cato graue , e mortale  fe  confer- 
mata con  giuramento  , non  ri- 
marà  fenza  gafligo.  Diede  Iddio 
ad  Ifraele  laTerra  di  Canaan- . 
Non  fù violenza?  Nò.  Diuife 
Noè  la  Terra  a fuoi  tre  figli) , 
Sem , Cam  ,cd  Iafèt , efortando- 
gli  alla  pace  , a cui  < dice  Epifa- 
nio) gli  obbligò  con  giuramen- 
to .Toccò  a Sem  la  Terra  di  Ca- 
naan i e doppo  i delccndcnù  di 


$.  in. 

Profanatori  delle  Fefiet 
e de  Tempi j.  • » ► 

A Che  fono  le  Felle  ? Primo  , 
perla  penitenza . Secondo, 
per  attendere  all’ eterno.  Terzo, 
per  relemofina&c.  Quarto , per 
fentire  la  parola  d’iddio.  Quin- 
to, per  fornire  la  Meda.  Che  vi 
è di  quello  ? Uoppollo  . Nel 
Tempio  di  Salomone  non  (ì  fentl 
colpo  di  flromento  &c.  E quà  , 
rifl  &c.  Vollero  lapidare  Giesù  ; 
ed  abfcondit  /e,  CT  escimi  deT em- 
pio. Perche?  Vgone Cardinale: 
Ale  tanto  facrilegio  domus  illa  pat- 
inerei ur  f Beda  : Quot  molai  co • 
git ationes  quii  ajfumit , quafi  tot 
lapidei  in  Jefum  miti it  Crc. 

Più  . Che  diremo  delle  licen- 
ze, c libertà  del  Tempio  ? Fa- 
lcio . Jn  die  uno  morie» tur  ambo  : 
Ofni , e Finees . E perche  ? Eroi 
peccai um  putrorum grande  nimit . 
In  che  ? Dormiebant  cum  multe - 
rihai , qua  ob/eruabant  ad  ofiium 
T aber  Maculi . Per  quello  Ac.  Ma 
muora  vno  , per  efempio  dell’ al- 
tra » aa  ambiduc  ? Sì  » mentre 
aggiu- 
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aggiutandofi  per  la  colpa,  fi  vnif-  .. 
cono  per  la  pena . Così  quà  &c.  $.  V. 

Alligate  &c. 

Vendicatiui  Cc. 


$.  IV. 

Padri  catóni  y e edititi  ' 

foni*  ' - ' 

lirtm  j.  Tallii  ( dice  Geremia)  colligunt 
r tigna  , Potrei  fuccendunt 
ignem  y Multerei  confpergunt  adi- 
pe»». Vgone  Cardinale  : Adfa- 
ciendum  ignem  ifti  omnes  coope- 
ra» tur  . 1 Padri  con  lafuaomif- 
fione  -,  le  Madri  con  le  file  carez- 
- ze  i e tutti  fomentano  il  fuoco 
delle  colpe  . Così  lì  vederanno 
ancora  vniti  nel  fuoco  delle  pene. 
S.  Agoftino . Dicunt  Potrei filioj 
fe  nutrire  i feti  ecce  iam  Pater , Cr 
JUtut  y amìto  in  foueam  cadunt . 
San  Gregorio  : Eosquot  inor  dino- 
ti nunc  diligunt , miro  indici)  or- 
dinefecum  tunc  in  ter  mentii  vide- 
bunt  Cc.  Il  Pelicano  abbrucia 
fe  fìefTo  ,cd  i fuoi  figli  j > allorché 
polio  il  fuoco  al  nido , accudifce 
per  fpcgnerlo , e più  faccende  , 

4.  Reg.  Seoacheribbe  doppo  d’hauer 
veduto  morti , ed  citimi  185. 
milla  de  fuoi  Soldati  : Recedent 
Cr  manfit  in  Nimue . Co- 
me non  muore  ? L’Abulenfc..  t 
Hoc  fuit  ad  inferendum  e»  maio- 
rem  panam . Quale?  Di  morire 
per  mano  de  fuoi  medemi  figli)  : 
PJam  occidui  eft  à fili jt fuit . Quel- 
li, che  alleuò  con  il  fuo  mal’ 
efempio , fono  adefìb  il  fuo  tor- 
mento &c.  Que]  Religiofo  (ri- 
ferito da  S.  A ntonino  ) che  vidde 
nell'  Infèrno  vn  fuo  fratello , e— 
fuo  Padre  maledicendoti  i il  Pa- 
dre , perche  fi  condannò , per  la- 
rdargli ricchezze  ; ed  il  figlio, 
perche  con  effe  fù  cattiuo  tee. Al- 
ligate ere. 


ALtro  fafeio  . S.  Agoftino. 

Homicidas  cum  homicidit , 
iracundoi cum  iraconda.  Quel- 
lo ; che  confcrua  l'odio  ; quello  , 
che  nega  la  parolai  quello, che 
configlia , aggiuta , celebra , pa- 
trocina , non  rimedia  le  venaet- 
. te  ( San  Bernardo  ) Similis  culpa 
rei  fuit  fmilibut  iungentur  cro- 
ciando , per  cflerc  gli  vni  tormen- 
to degl’  altri . 

Si  chiama  la  valle  di  Giofafat 
valle  di  diuifìone:  In  valle  con-**'  ir 
cifionii  . E perche  ? Congregati 
Junt  fili)  Aio  ab , & fili)  Amman  , , pArtf. 
& cum  eit  de  Ammonita , con-»  " , 
tro  di  Giofafat  . Quello  fi  fidò^"  * 
d'iddio , e permife  la  Maeftà  Sua, 
che  i tré  eferdti  de  Tuoi  inimi- 
ci : Et  iam  in  Jemetipfo  verfiy  not- 
tua concidere  vulneribut . Ro- 
berto . Propter  hoc  retti  vallò 
concifionii  ditta  efi . Non  era  più 
facile  , che  vn"  Angiolo  li  di- 
ftruggcfle  ? Inuij  Iddio  pietre  , 
fulmini  &c.  O quefto  nò.  Non 
fi  vnirono  quefti  per  far  guerra  t 
Siano  dunque  gli  vni  tormento 
degli  altri  in  gaftigarli  tee.  Così 
nella  valle  di  Giofafat  quelli,  che 
fi  vnirono  per  la  vendetta  &c. 

§.  VI. 

Difoncfii  &e. 

Afcio  di  lafdui . S.  Agofti- 
no . Adulterot  cum  adulte- 
rò , fornicatore!  cum  fornicatori- 
bui  . Vincenzo  Fcrrerio  : Fa/ci- 
culut  de  omnibut  luxuriofii , lene» 
nibut , meretricibut  . lui  anda- 
mmo i due  complici , i mezza- 
LI  x ni. 
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ni , quelli  , che  portarono  amba- 
fciatc , recali  &c.  i genitori , e_- 
Superiori , che  non  zelarono  &c. 
San  Gregorio  . Ft  par  cructet 
flèmma  fiupplicij  , quos  in  igne  lu- 
xurta  par  jucctndst  fiamma  pet- 
enti. 

£’  la  fornace  di  Babilonia,  im- 
magine dell' Inferno.  Chi  la  fo- 
ftema?  Odi  d’Oliua  , (loppa-., 
pece  , efarmenti:  Napta  , /tup- 
pè , fóce,  & Mèlleolis  . S.  Anto- 
nio di  Paioua:  avarizia , fuper- 
bia  , luflurla  , farmenti  fecchi , 
lenza  amore  d’iddio  &c.  Piò. 
Et  erupit  ( flèmma  ) C incendit 
quos  reperti  iuxtè  fomoccm  dc~, 
L'hai deit . Perche  li  Caldei  ? Teo- 
doreto . Quelli  adorano  il  fuo- 
co , & proprio s inuafit  cultore! . 
Sarà  il  difoncflo  tormentato  dall’ 
Idolo , che  adora  « e faranno  ab- 
bruciati quanti  concorrono  ad 
accendere  la  fornace  della  luflu- 
ria&c. 

San  Vincenzo  Ferrerio  . De 
cimus  fa/ciculus  de  omnibus  mu- 
liertbut  vènis  , pompofts  ( qui 
addio  ) qua  licer  fucrunt  caffè,  & 
boneftè , ex  tllts  tamen  ptiluris,  & 
Vènis  ornamenti t damnobuntur . 
Fabro . Filia  fuperbe  ornata , & 
Atater  , qua  ornami , & irnienti  , 
qui  .lift  marni,  & ondi  la,  qua  fiua- 
fiit  , CT  Pater , qui  non  corr exit,  & 
concionator , qui  non  redarguii  t. 
in  fafciculum . Per  queito  quel- 
lo , che  doueua  dicci  milla  ta- 
lenti : lujjit  eum  Dominar  eius 
venundart  , CT  vxorem  eius  , CT 
filios.  £ perche  la  moglie?  Sic. 
Perche  par  il  fuo  adorno,  aggio- 
tauano  le  fue  colpe . OleaAro  . 
Ffen  timuit  aliena  rapere,  vt  vxo- 
rem , CT  filios  pompose  indueret,Cr 
ornaret . Di  tutu  va  falcio . Al- 
ligate &c. 


QVÀNTESIMO. 

I ! §.  VIL  ■ i 

Rubatori  &C. 

SAnt’  Agoflino  . Ligate  fafei * 
culos , hoc  efl  auaros  cumaua- 
ris  yfures  cum  furibus . San  Vin- 
cenzo Ferrerio . De  anurie , vfiu- 
rarijs , latrontbus  ,falfis  mercato •'  *“  '■ 
ribus.  Fabro.  Ffurartj  cumvxo- 
re , liberi s , famulis , confejfidrijs, 
caterifquc  complicibus . Non  foto  lofuc  7. 
fu  galiigato  Acam , che  rubbò  il 
mantello  , la  verga  d’oro , e cer- 
te monete  d’argento  ; ma  anche  : 

Filios , & filios  eius . Perche?  i 
R.ahini . Erant  fihj  , cr  filia  con- 
fici! bnius  peccati , ideo  occifi funt 
Riferifce  Marcanzio  di  quel. 
Mercante , che  nel  fare  il  fuo  tc- 
ilamento , lafciò  la  fua  anima  al 
Demonio  , quella  di  fua  moglie, 
figlìj , e Confellore;  mentre  tut- 
ti concorfcro  a fuoi  ingiù  Ai  con- 
tratti 8ec. 

Palliamo  a cattiui  MiniAri  . 

San  Vincenzo  Fetrcrio  . Fafici- 
culai  erit  de  malis  ludtctbus , Ad- 
uocaiis , Notarijt , qui  dilatane 
litigio  , deuorant  viauas , Cr  pam 
peres  con/ umani  gentes . Come 
s’aggiutano/ I quattro  venti  mi- 
narono la  Cala  de  fàgli)  di  Giob- 
be r Concuffit  quatuor  angulot 
domai . Erano  quattro , ed  erano 
vno  . Origene  . Ad  iniquuatit 
perfettsonem  omnes  (ibi  concor- 
darti, cum  inuicem  fisbi  dificordes 
fini  yètque  contrarij  . Ogni  Mi- 
ni  Aro  cerca  il  fuo  tntereflè;  ma 
(ì  vnifeono  , accioche  crcfca  , c 
diAruggono  Cafe  Sic.  Falcio  . 

Quel  giurato  della  Corona—. 
ù'Aragona(  riferito  daCaraiian- 
to  ),  che  fi  con  dannò,  c dille  al 
Predicatore,  che  molti  de  Mini- 
Ari  ,chc  erano  morti  insella—, 
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Villa  da  60. anni  a quella  parte.  Falcio  . Chi  lo  compone—.  ? 
fi  erano  condannati  & c.  Alliga-  Tutti  fi  (cufano  . La  (tatua  è di- 

(trutta.  Per  chi?  Lapis  abfcijjut 
de  monte.  Chi  la  tirò?  Non  fi 
$.  vnr.  sà  : Sine  manibus.  L’onore,  è 

didrutto  ? Chi  lo  didruflc-,  ? 
Mormoratori . ' Tutti  (i  (cufano . Ma  tutti  quel- 

li , che  colpcuolmente  vi  con- 

SAnt’  A Rodino . Ligate  fafci-  corfero  , formano  il  fafcio.  Fi- 
culos  , boc  tftyfdlfos  teff  et  cmm  lius  bominit  trucie  tur  , dice  San- 
faifis  teftibut  Q/c.  Parlando  il  Matteo.  Origene  . Imperf anali- 
Sa  Imi  (la  de  mormoratori , dice  : ter  pofuit  tradetur , non  dicens  à 

Pfal.i\.  Qui  deuoranr plebem  meam,  ficus  quo . Perche/’  Giuda  fifcufa_:*a' 
efeam  panie.  Non  dice  come-.  Peccaui&c.  La  Sinagoga  . No- 
pefee,  che  fi  mangia  con  timore  bit  non  licei  Crc.  Pilato  : Innoeent 
delle  (pine &c.  S.  A godino.  Afa-  ego  fnm&e.  Ma  tutti  fono  col- 
iora  vulnera  Junt  lingue  , quartLj  pcuoli  , e gadigati  . Così  &C.  > t~v 
lindi).  Sono  i Tuoi  danni  ,ò  per-  Alligate  Cc. 
aere  il  punto,  difdicendofi,  ò Quelli  fono  i falci.  All’erta 
condannarli  . Riferifce  Lanuza  tutti.'  Confederi  &c.  La  pittu- 
di  quel  Caualliero  , che  difono-  ra  dell’  Italiano.  Il  Catiagliero  : 
rò  con  le  parole  vna  Donzella  , lo  feruo  quefli  duoi  . Il  lauora* 

e volendo  confelfarfi , gli  diffie torc  .•  lo  joliento  quefli  tri  . Il 

il  Confcdbre,chcnontenciia  ri-  Mercante  .•  lo  inganno  quefli 
medio.  Fù  ad  vn’ altro , che  fi  quattro  . Il  Letterato:  lo  riuol- 
ammirò;  ma  in  giungere  a che  go  quefli  cinque  . Il  Medico  .• 
fi  difdicefle  , non  volle  . Adun-  lo  amax.xj» quefli  fei.  Il  Confef- 

3ue  rifpofe  il  Confefiore , bea-  (ore  : lo  ajjoluo  que/ti  fette , ed 
ide  l’altro,  che  non  tenetta  ri-  il  Demonio,  ed  io  mi  porto  quefti 
medio.  Non  vi  è , non  difdiccn-  otto.  Timore  ò fedele.  Signor 
dofi  del  fallo  tediammo  & c.  mio  Giesit  Chrifto  CTc. 
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Conclufioni  de  Condannati. 

1 

Ergo  errauimus , 

Sap.  y. 

E’  Da  fciocco  il  volere  efpe-  con  il  fuonome.  Rimile  atto» 
rimentare  a proprie  ipe-  oiro  , e ritornato  in  fé  ; non  ar- 
ie . sipcrti  funt  acuii  am-  diua  di  mirare  & c.  Il  tutto  era— 
borum  .dice  il  Sacro  Irto-  dire  ì Che  io  tenga  già  luogo  pre> 
rico  , doppod’cflere  caduti  Ada-  uenuto  nell' Inferno  ! E vifTe  lan- 
ino ,ed  Eua  in  tante  mileric  s fu  tamente.  O fedeli!  lui  vi  è fe- 
ad  ogni  modo  ancora  in  tempo  polcro  peri  carnali  &c.  In  quale 
Imc.i6.  di  pietà  . 11  Ricco  di  San  Luca . Rà  il  tuo  nome  ? Scendiamo 

Eleuans  oculos  futi . Quando  ? vedere  , ed  vdire  . Drefellio  . 
Cut»  effet  in  tormenti! . San  Gre-  Non  farà  inutile  curioiità  . Ma 
gorio.  Sere diuet aperuit  oculos . che  dicono?  Chiediamo  grazia 
■mr  I prudenti  imparano  a fpcfe_»  &c.  Aho  Mari» &c. 

d’altri . Memorfui  (dice  il  Sal- 
miRa  ) iudttiorum  tuorum  à fa-  I. 

culo.  E che?  Et  confolatus fum . 

S.  AgoRino  . Exbortatus  funt-,  Queftione  delle  Cottclufìomi . 
per  amaeRrarmi  ; V confoUtus 

fumi  vedendo,  che  niuno  sappi-  /^vGgi  inuiro,  non  già  con  di- 
gliò  alla  penitenza,  e fi  dannò.  W re;  Venite  adnuptias;  ma 
Tengo confolazione , e dottrina,  bensì:  Venite , & videro  operi x* 
per  Iperare  , ed  appigliarmi  alla  Dei , terribilis  in  conjìlljs , fuper 
penitenza.  Eliot  hominum  . Venga  l’Eccle- 

Per  queRo  fuole  Iddio  inuiare  iiaRico?  il  Secolare  &c.  Venghi- 
pubblici  gaRighi  . Diffe  Iddio  no  tutti,  edoue?  All’Inferno  . 
ad  Eleazaro  figlio  d’Aronne,  che  A che  fare  f A lenti  re  vn'  atto  dì 
de  turiboli  de  fediziofì  ne  for-  conclufioni.  La  queRione  è ( la 
Jfumer.  mafie  laRre  : Et  affiìgat  Alteri . diffe  vn  Studente  condannato  al 
it.  A che  fine?  OleaRro  . Docerta  fuo  Maefiro  ) ^4pud  ìnf eros  ^un- 
no t vnlt  Domi» us , vt  accipiamus  ritur  folumodo  : quid  non fit  panni 
in  nlieno  capite  difciplinam . Che  fi  rifponde  ? Refoluitur  pr» 

Oggi  dunque  habbiamo  da_  parte  negati un  . E vi  fonoargo- 
ffal.iA.  feendere  all’  Inferno  &c.  Defcert-  menti  i Sì  : concludenti  . Che 
~ dent  in  Inferno viuent es  . S.  Ber-  dicono  / Ergo  errauimus.  Dre- 
nardo . JVe  defeendant  moritntes . fcllio  . Heu  peffìmi  Dialettici  . 
Bene  importò  a quell’ altro,  a—  L’antecedente  nel  Mondo,  e—, 
cui  ( dice  Lanuza  ) inoltrò  Iddio  nell'  Infèrno  la  confeguenza_  ì 
rinfcrnocon  molte  fepolture.e  Lorino  . Bona  vera  ,/ediun- 
fuoi  epitaffi j . Quella  del  tale  fu-  tolis illatio. 
perbo.  Quella  &c.  Leifc  vna_ 

f » 
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nella  tempera  la  n»ue  , a che  fer* 
uono  i lamenti  ? San  Giouanni 
Grifoftomo.  Ncque  gubernotor 
po/l qu  am  noni:  fubmer/ a ejt>  quid- 
quom  prode// e poteft  . £’  fenza—. 
Frutto  . Così  & c.  Ergo  «troni- 


$.  IL 

Primo  argomento. 


Q Velli , che  chiamati  da  Dio , 
,non  volfero  fentire , infèrif- 
cono  : Ergo  errauimus  . Il 
tutto  fò  dire Dimoni . A quanti 
fucccde  f Ti  vederai  conuinto 
Scc.  Scmei  auanti  Salomone  , è 
comandato  d’edere  vccifo.  Non 
parla?  Nò.  E perche?  Gli  per- 
donò Dauide . Salomone  Tamii- 
fa  t che  non  elea  da  Gerufalem- 
me . Vfcì . Lo  prendono , e gli 
\ Rtg.l.  dice  il  Rè  : Nonne  tefhficotus 
/km  t ibi  per  Daminum,C  prediti 
, libi?  Non  fece  cafo  dell’  auuifo  , 
e conuinto  non  tiene,  che  rifpon- 
dcrc&c.  Che  farai,  ò peccato- 
re , non  ti  auuifai , che  non  an- 
dari a quella  cafa  ì Scc,  Ergo  Gre. 

§.  III. 

Secondo  argomento . 

viri  chi  perdè  l'occafione— . : 
" Ergo  errauimus  . Chepuo- 
tei , e non  volli  ! Che  lafciat  paf- 
farc  Toccafionc  f Bono , vercL, , 
/ed  inntilii  Moti».  O come  lo 
fente  quello  , che  non  sì  fcriuere; 
quello,  che  non  Uudàfe  » quello, 
che  non  fonino;  quello,  che— 
perdè  Toccatone  dell’ impiego) 
quello , che  non  entrò  in  Sacra- 
to , c fi  vede  appendere  ad  vna— 
jay  y -forca  &c.  Dietmet , dice  Giob- 
be , pertronfserunt.quofi  nauis . 
Nauelavita?  Sì.  Che  portata— 
dallo  fpirito  d'iddio  fìi  viaggio 
pf  all’ eterna  Patria  : Spiritai  tuoi 
J'  V"  bonus  deduce!  me  in  terroni  re- 
ttam.  Adunque  le  oggi  corre  il 
vento  , c fi  laida  pattare  ; quan- 
do dimani  fi  frange , e fi  Ipczza 


D1 


§.  IV. 

Terzo  argomento . 

QVello,  acui  pafsò  lavi»  in 
propofiti  fenza  rilToluzio- 
ne,  anche  e(To  conchiude  t 
Ergo  errokimus . Quella  Donna 
forte  de  Prouerbij  : Digiti  «ini 
appràtenderunt  fu/um  -,  non  la— 
connocchia , ma  il  fufo  . E per- 
che f S.  Agoftino  : In  colo  eft , 
quodfidurus  et , infu/o , quodfe - 
ciftt.  Ciò  , che  è fatto , è quel- 
lo , che  alficura  &c.  Kcllituzio- 
ne,  fenza  fare  Scc. 

In  che  hi  da  finire  vn  tanto 
bramare,  fenza  fare  / Si  oc  nero 
(dice  Iddio,)  Vt  fulgor  giudi  un* 
nteum , reddom  vltionembo/tibus 
mas.  Seaffillarò.  In  che?  Nel- 
la pietra  . Quale  : In  circuita 
impij  ombulont , per  calure  i fili 
all'ira  d’iddio.  Come)  La  pie- 
tra da  molare  in  vna  folla  con  ac- 
qua torbida  ,cd  immonda  , che 
facon  dar  volte, e riuolte?  Vuè 
vfeire  dal  pantano?  Pare;  mi_. 
non  elee.  Quella  è pietra  per  af- 
filiare le  fpactc.  O cuore  di  pie- 
tra 1 E quando  vfeirai  dal  fango 
di  quella  occafione/  Lo  defide- 
ro,lo  bramo  Scc.  Che  è quello? 
In  circuitu  impij  ombulont . E* 
affilare  la  fpada  . Si  ocuero  CTc. 
Ti  lamentarli  fenza  rimedio  Scc, 
Ergo  Ce,  * 


3F* 


§,  V. 
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§■  V. 

Quarto  Momento . 

^Vello  ,che  vfcì  dall»  colpa  , 
e ritornò  pur  effo  conchi  li- 
di : Ergo  err Animiti  . Ah 

?ouerotc  fe  rimiti,  e lo  fegui  ! 
'eri!  facrifizio  della  purificazio- 
Lenit.  ne  , comandò  Iddio  : Sumet 
li,  duos  turtnres , dut  duos  pullos  co- 
lumbamm  ; e perche  non  colom- 
be grandi , fi  come  ammette  le 
tortore  ? L’vne,  e Tal  tre  gemono 
&c.  San  Birnardo  . Quia  hbìdi- 
nofa  4 uis  eft . Più . La  colomba , 
dice  S.  Antonio  di  Padoua:  Ibi 
nidificai , vndè  frequentine  anfe- 
rumar  pulii,  vccelli , che  ritor- 
nano sì  facilmente  al  nido  de  Tuoi 
diletti , non  fi  ammettono  negl’ 
Altari  d’iddio  . Peccatore  ran- 
cidente &c.  Ergo  err  animus . 


$.  VI. 

Quinto  argomento. 


|Vello , che  incominciò , e—, 
non  profeguì  nella  virtù  , 
anche  effo  dice Ergo  erra- 
mm  <i  > come  quello , che  sfidato 
non  mangia  (Te , e fiacco  retta  vin- 
to . Quanti  lo  fono  nella  tnor- 
t zi  Perche  lafciafti  l’orazione  f 
Tjal.77.  La.  Comunione  ? &c.  Tribuna 
Ephraim  nonelegit  per  la  Corona, 
e pire  he?  Ofca.  Ephraim,  quafi 
VJe- 9-  anis  anolanit . Bcrcorio.  Pecca- 
tor  poteft  dici  Ephraim , quia  eft 
in/tabilis  , & inuirtuofus . Lanu- 
ta . Gli  vccelli  nel  grano  dell’ 
aia , mangiano , cantano &c.  ma 
con  vna  palmata,  che  fentono  , 
fuggono . O anima  ! Qua/i anis. 
Per  niente  laici  la  Comunione  ? 
Ephraim  non  elegie . £ eh»  fari  di 
K ? Ergo  err  animus  . 


$.  VII. 

Sefto  argomento . 

LTfleflo  ergo , fi  fente  anche  da 
quello , che  non  godè  i mez- 
zi,con  cui  altri  peccatori  fifal- 
uarono  . O cofa  rara  ! Da  vn’ 
illclTa  acqua  fiori  , e fpme?  Vn’ 
ideilo  Marc  c pattò  ad  Ifraele,e 
fepolcro a Faraone?  Vn 'Egofnm 
conuerte  vnSaulo,  cconl  ittef- 
(o  ottinati  i Giudei  ? Rillinte— . 
conlcicnze  &c.  Di  già  lo  pian- 
gono } ma  fenza  rimedio . Quel- 
lo delle  nozze  fenza  della  vette 
nuziale  : Obmntnit , dice  S.  Mat-  MattU, 
teo.  Chiede  quello  de  dieci  mil-  llt 
la  talenti , e perche  quello  nò  ? Si 
ritrouò  conuinto . Da  chi  ì Da 
gl’  altri , che  riceuettero  il  vetti- 
to  della  grazia,  che  egli  non  vol- 
le . San  Maliimo  . Quanto  pini 
fimnl  difeumbentinm  Beatorum 
candebat  fonili t ai  , tanto  magis 
peccai  or  um  illini  apparebat  im- 
probità.1,  Tutti  veltiti  ,«d  io  nói 
Ritrouarono  gli  altri  la  grazia, 
ed  io  non  volli  ? Obmntnit . - 

Più.  Che  l’altro  con  più  pec- 
cati fi  falualfe  1 &c.  S’abbrucia— 

Gerico  , immagine  dell’  Infèr- 
no . S ola  Rahab  meretrix  vinai , 
dice  Gioliti  . Meretrice?  San -J0fne  6* 
Giouanni  Grifollomo.  Si  vine-  J 
re  debet , qnare  meretrix  ? Et  fi 
meretrix  qnare  vinat  ì Rifpon- 
de.-  Dico priorem  ft at um  , quo  fe- 
quentem  difeas  mutai  tonerà . Ve- 
dino  quelli,  che  fi  abbruciano 
per  le  lue  colpe , che  quella , che 
tenne  colpe  li  riferua . Che  con- 
fulione  1 Raab  fece  penitenza- 
dee.  Ergo  err  animus . 


§.  vili. 
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Più . Ft  c.vies , C-  circuibant 
fi.  Vili.  | Ciuitatem . Come  1 I cani.clco- 

cont  radano 


L qu 


Set tim»  sgomente . 

_•  err Animus  , grida  ancor 
quello  ,che  temerario  flette 
nella  colpa  in  confidenza  della— 
pietà  Diuina . Quello , che  giu- 
dicò di  tenere  piu  tempo  » e non 
lo  tenne  : Ergo  err animus . Gli 
fuccedé  ciò,  che  auuennc  a Mi- 
lane Crotoniate  (Strabene)  che 

f>ofelemani,  per  cauarc  vna— 
cheggia  grande  da  vna  quercia  , 
ma  cadendo  la  zeppa , rertòprefo 
per  le  mani  , e rimale  adeflere— 
parto  delle  fiere  . Confidato  il 

Feccatore  in  che  non  l‘hà  colto 
ira  d'iddio, pecca  ; e con  que- 
llo getta  la  pietra , acciò  lo  colga 
l'ira  &c.  Quelti  , dice  Fulgen- 
zio : Nonunqttam  ita  praueniun- 
tur  repentino  Dei  furore  , vi  nec 
conuerfionis  tempus  , nec  benefi- 
cium  remt[Jìonis  inueniant . Giu- 
dicarti il  ponte  più  largo  ; getta- 
rti in  ampio  il  piede  * ti  affoga- 
rti, mentre  doùeui  caulinare  per 
mezzo  tràla  confidenza,  ed  il  ti- 
more &c.  , s>.  ■ 

Conuertentur  ad  ve/per am , Gr 
f ameni  p attentar  vt  canes , C cir- 
cuitane Ciuitatem  . Dalconuer- 
tirfi  tardi  ne  fegue  il  tener  fame? 
Sì . Non  occipiti  ( dirte  Iddio) 
Dea  ter.  [oca  pignorìs  (uperiorem , assi  in- 
24-  feriore/n  moiam  . Quelle  fono, 
dice  San  Gregorio  :Spes  ti- 
mer ; mentre  l’vna  fenza  l'altra— 
non  dà  farina.  Adunque  per  non 
perire  di  eterna  fame,  negetti 
da  fe  il  timore , ne  la  fperanza  ; 
Quia  in  cajfum  mijeric ordiamo 
fperat , fi  non  etiam  iujfitiam  to- 
rneati In  caffi um  iufiittam  metuit, 
fi  non  etiam  de  mifericor dia  confi- 
dai . Ed  impegni  il  timore  ? Fa- 
meno  $c. 


P(al.\t. 


no  , giocano  , contrattano  &c. 

Se  gli  parta  il  giorno  : Conuerten- 
tur ad  vefperam  . Ritrouano 
chiuic  le  porte,  gridano,  vlula- 
no  , e non  gli  aprono . Circuir 
bunt  Ciuitatem , e non  entrano. 

11  peccatore  palla  tutto  il  giorno 
della  vita  in  colpe,  viene  alla  fe- 
ra : Claufa  eft  tanna , Efclama  : 

Domine , Domine  &o.  Ma  s Fo-  Ap*. 
ru  canes . Che  vlulati  ! &c.  Tt-  io. 
tclmano  : Clau/aianuavelutper 
Circuit um  ambulare , eamque  cir- 
cuire cogentur  i neqite  introire  po- 
ter unt  , vt  cum  bonis  cibum  fiu- 
mane , (ed  foris  permanebunt , vt 
perpetua  cfurie  velut  canes  rabidi 
e/uriant . Ergo  errauimus  &c. 

fi.  IX. 

Frutto  delle  conclufioni . 

SI  efea  ormai  dall'  Inferno  « 

Che  vi  è parfo  (ò  fedeli  _)deH’ 
atto/  Enrra  inteiteffo.  Ante-,  _ . R 
indi  cium -ini eroga  te  ipfttm  . Sai 
d’hauer  peccato  f Sì . Che  fe— 
folli  morto , già  ftarefti  nell'  In-  * 
fèrno  ì Sì . E perche  non  vi  fei  t 
Per  la  bontà  d’iddio . Se  vi  folli 
già  da  dieci  anni  a quella  parte  , 
ed  oggi  Iddio  ti  Canade . Che  fa- 
refti  ì A che  partiti  cfceil senten- 
ziato a morte  . Fù  fentenziato 
all'  Inferno.  A che  / Quelli, che 
di  già  fenderono  in  quell'  ahi  [fo 
di  pene  ,e  confufioni  : O fi  dare- 
tur  barai  E tù  le  getti  a perdere, 
le  fcialaqui . Più  dcui , per  non 
erterui  difcefo,  di  che  crtendoui 
caduto,  ti cauarte Iddio . Che— 
fai  dunque  ? Peccare  ? A polle- 
rò te  nell*  hora  della  morte  1 
Quia  vocaui , renai  (In  Cc.  _ 

ego  quoque  (dice  Iddio)»»  interi-**'  '* 
M ra  tu 
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tu  vc/tro  rìdebo  • Riderà  ? Sì.  Ha^  frutto , per  non  hauere  guerre^- 
uendo  Anibaie  pollo  a forza  dV-  giato  contro  de  vizi j &c. 
mi  in  Cartagine  i Romani  (rifc-  Via,òChrifliano,è  poffibile 
rifce  Plutarco  ) che  in  venire  a che  vn’anima  per  fso  volere , fi 
rifcuotere  il  tributo , palleggiati-  debba  priuare  eternamente  di  ve- 
do nella  piazza,  fe  ne  rideua  . Ri-  dere  la  faccia  d’iddio  , e fcielga 
chiedo  del  perche , rifpofe  : Non  di  vedere  quelle  de  Demoni j io-. 

.perche  mi  rallegri  della  voflrcu  eterno  fuoco  f Nò , nò  . Adelfo  : 

/chiatti! it , ma  bensì , perche  pia»-  Ergo  dum  t empiti  habemnt , epe- 
gete  così  tardile  farebbe {lato  me-  remar  bonus» . Adelfo , fi  dica— 
gito  l hauere  guerreggiato  a /no  con  Dauidc  Erraui , per  non_- 
w-  t e mpo  come  vernini , che  piangere  venire  ili ' ergo  err animus . Errai  ' 

'»  adejfo  come  Donne . Quelli  faran-  in  non  Pentirti , quando  mi  chia- 
tto le  rila  d’Iduio:  Rtdebo  in  ve-  malli  &c.  Signor  mio  Gtesu  Chri- 
derei  peccatori  piangere  lenza-.  JfoCrc. 

DISCORSOLI!. 

. Dell’  infini.a  Mifcricordia  di  Dio . • 

Mi/ericordi*  Domini  , quia  non  fornii  s confumpti , ’ 
non  defecerunt  miferationes  eius . 

Thrcn. 

* •*  * < 

APporta  il  Porporato  Da-  Gettando  le  reti  gli  Apolidi 

miano  l’apologo  del  tuttavna  notte:  Nlhil prendi  de-  Joatt.n 
Sole , e del  vento,  che  runt  . Gli  apparue  Giesù  lui 
Contefero  (òpra  di  fpo-  mattino  ,e  gli  dille  : Mittite  in 
aliare  vn  vomo . Lo  combattè  il  dexteramnauigij  rete , & innenie- 
vento  con  foffij  gagliardi  ,edelTo  tu.  Pcfcarono  ? Molto:  latm, 

f>iù  fi  attaccaua , e ftringeua  con  non  valebant  illnd  trahere  pra 
a fua  cappa  . Si  diede  il  vento  mnltitndthe  pi/cinm  . Perche^  ? 
per  vinto.  Vici  il  Sole  , e co-  Fù  alla  mano  delira  della  Mileri- 
minciò  a ribaldarlo  { e nel  mez-  cordia  . Oggi  dunque  : In  verbo 
to  giorno  fi  tolfe  da  fe  llelfo  l«—  tuo  lavabo  rete  al  la  delira  della— 
vefti&c.  Me  ergo  condito  certa-  pietà  &c.  Rifufciti  il  calore  di 
minis  promcmtt  palma» , ani  le  tua  clemenza  quelli , che  non  hà 

ttiter  egit  » non  qui  vincere  fnren-  rifilici  tato  la  Verga  dello  fdegnoj 
do  , O violenti  ani  irrogando , ten-  e fiano  arati  pietofi  quelle  , che 
tanit . Molto  predicai  della  giu-  furono  lancie  di  feiiei  iià  . Venga 
Itizia  (fidilo  i temo , che  non-  oggi,  come  ad  Elia  il  tuo  fpiri- 
rnt  facce  ja  ciò,  che  auuenne  al  to  .•  Non  in  /jpiritn  , non  in  cono- 
vento  -,  t però  oggi  deuo  i mi  tare  motione , non  in  igne , ma  in  piace- 
- il  Sole  nel  piacevole , con  difeor-  uole  marca;  acciò  diciamo  : 

Io  ai  pietà  ,c  Clemenza . j^nomam  /nperutniet  man/uetn- 

‘ 1 do. 
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da  , & corripiemur . Aut  Ma-  /»"**;  c l'Apofioloci  anima  con  -, , , 

; ria Qc.  . • ■ dire:  Adeamus  cum  fiducia  adaevr’4‘ 

Thronum  gratia  Oc.  Ma  in  eflo 
fi.  I.  fià  la  giu  Rizia  i mentre  : D ni- 

di, & reliui  Dominai  ; ed  anche  .* 
hef abile  Mi  ferie  or  di  a Diligi!  mtfcricardiam  , O indi- 

d iddio . cium . Da  vna  parte  il  peccatore 

reo  con  Tuoi  Auuocati  gli  An- 

SAn  Lorenzo  Giufliniano  : pioli  > e dall’  altra  le  colpe  cocl* 
Quifquii  Diurna  miferationii  luoi  Fifcali  li  Demoni) . Che* 
ineffabile!  voluerit  inuejhgare  di-  chiedono/ 
minai  yomninòin  ipfa  inqnifitione  Chiedono  le  colpe  gaflighi 
face  amba . E fubito  : Quts  (ere)  corporali  : Clama!  ad  me  de  ter- 
verbii  explicet , vel  cogitar  ione •*  rai  Clamor  S adomar um . Quan- 
mitingai , quanta  quandi*  tngra-  ti  peccati  tiì  face  Ri , tanti  gridi 
tir,  O peccatoribui  Deut  bentfi  tù  defii  per  infermità  , diionori 
eia  conferà!  ì Dica  Dauide  : Ape-  Sic.  E come  non  vennero  / Urna 
"/•  ,44'  ris  tu  manum  tu  am  , O implet  non  defeeerunt  miferatimet  etus . 
omne  animai  btnedicHone . A pren-  Ti  vennero  ? Non  fono  ga Righi» 
do  la  mano/  Sì.  Holcot.  Quel*  ma  medicina.  Quoniam  ira  in* 
la  della  mifericordia  con  cinque  indignattone  eius , & vita  in  ve- 
diti . Il  primo»  police,  il  potere,  luntate  eius.  Come  dall’  ira  la_* 

Secondo , indice  .•  la  perfptcaxjq . vita  ? Involamele  eius.  Il  Padre 
Terzo»  medio  : la  benignità  . Chirurgo,  che  caccia  fanguc_  » 

Quarto , medico  : la  pietà , con  benché  l’azzioneè  di  ferire,  rin- 
ati perdona  . Quinto  , auricu-  tenzione  è di  fanare  . San  Bali- 
lare  : \a facilità  in  (entire . Adun-  Ho  i Pcenam  fecondano  tuftum* 
que  aperti  manum  tuam  &c.  Dei  iudicium-,  vita  vero  in  volun- 

Teina  : Mifericordia  Domini  tate  eius.  Non  ritirare  il  brac- 
he. San  Bonauenttira  Vox  Ec-  ciò  , che  fc  ti  férifee  , ti  caccia.. 
clefiaad parnitentiam  exbortantis.  fangue . Ti  toglie  il  figlio  &c.  E’ 

E perche  non  (iamo  condannati  ? pietà . 

Quia  non  defeeerunt  miferationes  Ezechia  » Confregit  ferpentem  _ 
eiut . Vgone  Cardinale.  Quia*  aneum  , quem  fecerat  Mqyfet 
non  fumui  con/umpti  ,idefl Jtatim  Perche  / Il  Padre  di  famiglia  ,|5' 
cum  peccauimui  m Jnfernum  de-  che  licenzia  la  ferua  i perche  il 
trufi . Perche?  Sic.  Entriamo  ad  figlio  fi  diuerte  . Fù  vtile  il  Ser- 
indiuiduare . pente  ; ma  di  già  è materia  d’ido- 

latria : per  quello  6(C.  L’Abu- 
IL  lenfe  j filane  non  reuocabat  eoi , 

, in  memoriam  benefici f Diurni,  J ed 

Sono  pietà  , e mifericordia  maga  tncitabat  ad  offendendum* 

■ i trauaglq . Deum  idolatrando  ì ideò  debtbat 

confringi . Cosi  la  pietà  ti  toglie 

SI  confideri  in  vn  T rono  .*  Mi-  la  lalute  Sic. 
fericordia  Domini  piena  efl 
JJai.  16.  terra , dice  il  Sa  Imi  Ha  , e J Ifaia  .* 

f rapar  abitar  in  mifericordia  fo-  ■ \* 

• Mia  * fi.  IO. 
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ricordi a . 
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, | per  il  Salmifta  ; e perii  Profeta,— 

$•  IH.  | Ofea  : Non  vifìtabo  Japer 

veftrai , cumf aerini fornicar* . E 
perche  nona  te;  Quia  non  defe 
cerant  &e.  Anzi  Finuiò  , e ti 
diede  aggidti , & cum  ifs  etiam  , 
tjui  ipfnm  deferant  (dice  San  Dio- 
niiio  Areopagita  ) amancer  ha - 
rct  , contendit , Cr  rogar , nc  indi' 
g»i  haheanrur , & repellantur . 

Più.  Nell’ i (teda  occafione—, 
che  tù  pcccaui,  Imielfigaua  la— 
tua  conuerfione  tee.  f'nui  miti-  fo#,.  iq 
rum , dice  San  Giouanni , lance a 
lataieias  operaie.  Chi  fù?  Sant*' 
Agollino.  Fù  Longino.  Era— 
Gentile,  dice  S.Ifidoro  , man- 
cante di  villa  ; ma  toccandogli  il 
Sangue  del  Collaro  : Illumina' ut 
eft  extra , c intuì  lamine  fi  dei  .• 

Crede  così  predo  ? E perche  ? E* 
obbligato  dalla  pietà  di  Giesù . 
Ritroua  , che  quando  cflo  l’of 
fende , Giesù  gli  dà  villa , e bop 
sà  negarli  alla  di  lui  vbbi  Iienza 
Sic.  Echi  non  fi  dà  per  obbliga- 
to di  quella  pierà  , e clemenza  ? 

&c.  Quia  non  defecerant  mìjerar 
tiones  eiHt  «-.  • 


IL  Demonio Fifcale , fingendoti 
Auuocato  follecita  iollieuo 
&c.e  la  milericordia  aggiunge  pe- 
ne} perche:  Vrofperitat  fluii  or  um 
perdei  ilio/.  S.  Agodino  .•  Nihileft 
infelici*!  felicitate  peecantium\  e 
Cosi:  Cum  euertit  fahfidiam  vi  t io- 
rum  , mif eri  cor  diter  aduerfatur  ■■ 
Super  eoi .,  dice  Iddio  per  il 
Profeta  Ofea  , effundam  quafì 
atjuam  tram  me  am  . Ira  come— 
acqua?  Per  il  generale  del  ga  (fi- 
go > Nò.  Ma  magnami  dice— 
Roberto)  in  ipfa  ira  fonat  mife- 
ricordie  memonam  . Come  ? La 
pioggia  feconda  la  terra  | pullifee 
le  llrade  &c.  Sic  illa  captiuitas 
mundauit  poputi  peccata  . Più  . 
La  pioggia  fà , che  li  ritiri  in  ca- 
la , ò nella  Chiefa  . Labat.-  Vt 
adwteriorem  domum  fi,  am  fe  re- 
cipiant  Cc  Più . L acqua  piace- 
uole  non  obbliga  a lafciare  il  ca- 
mino } cade  vn  turbine , e fe  ne 
ritorna  il  viandante . Oftrifce 
cappa  il  Demonio  per  la  piog- 
gia , che  Spicciola  . Getta  Id- 
dio vagran  turbine, ed  obbliga 
a lafciare  il  camino  delle  colpe  .* 
Mifericordia  Domini  tre. 

•;  • 

$.  IV. 

Inaia  aggiati  la  Tietd. 

i.  • •*  • or  • * • ■*.  * I*  * V 

^Hicdono  abbandono  le  colpe, 
che  fi  commettono,  dice— 
VAbulenfe;  Per  priorem  atlante 
malum  dementai  fait , vt  unite 
rtlincfueretur  A Ideo . A quanti 
e luccdTo  ? Et  di  mi  fi  eoi  fec  an- 
dane defi  Aeri  a (ordii  sor  a m } dice 


§.  y.r 

% w » • .*.*•*•  . , • 

" jicerefee  la  Mifericordia 
» /noi  aggi  ut  i . 

A Llega  il  Demonio  l’ingratiJ 
a\  tudine  , acciò  che  Iddio 
l'abbandont,  come  quelli  del  di- 
luuio  , per  non  vedere  il  fuo  pe- 
ricolo i ed  i generi  di  Lot*  acciò 
non  vfeiflero  da  Sodoma  &c.  Ma 
inftò  la  clemenza  , replicando 
auuifi  &c.  Ecce  fio  ad  ofiinm , & jtpoe.f. 
pulfo,  dice  Iddio . Chiamando  ? 

SI . San  Lorenzo  Giufliniano  : 

Per  afpir antem grat iam . Come  ? 
Roberto  Abbate  .•  Simile  eft  (tan- 
ti ad  ofiinm  (ainf piane  dittiti!.  Co* 

- US 
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loro  ? Sì  . Per  la  pazien  I lenza  negarli  per  l’ingratitudine  , 

e lo  (prezzo.  O Sole  di  picei  1 
Vgone  Cardinale  : Et  benignai 
tjt  ingrani , or  oriti facit  Solerne 
Juum  fuper  bona  , & maio!  . E 
non  ti  dai  per  obbligato  ì Quia 
non  defee  crune  &c. 


me  pouero 

za  . Benché  fi  dica  al  pouero  : 
Non  ho , non  vi  è che  darti , ritor- 
na a chiedere  importuno  . Così 
Iddio:  Sto  uà  ofHum , chieden- 
do amore,  lenza  fiancarli . E vi 
è chi  foffra  di  tenere  alia  portai 
tutto  vn  Dio  afpettandof  Mi/e- 
ricordi*  Domini  &c. 


§■  VIL 


f.  VI. 

L 4 Mifericordia  dà  vit a , 
ed  afpetta . 

CHtedono  la  morte  le  colpe—  : 
Peccar  um  cum  confumttum 
fuerit  generar  ntorrem  . Merita- 
lli  la  morte  fino  dal  primo  pecca- 
to ? Come  dunque  viui  ? Quia-, 
&c.  Vgone  Cardinale  . Quia-, 
txpetlat  ad  pcenitentiam  . Adun- 

2ue,dice  S.  Agoltino:  Quomo- 
j non  eft  mifericors  , qui  not  tan- 
to tempore  expetìat , vt  cor  riga- 
mar  ? Efclamano  i Demoni) , 
chiedendo  la  tua  morte . Che  hà 
fatto  Iddio;  Sarti  più  vita—, 
quando  la  tolfe  a tanti . Il  fico  di 
San  Luca  fi  afpetta  : Donine  il- 
* lam , tir  hoc  anno  ; E l’aibcro  di 
Nabucco  fi  tronca  lenza  veruno 
afpetto  ? Succidile  arboreto-,  ? 
Perche  non  fei  morto  tù  ? Oabif- 
fo  di  pietà  ! A nche (prezzata, at- 
tende, cd afpetta.  . - -•  1 

Orietur  (dice Malachia)  Sol 
iuftitia^c  San  Matteo  Solem futa» 
oriri  facit . Qui  fi  chiama  Sole— 
d’iddio:  Suum-,  e perche  f Vgo- 
ne Cardinale.  Quoad  prtmunt-, 
aduentum  di  ci  tur  Sol  AhJ 'tricor- 
di* , Quello  è proprio  d’iddio 
&c.  Piu . li  Sole  mifura  il  tem- 
po , e la  vita . Giunge  a toccare 
in  vna calai  chiudono»  ma  non 
per  quello  laici*  di  nafeere  il 
giorno  icgucntc , l ’altro , ed  altri. 


La  pietà  mira  l * mi  feria  , e no» 
la  M*liz.ia . 

CHicdono  dannazione  le  col- 
pe . San  Gio.  Grifoftomo: 
Quotici  {cortami  et  totiet  condem- 
nafli  te  ipfum  . E perche  non  fei 
dannato  i Mifericordi*  &c.  Vgo-i 
ne  Cardinale  : Non  fumai  fiatino, 
cumpeccxuxmus , tn  Infonum  de~i 
trufi.  Efclamano i Demoni)  esa- 
gerando la  malizia  » ma  Iddio, 
non  attende  per  perdonare  alia— 
malizia  ; ina  alla  miferia  . 

Non  vitr a percntiam  &c.  dice  _ 
Iddio  . E perche  ? Senfus  entm , **** 
Cr  cogitano  human  i cor  dii  in  ma- 
lum  prona  funt . Ma  nel  capo  fe- 
llo per  inuiare  ildiluuio  dà  per 
caula  videns , quod  c unti  a cogita- 
no cor  dii  intenta  effet  ad  malum  . 

Vn  rnotiuo  per  il  rigore , e per  la 
pietà  ? Vi  ènei  peccato  malizia 
d’offefa  d’iddio  > e miferia  dell* 
vomo.  Miròdunque per  il  rigo- 
re, che  intenta  effet  con  malizia  g 
e per  la  pietà  , cnepr«»4  funt  per , 
malizie  , e fiacchezze  . Adun- 
que , che  miri  Iddio  quella  , e 
non  la  malizia  ne  tuoi  peccati,  à •< 
che  fàuore  ! &c. 


*7» 
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' Contfciqnefio  Signore  i Tacetla . 


t/empio . 


RIferifce  il  Padre  Andrade— 
d'vn  Predicatore  , che  dif- 
peraiu  della  pietà  Diuina  » ed 
Iddio  non  celtaua  d’inu iargli  au- 
uifi . Vn  giorno  caddè  , andan- 
do in  vna  mula»  fi  emendò,  e 
profeguì  peccando . Predicò  del- 
la pietà  Diuina , e terminando  ; 
l'importunò  vn  foggerto  in  che 
haueflea  fentirfelo . Si  conf-fsò 
de  Tuoi  (ledi  peccati , e diffiden- 
za. Elio  l’cfortò  di  molto  . E 
l’Angelo  gli  difle  : Adunque-, 
a mai  vomo  , come  t'n  non  confidi 
&c.  Ritornòalle  colpe,c dicendo 
Meda  gli  dille  il  Signore  ; Perche 
mi  trotti  così  mote  , trottandoti 
Jo  cosicene?  Ma  ritornò  a cade- 
re ficc.  Fu  l’vltimoauuifo  l’anda- 
re vnvomo  coperto.in  vifoalla 
fila  cala  ; fi  feoprì  convn  Calice, 
ed  Odia  conlacrata  , e gli  difle . 


Ma  milato  dall  Angiolo,  dille 
tt  &c.  Adunque  non  vi  fono  firn 
termini  &c. , e sfodrò  la  fpada_. 
&c.  Il  proftrato  efdamò  : Per 
lo  Sontiffimo  Vergine  Mario  CTc. 
ti  chiedo  , che  non  mi  vccidi  , che 
offerifeo  CTc.  Si  trattenne  l’An- 
giolo, gli  perdonò  la  vita  , fpar- 
ue  i ed  e(To  fù  a Roma , entrò  in 
vna  Religione,  in  cui  vi(Te,c_« 
muori  Tantamente, 

Quello  fù  il  trionfo  della  Pie- 
tà &c.  E chi  di  voi  hà  trionfa- 
to ? Dio  ti  prega , che  gli  dici  t 
In  vedere  Dauide  , che  Iddio 
l’inuitaua  per  il  fuo  Profeta  con 
la  fua  grazia  , non  tenne  forze— 
per  re  fi  Aere  : Peccai, i Donano . 
Via  dunque  non  fai  le  terrai  tem- 
po &c.  Senti , che  ti  dice  : Ani - 
ma  y e perche  mi  trotti  coti  mole , 
trattandoti  io  cosi  bene}  Non  più 
ingratitudine.  Non  più  peccati. 
Signor  mio  Gietù  Chrìfio  &c. 


'DISCORSO  LI  FU 

Della  gloria  eterna  de  Beati. 

Quid  tnim  mihi  efl  in  Calo , & à te  quid  voliti  fupcr  terroni  ì 
defedi  caro  me  a , & cor  matto  &c, 

' . - Pfcl*  7** 


V' 


'I  fù  occaflone , in  cui  : 
De  ore  eius  gladimt 
vtraq\  parte  acni  ni  exi- 
bat  ì ed  in  cui  inu  i taua 
Cmot  ▲ eon  labilità  * Po*  de  Libano , 
* ♦ veni  coronaberit , Non  Tempre— 
vsò  Dauide  della  fionda, e delle 
pietrai  ancora;  Tollebat  citha- 
rom  CTc.  Vi  fono  anime, che  ne- 
«editano  di  fpada , e fionda  di  ri- 
foie.  $.  Ago  A ino  a Sapplicitu 


terreni , quem  trami  a non  inni- 

tanti  ma  cflcndoui  altre,  a cui 
balla  la  cetra  ì già  che  altre  volte 
vfai  del  rigore  , hò  d’vfare  del 
foaue  dell’  inulto  allacorona— 
eterna Veni  coronaberit . 

Muoue  ancora  il  peccatore— 
l’aflunto  della  gloria  . Sofpefo 
alla  quercia  Albione  ,coo>e  non 
tronca  il  (no  crine  t Rabbi  Sa- 
lomone. Voluti fitti  amputarcene 
piiloii 
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pillai  ,vt  cadens  fugeret , fed  vi-  ro  i Difccpoli  di  Giouannt  . 
dit  fub  [t  apertam  gehennam , & Giesù  .•  Magijler  vii  baia  tu  ì ‘0M-  *• 
ne  c odore  t in  abiffoi , voluti  poemi  La  rifpofta  fu  : lenite , e r w di- 
pendere in  arbore . II  timore  non  te.  Alcuino.*  Qnafi  diceret  ih*- 
gli  lafciò  troncare  Sic.  Così  a—  bit  ac  ni  um  menno  expheart  noiL, 
molti  peccatori , che  non  accer-  potejl  fermone  , fed  opere  demen- 
tano di  fuiluppare  la  confeienza  , jlrutur . Venite  ad  elpciimenta* 
per  piangeie  le  lue  colpe , fe  gli  re,  e lo  faprctc:  Penile  ergo  ere- 
moltri  la  gloria  Sic.  Volauano  dendo  , CT  operando  , & vidett  in- 
gli  animali  di  Ezechiele  i ed  il  telligendo  . Quella  è la  rifpofìa  . 
buel  Ancor  erto.  Con  il  pelo?  Diremo  non  oliente  qualche  CO- 
SI. Come  quelto  i Similitudo , la;  ma  in  anello:  Non  opiniomt 
dice  il  Profeta  ,/uper  capii*  ani-  propria  coniettnrat  ( dice  San  Ber- 
malinm  firmamenti . Vn  Ciclo  a nardo)  fed  dininorum  librar  rm* 
villa fà  volare  Sic.  fetjnar  antboritaicm  . O via  s in* 

Quello  pretendo  ; mentre  a__  cominci  » poiché  di  già  : Glorie- 
Giacobbe Pidebantur  potici  dici  fa  ditta  funi  de  te  Cmitas  Dei . 
per  l'amore  di  lira  Rachele  &c. 

Si  fueglijdi  peccatore; che  di  già  <$.  II. 

l vccello  fucgliatore  annunzia_ , 

dice  San  Gregorio , il  giorno  del-  Si  cono/ce  la  gloria  per  la 

la  gloria  . Sollcui  gli  occhi  al  Taffitne  Ai  Gioia » 

Ciclo  ,chi  palla  il  fiume  della  vi- 
ta Sic.  OPatria  amabile  ! S.  Ago-  /^>He  è gloria  ì Boezio  : Eflfìa- 
Hinoc  Libet  foni  de  te  latini,  de  nu  omnium  honorum  avre- 

te audire  ere.  Auc  Alaria  ere,  gatione  perfettui,  in  cui  li  troua- 

no  tutti  i beni , e mancano  tutti 
$.1.  li  mali . Che  è gloria  ? La  Spola  . 

locbiedcua  al  Tuo  medemo  Spo* 

L’ineff abile  dell'  affante . lo  t Indica  mìhi  CTc.  Mentre  di- 

ce Origene)  nifi  ta  mihi  annitriti*- 
PUl,  4.  \ A Piti  dicunt  : quii  ojìendit-nt-  nerii , incipit  errabonda  lattari . 

Cant.  i . «Vi  bis  bona  ? Così  la  Spola  if'/u  Si  lenti  il  Signore . Simile  eft  Re-  jUrutlp. 
pafeas , vbi  cubai  in  meridie . Non  gnnm  Calar  un»  bomini  Regi , qui 
( dice  Origene)  nella  notte  della  jeùt  nnptiaj . Nelle  nozze  di  qui 
legge  , e non  nell'  aurora  del!  giù  vi  fono  difetti , e mancamen- 
Euangclioima  nel  mezzogiorno  ti,òper  mancanza  di  potere, ò 
della  gloria . Così  Dauide  : Quid  di  lapere , ò di  volere.  In  quello 
enim  mihi  Crc.  Chi  rifponderà  ? della  gloria  il  Rè  èinfìnitamcn- 
..  Noe  oculns  vtdit , nec  aurit  Cc.  te  potente , fa  piente , buono , e Ur 
i . C ar.i  San  Qjo.  Grilollomo  s Inxta  rei  berale  i inferite  dunque,cbe  na*- 
di^  ni  totem  nobis  fermo  nnttus  ze  faranno  fife. 
adeffe  pottfl . Volendo  S.  Agoiii-  Più  . La  paragona  ad  vn  telo* 
no  Icriuere  della  gloria  , gli  ap-  ro  , ad  vna  perla , che  ritrouata  , 
parue  San  Gerolamo  , egli  dille:  dice  San  Matteo.  Abijr , &ven-  Matth. 

Augurine  , quid  quarti  ? Rac-  didir  omnia , qua  habuit , & emù  io. 
chiudere  l’Oceano  in  vn  piccio-  e**».  Chi  f L’i  delio  Giesù  fiec. 
lo  vaio  f in  vano  Sic,  Chicdcuc-  Se  tu  vedetti , che  vn  Mercante-, 

molto 
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molto  ricco  facefle  vendita  aTT 
incanto  di  tutti  i Tuoi  beni,  per 
comprare  vna  pietra  preziofa_  , 
che  fenrirede  ? Che  pietra  è quel- 
la , che  tanto  vale/  Comelo  dà? 
Perche  la  conofce . Bellarmino: 
Chrifius  e/l  ille  pruderti  Merca- 
tur  , qui  dedir  orniti  a fu*  , vr  com- 
pararet  pretiofAm  margaritam-i  . 
Tanto  vale  lagloria  ,che  fi  pub- 
blico incanto  GiesùChrillo  del 
Aio  onore,  della  Tua  vita,  pati- 
fee  &c.  Per  comprare  per  fe  quel- 
la del  Tuo  Corpo  ( dice  S.  Toma- 
io), e per  noi  quel  la  del  corpo  , 
e dell’ ani  ma.  Che  farà&c.  Hinc 
igitur  Aperitur  magnitudo  cale/lit 
Pradifi,  quod  infittito  pretto  danni 
fit  vi  fui  J Apienti  a Dei . Quello  è 
badante  ; adorni  modo  , dice_ 
S.  Anici mo:  Diuidamut  in  par- 
tei  magna  , qm  di xt min , vt  inde 
pojjint  Ad  vitati  nutriri , de  quibnt 
agimus . 

; ’ v ' * + *#  * f , 

$.  III. 


Punilumeft , in  quo nauìgtuts  fin 
quo  bellatis  , in  quo  Regna  dt/po- 
’^nttit.  Ecosìelclama  fi  O quatti* 
ridicali  Junt  mortalium  termini  I 
Siate  auari  del  Cielo  , già  che_ 
fere  auari  &c. 

Quid  mibieft  in  Carlo  ? S.  Ano- 
dino : Facilini  dicere  poffum  , in 
illa  vita  eterna , quid  ibi  non  fit , 
quam  qutdtbi  fi t . Il  tutto  è feli- 
cità lenza  mifchia  d^nfellciià^-  « . 

&c.  Porta  lerufalem  ex  faphiro  fi  0 * 1 »* 
& fmeragdo  adificabuntur , & per 
vicet  eiut  alleluia  cont abitar. Cit- 
tà con  doded  porte  di  perle , i 
fuoi  edilizi  j d'oro  , la  fua  luce__ 
l’agnello.  Ma  che  è tutto  qiic- 
do?  O là  Ezechiele  : Sume  ubi  /Ipoc.it 
lat eretti , C r de/cribes  in  eo  Ciuita-cr  la, 
tem  lerufalem  . San  Gregorio  : 

F’tqua  fini  J, uperna  gaudio  de  vi - 
[ione paci!  tnnote/c *t . In  vn  mat- 
tone ? Sì  ,e  crudo.  Lirano  » ac- 
ciocheft  veda,  che  quanto  A può 
dire  è vn  rozzo  abbozzo  in  vn_~ 
mattone . E così  oculus  non  vidit 
&c. 


, . Grandezza  dell'  Empireo . 

E’  Vn  luogo  chiarimmo  , tem- 
peratilfuno,  belli  fórno,  di- 
letteuole  , lìcuro , durabile,  eter- 
Maruc-l  no . O /firael  ( dice  Baruc  ) quam 
magna  eli  Domai  Dei , V tngent 
toc us  pojfeffionit  eiui  ? Magnus  e/?, 
non  habet  finem , exeetfus , C 
immenfut . Si  conofce  per  i Se- 
gni . Quali?  Il  Sole,  la  Luna, le 
Gen.\.  Steli  c •.  Et  fint  iu  figna . Diche? 
De  tempi?  Piò,  diceS.  Agodi- 
no:  Pt  fignum , idefi  ve/hgium* 
at  ernie  ai  is  tempus  apparine . La 
Stella  minore  c dieciotto  voi  te_^ 
maggiore  del  la  terra;  e vi  fono 
• altre  cento  fette  volte  maggiori  * 
Ma  fi  vedano  quanti,  e quanti 
fpazij  vi  fono  vuoti  . Che  farà 
dunque  1 Empireo  ? Seneca  : 


$.  IV. 

Violazione  del  Cielo  , e 
fuoi  gradi.  . : 

SOno  i Cittadini  gli  Angioli 
Santi,  e gl’  vomini  giudi.  Il 
fuo numero:  MiiliamilliuM.Su- 
per  arenarti  multipiicabuntur . L a 
fua  qualità  , gloriofifóma  ; nobi- 
li , Santi , fauij , prudenti  , alfa- 
bili,  Rè  lenza  confusone  : men- 
tre manfionet  malta  fune , e ten- 
gono i fuoi  gradi  : Stcut  Stella * i.  Cor. 
differt  d Stella , in  elaritate  » per- 1 j. 

che  li  raccoglie  il  frutto  della 

gloiia, fecondo  che  fi  leminaro- 
no  i meriti  : Qui porci  {emutat , 
porci  mete* . Mattk. 

Per  quello  lì  dà  ; Cottuentione  ,0 
fittila 
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fdff sex  de» urto  diurni.  S.  Ago-  tiene  quello,  che  s’aggiuda  all* 
itino  .*  Denarius  diurnus  e fi  vita  fua  datura  &c.  S.  Anielmo.-  Ics 
sterna.  E perche dcnario  ? Per-  quifque auod adeptusfuerit , smtt- 
che  il  numero  dicci  è perfetto?  bit , ve  ftstum fuumpotiori  grada 
Perche  ft  acqui  da  con  i dieci  pre-  immutare  non  velit , quia  cuiqut 
cetti  odcruati  / Perche  fi  co m-  fatis  erit  fus  felicita»  (ire. 

Sone  di  vno  , ed  vn  zero , e que-  Più  . S.  Agodino  . T sntunu 
:o  niente  vale  , e con  l’vno  vale  enim  vnufquifquegsudebit  de  be* 
dieci , perche  la  grazia  dà  valore  titudine  alrerius , Quantum  de  fus 
all’  opere  i Sia  così . Ma  fe  tutti  : gaudio  ine/ abili . Sant’  Anfelmo  : 
xicceperunt  fmguloi  denariot , fo-  Quia  enim  quifque  fic  Vtfe  alt* 
noeguali  / No.  Vnvno,edvn  rum  amabtt  : patetquis  fic  deli- 
zero  vale  dieci , con  due  zeri  va-  lini  felicitate  , vt  de  fus  gaudi* 
le  cento  i con  tré  vale  mille  &c.  bit.  Vgone  Vittorino:  Quomsm 
Tutti  fono  denari j , ma  è mag-  bonum , ejutd  non  habet  tnje  tpft  , 
giorc  quello  di  più  zeri . S.  Ago-  pojjidet  in  altero . Al  Santo  Giob-  [tb  l4 
itino.-  Quia  vita  sterna  pariter  be  .•  Nati  funtfeptem  fili]  ì&tres 
erit  omnibus  Sanili t , squali!  de-  Elia , Però , dice  Origene  : Vnum 
ttarius  omnibus  attribuì  ut  e fi, qui  a ersi  eis  cor . E perche  f Diede—. 
vero  in  ipfa  vita  sterna  difhntl'e  ad  ogni  vno  la  fua  entrata  ( ma—. 
fulgebunt  lumina  merittrum , ho - come  la confumauano?  Jbantfilq 
noratur  alias  alio  clariut . Vn  li*  eius , Crfaciebant  conuiuium  ina 
bro  è l’idcflb,  ed  vno  più  fin-  die/uo.  Si  che  tutti  inuitauano, 
tende  Sic.  fecondo  le  capacità  ed  erano  inuitati,  e participaua 
& c.  l'vno  dell’  entrata  dell'  altro , co* 

ma  della  fua  propria . Origene  t 
V.  Erant  illis  omnia  comunia,  ©"  mu- 

nirà , & fubfl amia  , Ordiniti* , 
Anione , amore  , e conformità . San  Bonauentura  . llli  feptem-, 

fili]  funi  omnes  Sanili , Or  eletti,  . 

NOn  fodisfano  tutti  i beni  di  conuiuia  vnufquifque  in  die  fus 
quedo  Mondojcomc  il  boc-  faciunt , quando  fe  tnuiccm  cslefli- 
cone  di  pane  a pulcini  ; e da  qui  bus  gaudtjs pafeunt . La  Vergine 
nafeono  le  contefe  , gli  odi  j &c.  li  rallegra  del  merito  della  Vcdo- 
Ma  nel  Cielo  / S.  Agoltino:  Erit  ua;queltadellaVerginc.HCqn- 
Deus  omnia  in  omnibus  yStqinul-  felTore  del  Martire  &c.  L’vnio- 
li fuperiori , vllus  inferior  in  ut  de-  ne  di  qui  porta  quella  vnionc—  À 
bit . Si  chiama  veltito  la  gloria &c. 

Prou.  j i Omnes  domefiici  eius  vefhti  funt 

duplicibus  . Vgone  Cardinale  : §.  VI. 

Duplex  vefìisef , duplex  flotti-. 

beatitudinìs  . E Perche  ? V n Pa-  Doti  de  corpi  glorio/! . 

dre , che  vede  fei  figli)  d’vn  drap- 
po! tutti  gli  ama,  ad  ogni  modo  QAnt'  Agodino.  Quodefl  illudy 
li  vede  fecondo  la  datura  d'ogni  J quod  hsbeo  in  Coelo  ? Quan- 
vno.  Tràetìi  non  fente  il  mino-  tum  efl  ? Quale  tflì  Quid  e/lì 
re , che  tenga  il  maggiore  , mag-  Primo . Quafto  corpo  , che  ora 
gior  veltito  -,  mentre  ogni  vno  é vn  mucchio  di  corruzione , e 

Nn  mi* 
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milcrie  , iui  fi  vedcrà  con  quat-  ' 
tro  doti  ii  cbiarezxA  iimpajfibi’ 
lità , agilità , fottilità . Semina- 
tur  (dice  l’ Apostolo)  in  coir  us- 
tione , furget  incorruptione  &c. 


t.  Cor. 

if.  , „ „ 

Aiatth.  San  Matteo  : Tane  fulgebuut 
jj.  ficutSol.  Quello  tiene  chtarez.- 
x.a  ; non  Ticeue  danno  : Impaffi- 
bilità  . Corre  fenza  fatica  : Agi- 
lità, penetra  i leni;  Suttilità. 
Adunque  ficnt  Sol  Ce.  Si  indiui- 
dui. 

f La  prima  é la  chiaret.x.a.  Que- 
lla Tara  allora  maggiore  di  quel- 
la , che  ora  il  Sole . S.  Anici  mo  : 
farà  fette  volte  maggiore  ; ò che 
trafparcnza  ! Si  vederanno  ofli  » 
vene  &c.  O con  quanto  fplcndo- 
rel  Vi  fono  acquefopradelCie- 
//<».  148  Jo  : Aqua  omnes , e/u*  fnper  Cor 
lumfunt.  A che  hne  ; L’Abu- 
lenfe.  Come  la  coperta  di  piom- 
bo dello  fpecchio,  nel  vedere  le 
Stelle . Come  coperta , accioChe 
non  fcendalofplendoredcCorpi 
di  Giesù , e Maria  Santiifima—  , 
acciò  il  tutto  fia  invn  perpetuo 
giorno  8cc. 

- La  feconda  è fimpafìbilità . 
"jlpoe.i  I Mori  vltra non  erir , ncque  luduj , 
* ' netjue  clamor , ncque  dolor  erit 
Jfoi.  49.  vltra.  Ifaia  : Aon  efurient , nc- 
que fitient , ncque  percutiet  tot 
aftus.  E così  a Giacomo,  e Gio- 
Aiatth.  uanni  fù  rifpofto:  Aefcitis  quid 
*«•  petatis  . E perche  ? Giudicaro- 
no , che  vi  potelfe  efTcre  finiflra 
nel  Cielo  : Et  vnus  ad  finijhram  . 
S.  Antonio  di  Padoua.*  Quia  ibi 
non  erit  finiflra  i quia  ncque  ad- 
uerfitas  , nec  gaudium  diminu- 
tum.  Per  la  pazienza  fi  và  all'i in- 
fallibili tà<fcc. 

La  terza  è L'agilità.  Affumtnt 
i/ai . 40 .pennat , vt  Aquila  ì current , c T 
non  laborabitnt  Ce.  Per  quello  .- 
Aon  tranjìbit  , dice  Ifaia  , per 

tum  nauti  remigam,  Leggono  I 


Settanta  : Agitata  remigio . E per- . , . 
che  ? La  nauc,  che  và  a remo,  ca-  4,1  I *• 
mina  con  tramaglio  ; e non  vi  è 
nel  Cielo  &c.  Si  remighi  addio 
alloggettando  pacioni,  acciò  &c. 

La  quarta  è la  fottilità . Per  pe- 
netrare i Cieli  &c.  Come  Giesù, 
che  entrò  nel  Cenacolo  ; Cun* 
fora  effent claufa . Per  redimere 
il  corpo  dalla  foggezione,di  ci- 
bo , log  no , &c.  che  ora  chiede 
come  pouero  importuno.*  Mul-  Job 
tipliciter  tibi  caro  me  a ì ò come 
molelto  efecutore  : Clameremo 
exailoris&c.  San  Gregorio.  Sot- 
tiglizijadelToil  digiuno , e mor- 
tificazione &c. 

§.  VIL 

Godimento  de  fentimenli. 

TErranno  vn  godimento, e foa- 
uità  inefabile,  diceS.  Anfel- 
mo  : Oculi , aurct , naret , ot , 
man us , guttur , cor , iecur , pal- 
mo , offa  y meditila  , exter  a etiam 
ìpfa  y & c unita  Jingulatim  Cc. 

Prima  , gli  occhi , che  codi  non 
viddero  il  male  & c.  lui  vederan- 
no Cielo, corpi  gloriofi  s quelli  , 
che  prefero  gli  Angioli  ,c  fopra 
il  tutto  Maria  SanrilBma  . Se  in 
vedere  Giudica  : Fuit  jìupor  in 
oculis  eorum , che  farà  ? &c.  Ma 
che  farà  il  vedere  Giesù  ? Nel 
Taborrct  Bonum  eftnothic  effe  , 
in  vedere  vna  parte;  e che  lari 
poi  il  vedere  la  pienezza/"  Acce- 
catela y ò occhi , per  vedere  &e. 

Secondo.  L' orecchie , che  colli 
fent irono  Iddio , c non  il  Demo- 
nio &c.  lui  fentiranno  t Cauta-  pfAq  ^ 
barn  canticum  nouum . Erintcm-  " * 

pio  eius  omnes  dicent  gloriarne . 

S.  Agollino  : Omneopus  eorum  , 
laus  Dei  fine  fine  Cc.  Se  quell* 
altro  Hate  300, anni  attonito,  c 
* fuoi» 
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fuori  di  fe,  fentendo  vn’  vcccllet- 
to  & c.  Che  godimento  farà  &C. 
Le  conuerfazioni  &c. 

Terzo.  U odorato  . Quafibal- 
EccLiqfamum  non  snixtum  odor  tneits , 
di  Maria, eGiesù.  lui  farà  l’an- 
dare : In  odorem  vnguentomm-j . 
All’  odore  del  buono  efempio 
( Chrifti  bonus  odor  fumus  ) fcgui- 
% rà  quello  &c.  Quarto  è il ìgufto . 
San  Lorenzo  Giultiniano  : foa- 
uità  fenza  amarezza;  vino  di  dol- 
cezze : Cussi  illud  btbam  vobtfcum 
nonum  in  Regno  Patris  ««.Quin- 
to è il  tatto  . Secondo  l’afprczzc 
di  qui , iui  vi  faranno  puridimi 
diletti  . Che  abbracci  ! Che  fe- 
flini  ! Che  bacci  a'  piedi  di  ®ie- 
SiV  Sic.  In  terram , qua  fluii  lacle, 
& snelle . Non  fatti . Qui  vi  è 
miele,  ma  con  cera  ; ed  iui  ( dice 
San  Bernardo  ) nonfauum  me  III:, 
fed  purijflsnum  mel  repofuìt  Deus 
C’è.  lui  manna  abfconditum . Vn 
quid  eft  hoc  ? Per  vna  mortifica- 
zione tanto  godimento  ì Quid 
efl  hoc  Cc. 

• « / 

$.  Vili. 

Doti  dell'  anima  , gloria 
delle  potenze. 

Q Vanto  fi  è detto  è nulla  , a— 
r villa  di  quello,  che  hà  da 
godere  Taoima  . E fe  è tan- 
to ciò , che  fi  è detto  , dice  Sant’ 
Agollino  : Quii  eft  ipfe  Deus , 
qui  tali  a,  & tanta  preparanti  ? Si 
quaras  sii  agni  tu  dine  m , mxior  eft  » 
fi  pulchritudinem  putchrior  ; fi 
duUedinesn  dulcior  ? Quello  fi 
darà  a pofiedere  all’  anima  , a cui 
darà  vfione  ,po[feftìonc , e fruivo- 
ne , che  cojrilpondono  la  vifìene 
alla  fede , per  premio  dell’  intel- 
letto ; la  pofleliione  alla  fperanza, 
per  premio  della  memoria;  e la 


fruizione  alla  carità  , per  pieno 
della  volontà &c. 

L 'intelletto  , con  il  lume  della 
gloria  . Claritas  Dei  illuminabit  jipfQ. 
camOc.  dice  SanGiouanni  , ed  n. 
il  Salmifla  : In  lurnine  tuo  vide- 
bisnus  lumen . S.  Agollino  : Quod 
eft  lumen  luminum  , Cfons  vita . 
lui  vederà  Iddio  .*  Facie  ad  fa - 
ciem  con  cognizione  intuitiua—.1 
chiariffima  : Sicut  , & c ogni  tuo 
fusa  . Vederà  chiaramente , dica 
S Agollino,  l’inefabilc  millero 
della  Santiffima  T rinità , dell’  In- 
carnazione &c.  Vederà , dice_- 
San  Prafpero , le  prouidenze , e 
giudizi)  occulti  . Vederà  ciò  , 
che  palTa  nel  Cielo  ( San  Bernar- 
do ) terra,  ed  Infèrno  con  godi- 
mento: Lat  abitar  tuftus , chstl* 
ni  deri t vmdillam . Saprà  le  fcicn- 
ze  Sec.  . < - 

La  memoria , fi  ricordarà,  dice 
Bellarmino  , di  tutti  i benefizij , 
corporali  &c.  Infpirazioni , oc- 
caiìoni  di  fuo  bene,  pazienza  con 
cui  lo  foflrì  ; de  rilchi  da  cui  lo 
liberò  ,ed  i mezzi , con  i quali 
lo  chiamò  , poucrtà  &c.  Fiumi-  pfaljfò 
nis  impetus  ìatificdt  Cinitatenv  J ‘ •* 
Dei . Qui  l’impeto  turba  la  villa» 
ma  iui  rallegra  : mentre  è fiume 
d’amore  . Bellarmino  : Ineredi - 
bile  ditlu  eft , <7 uam  vehesnenter 
fluminis  ili  in  s impetus, per  memo- 
riam  reprafentatu:  Utificabit  Ci- 
uitatem  Bei . Più.  S.  Agollino. 

Erit  in  illa  beatitudine  culpa  site- 
moria , non  malanconica , ma  al- 
legra , come  quella  della  tempe- 
(la  nel  porto , per  aggradire  la-- 
pietà  SiC.  AUfericordia  Domini  “Jal.oci. 
in  aternumeantabo.  Pcrlempre? 

Sì . San  Gregorio  ; mentre  la  me- 
moria delle  colpe  Infetta  rà  eterne 
lodi.  Memoriamabundantiafua-  Pf.  114. 
aitati:  tuaerullabunt . 

I Ma  a #.IS, 
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qu  ies  iujtorum  non  habebit finenti 


Mttth. 


§.  IX. 

Gloria  della  volontà . 

LA  volontà.,  l’amore  , fruizio- 
ne , godimenti , fenza  poter 
lafciare  d'amare  Iddio  . S.  Ago- 
ftino  : Fi  debis  eum  cognofcendo  , 
amabts  diligendo  , laadabis  poffi- 
drudo  . Ma  godimento  del  godi- 
mento d'iddio  &c.  Intra  in  gnu- 
dium  Domini  mi . Non  il  godi- 
mento dell' anima  ? Nò.  Che  c 
quello  : Domini  tui  . Terrà  go- 
dimento della  fua  gloriaci  quel- 
la de  Santi  ; ma  però  maggiore— 
della  gloria  d Iddio  . Gli  altri 
dentro  dell’  anima»  ed  in  quello 
l’anima  dentro.  Vgone  Vittori- 
no :Cum  quifque  plus  ametDeum , 
quam  fe  ipfnm , C omnes  alios  fe- 
cum  ; plus  g Ande  t de  Dei  felicita- 
te , quam  de  fua , & omnium  alio 
ru/n  (ecitm  > ideo  dici  tur  , intra  in 
gaudium  Domini  itti , non  intres 
in  te. 

t.Pet.i4  L ’vnione  . Tutta  l’anima  è 
trasformata  , deificata  : Dittine 
conforta  natura.  Qui  il  vedere 
il  Sole  non  fà  Soli , ed  iui  è Sole , 
chi  vede  il  Sole.  Similet  ei  eri- 
mus , quoniam  videbimns  eurru , 
j.Aan.} fìcuti ej ? . Perche  , dice  San  Ber- 
nardo : Alanebit  quidemfubffan- 
tia,fedin  alia  forma , alia  gloria, 
aita  potenti  a Cc.  Come  la  frutta 
penetrata  dal  zucaro&c. 

Godimenti  » di  quanto  G è det- 
• to,  c che  hà  da  eflcrc  eterno  il  fuo 
godimento.  Rcquieait  die  fepti- 
mo,  dice  Mosè  d’iddio  nella— 
Creazione  del  Mondo . E,  per- 
che ? Degl’  altri  giorni  fi  dice  , 
che  teneuano  notte  , e di  quello 
nò.  S.  Anfelmo  : Sicut  Sabba - 
tum , in  quo  Deus  requieuit , non 
iegitur  babnijfevefpcrami  fie  re- 


Terrà  eterno  godimento , dice— 

San  Bernardo  : Ob  tutam  euafio- 
nem  da  rifebi  di  peccare , e per-  Pf,  utf, 
dere  Iddio  . Confortatili  (eros 
portarum  tuarum . San  Bernar- 
do: Itaut  nullus  inimicai  intret , 
nulla s exire poffit  amicai.  Terrà 
godimento  eterno:  Ob  omnimo- 
dam  ( dice  il  Melifluo  ) fecurita- 
tem ; mentre  in  quel  fiato , à ti- 
more ,C pericklo  recidenti  peni- 
tusliberauit  i fenza  ignoranza—  , 
fiacchezza  , ne  malizia  . Qui 
Habemus  thefaurum  ìftumin  va-  l-C«r.+ 
fis  filìilibas , fenza  fìcurezza  » ma 
in  quelle  eterne  nozze  ( meglio 
che  in  Cana  )erant  ibi  lapidea  hy-  j9ttn.  %. 
ària , con  fodezza , e fìcurezza— 

&c.  Più  . Le  aureole  , fpecia- 
li  infegne  a Martiri  per  la  vitto- 
ria del  Mondo  »•  alle  Vergini 
per  quella  della  Carne  ; ed  a— 

Dottori  per  quella  del  Demonio 
&c. 

Via,j  ò fedeli , che  vi  pare—  ? 

San  Gregorio.*  sid  hoc  inaudita 
inarde/cit  animus  Cc.  fed  ad  ma- 
gna premia  perueniri  non  poto  fi , 
nifi  per  magnos  labores . La  vole- 
te con  trauaglio?  SanGiouanni 
Grifoliomo  : Quanti  modo  di- 
cantatolo,  qui  dicebant  volo ? Qua- 
nto do  dicunt , volo  , perfeaerantet 
in  maio}  Non  lì  và  a Roma,  fe 
non  per  la  Grada  di  Roma  . San 
Gregorio:  Quarendaefl  gloria^ 

Dei , per  vias  eias  » nam  qaodo- 
modo  ei  peraenietur , fi  via  , qua 
e'o  ducit , non  teneatur  ? Per  lo 
fprezzodel  Mondo  fi  và  all*  Em- 
pireo » per  il  ritiro  alla  compa- 
gnia de  Santi»  per  la  mortitìca- 
zionede  fenfi , agodimenti  ; per 
la  viua  fede  , alla  vifione  ; per  la 
fperanza , al  poifeflb  » per  1 amo- 
re d'iddio  , e del  proliimo  , all’ 
eterna  fruizione  &c.  Non  vi  £ 
mefe 
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fflezzoj  ò a quella  gloria,  ò all’  | infante  il  perdere  Iddi 
Inferno . 

Vedi  la  contingenza  , e non  ti 
affanni!  Che  polli  dipenderti, 
dice  Eufebio  Etniffeno  , da  vn’ 


Iddio  ? Come 
non  ti  fopraffalta  Ikc.  Dal  gior* 
no  d’oggi  all’ erta  &c.  Cancelli  il 
dolore  ciò,  che  Icrifle  1 oblio  &c. 
Signor  mio  Gian  Chrijlo  era 


DISCORSO  LI  V* 

Prouc  del  Chrifliano  per  l’eterna  gloria . 

Qftis  afeendet  in  Montem  Domini  ? &c.  lnnoccns  manibus  ,&  mundi 
corde , qui  non  accepit  in  verno  ammutì  fu. ni. 

Piai.  iz. 


l.  Cor  T>  ^nc^e  udeffo  : Videmut 

A nunc  per  fpeculum  in  enig- 

JL#  mate',  l’ago  dell’ oriuolo 
toccato  con  la  calamita  , 
lenza  che  l’impedifchino  muri  , 
mira  Tempre  alla  Stella  del  Nor- 
tc , quantunque  non  la  vedi  5 così 
toccata  l’anima  dalla  fède , fenza 
vedere , feopre  il  Norte  della  glo- 
. . - ria,  per  cambiare  ad  ella.  I Sera- 
VM'°'  fini  d'ifaia  : Duabut  volabant  i 
ma  come , fe  duabut  velabam  fa- 
ttemi Perche  erano  veli  di  piu- 
me , che  danno  all , per  andare  a 
quello  ,che  non  fi  vede. 

Diflegnatada  Ezechiele  Gcru- 
falemmc  in  vnmatone:  Obfidio- 
Xz.eeh.4  nem porta  in  ea,  gli  dice  Iddio  , 
per  conqui darla.  San  Gregorio. • 
In  vn  matonehà  da  moucre?  Ve- 
dendo Filippo  il  Macedone  ( ri- 
ferifee  Plutarco)  diiTegnata  in_ 
vna  carta  la  Città  di  Tebe , dille  : 
Vt  fit  me 4 , ferro , vel  auro  eff- 
cium . Bada  ciò , che  la  fede  ci 
dipinge  della  gloria , per  conqui- 
ftarla  &c. 

Vi  fono  tré  dalli , dice  Cofte- 
ro.  La  prima  di  quelli  della  fe- 
de mortai  come  il rudico,che_- 
quantunque  lesti  parli»  in  va-  ( 


Palazzo  i non  vuole , che  il  fuo 
tugurio  &c.  La  feconda  di  quel- 
li di  fede  viva  , come  il  notule 
sbandito, che  feopre  i merli  del- 
la fua  patria  , ed  anfia  per  effa  , 
fenza  riflettere  a trinagli j &c.  La 
terza  di  quelli  ò\ fede  mortifica- 
ta j che  come  gl’  Efploratori  del- 
la terra  promefla  conofcono  la_. 
fua  fertilità  , e la  vogliono  fenza 
trauaglio , fenza  inimici , ne  dif- 
ficoltà &c. 

Con  quelli  vltimi  oggi  parlo  t 
edifeorro  . La  gloria  è mercede 
di  quelli, che  trauaglianot  gioia 
di  quelli , che  lottano  ; corona—, 
di  quclli,che  guerreggiano . Om- 
nes  fitientes  venite  ad  annoi  : e—.  , a:  er- 
fubito  : Pr  operate , emù  e ,CTco-  J 
medile  . Sitibondi, e li  chiama  a 
mangiare?  SLpcrche  li  mira  iòlo 
fitibondi , e non  famelici . Cor- 
nelio ••  E furia  enim  diffciliut  ex- 
fi  le  tur  i jitis , facilini , & iucun- 
clini . Vogliono  la  gloria  come 
beuanda  lenza  trauaglio?  O que- 
llo nò  : Comedite  f poiché  hà  da 
collare.  Che?  I mezzi  &c.  Per  , 
vederli  chediamo  grazia . Aut* 

Almi*  &et 
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' Città  : Sit  CtuitAs  hxc  anathemx  » . - 
& omnia , a ha  in  ea  funt  Domina . *0JM* 

E perche  t Come  fi  guadagnò  > 

Omni  populo  vociferante  Cc . mu- 
ri iliico  corruerunt  . Non  guer- 
reggiarono ? Nò  j adunque  per 
quello  non  vi  è premio  &c.  Gae- 
tano : Quia  fola t Deut  eam  Vr- 
bem  expugnauit , filijs  lfrael  nihil 
laboranttbus  &c.  Non  bada  l’eflc- 
re  Soldati  di  Giesù  &c. 


ter  la  gloria  fi  fanne 
le  prone . 


E'  La  vita  vn  nouiziato  » per 
profeflare  nel  Cielo.  E' fpo- 
falizio  il  Battefimo , ed  il  Matri- 
monio la  gloria  . E’  la  vita  del 
Chridiano  , vita  di  Principe  in 
Villaggio  i acciochc  fhidij  ( dice 
San  Giouanni  Grifodomoje  fi 
renda  degno  dell’ eterna  corona. 
Nane  filij  Dei  funtHt , dice  San_ 
t. Icari,!  Giouanni:  Sednundum apparuit, 
quid  erimus  Cc.  Come  Caua- 
gltcro,acui  fa  fatta  la  mercede 
dell'  abito  i non  fe  lo  vede , fino 
a fargli , e che  efehino  buone  le 
fueproue.  Teniamo  fata  la  mer- 
«ede  della  gloria, peri  meriti  di 
nodro  Padre  Giesù  Chrilto . S. 
Agoltino  .•  Chri/lo  moriente  prò 
Hobis , tale iam pignui  accepimut . 
IVla  prima  di  vedirla  ci  li  hanno 
da  fare  le  prouc . 

Di  che  ? Di  Nobili?  Di  Sa- 
Vlpot.l.  pienti  ì Nò  . Viddc  San  Gio- 
uanni vna  moltitudine  nel  Cic- 
lo ; c gli  chiedctcro  : /ir,  qui  arm- 
ili funt  Jlolit  al  bis , qui  ( unt  ? Et 
inde  venerunt  ? Non  rilponde  » 
c gli  dicono  ; Hi  funt , qui  vene- 
runt in  tributai  ione  magna,  C la- 
uerunt&c.  Non  rifponde  a chi 
fono?  Nò.  Labat:  Adprimam 
■ quaJHonem  nihil  dixit  beai  ut  ille , 
quia  in  Cacio  nequaquam  Deut  at- 
tendit  qua  fit , qui  ibi  fit  colloca n- 
dut  i fit  ille  diuet , fit  pauper , fit 
Itber  , fit  feruut , durnodio  iufius 
fit . Non  là  al  calo , l'cfftre  nobi- 
le, ricco,  dotto  &c. 

Che  dunque  fi  ricerca?  Opere 
di  Soldato  di  Chrifio  . In  aflc- 
diarc  Gerico  commanda  Iddio  , 
che  oiuno  prendi  del  Tacco  della 


$.  ir. 

Interrogatorio  delle  prone 

TEma  . Quit  afeendet  ? &c. 

Vgonc Cardinale:  Permon- 
tem  Regnano  Caclorum  intelligi- 
tur.  Qudto  è l'interrogatorio . 

Filippo  Diez  : Quatuor  rebus  con - 
fi  are  debet  interrogai  orium  , quo 
fit  comprobatio . Quali  ? Innocent 
mambut . Vgone  : Qui  non  pec- 
cami opere . Mando  corde . Vgo- 
ne : Excludit  peccai  um  cogitai  io- 
mi . Qui  non  accepit  in  vano  ani- 
mam  fu  am . Vgone  : Excludit 
peccatum  omiffionit . Non  iurauit 
Cc.  Vgone  : Excludit  peccatum 
toc  ut  ioni  s . Quello  è quello , che 
fi  chiede  al  Chridiano  &c. 

^ Dedit  eitpotefiatem  (dice  San 
Giouanni  ) Filiot  Dei  fieri.  A 
chii  Qui  ex  Deo  nati  funt . Ma  loxn.  fi 
le  fono  di  già  figli  j , che  potellà 
glidà,d’ederloi  Sono  figli):  Ex 
Deo  operante  per  Baptifmum , di- 
ce l’interlineale , e però  gli  diede 
potellà  d'clfcrlo  con  filiazione^» 
contornata  nella  gloria  . Teofi- 
lo : Dedit  poteflatem  conjequendi 
perfcthjjimam  in  refurrechonc _» 
filiationem.  Sà:  Scilicet  perglo- 
riam  cateflem  . Nel  Battefimo 
gli  fù  fatta  la  mercede  ; e però 
l'opere  fono  le  fue  prouc  &c. 

• f.  Ili- 
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mina  peccati  ? Kit  rotta  peccati  , 

§.  III.  ò allegrezze  f Sarà  come  quello 

che  femina , e non  inalba , nc_ 

■ Primi  richieda  fono  t opere.  pioue.  Ritroua  ciò,  che  femi- 

nò  i ma  quello , che  inalba,  ritro* 

SI  efamina  la  confcienza , fc  sà , ila  medi  &c.  Se  feminando  pec- 
che il  pretendente  è s Inno • caci  non  gl' inaffìa  : Htc,Crme- 
gens  rmtnib/if.  Vgone:  j Qui  non  tet  ;(□<*  fc  in  laclorjmisgV  inaffìa: 
piccanti  opere  . Rainerio  : Pu-  In  exultatione  tnetent . Raincrio: 
mi  operi  bus . Che  rifponde  la_  Qui  feminant  in  lachrymis  com- 
confcienza?  Mirate  alle  mani . punllionu , in  exultatione  futura 
Dicci  diti . A che  fine  ? Caflio-  meient  fruUum  eterni  beatìtudi- 
doro  : Vt  cnrfus  vita  nofira , O4  nit . Vi  fia  penitenza  &c. 
operatio  Sacramenta  cotlejtit  De- 
colori contineret . Se  tù  rompi  la  IV.* 

fcala  della  lege , per  doue  falirai  ? 

Pfal.pi.  Bonnm  efi  confiteri  Domino  per  Secondi  richiefiade  ptnfieri  ! 
l'eterna  gloria  > ma  in  decacbordo 

Pfalterìo , cnm  cantico  in  cithara . y—iHc  dice  la  confcienza  al  mun- 
ii Salterio , dice  S.  Agoflino  : Si-  do  corde , che  cxcludit pecca- 

gmficat  decem  Praccptalcgis.Ntm  tum  cogitai ionis  ì Beati  mando  Alatilo. 
balla  il  portarlo  ( come  feruo  corde  , tjuoniam  ipfi  Denm  vide-  5. 
d’Arpifla)  ma  fi  fuona,  efi  can-  bunt . E1  fpecchioil  cuore  , dice 
ta.  S.,  Agoflino:  Cantare  in  ilio  San  Bafìlio.  Per  vedere  Iddio  » 
opus  efl , non  portare  P f Alteri  um . hà  da  cflerc  fenza  macchie  (Teo- 
Più  . Cum  cantico  in  cithara  ; Mu-  filato  ) colpe  graui  ; fenza  paglia 
fico  di  voce, e di  mani . S.  Ago-  ( S.  Zenone ) colpe  leggieri  1 fen- 
fl  ino  : Cum  cantico , in  verbo  , in  za  nube  ( Cromanzio  ) imperfe- 
iith.tr a , in  opere , I Filofofi  Gen-  zioni . Ma  , dice  il  Sauio , tjnis  “Proti.  10 
tili  li  perdcrono  con  opere  fenza  poteft  dicere  , mundum  efi  cor 
fede:  Si  operarti,  C non  lotjua-  meumì  Lo  dichino  tanti  mali 
rii , auafi  folam  citharam  habes  defiri  Sic. 

& c.  Le  Vergini  ftoltc  non  fi  am-  Per  quefta  purità  ci  vuole  mor- 
mettono  con  gridi  : Siverbafo-  tificazione  . Non  veni,  dice  il  Mattlt- 
la  dicis , quafi caniitum folum  ha-  Signore  ,pacem  mittere  ,fed  già-  10< 
bei , citharam  non  habes  C c.  Se_  dium . Come  dunque  al  nafeere  : 
non  rifponde  la  confcienza  al  pu-  In  terra  paxl  &c.  Se  vocabitur 
rus  open  bus , fe  ne  rimari  fenza  il  Prìnctps  pacis , dice  Ifaia  » come 
premio  , per  non  vfeire  le  prone  dunque  guerra  ? San  Gerolamo  : 

&c.  yt  rumperetur pax  mala.  S.  Gio. 

E fe  di  già-peccò  ? Vgone  Car-  Grifo  Homo  : Non  dixit  bellum  , 
dinaie:  Vel  fi  pece  auit , per  punì-  fedgladium.  E perche  ? La  guer- 
tentiam  deleuit  j fe  vi  è pcniten-  ra  non  è fempre  , e la  fpada  tutti 
za , ottiene , e confcguifce . Qua  i giorni  ; mentre  non  vi'  hà  da— 

Galat  6 en,m  fimirtauerìt  homo,  hoc  & me-  eflerc  tregua  con  gl’appetiti  : Sed 
vaiai. o.  let}dicc  Paolo.  E Dauido  .•  Qui  gladium , come  alla  porta  del  Pa- 
fesmnant  in  lachrymis , in  ex  ulta'  radifo  ! Rabbatto:  yt  fcriendat 
tiene  myent , £ quello  > eh;  fc-  w iteb.it  illtcebrat  con; upif centi» 

\ •*  f«n 
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corporali!  infinuet , per  la  limpi- 
dezza &C-  Aiuti  do  corde  & c. 


§■  V. 


$.  VI. 

Quarta  dimanda  dell'  omìffioml 


Feria  richic  fi  a delle  par  ole . 

CHe  dice  la  confcienza  al  nec 
iurauit  &c.  Che  excludit 
peccar  um  loquut ionie  ? E'  il  Mon- 
do ( diceCaulino)  vn'  oriuolo  , 
il  di  cui  Spirito,  mano,  e caro- 
panna  è l’ vomo , per  adorare , fer- 
irne, e lodare  il  Tuo  Creatore-. . 
Che  voci  dà  quella  campanna  f 
Lodi,  ò be^temmicJ,  &c.  Sono 
voci  d’edificazione , òdifeanda- 
€ ccl.ìR-  lo  ì yerbis  tnii , dice  rEccIefialli- 
co  facite  ftattram.  A che  fine  / 
San  Gio.  Grifoflomo  .*  ITt  ipfcu, 
velar  ponderante s , diligenter  ex- 
pendanoci . San  Bernardo  : Bis 
ad  Umam  vernane , quam  fernet  ad 
Gant.  4.  lingmun . Per  quello  dille  lo  Spo- 
fo  .*  Siene  vétta  cotctnea  labuu 
tua  : tardi  in  feiogliere  il  nallro 
&c.  Più  . Pcfo  l Sì  . Come— 
quello  , che  pefa  la  moneta  , che 
vi  pone  vna  aggiullata . Poni  al- 
la riprenfione  la  carità  &c.  San— 
Gregorio:  Examinemus  verbcL» 
nojtra , fi tacendumhoc  , fi  dicen- 
dnm  adnerfm  hunc  ,fi  tempra fit 
&c.  Così  confluirai  &c. 

- Dille  alla  Spola  lo  Spofo  : Ocu- 

dant.  r, /,•  tnt  colnmbarnm  . 11  NilTeno  : 
fTt  coniempletur  Sponfi  pulchritu- 
dine/n . L perche  non  d'Aquila  ? 
La  GlolTa  : Columba  roftro  noru 
Udii.  Niunoli  lagna  del  becco 
della  colomba . Sij  colomba  nel 
becco  ,chi  viiò  tenere  occhi  per 
vedere  Iddio . Rofiro  ntn  ladit . 
lice  iurauit . 


CHe  dice  la  confcienza  al  nota 
accepit  in  vano  animam  , che 
excludit  peccar nm  ommijjionis  ì 
Quante  anime  (tanno  in  vano  oe 
corpi  de  ragioneuoli  f jlfpexi 
terram , dice  per  Geremia  , CT 
ecce  vacua  erat . Come  vuoti—  ? 
Intuititi  fum , & non  erat  homo . 
Diez.  La  cafa,  in  cui  non  (là 
l’vomo  , quantunque  fi)  piena— 
d’aragni , torci , vermi  Addicia- 
mo, che  é vuota  &c.  Quelli,  che 
viuono  come  bruti , come  anda- 
rannoalla  gloria,  che  è per  i ra- 
gioneuoli  ; , 

Piu.  Li  vano riceuè l’anima-. 
dell'  animaqucllo, che  non  viue, 
per  Giesù  . E’  R.£  , Pallore  di 
comedia  con  il  titolo  , fenza  fa- 
pere  &c.  Sei  Chrilìiano  di  come- 
dia ? Non  permanebit , dille  Id- 
dio, Spirimi  meni  in  homine-, 
quia  caro  eft . Carne , e non  pi ù / 
Diez  . Si  chiama  la  cafa  di  quel- 
lo, che  in  ella  è il  principale  , a 
cui  feruono  gli  altri.  Quia  caro 
imperar  ,Cr  fpiritus .illi  obrempe - 
rat , caro  appellarur . Non  é la- 
gloria  per  Chriftiani  di  nome- 
are. 


Che  n’é  delle  virtù  ? Pazienza . 
Domine  vt  feuto  bona  volantoni 
tua  coronafli  noi  . La  corona  è 
dello  feudo  , neri  della  Ipada—  ì 
Quella  vince,  e l'altro  loftre.  Lo 
feudo  della  pazienza,  è materia 
per  la  corona . 

Che  n'è  della  carità  con  pouc- 
ri  f Si  dà  » ma  pqr  feru  irli  del  po- 
llerò ; per  guadagnare  l'ondlà 
&c.  Beati , dice  Ifaia  , qui  femi- 
nant  fuper  aquat  ; e j'Lc.  Mia  li  i- 
co  ; Métte  panem  tuum  fuper 
1 trpo- 


Ifai.  M» 
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tranfountes  aquas  . San  Gerola-  nell'  altre  virtù  . Quello  è Tilt-' 
mo  .•  Ad  eleemojynam  cohortan-  terrogatorio  delle  proue  . Quel- 
tur . Sopra  tacque?  Sì.  Oliua:  lo  a cui , in  queflo  Mondo  (e  gli 

fenza  fperanza  di  raccogliere-. . fanno,  non  quieta  i e tua  rifchio 
Sopra  tacque  , che  partono  ? Sì . di  perdere  ? &c.  £ fé  la  perdi  f O 
Acciò  non  refli  a viiìa  ? Più.  quanto  é potàbile!  O quanto  è 
Quello,  che  getta  il  pane  in  vn  facile!  Penitenza  &c.  Signor  mi* 
fiagno  di  pefei , lo  getta  per  man-  desìi  Chrifio  &c. 
giarfegli  . Elemotina , per  man-  Sipuonofare  difoorfi  diproueil 
giarti  il  pouero  ? &c.  O quello  Dtfcorfo  17. 18.44.45. , ejl.  fio- 
nò  Stc.  Così  fi  può  efaminare.^  ccndo  dimando  per  gli fimi  Gre. 

DISCORSO  L V* 

, Delie  qualità  d’vna  buona  Confdfionc . 

Diri  confitebor  aduerfum  me  iniufiitiam  meam  Domino  , & tft 
remifijli  impietatem  peccati  mei . 

Pfal.  Si‘ 

SOno  indicibili  i beni,  che  tro.  Adunque:  Praoecupemut 
apporta  all*  anima  vna_-  facies»  eius . S.  Agoflino.  Quìi 
buona  confeffione  .•  liber-  tft  tt>raueniamus  faciem  eius  ìtu 
t tà  , reconcigliazione,  lim-  confeffione  ? Antetjuamipfe attero- 
pidezza , fanità  , grazia , reuiui-  dat , vt  puniat , tu  praueni  confo 
feenza  de  meriti  , fortezza  , pa-  tendo  , CT punì . Piu . A los  confo- 
ce , e fi  pone  in  camino  d’eterna  tendo  , damnemus , quodfecimui, 
vita  . Acquifta  fpirito  per  l’vlti-  vt  »7/e,  quod  coronet , non  ejuoà 
ma  zuffa  , in  cui  hà  da  vedere  i domnet , inueniot . Hà  d’eiamina* 
fuoi  peccati  a rifchio  di  difpera-  re  nel  giudizio  ? Luminiamo, 
re  . S.  A golfino  : Afcendat  homo  Hà  da  vedere  con  orrore  le  col- 
aduerfum  fe  tribunal  mentis  fua , pe?  Miriamole  aderto  condolo- 
fitimet  tllud , confili uat  fe  ante-  re  &c.  Oggi  dunque  vederemo 
faciem  fuam  , ne  bocci  po/tea  fiat,  quelle  qualità  Sic.  Aue  Mari « 

Adfst  aecufatrix  cogitatio , teftis  &c. 
confo ientia  , carnifex  timor  &c.  . . 

j Co?.  Per  quello  dice  lApolfolo  : Si  §•  £ 

. ' ’ nos  metipfos  diudicartmus  , noru. 

vtique  indicar emur  } mentre  fìà  . Eccellente*  della  Confeffione 
fatto  nella  confeffione  ciò, che 

hà  da  fare  il  giudizio . j)Er  rifufeitare  il  figlio  della-! 

P>aMr#pe*»#/,diceDauide}  JT  Sunamite  : Ofoitauit  puer 
Pfal.<) 4. fociem  eius  in  confeffione . Che  e fepties  ; ed  il  Chriftiano  hà  da_-4 .Reg.4'. 
preoccupare  ? Auuanzarfi  vno  a fare  lette  atti  di  virtù,  percrtere 
dire  ciò , che  andaua  a dire  Tal-  rifufeitato  alla  grazia . Il  primo 

Oo  di 
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di  Fede  , credendo  la  potedà&c.  manere  libero  dal  debito,  in  cui 
Il  fecondo  di  Sperarti. a , quando  redaui  per  la  colpa  : Pro  me , cr 
quà  neTribunaliefce  condanna-  re.  O via  fi  vedino  le  qualità  di 
to  quello  , che  confetta  &c.  Il  quella  confeflione. 
terzo  di  Carità  ; quando  gli  pefa 
per  quello  ama  Iddio  &c.  Il  quar-  §.  IL 

to d’, Umiltà  i feoprcndo  la  fua  mi- 

feria  &c.  Il  quinto,  d Ybbidìen-  Qualità  in  generale. 

z.a , in  cola  ardua  in  fé  (tetta  &c. 

IlfettodiFarresx*,  vincendo  le  irla  vade  ad  mare  della  peni- 
ftefl'o&c.  Il  fettimodi  Giujtiz.iaì  V tenza.  Proijciet  in  prof  un-  Mi  eh  7 
offendo  accufatore,  reo , redimo-  dum  maris  omnia  peccata noflra . ’7" 

nio.  Giudice, ed  efecutore  con-  E pecche  mare;  San  Bernardo  . 
tro  fe  medemo  » affoggettandofi  Perche,  come  nel  mar  rotto  s’af- 
alla  fentenzadel  Confeffore&c.  fogano  i peccati.1’  Perche  per  nuo- 
Più . E'  vna  reflituzione  dell’  tare  in  dia  hà  d'andare  libera  la 
onore  di  Giesù  . Muori  difono-  bocca?  Kaulino.  Per  più.  Per- 
nii». j9.rato,  dice  I l’aia  : Cum  feeleratis  cheficome  , diceS.  Antonio  di 
reputatiti  eft  . Redo  infamato  , Padoua  , fono  quattro  gl' effetti 
l.Cor.i.dice  l’Apollolo,  ludait  quidem  del  Mare  ; primo  il  dolore  di  ca- 
./•  . fcandalum&c . Per  qual  delitto  ? po.  Il  fecondo,  riuoluzionc  di 
Jjat.  f 3,  ipfe  vulnerai us  ejt  » propter  ini - (tomaco.  Il  terzo,  vomito;  ed 
qui  tata  noftras . Si  come  dunque  il  quarto  fuogliatezza , ed  inapet- 
qucllo  , che  vedendo  ingiuda*  lenza  di  mangiare;  cosi  quando 
mente  fentenziato  vn  Cauallie-  eft  dolor  in  mente , conturbai  io  in 

ro , fi  prelentaffe  alla  giuftizia confcientia , vomitai  confefjìonit  , 

con  dire,  che  egli  quello,  che_.  er  naufea,  fine  extindio  appetir  ut 
comiffe  il  delitto  , redimirebbe  inordinati  CTc.  Per  quello  , dice 
al  Caualliero  l’onore  &c.  così  il  Geremia  ne  fuoi  Treni  : MagnaThretu 
.penitente  acculandoli,  chieden-  eft  velati  mare  contritio  tua . Sii. 
do  fentenza , dicendo  : lo  peccai  chia  ma  per  quello  mare  ? 

Ve-  Dichiara , che  Giesù  fu  ve-  Più . Et  in  con/pedu  fedii  tant- 
«ifo  lenza  propria  colpa  ; pubbli-  quammare  vitreum , diceS. G io. 
ca  la  fua  malizia , e gli  reltitui-  fimile  chrjftallo . Il  Cartuliano  : 
fee  l'onore  &c.  la  penitenza,  è mezzo  per  il  Tro- 

« Con  quelli  atti  rellano  Iddio,  no:  Mare  , per  l'amarezza  del 
• l’vomo  liberi  dall'impegno,  dolore:  Di  vetro  y per  la  carità 
Quale  ? Dice  Crifto  a Pietro,  in  confettare  -.Come  criftallo\  per 
che  getti  l’amo  ; che  apra  laboc-  la  fermezza  del  propolito.  Chia- 
jtm  ..1  ca  al  pelce  : Et  aperto  ore  eiut  ; in-  rezza , c fermezza  dice  il  crillal- 
4 ‘ Menici  ftaterem  ; illum fumens  da  lo  ì ma  perche  di  vetro?  Velaf- 

7’  eii  prò  me  y erte.  S.  A mbrogio  : quez  : Dum  vitro  nihil  fragìliut 

Didragma  non  otiose  in  ore  pifeis  inuenitur  , inde  quanta  vigila «• 
inuentum  eft  : etenim  pretiumno-  tia , C"  circumfpcélione , quanta 
ftra  immortalttatii  eft  noflra  con-  fideliter , CT  veri  ad  huius  Sacra- 
fejfto.  Ma  come  prò  me , Cr  te  ? menti  fuftepttonem  debeamus  ac- 
Pcr  me  , per  redare  difobbligato  ceder  erignati  monemur . Chiede 
«i  condannarti  ; per  te,  per  ri*  molta  pura , ed  attenzione  &c. 
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La  Confelfione  , c fuoi  priui-  /celerà , quam  tu  confitearit , cum 
~ leggi  fono  in  lueUs . Non  aufere-  poffit  plura , ve l omnia  ; non  we_ . 

fceptrum  de  Inda . Eletti , di-  fuccumbet  ? Adunque  : Sedent 
Idi'  i ce  I^au>^e  ribum  ludf . Morto  p«*/cfamina , conta  come  Abra- 
Juaic.  ‘Giofuè  Inda*  afcendet  . Inchi-  mo  : Numerauit  expeditoi  verna Gen.lt± 
nio  ••  Ned  Daemombut  vinca-  1 culos  fuos  Ji8. 

mur  y con/htuit  nobii  lueUm  prò  Come  ? Medi  tatui  fum  notte  pr  , * 
Duce , ideff  confeffionem . S.  Paf-  cum  corde  meo  : exercirab.tr  ,C  ' ’ 

cafio  : ludat  interpretatur  confefi  /coDcbam fpiritum  meum , dice  il  • . 
fio . Nelle  fuecinque  lettere  I.  V.  Salmlfta  . Scopando?  Sì  i fcruti- 
D.  A.  S.  vengono  indicate  le  fue  nando  i cantoni , muoue  le  fedi  , 
qualità  . integra  , p'-erecunda  , le  tauole  &c.  Scrutina  i penfìerl 
D olorofa , Accuj otaria , S otti-  &c.  Muoui  le  potenze &c.  Ri- 
f attoria . Vediamola  in  panico-  cordati  de  negozi) , luoghi , ca- 
lare. fe,incui  fodi  &c.  Mira  la  lege, 

gl’  obblighi  &c.  Per  vincere  De- 
$.  III.  monij,  e colpe . Per  Scacciare—. 

GiesùChrido  il  Demonio , gli  Lue.9. 
intiera  con  efame.  dille  : Quod  tibi  nomen  ejl  ? La 

richieda  in  generale  . Vgone— . 

Dlxi  confitebor  &c.  dice  Daui-  Cardinale.-  non  indiuidui  il  Con- 
de  . lnchinio:  Vbidixitin  fellore , acciò  non  infegni  a pec- 
carle fuo  : diligent  examen  infii-  care.  Cherifpole?  At  ille  dixit 
tuendo.  Raul  ino.  Primo  , quod  legio.  Non  lo  fapeua  il  Signore  ? 
fit  deliberanno , quia  dixi  Se-  Sì  } ina  vuole  , che  lo  con  fedi  t 
cundo  y quod  fit  integra , ideo  fub-  per  Scacciarlo . Legione  è vn  nti- 
duur  : confitebor  yidefi  fimul  om-  mero  fido  ( dice  San  Bonauentu- 
niafatebor . Per  edere  intiera  , ra , e Lirano  ) di  666.  Vgone_  . 
richiede  efame . Lingua  mea  ca>  Quianouerat  effe  multa udinenu 
lamuty  dice  Dauide.  La  lingua  Doemonum  , vult  extorquere  ab 
piuma/  Super  parlare  come—,  eo  confeffionem  moltitudini! . Di ► 
quello  , che  fcriue  . Chi  parla  > xi  confitebor  Cc. 
poco  riflette  > e quello } che  fcri- 
ue, madime  eflendo  conti,  pone,  $.  IV* 

ed  vfa  ogni  attenzione  per  fuo 

{carico  &c.  S.I lario  : T amquam  HÀ  da  e/fere  vergogno/a  Cc. 

calanuti  Jcr iberna  , nihtl  incom~ 

pofitum  , nihil  incertum  agat , Jed  ¥ A feconda  lettera  V.  verecufp- 
hnt  qua  excogitata fuerintyobtem ■ L da.  Confitebor  ; A confetta» 
per  ani.  Con  l’attenzione  il  con-  re  , e non  conucrlare . Confitebor , 
io  elee  giudo  , e perfetto  &c.  come  reo &c.  Sicutfragmen  ma- 
Quello^  he  hàd'vfcirein  cam-  li  punici , ita  gena  tuoi  modrarv  Cant.  ^ 
JLhc.Ia ,Po:  detieni  prius  cogitar , fi  poffit  do  la  vergogna  nelle  guancie—  . 

*'cum  decem  millibut  occorrere  e i , San  Bernardo . Quantum  difpti- 
qui  cum  vtginti  millibut  venit  ad  cet  Deo  impudenti  a peccaurii  \ 
fife.  Elee  il  Chridianoin  campo  tantum  placet  ei  verecondia pani- 
con  il  Demonio  &c.  Fabro  : Si  j ttntii  . E’  andare  a confettarli  , 
ù tibi  Unge  plura  ebijcere  quest  l’andare  a ridere  ? E'  conofccrt 
/ l Qa  i ì’in- 
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l’ingiuria  il  conuerfarc  » Poco 
pefa  la  carica , che  lalciafolleua- 
rc  il  capo  &c.  Il  pcfo  del  pecca- 
to , che  affondò  Faraone  , affon- 
daua  la  naue  di  Giona  &c.  E con 
tanto  pefo  tù  ridi  ? Si  muouc— 
Aliatone  contro  di  fuo  Padre.-  • 
Quando?  In  fine  di  riconcigliarfi 
Con  elio . Così  predo  ? Sì . Ob/e- 
cro  vt  vtdeam  facicm  Regi} . E* 
olìelo  il  Uè  yeti  arritchia  di  mi- 
rarlo ? Poco  gli  dnole  l’oftefa  , e 
per  quello  così  predo  ricade  &c. 
Con/ittbor  Ce» 

§ V. 

Dette  effcrt  dolere/* . 

LA  terza  lettera  è D.  doloro/ a . 

Si  chiama  contrizione  , per- 
che (pezza  . Per  quello  fi  dà  il 
colpo  nel  petto.  S.  Agollino: 
T under  e petlus  , quid  eft  , nifi  ar- 
guere , quod  Ut  et  in  peftore . Più. 
-V gone  Vittorino  / Triaenim , 
qne  (urtt  in  percuftìone  pefloris , 
tdeft petius  ,/onus,  CT  manus  ftgni- 
fcant  ,quod  perni t enti*  eft  de  hisì 
qui  mente , voce , & opere  pece a- 
masut. 

Vi  è nel  peccato  offefa  d’iddi  o, 
« danno  del  peccatore . Per  que- 
llo può  haucre  due  modi  di  dolo- 
re i il  primo  Attrizione  > mentre 
fi  priuò  della  gloria  , e meritò 
l’Inferno  Ac.  Quello  folo  non- 
fca(U  per  il  perdono  i e con  l’alto- 
luzionesì,econfeguifce  &c.  Nel- 
le nozze  di  Cana  di  Galilea,  dice 
il  Signore  : Imptete  hydruts  aqua. 
A che  fine  f Per  conuertirla  in- 
vino . San  Bernardo  : sìqua  ti- 
mor Domini  eft\  /ed  Dimmi  vir- 
tute , aqua  mutar ur  in  vinunzi , 
quando  per  feda  charitasforas  mit- 
tir  timortm  . Tanto  facilitò  il 
perdono  de  peccati  Ac.  Supplì-- 
; : • / . J 


fee  con  il  luo  Sangue  &e. 

II  fecondo  è la  contrizione  per* 
fetta , dolore  per  edere  Iddio  chi 
è &c.  quantunque  non  vi  folte  , 
che  fperare  , ò temere . Quelto 
condirne  le  colpe , anche  prima 
di  confeflarlc,  con  animo  di  con- 
fetta rfi.  Dixi  confitcbor  de  futu- 
ro. Come  tu  remfifii  de  preteri- 
to ì Perche  teneua  quello  dolore 
con  intento  di  conftreber  . Efcc 
Lazaro  viuo  dal  fepolcro:  e (ubi- 
co ,dice  Chrillo  : Soluire  eum . 

Perche  non  elee  fciolto  ? S.  Ago- 
flino  : Opus  eft  , vt  qui  reuixit 
/oluatur.  Hoc  officium  di/cipulis 
dedit . Più . Cura  audis  hominem 
paenitere , iam  reuixit , /ed  nun- 
dum  J olutus  eft  C re.  Per  quello 
dice  Geremia  : Velut  mare  con-  Thre.  Z- 
tritio  tua.  Il Legionenfe  : Nam 
ficut  mare  adducit  cadauera  ad 
littus fìc  anima  fune  educit  peccar 
ta  fua . 

La  confezione  lenza  d’vnvero 
dolore , è vn  tiro  fenza  palla,  che 
non  ftrifee  l’Inimico . Efclama 
Faraone  : Peccaui , Saule  pece. sui , 

Giuda  peccaui . Sono  perdonati? 

Nò.  Tiro  lenza  palla  didolore. 

Dice  Dauide:  Peccaui.  E’  per- 
donato ? Quello  sì . S.  Agofli- 
no  : Eius  petitionem  accepit,quem 
vidit  tributato  corde  ventam  pa- 
ftulare  illuni  antera  ( Saul  ) defpe- 
xit , quia  animam  eius  peenitentia 
non  t et igerat  dolor . Senza  dolore 
almeno  d’attrizione  , è facrilcg- 
gio  &c.  Confiteber  (7 C- 

•$.  VI. 

Il  dolore  hi  da  ej fere  con 
proptfito&c. 

* V ' 

PErgl’idefiì  mottiui  del  do 
lorc  i hà  da  edere  primiera- 
atco^e  forato,  come  quello  della 
Donna 
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Donna  ohe  Ita  di  non  ettcre  tradi-  rie  : /ninniti  am  meam  , non  lc_i 
trice  , ne  per  promette  &c.  Isbo-  colpe  aliene  . Contra  fc , c non-. 
fetfùvccifo  invna  fetta,  che—  contro  Iddio  , non  contro  l’al- 
dormiua.  Non  teneua  chi  lo  cu-  tro  , non  dichiarando  chi  è il 
ftodiffe,  e difendette/ Sì  , Ofiìa-  complice  , ne  ìculandoli  &c.  P#- 
a.Aej.4.  ri*  domai . Non  vomo  ? San  Gre-  ne  Domine  ( dice  Dauidc)  cu fio-  ?{•  lo- 
gorio; Nequxquam  Ubofethhac  diamori  meo  ,&  ofimm  circum- 
morte  fuccumberct , fi  non  ad  in - fi amia  labili  meii . S.  Adottino: 
grejfum  domai , muLierem , ideft  , Non  dìxit  ci. tufi  rum  ,/ed  oftiam . 
molem  enfi  odiarti  ad  mentis  adì-  Dite  vece!  1 i in  vna  gabbia.- vuoi 
tam  deputafier . Sia  mafehio  &c.  cauare  vn  folo » in  vfeire,  chiudi 
Secondo,  hà  da  efferc efficace  . la  porticclla.  Quelli  fono  il  pec- 
Non  batta  : Porrei,  è velleità»  caro  , c Ja  fcula  . S.  Agoftino: 
come  l'infermo , che  vuole  la  fa-  Ofiiam , & aperitar , cr  claadi- 
lu  te,  e non  i mezzi.  Se  non  to-  far.  Aperiatur  ad  confeffìonem^ 
gli)  l’odio  &c.  Sic  ut  nouaculau  J peccati  : c/aadatar  ad  excu/atio- 
acuta  fecifii  doltcm  . Come  ? Il  nem;  altrimcnte  non  è acculai  Ir, 
rafoio  taglia  il  pelo , e Tubilo  ere-  ma  difenderfi . 
fce.  E perche  ? Laida  viua  la  Più.  Hà do  ettcre  aperta  ,chi*- 
radice.  Così  &c.  Hà  d’eflert-  ta.  Il  certo  come  certo,  il  dub- 
Jpel.  l.  vniaerfale  d'euitare  ogni  colpa . biofo  come  tale  » e non  [c  a cafo 
Per  quello  lode  dice  ; Conaerti-  &c.  Chi  querelando  diceflc—  : 
mini  ad  me  in  tota  corde  vefiro . -ficcajo  Pietro  , fe  à cafo  rabbi 
Partea  Dio,  e parte  al  peccato  ? C/~c.  aperta  nelle  fpecie,  dicen- 

Oqueltonò.  Vn’inimico  viuo  doil  numero  verilttmile, e non 
è indizio  , che  non  vuol’eflcre  gettarlo  fenza  milura  . Apertcu 
amico  con  verità.  In  foto  corde  nellecirconftanze  , che  cangiano 
QTc.  la  fpecie  del  peccato.  Quelle-  , 

Quarto  hà  da  eflere  perpetuo , che  non  cangiano , è bene  il  con- 
iRc?i  Pcr  tucta  ,a  v*u  • Haujerunt  tettarle  ; benché  lìj  probabile, che 
aqnam  , & effanderum  in  conjpe-  non  obblighi  &c. 

Uu  Domini  gl’ Ifraeliti.  A chc_  Giuda  dice:  Peccaui  tradens 
line  ? Tertulliano  : legno  del  Tuo  Janguinem  iufium  . Mala  confef- 
propolìto . Nell’acqua  f Sì.  La  lìone  , aice  Raulino  : DefeUuo-  Mattiti 
Glottà  : Pt fìcat  aqua  effufa  non  fafuit  confetto  j quia  non  omnia. * 17. 
redit  ,fic  ncipfireairent  ad  idola-  peccata  confeffus  efi  j non  enim  in 
triam  . Quello  SÌ } ma  vn  propo-  | Jua  confeflione  loquitur  de  cupidd- 

tate  , fi  moni  a , Cr  auaritta  » non 
ditte  quelle  graui  circonttanze— . 

&c. 

*.  Vili. 

Dette  tjferc  fatis fatoria . 

LA  quarta  lettera  è l’ A.  accufa-  T A quinta  lettera  è S. /atitf oto- 
tori  a . Aduerfum  me  . £ 1-*  ria  a Dio.  Per  quello  Jfaui- 

che?  Inittflitiam  meam . Nonle  de  chiamò  il  peccato;  Imafli- 
Virtù  , non  i trauaglij,  non  ilio-  tiam . E per  quello , fi  richiede 

pccni- 


nere,  con  la  mira  ncuaraiqua, 
per  ritornare  &c. 

- §.  VII. 

L accufa  bà  d'ejferc  chiara  . 
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paenttentia,  dice  Sant’  Agoftino.;  dicogli  applica  , di  ritiro  Sk. 
puntemi*.  Per  quella,  vi 

è quella,  che  impone  il  ConfeT-  E/empio. 

fore  , l’opere  di  Tupercrogazio- 

ne  , la  pazienza  ne  trauaglij.  TjV’  chiamato  in  vn  luogo  (Tcri- 
Chi  non  paga  vn  foldo  , (e  gli  ue  il  Padre  Mar:  di  San  Giu- 
danno  carta  di  pagamento  di  Teppe  ) vn  Scalzo  Francelcano  , 
mille  ducati  ? Pena  eterna  &c.  per  aggiutarc  a confclTare  in— 
Vi  è anche  penitenza  medi-  vn  Giubileo.  Vi  giunfe  vn  con- 
cinale.  A Zachco  , dille  Chri-  cubinario  : Gli  differì  laflolu- 
Lue- >9-  Ho  , bodie  (al  ut  domai  buie  f*-  zione . Se  ne  andò  in  queflo  mo- 
tU  ejt.  Perche  ? RellituiTce  il  do  a Comunicare  . Ritornò  il 
quarto  di  più  , dà  clcraofina  , Religiofo  al  Tuo  Conuento  . La 
e quello  (ubito  ,•  Do  , reddo . notte  feguentc  ritornarono  a— . 
Teofilato:  Non  dixit  dabo , red-  chiamarlo.  Vi  fù  : ed  al  giun- 
gla/». Per  qudto  .•  Hodi't  dai  { gerc  gli  di fiero  , che  haucuano 
badie  , & tibi  falus  . Oggi  l’af-  ritrouato  morto  il  tale  nel  let- 
foluzionc  , fc  oggi  perdona—  , to  con  la  Tua  concubina  . Fri 
rellituifce  &c.  altrimenti  : di{-  alla  caTa  , e ritrouò  effe r quel- 
ferirla  &c.  lo  , che  non  haueua  afToluto. 

E'  medicinale  per  il  futuro.  Il  Procurò  Tapere , chi  l’haueua— 
loanj}.  Signore  : Cepit  lattare  pedes , e chiamato.  Non  fi  ritrouò  ; c— . 
paTsòad  extergere  linteo . Gerii»-  che  conobbe  , che  l'haueua  por- 
ne : Linceo  ex  tribus  confetto  filijs , tato  Iddio  per  teftimonio  di 
tr  ariane , ieiunio , eleemo/yna  . A Tua  giullizia  &c.  O Chrillia- 
chetìnes'aTciugano?  Acciò  non  no  ! Quello  hà  da  temere  chi 
fi  macchiano.  Non  vuol’ eficre  fi  conicità  male . Confcfiati  dun- 
limpido  quello, che  fugge dalla  que  con  le  dette  qualità  &c.  Sic 
«Quaglia»  che  il  ConfrlTore  Me- 1 gnor  mio  Gittù  Chrijio  & c. 


DI» 
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Deila  integrità  delia  Confeflìone. 

Effiunde  ficut  aquam  cor  tuum  ante  confpettum  Domini . 
Thren.  cap.  i. 


CHi  non  vede  eflerefuper- 
(ìuo  l'inftarc  al  ferito, 
che  cerchi  il  Chirurgo? 
All’infermo,  che  rife- 
rifea  il  fuo  accidente  al  Medico  ? 
A chi  caddè  nel  fango , che  (ten- 
di la  mano , accioche  Io  cauino  ? 
Echefijdi  vuopo  inltareal  pec- 
catore, ferito,  infermo,  e nel 
pantano  della  colpa  ! Ad  Ada- 
mo : Fbi  et  ? A Caino  ; Vbi  efi 
Abel  ? A quello  delle  nozze—  : 
Quo  modo  huc  irurafti  ? A Giu- 
da : Ad  quid  venifti  ? Che  fù 
quello  ? San  Gio.  Grifoltomo  : 
Ad  confejjìonem  peccatorum  pro- 
uocat . Ma  Adamo  ii  feufa , Cai- 
no nega , quello  delle  nozze  amu- 
tifee  , Giuda  non  parla  &c.  So- 
no dimande  , e voci  d'iddio  le— 
fuc  ispirazioni , i difcorfi&c. 
Cherilpondi?  Tifculì?  Neghi? 
&c.  Non  vi  è falutc  . 

E’ il  giudizio  d’iddio  : Fora- 
Jllatth.  ,ntn  *CkS  ' ^an  I^rnardo  : Ar- 
i a.  thffiimum  nos  f or  amen  expeftat . 
Se  non  fi  fciolgono  i nodi  : Quod- 
cumque folueru , non  pafiarai  per 
il  buco  dell' ago.-  Foramen  acni 
huiufmodi  Jarctnas  non  admimt . 
F/al.CS.  lJer  quefto , dice  Dauide  .■ 

me  demergat  tempeftas  aqua  C Tc. 
poiché  fi  come  non  relpira  chi  fìà 
dentro  dell’  acque , Cubito  muo- 
re. Attrae  ilpcccatorc  l'aria  del- 
la colpa  per  Tuo  diletto  ; fe  non 
la  rigetta  &c.  Raulino  .-  £>*«_. 
delitto,  vfque  ad  claujìonem  orit 
peruemunt  , peri  dilatar  homo . 


Se  chiudevi  la  por»  , e non  t| 
aprono  &c. 

Già  mi  confortai . E come—.  ? 
Quante  male  conftllioni  &c. 
Quante  per  tacere  peccati  ! Si 
fura  introiffent  ad  te  , fi  latrane t 
per  nollem  i q uomo  do  conticuiffies  ? 
Riceue  il  peccatore  ladroni  per 
ofpitì . Che  hà  da  fare  ? Sentire 
il  danno:  edere  più  cauto  : dar 
contezza  al  Giudice  dichiaran- 
dogli quanti  fono . E fe  tacefle— . 
vno  ì Rim  ara  l’irtertb  rifehio. 
Così  quà  &c.  Oggi  vederem» 
quello  punto.  Ahc  Aiaria  Ve. 

§■  I. 

Rìffoluzjone  per  le  difficolti . 

QFatnor  funt  , quo  impeditine 
confefjionet  ( dice  San  Ber- 
nardo ) pudor , timor  ,fpett 
de/peratio  . San  Gregorio  : Per 
infirmitatis  verecundiam  plerum- 
que  grauioris  tfl  certaminis  com- 
mina beccata  prodere  tqnam  noto 
admiffia  vitare  . Ad  ogni  modo  , 
dice  il  Concilio  Tridenti  no,  ipfa 
huiufmodi  confeffionis  diffidili as , 
ac  peccata  detegendi  ver  e e un  dia  , 
granii  quidam  vtden  poffiet  ; nifi 
tot , tantifque  commodi s , V con- 
fol  ationi  bui  leu  or  e tur . 

11  Demonio  cangia  i vediti  , 

dà  al  peccatore  il  verde  della 

fpcranza , ed  alla  Confedìonc  il 

I porporino  del  la  vergogna.  San- 
Gio.  Grifollomo.  Or  dm  e m re 

pre 
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muta  nit , & inuertit : | di  di  Pietro  ? Sì.  Occum  vVt  fi 
refpicere  velie  t , oc  con  fu  eri , non 
verereeur  alios , qui  audir  ent . In 
fecreto  , e non  confetta?  Muori 
lenza  poterli  con  feda  re  . Così 
quell’ altra  Donna  (che  riferifee 
il  Padre  Vega  ) efortata  dal  Tuo 
Paroco  , non  confefsò,  e muori 
all’  improuifo  , lenza  potere— 
tee. 

All' erra,  ò ConfcfTori  , che  » 
Elifeo  : Claufit  ojlium  fuper  fet  ^ 
Cfttpcrpuerum . Millerio  . Ba- 
chiario:  falde  enim  deber  fecre- 
tue  ,&  folitarius  locut  mori  ho  in 
peccatis hominipr eparari  tvbt  ni - 
hi  l capi  arar  ampline  , quam  Me - 
die  us , C cada  uè  r . Allontanino 
la  gente  &c.  Chi  si  , fé  viene  ad 
vdire  alcuno  ? &c.  Exentra  dun- 
que ò peccatore,  che  non  può  di- 
re le  tue  colpe  il  Confeflore—  : 

Peccata  populi  mei  comcdentì  che  Ofea  4. 
fi  chiude  &c. 

Per  quello  comandò  Iddio, 
che  vi  fofTerofmocoIatoi , e vaiò 
per  i lucignoli  : Emunttoria , Cr  ExocL 
vbi  ta , qua  emanila  funt , extin  15. 
guantur , fieni  de  auro  purijjimo  . 

Il  confettare,  è togliere  , e taglia- 
re i lucignoli  i ma  vifuno  vafi, 
acciò  non  efea  mal’  odore  d’in- 
famia &c.  Bercorio  ; fafa  e mun- 
ii or  ut  , idefl , Sacerdote s aliorum 
villa  in  confeffìone  exinguentes . 

Exentra  , mentre  ne  pur  per- 
di con  il  Confèttore.  Non  lente, 
per  apprendere,  ma  per  (cordare. 

Il  vetro , che  fi  fpezzò  non  perde 
con  quello,  che  rimale  intiero. 

Tutti  fono  fragili  &c.  S.  AgofU- 
no  : Non  erubefeat  pece at or  con- 
fi ieri  peccata  peccatori . Quello, 
che  più  fàcilmente  confetta  , è 
più  vmile  tee.  E come  dunque 
hi  da  perdere?  S.  Ambrogio/ 
lUe  laudabilior  , qui  h umiliar  , 
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probus  permutauit 
paenitentia  dedit  verecundianu , 
fiduciam  peccato . E così  ditte  a 
San  Cirillo  Vcfcouo,  che  lo  vid- 
de  vicino  al  confcttìonario  , che 
fàceua  penitenza.  Tù?  Sì.Tolfi 
la  vergogna  a quelli  , accioche 
peccalìero,  ed  ora  ce  la  rcttituif- 
co, acciò  che  non  confettino.  E’ 
vn  lupo  , che  Ilringe  la  gola  alla 

Eecora , acciò  non  procuri  be- 
ne in  Confeflione. 

Che  rimedio  ? Riflbluzione. 
Ejfunde  fieni  aquam  cor  tuunij . 
Non  gota , a gota  ; ma  : Eff anele . 
E come  acqua?  Sì,  dice  Vgone 
Vittorino:  Sola aq nafte effendi- 
tur  , Vi  mundìtia  vafts  nullis  eius 
r cinqui jt  maculetur  : qui  ergo  pec- 
cata fua  confitentes  alìqua  vel  ne 
gioenti* , vel  embefeentia  caufa 
ejfundere  timent , quafi  in  vqftu, 
oordu  fpiffi liquor is  reliquia;  reti- 
mene . Così  ti  hai  a confettare.-  .* 
Effur.de  con  rittoliuionc . 

§ II- 

Il  fecreto  facilita  la  Con- 
fezione . 

Tieni  orrore  ? Vergogna  ? Il 
pefee  di  Tobia  : inuadìtme. 
Non  lo  farà  , dice  l’Angiolo  . 
Exentra  butte  pifeeno  . Aprigli 
la  bocca , fuentralo , e lo  vederai 
morire  ; ritrouarai  medicina— 
tee.  Sucntriamo  . Se  Iddio  ti 
comandatte , che  tù  dicelfi  im- 
pubblico le  tue  colpe , via  terre- 
ili  qualche  colore  di  fcula  ; ma 
in  votai  fecreto,  non  vi  èfeufa 
tee.  nettarono  morti  Anania  ,c 
Safira;  perche  riferuarono parte 
del  prezzo , che  doueuano  portar 
tutto.  Cosi  il  peccatore  riferua . 
Vn  tal  gattigo  ? S»  s Cectdit  ante 


pedes  etus  , & expirauit . A pie-  Ditte  Giesù  a fuoi , che  sleghino 

Laza- 
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Lauro:  Solnite  eum.  Vedcran-  renzo  Giurtiniano  : Quello  d« 
AMM.il.no  il  fuo  orrore;  gli  darà  impac-  marinari , porre  la  naue  al  molo 
ciò.  S.  Ambrogio  : Aperire  vul-  della  Confcflìone  , per  liberarli 
tum  tubefar  ; non  enim  habet  t dalla  burrafca.  Ritrouò  Sanfo- 
quod  erubefcat  ,chì peccai *m  re-  ne  miele  nel  Leone  : Et  fanne 
miffum  eft . HConfelTore  fi  ralle-  meliti  . Perche  ? In  ore  Leonit . 
gra , come  il  cacciatore  , pelea-  Gli  aprì  la  bocca  . Si  mette  sùl 
torc  > pallore  , Medico  &c.  la  lirada  il  Leone  della  vergo- 

gna ì Apri  la  bocca  , e ritroua- 
IH.  rai  la  dolcezza  della  confidenza., 

Bercorio  : In  ore  tini  mel  trine - 
La  Confezione  r afferente  niet , in  quantnm  in/na  poeniten- 

la  confcienza  . i tia  dulcedinem  , CT  confolationem 

; perpendet . £ così:  Effnnde fiati 

TEodoreto  : Ncque  enimpn - I aquam. 

derida  eft  peccati  confette  , J 
fed  perpetraiio  . Così  Socrate.».  §•  IV. 

dide a quello  , che  non  volcua—  t n- 

.vfeire  per  vergogna  dalla  cala—  ‘ La  Confezione  vìnce  il 
della  meretrice  : Noli  de  c^reffn  Demonio . 

ver ec undan , fed  de  ingreffu  po-  . . ‘ r 

tini  ernbefee . Ti  ferirti,  dice—  dabitur  viro  &c.  In  fe- 

S.  Agorti  no  , & de  ligatura  era-  condo  Uiogo  la  vittoria  del 

befciiì  San  Bernardo  : Non  ro  Demonio.  Pocogrimpor- 

pndet  inquinati , O"  obliti  pndet  ? ta  ( cerne  al  cufiode  delle  carcc* 

&c.  ri)  delle  tue  buon’ opere , fe  egli 

Vìa.  Quid  dabitur  viro , qui  tiene  la  chiaue  della  tua  bocca  . 
perenferit  Tbtliflenm  bum  ? ln~  Beriche  vi  fiano  guardie  per  la- 
primo  luogo , pace  di  confcien-  pelle  > le  vna  porta  non  le  tiene 
za  . O quanta  è laturbazionein  &c.  Quantunque  ftijno  i muri 
, chi  tace  vn  peccato  1 NatoMosè:  in  piedi , fe  vi  rcrta  vna  porti- 

E.vod.  Abfcondit  trtbus  menfibut . Si  de-  cella,  l’inimico  entra  &c.  Oct>- 
J1*  termina:  Cnm  tam  celare  no  ru.  me  lente , che  ti  confèflì  bene 
pojfet  ©v.  Qui  furono  i lamenti  II  compagno  , chefcopre  le  fcar- 
in  porlo  nella  certa.  Per  gettar-  pe,òcome  lo  feruono i contra- 
.loal  fiume  ? Più.  Debueramnt , ri>»  mentre  fono  perduti  in  feo- 
dice  Filone  , recens  natura  exp o-  prirgli  il  gioco.  Kaulino  riferì^ 
nere  : per  tres  menfet  alnimnt,no  fee  il  cafo  del  Demonio  , che  u 
bit  maiorem  tri/Htiam  parantes . vantaua  di  tenere  vn’  anima , che 
Seipfet  inenfabant , qui  calami • perde  la  parola  . Pcrcho  ? Quia 
totem  auxiffent . Crefce  il  cor-  babeolingnametm  in  burfamea. 
mento  quanto  più  s’occulta  &c.  Parlò  con  orazioni e rimate— 
Chelimedio?  Quello,  che  vinto &c.  rclla  affrontato . lnfi- 
adopra  chi  fi  ritroua  tndigerto , xns  eft  lapis  infrante  eint . Quel-  *• 

«con  fatiche  &c.  Origene:/)**  lo,  che  gli  getta  i peccati  in  Tao-  *7* 

. confa  et  ur  , fimnl  enomit , & deli-  eia . Tanto  lo  finte , che  cade— 

Bum  yOtqne  omnem  morbi  digerii  d’occhi  : In  faciem  fuam  , naf- 
t anf am-  Che  rimedio?  San  Lo-  condendoli  volto  da  coofufo.  . . 

“ ^ .1  Pp  $.V. 
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1 &incenfum  de/uper,  offcrferoi 
Ignem  alienum,  e non  quello  dell' 
Altare  dell’ olocau Ilo , e così 
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$.  V- 

La  Confezione  [ah a t anima  . 


£Sce  il  fuoco  alla  bocca/  Buon 
legno  , dice  S.  Ambrogio: 
C um  forai  eruperint , fpem  adfe- 
rknt, deftnendi  . Vena  vita  (dice 
Trotter-  il  Sauio)  01  iufti . Lirano:  lfu. 
I0*  quantum  propria  deh  Eia  confite- 
tur . Labocca  vena  ? È'  dunque 
la  Confèdìone  cacciata  di  fan- 
gue . Raulino . Pece  ut  um  eft  ma- 
ini funghii  ì vena  eft  os  confiten- 
tis.  Per  Scacciata:  dolore  in  li- 
gare  il  braccio  . La  ftrofinano 
pcrertraere:  Efame.  Rompano 
la  vena  , ma  fi  hà  da  rompere  be- 
ne , acciò  ben’  efea  il  mal  fan- 
gue.  La Confezione intiera  èia 
ulute  dcU'anima . 

All’oppollo  dice  San  Gerola- 
mo; Si  erubefeat  agrotus  vulnus 
medico  detenere  , quod  ignorai , 
medicina  non  curai . La  lingua., 
del  cane  , dice  San  Gregorio  : 
Vulnus  dum  hngit , curai . Se  di 
venti  ferite  mortali , non  giunge 
la  lingua  ad  vna,  non  fana  i Così 
&c.  anzi  retta  peggiore.  Giuda: 
jiHor . I Sufpenfus  crepuit  mediai  &c.  Per- 
che ? Raulino:  Non  omnia  poe- 
tata confeffus  eft.  Per  quello  crep- 
pa  ? Sì  > dice  S.  Agolìin o-.  Quod 
feci  t in  carpar  e fuo , hoc  faElum  eft 
in  anima  eius . Come  ? Il  cannone 
carico  , fe  gli  turano  la  bocca^  , 
gli  pongono  fuoco , non  offènde 
l'inimico  > feoppia,  e fa  pezzi 
chi  lo  fpara . Così  quello , che 
tace , commette  facrilegio  &c. 

E fepoi  (ì  Comunica  / Altro 
facrilegio.  Non  gcttarefli  l'Ollia 
in  vn  lcttamaio , e la  poni  nel 
tuo  petto,  che  è più  immondo/ 
Furono  abbruciati  Nadab  , ed 
Leu. io.  Abiù,e  perche?  Pofuerupt  ignem, 
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diceS.  Pietro  Grifologo  : Ipfius 
Altaris  confumuntur  incendio , vt 
[umerent  de  facrificio  pcenam,  qui 
fecerant  de  propitiatione  pecca- 
tum.  Mendozza  : Altare  holo- 
taufti , S acr  ameni  nm  pcenitentia. 

Da  qui  lì  hi  da  togliere  il  fuoco 
per  comunicare,  altrimenti  la_^ 
Comunione  farà  per  tua  morte.-. 

&c. 

Non  dire , che  tacerti , ma  che 
feminarti  peccati  . Araftis  im-  q[(j, 
pietatem  . Li  Settanta  : Reticui-  ^ 
flit  impi  e totem . E che  ? Da  vn 
grano  molti  : Iniquitatem  meffui- 
flit . Li  Settanta  : Iniquitates  di 
Confezioni , e Comunioni  facri- 
leghe  &c.  Effonde  ficai  aquanu 
Crc. 

$.  VI. 

• • , \ 

La  confezione  libera  dal  rigore 
del  giudizio , 

SAnt’  Agortino  : Qui  fe  ipfum 
acciifat  in  peccati  1 fuis , hunc 
Dtabolus  non  habet  iterum  accu- 
fare  in  die  iudiciij . Altrimenti, 
ò che  affronto  1 San  Bernardo  : 
Sipudor  eft  tibi  vnihomtni  , & 
peccatori peccatum  tuum  expone- 
re , quidfaElurus  es  in  die  inaici  j , 

1 ibi  omnibus  expofita  confricatici^ 
tua  Vatebitf  Efclamarà  il  fangue 
d’Abcle  ,e  non  quello  d’Vria^ , 
che  confcfsò  Dauide,  e non  Cai- 
no . Diranno  i peccati  ( dice—. 

San  Bernardo)  tu  nos  fecifti.  Io 
fono  quel  tatto  difonelio  &c. 
Quel  picciolo  oriuolo  rubbato , 
che  fonando  feoprì  il  ladro  , che 
affronto!  &c. 

Colligata  eft , dice  Ofajniqui- 
tas  Ephraim , abfconditum  pecca- 
turptidh  fiche?  pelar cs parto- 
rienti* 
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ritntis  vtniem  ei.  La  Donzella  I cautionemtuam  , ma:  Sede  citò, 
figlia  d’onorati  genitori , che—  \{cribc  qutnquaginta . Vedi  la  co- 
caddc  in  fiacchezza  , concepì , mutazione  ? Così  &c.  ma  fe— 
tacque:  ma  in  vn  concorfo  lai-  non  porti  carte  di  pagamento  del 
falifcono  i dolori  * e fi  pubblica  Confeflore , pagarai  le  pene  eter- 
il  fuo  delitto . Roberto  Abbate  : ne  , che  deui . Se  Giuda  ( Con-  qc 

Dijjimulare  peccutum  fuum  ad  feflvone  ) non  conduce  Beniami- 
ttmpus  , CT  abfcondere  potè  fi  ,fed  no  , che  fe  ne  rimale  : Non  vi - 
in  tempore  fuo  cunei a corda  eiut  debitit fusiera  tritura , dice  Iddio 
occulta  cura  dolore  manife/labun-  &c. 
tur . - 

S.  Agoftino.  Mcliutejl  corata  , Ef empio . 

vno  alitjuantulum  ruboru  tolera- 

re  ytjuam  indie  iudicijcoram  tot  jL  Padre  Franccfco  Rodriquez, 
mtlhbut  bominum  grani  computfa  1 riferifee  il  cafo  di  quella— 
denotatum  tabe/cere  . Ed  il  ga-  Principefla  d’Inghilterra  , che— . 

Amos  5 ltigo  ì Quomodo  fifugiatvir  & cade  in  fiacchezza  con  vn  pag- 
facie  Leontsy&  occurrat eivrfnt . gjo  . In  fcntirla  il  Confeflore  ,1» 
il  Leone  perdona  a chi  fe  gli  ren-  marauigliò  imprudente  . Ella  (ì 
de  , c i’orfo  nò  . Iddio  è ora—  dildiff»  . DedicofU  a tant’  opere 
Leone.  Non  ti  fendi  ? Roberto  pie.  Muori.  Apparue  alla  Tua 
Abbate:  Merito  talis  vrfus illi  Aia  piena  di  fuoco,  per  hauer 
occurrit  ytjuoniamfugerunt  àfur  tacciuto  &c.  OConfcflori  1 Se 
eie  Leonis  debuerunt  namefue  po-  la  raccoglitrice  di  Tamar  ; Li-  Gett.tti* 
tiut  corata  ilio  Leone  projlerni  y gauit  coccinum  ; che  ammira  il  '*  • 
ideft  yUgcrepcenitentium . retrahente  manum . Il  Speranza  , ' 

Più.  Vgone  Cardinale.  Ho-  Peccator  muli  operit  manum  edu- 
moferiptum  malum  petit  abradi  , cit  : tu  rigido  flringit  1 Petrahit 
cumconfitetur  tCr  petit  abfolui.  manum , diminuii  Confejfionemy 
AHolue  ? Cancella  quella  : & perdit  primogenita  am . OChri- 
fcribit  nouam Jcripturam  di  pena  diano  I Conforta  per  il  primo  il 
temporale.  Chiedè  quell’  altro  maggior  peccato,  e gli  altri  tutti 

Lhc.iG'  Maggiordomo  t Quantum  de-  fu g iranno  come  l’efcrcito  d’Glo- 

bes?  Dice  il  numero..*  Centum  fèrne  &c.  Efca  quello  Giona  &c, 
tados  elei . Adunque  : Acdpc~  Signor  mio  Gititi  Chrifio  C?V.  • 
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Per  quello  Ezechia  è timoro- 
fo  : {Juod  mente nt  ( dice  il  Meli- 
fluo  ) pitts , tu  prudera  Rex  Exje- 
C hi  ai  : recogitabo  ( intuii  ) omnet 
annoi meos  CTV.ii  noti  il  reeogi tu- 
bo . San  Bernardo  ; lde/t  iterum 
eogitabo  » i peccati  di  tutta  la  vi- 
ta . Raulino  . Non  folutn  vnum 
annum  ,fed  omnet  annoi  meot . Il 
Mclitluo.  Iterum  eogitabo , »e_. 
4 liquid  forte  oh  tu  ut  jim , ncque - 
aliquid  iniudicAtum , &indi/cuf- 
fum  remane  ut . 

$.  II. 

Non  conuiene  4 fcrupoloji , 
e dtfonc/H . 

LA Confedìone generale,  dice 
il  Venerabile  Ponte  , ad  al- 
cuni è dannola  ; ad  altri  necefTa* 
ria, ed  ad  altri  profittcuoIc.E  per 
chi  dannola  f Per  i fcrupolofi . 
La  poluere  non  fi  toglie  ritornan- 
do a feopparc  -,  ma  s’accrefct-. . 
Non  fi  dichiara  il  ridotto  d’ac- 
qua ritenuta  con  riuolgerla  Are. 
La  fiuffione  degli  occhi  ftroffi- 
nando  maggiormente  corre  . Il 
rimedio  non  è il  confidare  ; ma 
vbbidirc  alla  cicca  lenza  altro 
cfame . 

Nifi  conuerfì  fueritit , dice— 
San  Matteo , & effictamini  fi  cut 
puntuti,  nonintrabitisin  Regnum 
Cxlorum . Che  Regno  ? Regnum 
Dei , dice  S.  Luca , »»rr4  voi  e/i  , 
in  cui  fi  ville  in  pace  ,corqe  An- 
gioli . Tcofilato  .•  Regnum  Dei 
«fi  more  Angelorum  viuere . Non 
vi  è pace,  lenza  edere  come  bam- 
bini . E perche/  Per  il  modo  di 
riceuere  la  dottrina.  Al  bambi- 
no, ches’alatta,  non  le  gli  dà  il 
latte  in  vna  uzza  1 accolla  la  boc- 
ca, fenza  regiftro  degl’ occhi , e 
bcuc  nel  fonte  delle  poppe . Mi- 
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ra  il  Confcdore  come  Madre , e 
riceui  fenza  dame  la  dottrina  , 
e terrai  pace  : Nifi  &c.  Quello 
parlo  con  i veri  fcrupolofi,  e non 
già  con  quelli  ,che  riflettono  a 
mofehini , ed  ingiottilcono  ca- 
melli &c. 

E’  dannofa  a quelli , che  furo- 
no difonerti,  e di  già  bene  fi  con- 
fclfarono  j mentre  è ( dice  Cli- 
maco  ) vn  volere  fpcgnerc  il  fuo- 
co con  oglio;  lapidare  con  il  pa- 
ne  il  cane  golofo , c rauolger  fan- 
go . Gotta  terra  al  fuoco  , c lo 
fpegnerai.  Per  quello difTe  Eze- 
chia: Recogitabo  in  amaritudi- 
ne . Raulino  . Non  in  deletiatio- 
ne.  Diche  vie  rilchio  nella  me- 
moria. Che  fece  Giuditta  t^ni- 
uerfa  va/a  bellica  Holofcrnit  : 
obtulit  in  anatbema  obliuionit.  Li- 
rano  . Scitica  Saccrdotibut , ve 
de  cetero  nullui  vreretur  eii . B 
perche?  Silueira.  C’um  enim  ef- 
fent  /poli  a mundani  hominit  turpi- 
ter  diligenti! , ipfa  in  perpetuante 
obliuionem  fepelit . Polli  vna  vol- 
ta a piedi  dei  Sacerdote  ; fi  lcor* 
dino  &c. 

§.  HI. 

E’  forzofa  a quello , che  mala- 
mente fi  conf  cfsò . 

SE  fai , che  non  tenerti  dolore, 
ne  vero  propofito,  fe  poten- 
do , non  volerti  lalciarc  ì'occa- 
lione  proflima  5 fe  tacerti  con  au- 
uertenza  peccati  grani  ; da  quel 
tempo  tùdeui  fare  vna  Confelfio* 
nc  generale  ; feda  $0.  anni  a 50. 
anni  ; fe  ti  ricordarti , che  tace- 
rti nelle  Confeflioni  paliate—  . 
y Equitanti  meo  incurribut  Pha- 
raonis , dille  io  Spofo  , a/Jimilaui  Cant.  t, 

Ite  amica  mea  . Che  eicrcito  ? 

Quello  degl’ Angioli , che  atto*. 

garon» 
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garono  quello  di  Faraone  .11  vede  ; e per  quello  ••  A ’imiuttLj 
Nifleno.  Angelicum  exercitum  credula! . Il  peccatore  lcaccia— 
eum  effe  exijti marna s . E perche  da  lua  cala  la  virtù  , credendo 
li  paragona  ad  elTo.  Perche:  A ’ee  alla  lua  carne.  Giunge  a fare— 
t-Xod.  vnus  qui  deus  fuperfutt  ex  cu  è per-  giudizio  nella  Confèllìone  j è 
14.  che  non  ha  da  rimanere  ne  pure  cieco  , e rellano  molti  peccati 
vn  peccato  , che  non  s'affoghi  occulti  . Vi  fia  Confctlìone  ge- 
ncll’ acque  della  penitenza . Nif-  naraie  ,che  è (diceS.  Anfelmo) 
feno . fEgyptiacaconfcientianihil  togliere  Tacque  al  (lagno  de  pe- 
vera»» addate»! . Quclto  opera  tei.  Ociò  che  feopre  ! Quello 
il  mar  rollo  u’vna  Confelfionc—  vi  era  quìi  ? Vuoi  purificare  la— 
generale,  RetogitaboCc.  tua  confidenza  ? Leuagli  Tac- 

que, c ritrouarai  &c. 

$.  IV,  Alane  capi , dice  Dauide.  E 

perche  ì Cogitavi  dia  antiquo!. 

£ conueniente  per  incominciare  Fece  vnaConfcflionqgcneralc—  ; 

nuova  vita , Scopebam  fpiritam  meum , e da 

quello  necauòlpirito,  perinco- 

SI  facci  nell' entrare  in  Reli-  minciare  vna  nuoua  vita.  Ca- 
gione , ed  anche  ogni  anno . gregentur  aqua  , dille  Iddio , qua  ffen.t. 
Sarà  bene  , che  la  facci  chi  entra  Jub  Cacio funi  in  locum  vnunt . A 
al  Sacerdozio  . Elifeo  chiamato  che  fine  ÌP t appareat  arida.Vgo- 
da  Elia;  lubito  tulit  par  boam  , ne  Vittorino  .■  Alifi  certa  lcge~* 

& maclauit  illud , & in  aratro  conftringantur  , non  potefl  appo- 
boum  coxit  carnei . Diltrugge  il  rere  arida  , nec germina  produce- 
tutto}  Si,  L'Abulenfc,  Hoc fe-  re.  Si  làcci  vna  reconctliazione 
eitnon  cjuidem  tamquam  non  ha-  generale  , per  produrre  frutti^ di 
ber  et  alia  Ugnai  fed  quia  tronfi-  virtù  . San  Ibernar  do  . Ex  hoc 
bat  ad  Dominum  , omnino  vale-  Jane  dai  Domina!  beneditlionem  , 
bat  r enunciare  fatalo  . Così  io  & terra  nojira  dabit  fruitami 
facci &c,  fuum,  RecogitaboGrc. 

E'  conueniente  per  riformare 
la  vita  . San  Francesco  di  Sales  .*  £ V, 

Mentre  /accede  molte  volte , che 

le  Confeffioni  di  quelli  t che  vivono  E'  profittevole  a chi  non  ne 
vita  comune , e volgare , fono  pie-  fece  altra  , 

ne  di  gran  difetti  C'c.  Succede  a 

molti  ciò , che  auuennc  a Futi-  EcogitaboCTc.  dice  Ezechia  ; 
far,  che fentcndo  Taccola  contro  IV  Cornelio  . Alon  ex  obliga • 
Got-19-Giufcppe:  Alimiam credula! ver-  / ione  yfedex deuonone , quod' fa- 
bis  coniuga  , irai us  e/1  valde . Co r nè  docce  agert  vere  penitente m , 
me  è mrmum  credala sì  Non  ve-  San  Paolo  . Qui  privi  blafphe-  I.  Tim 
de  il  mantello  ? Sì , ma  , dice—  mas  fui  &c . S.  Agoltino . Si  Apo-  i« 

San  Balilio  .•  Lingua  accufanti  ftolus  etiam  peccata  pei  Raptif- 
t redi  tur , eflendo  il  mantello  te-  mum  dimiffa  continue plorat  : no- 
Sintomo  contro  la  moglie . Cre-  bit  quid  nifi  plorare  refiat  t Ed  & 
de  non  folo  ciò , che  non  vede  , che  fine  ? 
ma  anche  contro  quello,  che  egli  l Per  il  palla to  1 per  le  ConfclQa- 
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p,  , ni  da  fanciullo  lenza  fapere  di 
*/Al- 11’  dolore  &c.  Dauide.  Dixi , con- 
fi teb»r  CTc.  Raul  ino.  Ideft  fimul 
tmni*  fatebor . Tiene  fcrupolo  f 
Nò;  ma  ceneua attenzione.  De- 
litta  ( dice  egli  ) iuaentati s mea  , 
CT  ignoranti at  meas  ne  memino- 
ris  . Per  quello  Sic.  Più . Per  aili- 
curarli  nelle  Confcllioni  fatte— 
con  larghe  opinioni,  in  cui  reda 
«(clamandola  confcienza:  Non 
licettibi.  Il  giudizio  hi  da  ede- 
re , dice  Dauide  : Judicabti  or - 
Pfal.91.bcm terra  inabitate  , & populot 
in  veritate  fua  . Labat  . Non  in 
ratiocinationibut  nojhis . 11  Cfin- 
celliere  di  Parigi  , ( riferito  da 
Cartufiano  ) che  fi  condannò, per 
feguirc  opinione  ( allora  proba- 
bile ) delia  pluralità  de  benefizi) , 
non  facendo  cafo  del  fuo  Vefco- 
uo  , che  l'ammonì  &c.  In  mate- 
ria di  Confezione  -,  il  più  lìcuro  . 
Per  quello  &c. 

Secondo . Per  il  prefente , per 
la  propria  cognizione  , ed  vmil- 
ti . Sic  ut  in  perennar  a cribri  ( di- 
Xccl.l6.cc  l’Ecclefiaftico  ) remanet pai- 
' nit , Jìc  aporia  homtnis  in  cogitata 
iliius  • Prima  di  muouere  il  cri- 
uelio  , rapitegli  occhi  il  grano» 
mouendolo  : Remanet  p aiuti  . 
Cosl&c.  Palazzo.  Excateteì& 
farina  honorum  cadente , mhil  nifi 
farfare!  , CT  mtferiam  inuenies . 
Da  quello  ne  legue  l’vtile  dii- 
prezzo  di  fc  ; il  piegare  Iddio  a 
particolari  aggiuti;  l'animo  a_. 
mortificarfi  ; la  pazienza  ne  tra- 
uaglij  -,  la  pace  intcriore  i la  fo- 
disfazione  per  il  padato&c. 

Più  . Da  quello , vn  grande 
•more.  San  Gio.  Grifollomo. 
yt  intaentes , quam  ingcntem  mo- 
dum  debiti  remifit  nobti  Deus  , 

, . ...  amplia s eam  diligere  pojjimus 
Matfb.  q^c11.  altro  ; yolHlt 

nemp  onere  cam  feruti  fati , 


nevnojche  doucua  dieci  millt- 
talenti.  E che  ? Debit um  dimi - 
fitei.  A che  dunque  fù  il  conto? 
San  Gio.  Grifollomo . Ideo  ante • 
quam  rationem  poneret  debit  unu 
non  dimifit , quia  docere  voluti  à 
quanta  debita  eum  hberabat . 

§.  VI; 

£’ profitteuole  per  la  morte. 

PEr  il  futuro.  Tutti  vogliono 
confidarli  generalmente  al 
morire  . Il  Padre  Vega  riferifee 
d'vno  fentenziato  a morte,  eh* 
richiedo,  perche  volcde  lare-* 
vna  Confezione  di  tutta  fua  vi* 
ta  irifpofc  , che  per  vn  falto  così 
grande  voleua  prendere  la  carrie- 
ra &c.  Sai , fe  potrai  allora-.  ? 
Adelfo , addio.  Di  Simeone  lì 
dice  : Non  vifarum  fe  mortem 
&c.  Siche  il  giudo  vede  la  mor- 
te. Sì . II  fiafilifco  amazza , fe  è 
il  primo  a vedere;  ma  y .dice— . 
S.  Ambrogio.  Mori  dicitar  , fi 
fuerit  homi  ni s prauentus  afpeila  . 
Vi  è molto  dal  vedere  la  morte 
con  prcuenzionc,  ed  edere  vido 
da  ella  con  fpauento  &c. 

Più  . Le  tentazioni  in  quel 
punto  , fono  più  terribili  . E* 
feudo  la  Confezione  generale. 
fatai  ut  Le  enti  Inda . La  Con- 
fezione. E perche  Leone  > Elia- 
no  . Tiene  la  coda  come  vna__ 
feopa  , con  cui  cancella  le  vedi- 
già,  acciò  non  loritrouino.  Se- 
guono i Demoni;  l'anime  per  le 
vediggia  » vi  lia  dunque  Confcf- 
fione , che  le  cancelli , & c. 
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Ione  di  fuiluppare  i Tuoi  capelli  ; 
E/empì»  . e tù  non  l’accertarai  di  fuiluppa- 

re  i tuoi  debiti  &c.  con  i traua- 

Rlferifce  Surio  d’vn  giouine , glij  dell’  infermità . Morirai  con 
che  diede  la  fua  anima  al  tré  lancie  , prima  del  dolore  di 
Demonio  con  cedola  firmata  con  non  hauerlo  fatto  . Seconda  de 
il  fangue  , affine  di  fpofarfi  con  pleicl , difgutli , e iiciggi , che  tù. 
vna  Donzella.  Si  fposò.  Stana  lafci.  Terza  di  quello  , che  fi 
malinconico  &c.  Ella  l'impor-  difterifeono  i fuflfraggij  &c.  Dif~ 
tunò , e gli  diffe  la  caufa  . L’efor-  pone  domai  tue, , e dirà  il  Giudi- 
tò  ad  vna  Confezione  generale  . ce  ciò  ,che  dille  Federico  d’Ara- 
La  fece,  ed  i Diauoli  portarono  gona , per  inoltrare  la  Tua  pietà  , 

( comandandogli  San  Bafilio  ) con  quelli , che  l'offcfcro  , che 
la  cedola  , che  cadde  a villa  di  cauò  vn’imprcfa  da  vn  libro  eoa 
tutti  &c.  All’erta  dunque  &c.  fiamme, e quello  moto  : Rece> 

Ed  all’  erta  con  fare  il  tellamcn-  dant  vetera  C re.  Signor  mio  Cia- 
to in  faluce . Non  accertò  Alfa-  skChri/io&e. 

DISCORSO  LVIIL 

Deli’  occafione  proffima  difonelta  , e fue  feufe. 

Reacrtere  Firgo  Ifrad  > reuertere  ad  Cmitates  tuas  ijias . 
yfqucquo  delicijs  diffdueris , filia  vaga  . 
lercia.  jl. 

SPero  d’eflere  v dito  con  gu-  l'Apologo  della  Ninfa, che  Iafciò 
fio, come  quello, che au-  la  fittala  in  fonarla,  al  vederli 
uifa  chi  dorme , che  la  fua  Dosi  brutta  in  vn  fonte . Veda--, 
cala  s’abbrucia  . Se  dun-  l’anima  come  la  pone  la  lafciuia 

Jue  s’abbrucia  il  peccatore  nel  &c.  Vn  prodigo  fenza  grazia-- , 
iioco  della  lulTiiria,  fpero,chc  fenza  onore  &c.  Vn’ immagine 
mi  fentiràcon  gullo  ; mentre  lo  dcllTnferno,con  fuoco,  vermi, 
rifueglio.  iialta  ciò  , chclafcia  fettore  &c.  Vna  madre  de  vizi). 

„ la  colpa , per  abborrirla.  Il  Che-  Dice  la  Samaritana  di  Giesù  : . 

*en,  5.  rubjno  del  Paradifo  fù  deltinato  Dixit  mihi  omnia  , qutcamquC-, 1 ' t 

ad  cuftedicudam  viarn  Ugni  vita . feci.  Dille forfi altro,  che  il  di- 
E non  quello  della  Icienza  ? Nò  ; fonello  ? Nò  . Ad  ogni  modo 
poiché  hauendo  cfperimcntato  con  quello  peccato  dille  il  rima- 
ciò,  che  Iafciò, non  ha  bifogno  di  nente  d’ire , furti , inuidic  , aua- 
guardia.  Oliua  . slb/tincbir  om-  rizie,  odij&c.  Toglie  lafalute, 
ne  Ugno  Paradi/ì,  «fui  tantum  ca-  bellezza  3tc.  Non  teneua  la  Sa- 
iamitatit ex  v»o banfìt . maritana  vna  fcrua,  e necel&ta- 

Quello  più  fi  vede  nella  colpa  ua  d’andare  ella  meJcmaal  poz- 
difonella  . Riferito  Ariltoiele  zo  ; barrire  aquam . 

Per 
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Exod. 


Per  quello  Giudit  non  portò 
armi  ( come  Dauide  ) contro 
d’Oloferne  > mentre  non  era  di 
vuopo  maggior  fpada,  che  la_ 
fua,  eflendo  difoneflo;  yt  gla- 
dio proprio  ciut  Juperbta  ampute- 
tur . Oggi  dunque  bramo  di  vin- 
cerlo, non  rapprefentandoi  luoi 
danni  i ma  con  l’armi  ilielTe  del- 
le lue  feufe . Aue  Maria  &c. 

§.  I. 

Le  feufe  in  generate . 

L’Aggrauare  le  fue  colpe , ob- 
bliga la  pietà  Diuina.  Obfe- 
cro  (diceMosè)  peccanti  popu- 
Lhs  , i/te  peccai  um  maximum . 
Mendoza . Et  dignior  venia  po- 
pulu:  ,quo  /e indtgntorem  falere 
tur.  Per  quello diceua  Dauide  : 
P/al. 24.  propitiaberis  peccato  meo.  E per- 
che ì Multum  efl  emm. 

AU’oppollo  il  fcufarle  più  pro- 
uoca  l’ira  d’iddio  . Dice  Daui- 
P/al.ii.  de  in  perfona  de!  Signore  : Appo- 
ne ini  quitatem  fuper  iniquitatem 
ip forum.  Rainerio.  Pt  excacati 
ruant  de  [celere  i»  feelus . E per- 
che ì Super  dolore/»  vulnerum 
tncorum  addtderunt  • Che  ? La 
G lolla,  sìddiderunt  cuflodes  fe- 
pulchri . Ma  che  è qucllò?  Cru- 
citìge  Gicsù  il  peccatore  ;lo fc p- 
pelilcenel  coltume;  ma  con  le 
icuie  pone  guardie , acciò  non_ 
rifusiti . Per  quello  gli  permet- 
te {degnato  : Pi  exc acati  ruant 
Ve.  . 

Non  farebbe  ,dice  Guillelmo 
Parilienle  pazzia  dell’ inférmo, 
il  feufare  la  fua  infermità  ; l'in- 
carcerato i fuoi  ceppi  » quel  che 
và  alla  forca  il  capellro  . Così: 
Defenforem  fé, & Aduocatum  ad- 
nerfus  Deum , V fernet tpfum  ap- 
f onere , quanta  fit  infanta , quii 


non  vi deat  ? Vi  è chi  fcufi  le  fu» 
colpe?  Eutimio  . Ho  mici  da  ira 
tyrannidem  pr  et  exit  i adulter  , 
concupifcentia  vireifur , inopiam 
Oc.  Senti  quelle  del  dilonefto 
iolo . 

Tema.  Doppo d’efortarlo &e, 
reuertere  Oc.  gli  dice  Iddio  : Vf- 
quequo  Ve.  Che  dici  r*  La  Don-  _ . 
na  villa  da  Zaccaria  nell’  anfora  Loca.  J. 
con  la  bocca  chiufa  Sic.  Il  pecca- 
to pollo  a federe  , fenza  confèf- 
farlo  &c.  Due  Donne.*  Leuaue- 
runt  ampboram  inter  terretm  , V 
Caelum.  Non  lalilce  , nefeende^ 

No  . Lanuza  . Il  cuore  fofpefo 
da  due  prunelle  , che  conolce  ì 
Quali?  Quel  Losche  vuol  fai  uarfiy 
deue  lafctare  l'occafìona:  lo  voglie 
faluarmi  t Infcrifci  . Vno  dice 
non  pollo  . L’altro , non  fi  sà  . 

L’altro , fon  fiacco . L’altro,  fon 
pouero  Sic.  Quello  non  fiegue  ; 
ma  bensì  : Adunque  deuoUÌciar- 
la . E quclto  fofpefo  ? Terrà 
dunque  pericolo  d’andare  all’ 
eterna  Babilonia  ; mentre  quello 
è ciò,  che  dice  il  Sauio:  Occar 
fionem  q norie  , qui  vult  recedere 
ab  amico . Vgone  Cardinale—  : .#  * 

ldcfl  rati  onci  ex  efcufabiles.  Si 
veda. 

Apporta  Rufcelio  la  pitturai 
della giouentù . Vn  ignudo  (fen- 
za riguardo  ) con  legata  la  mano 
delira  *(  tutto  al  rouerfeio  ) con 
gli  occhi  bendati , non  fi  vede  il 
tuo  rifehio  ; il  tempo,  che  và  ca- 
uando  i fili  alla  benda(auuertifce 
con  l'età)  immagine  d'vn  difo» 
nello  i e perche  può  non  tenere 
tempo , per  aprire  gli  occhi , fi» 
la  verità  chi  gli  tolga  i fili  6cc± 
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$.  II. 

Prima  /cu/a 

LA  lafciarò , quando  vorrò . O 
via  , fi  leiii  quello  filo . Può 
•fficurarli  chi  và  a dormire  di 
rifuegliarfi,quando  vorrà . Quel- 
lo , che  cadde  in  vn  pozzo , po- 
Prouer.  tfà  &c.  Ponga  pro/unda  tft  mere- 
trix&c.  diceilSauio  . Perque- 
Jtfr/.n.fio  , dice  l’Ecclcfiaflico  : 8j*?fì 

à/acìc  colubri fuge peccata,  lon- 
tra il  ferpe  per  vn  buco  stiralo 
da  elio  , non  efee , poiché  rcfiflo- 
no  le  fquame . E’  fàcile  l’entra- 
re, ed  è difficile  il  falire , fuge 
&c.  • 

Parlando  Ifaia  de  peccatori , 
*“'dice,  che  telai  arane a texnerunt, 
chi  ? I Demoni) . Come  ì L’apo- 
logo del  ragno , che  inuitò  la_ 
vefpa . Quella  accettò  fidata  del- 
le fue  ali  711  ragno  tefsè  vna  te- 
la . Volfe  volare  la  vefpa  ) non— 

{>uotè,s‘inuilupò  ,ed  il  ragno fc 
a mangiò.  Così  i Demoni)  in- 
liitano  al  diletto  &c.  ma  telai 
turane*,  texuerunt . Raulino . Ibi 
« concubina  /uà  ita  inuolttuntur  , 
tjuoà  nuntjuam  pojfunt  inde  fe  re- 
trahere . Giudico  Efaù , che  ha- 
uerebbe  ricuperato  il  maggio- 
ralo , che  vendè  , e non  puotè . 
Giudicò  il  popolo,  che  farebbe 
vfeito  dall’  Egitto  doppo  cinque 
anni , e fù  di  vuopo  quello  j che 
fi  sà  . Tù  giudichi , che  vfei- 
rai , quando  vorrai  ? Più  diffi- 
cile &c. 


f.  III. 

f 1 . • 

La  /econda  {cu/a  è il  / ’tcrett  ; 

IDdio  addimanda  : VI tjuetjuò  ? 

Dici , che  non  fi  sa  ? Altro 
filo . Non  lo  sà  il  tuo  Angiolo  ? 

Il  Demonio?  E quanti  più  ? O 
cieco  ! Nafconde  la  pernice  il 
Tuo  capo , nel  modo  >ehc  il  fan- 
ciullo fi  copre  gli  occhi , per  naf- 
conderfi.  Così  &c.  Nondicefli 
il  tuo  peccato  ad  alcun’  amico  ? r . 
Nunciata  funt  hac  Rebecca . Che? ~>' 
Gl’  intenti  di  Efaù  dimazzare 
Giacobbe . Ma  fc  : Dixit  in  cor- 
de J uo  , come  nuncìata  J unt  ? 
L’Abulenfe.  i/uiaE/au  non  to- 
taliter  tacuerat  , /ed  aliejuibut 
amidi fuisreuclauer  at  s vnde  per- 
uenit  ad  aurei  Rebecca.  Anche 
fenza  quello  , diceOliua  : Tegi 
netjuit  vitium  ; mentre  è vn  ful- 
mine , che  rompe  le  nubi,  quan- 
to più  l'occultano . Se  fei  fordo 
con  la  palfione,e  cieco;  gli  altri 
non  lo  fono . 

Furono  gl’  Egizi)  flagellatila ExodX. 
Dio  , riempiendo  di  rane  tutte 
lelorocafe.  E perche  / Teodo- 
reto  . Pro  puerit  in  aejua  demer - 
fii  : nam  pueri  incejfu  ranat  tjuo- 
damodo  imitantur  . O quanti 
bambini  fi  fono  affogati , per  oc- 
cultare difoneflà  ! Di  rane  t Si . 

Per  eflere  loquaci . Non  fenti  le 
rane  dituacafa?  Ni  fieno  . Haa 
immunda  ranarum  multitudo  do- 
mai eorum , ejui  sEgyptiacè,  idcjl , 
vitiosi  viuere  malunt , habitat , 
in  menjt i , in  leUulit , in  abditii  . 

Nelle  paretti,  adorni  ,e  pitture: 
Nee/tiitiam  pradicant . Le  men- 
fe , ed  i letti  : Idip/um  inueniet . 

Parlano  gli  occhi , gli  aflètti , le 
gelofie  &c.  Vi  fono  in  quello  , 
che  porca  l’ambafcùce , ò regali  j 
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pel  biglietto  , che  fi  perde  i nel  j Non  pofjopi  'u . San  Paolo.  Fi-  c 

veli  ito , che  fdiruggina , nella—  J delti  Deus , qui  non permittit  voi  '*  c ar' 
porta  ,che fuori  d'hora  fifente.  tentarifupraid,q  odpoteflis . Il  l0. 

In  tutto  vi  fono  rane,  e penfi,  tutto  li  può  con  la  grazia.  In*  pr-itf 
che  non  fi  sà  ? Più  fi  sà  di  ciò,  Deo  meo  ( dice  Dauide)  tronfi  J 
che  penfi.  Pfquequò  tfic,  grediar  murum.  Iddio  non  or- 

dina  impolfibili . Omnia  poffum 
$.  IV.  ( dicel'Apoltolo)  ineo.,  qui  me  Philipp 

confortai . San  Gerolamo . Prob 
Lntcrx.afcufailafiacchei.zji.  nefasl  Imponiti:  iniqui: arem  iu- 

fio,  crudelitatem pio  Cc.  Dice— 

PErchenò?  Sono  fiacco  . Al-  Giesù.*  lugum  meum  fuaue  efl , Matth, 
tro  filo  &c.  Tertulliano  . & onus  mcumlcue  . Come  ? San  n. 

Carnem  legimus  infirmam  hic  Bernardo  . Fort  antem  non  gra- 
noni: adulamur  impenfius  , legi-  uat , fed  leuat.  Ed  è pefo?  Sì. 
mus  autem , & fpirttum  firmum  . La  carrozza  fenza  ruote  pela  in 
Cur  ergo  ad  cxccutionem  bromo-  modo,  che  non  fi  può  portare  * 
rei , qua  in  nobis  infirma  funt  op-  aggiungegli  le  ruote  , che  più 
ponimus , qua  vero  fonia  non  tue-  pelano , e fi  può  con  maggior  pe- 
murì  Sei  fiacco  ? O quanto  c fo.  IlMelifìuo.  Onus  oneri  ad- 
pazzo  chi  alleua  gali , tenendo  il  ditur , Ó minut  onerar . Per  que- 
luo  capitale  in  vetri.  Sei  fiacco  ? fio  , dice  Dauide  : Viam  man-  p/.nS., 
Fuggi  dunque  dalle  pietre  &c.  datorum  tuorum  tucurri  con  la. 
l.Cor.6.  p agite fornicationem . S.Agolìi-  grazia&c.. 
no  . Non  dixit , refì/iitc  ,/ed  fu- 
ghe . Ergo  conir  a libidini}  impe-  $.  Vi. 

tum  apprahendefugam  yfivis  oh-  , 4 

t inere  vitioriam . . La  quarta  feufa  e l amore  l 

Mi  ftr afeina  lapajjione . Gri- 

foftomo.  Multi  aiuy  qui  eam-  i^Erche  non  lalafci  ? Mi  ama',, 
dem  , quam  noi  habemus  nata-  JL  Altro  filo  &c.  E'  fallo  amo- 
ram  , cohibent >hac  non  priuant  re.  E’  amore  il  volerti  fenza— 
venia  . Benché  tù  tenelfi  fete,be-  onore  , fenza  falute  , fenza  Dio  ? 
uerefti  veleno  freddo  f E’  feufa  ite.  Non  ama  te , ma  il  fuo  di- 
dei  viandante  il  dire  cheilca-  letto . A mone  amò  Tamar  ; Ita  t ^ 
uallo  lo  firafeinò  i*  Nò,i  mentre  vt  propter  amorem  illius  agrota-  ' •“ 

per  quello  è il  freno  . Dormita-  ret . Come  dunque  la  fcaccia—  ? 

P/4/.75  uerM„t  ( dice  il  Salmilta  ) qui  Eijce  hanc  à me  .,  Compì  il  fuo 
afeenderunt  equos . Ma  r Ex  fune  gufto  , che  amaua  , e brezzò  la 
ira  tua . Perche  ? Non  dice  i ca-  perfona  &c.  O Donna  ! Ti  ama 
ualli , i ginetti  > ma  quelli , che  come  il  cacciatore  la  cerua  & c. 
montarono  acauallo . Parla  Natan  a Dauide  di  Berfa- 

II  ginetto  aflòggetta  &c.S.Am-  bea  in  fimbolo  d’vna  pecorella  , 
brogio  . Dormitauerunt  , qui  non  folo  morta , ma  anche  cotta, 
afeenderunt  equos  , corporis  vtr  e condita  : Preparanti  cibai . E 
lupi  atei , nullo  eoi  moderammo-,  perche  ? Acciò  lì  veda  la  I trago  , 
gubernantes.  Per  quello  ; Ir«U  che  fece  il  fàlfo  amore  &c.  Ro- 
. tua  CCy  bertO.  Si  quii  amor  efl , tanta*. 

• Oa  % filiti 


c 
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feliis  amaritudine permifcetur^  vt  | moglie  di  Putifàr:  Molefla  er*t 


\ 


IoJh.  x. 


ipfa> ti  hofHliter  dilanient . Quello 
che  parala  amore  a Giufeppe— 
nella  moglie  di  Purifar,era  amo- 
re al  fuo  gufto  , e non  godendo- 
lo, fù  odio  . S.  Efrem.  Multi 
meliu i mihì  eft,  vt  lofeph  moria 
tur , vt  ve l fic  requiefruar  . Que- 
llo è amore  ? 

Mie  /lata  fedele . E come  può 
eflcrJo  quella  , che  non  è a fuo 
mai  ito , Padre  ? &c.  Gli  Efplo- 
ratori  di  Gerico  nafeodi  da— 
Raab , che  ingannò  i minillri  , 
che  li  cercauano , in  andarfene— 
giurarono  di  Tatuargli  la  vita—  : 
Si  tamen  nonprodideriinot.  Non 
fi  fidano  ? L’Abulenfe  . Non. j 
perfette  ctdhuc  confiderabant  de 
Raab . E perche  ? Mancò  d’effe 
re  fedele  al  Rè  , e Tua  Città  , co- 
me i ftranieri  hanno  da  fidarli 
della  ? L'Abulenfe  . Timebant , 
nt  proderet  eoe . Così  &c. 

$.  VI. 


La  quinta  feufa , 
mi 


feufa  y egli 
lafcia . 


non 


"X7  Sqnequì  ? Lo  bramo,  Jode- 
V fiderò , e non  mi  lafcia  . Po- 
llerò di  quello , che  non  ti  la- 
fcia. Faraone, ed  il  fuoefcrcito 
Eteod.  reflano  affogati  : / nuoluit  eos  Do- 
1+  minut  in  medijt  fiuttibut . Perche 
nel  Mare , e non  in  Egitto)’  Per- 
che fin’  allora  non  perfeguitò 
quelli, che  vfeiuano dalla  fchia- 
liitù.  S.  Agoflino.  Htc  vindi 
(la  debebatur  , Vt  citins  perirei  , 
qui  confequi  denegauit  fallitemi . 
Tema  quello  , cne  non  lafcia— 
&c.  Ma  fe  non  è vero?  S.  Ber- 
nardo . Aliena  fuafione  excufare 
fenititur . 

Non  mi  lafcia . Come  ? Con 
preghiere  r Con  minacele  ? La 


adelefcenti  . Cornelio . Inexcu-^ert,i9‘ 
fabilemfore  , fi  re  operati  fìnas  , 
cum  eque  oc  lofeph , per  Dei  gra- 
tiam  , fuperare  pofjis  , & debeat 
&c.  Come  non  ti  lafcia  ? Con  . 
lagrime?  Ibi  matterei  fedebant  ttz.ec/i, 
piangente s Adoni dem . Perche—  ”• 
piangono?  RabiSalom.  Perva- 
dere piangere  l’Idolo  . L’Idolo  > 
Cornelio.  Fuìffe  Idolum  conca- 
uum , cuius  oculoi  plumbo  implt- 
bant , quod  , accenfo  intuì  igne  , 
ttquefìebat  , & imago  videbamr 
fiere.  Finte  lagrime  cattano  le- 
vare ? O lagrime  ! Sono  piom- 
bo&c.  Palle.  Togli  quello  filo 
ingannatore,  che  ti accieca &c, 
fffquequoì 

§■  VII. 

La  fefta  feufa  è per  fpofarfi  , 
ed  hauer  figli]' . 

njSqueqnb  ? Dici  : Ci  habbia- 
V mo  da  fpofare  . Altro  filo. 

E ti  prepari  con  colpe.  Toglie- 
refli  le  frutta  da  vn’  orto , perche 
gli  hai  da  comprare?  Sarcili  la- 
dro . Così  &c.  Gli  deuo  molte _• 
obbligazioni  . Quali  ? Ti  hà  ca- 
uato  dall’Inferno?  Si  è pollo  in 
vna  Croce  per  te  ? Quelto  , che 
deui  a Giesù  non  ti  pefa,c  pefa 
tanto  ?&c.  Che  gli  deui  ? Ono- 
re ? &c.  Paga  , e non  pecca  . Se 
fapefli , che  douefic  darti  il  vele- 
no , andando  in  Aia  cafa  , vi  an- 
darelti  ? Nò.  Ed  il  veleno  dell’ 
anima  &c. 

T engo figli j da  effa . Fù  l’Aqui- 
la rem  oliata  da  Dio:  PitandoLt  Leniti' 
funr  vobit  : Aquila  Ce.  E per-  ’ ' 

che  ? Kabi  Silom.  Elpone  il  fuo 
petto  alle  faette  , per  l’amore  a— 

Tuoi  figli).  La  colomba  sì,  che 
è ammeffa  j perche , dice  S.  Gc- 
ro  Ia- 
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folamoj  Ab  Ut  os  puliti  non  do-  I giore  il  non  conferuarfi  . Ad  vn 
let . Sentilo  in  hora  buona  ; ma  arca  , che  confcrua  la  lege  , non 
I .Rc?.6  «dogni  modo  mira  le  vacche  di  può  mancare  la  manna  . 

Bctfamcs,  Mi  latìabant  filiti , e Dille  Elia  alla  Vcdoua  di  Sa* 

portauano  l'arca  lenza  declinare . repta  : Hyd.rU  fanne  non  drficiet  ì- Rcg. 
Non  lo  fentono  ? Sì  ma  carni*  Crc.  E perche  ? Dille  al  Profc- 17. 
nano  loggette  al  giogo  , ed  arca  ta  , che  andaua  con  vn  pugno  di 
della  lege  : P ergente:,  Cr  mng » farina  a difporlo  : l't  comedi- 
gientet.  Vgooe  Vittorino  1 Per - rntts , Cr  mori.inmr  . Non  vi  è 
gunt  ,&  gemunt  \ nontamen  ab  mezzo  fe  non  morire-?  Se  dun- 
itinere  grejfus  fleti  unt  . Sentii  que  vuole  più  tolto  morire  ,che 
ma  porta  la  lege  &c.  offendere  Iddio,  coincgli  può 

Dici, che  fù  miracolo.  E ttì  mancare?  Aon  defletei  C’c.  San 
vuoi  vn’ altro?  La  Stella  , che  Gio. Grilodomo.  Ncque  Pidua 
guidò  i Rè  , fparue  in  Gerufa*  illa  potuit  indtgere  vaia , que  ne- 
lemme.  S.  Ambrogio . Pài  Ha-  farijs  in  /celere  nnnquam  potute 
roda  efi , non  zi  detur  . Perche?  1 coujcntire . Non  mancò  ad  Aba* 


Simone  di  CalUa  . Vt  tpfi  Al.tgi  cuc , ad  Elia  , a Sao  Paolo  primo 
Jerufalem  ingrederentur  ,&  qua-  Eremita  tkc. 
rerent.  Chi  ? I dotti . Eflendo-  Sarà  ( mi  dici  ) tentare  Iddio, 
ili  Dotti , che  dichino  ciò  che  Anzi  farà  tentarlo  il  non  fpera- 

dice  Iddio,  fono  fuperfluc  le re.  Giuditta  lapcnuo  la  riliolu- 

Stdle  , ed  i miracoli  . Iddio  ti  zione  di  alpcttare  cinque  giorni 
dice&c.  Nonfenti?  Adunque:  folo,  per  rendere  Ilettulia , dice  . 

£uc.l6.  Si  Moyfcm , <7  Prophetas  non  au  Et  qui  eflis  vos , qui  tentati t Do-  wdithX 
diunt , ncque  fi  quts  ex  mortuis  minurn.  Come  tentare,  fe  non 
re/urrtxerit  , credent  C 7c.  vi  c altro  mezzo  ? Sì , che  vi  è j 

quello d’vn  miracolo,  per  non_ 

- $.  Vili.  • perdere  Iddio  i e non  porre  il 

mezzo  di  attenderlo  , è tentarlo 
La  fettima  feufa  t la  &c.  Li  delio  è nell'  allodio  dell» 

pouerrà . ncccldià  &c.  Più  . Hà  da  pote- 

re più  quedo , da  cui  (peri , che 
\jSquequo  ? Sono  pouera  . Al-  il  tuo  Dio  ? Concertò  gl’  opera- 
V trohlo.  Se  ilRè  tioiìeriiie  ri j : Con/ienttonefacla  ex  denario  Atattli, 
il  (ottenimento,  ti  fidarcfìi  ? Sì.  j diurno.  Ed  il  mangiare  ? Palaz- 1Q 
E non  ti  Hai  della  parola uiGie-  | zo  . Nota,  operanribus  in  vinca 
Aiatth.  su?  Sua  e:  Quirite  prirnum  Re  pracipuarn  tonuenrionem  effe  de-, 

CK  gnum  Dei , G bec  omnia  autqcen-  mimo  ; nam  cibus , C5  potus  ceri  ut 

P fai. 16. ttir  v°b‘s  ■ Dice  Dauidc  •.  No  tu  efi-  Di  quedo  non  li  dubita—. . 

vidi  tufi  unt  derelitlum  C~c.  A Tiauaglia  &c.  Infine.  O che . 

quelli , che  lo feguirono  nel  de-  tù  fperi  il  perdono,  ò nò.  Lo 
loan.6.  fcrto  , diede  : Quantum  vote-  fperi . E non  è più  il  perdonar- 
bant.  Che  vi  crancll’  arca?  Pr-  ti,  che  il  foccorrerti  ? E come 
J-f  h r/<*  aurea  habens  manna  ,&  vir-  dunque  Ipcri  ii  più , c non  &c. 
f r,'‘ga  Aaron , & T abuU  1 efi  amenti . , 

Si  confcruò  fino  a Geremia.  O 
prodigalo  1 Sarebbe  fiato  mag- 

$■  IX. 
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~ le  cote,  che  furono  d’Olofèrnc  : 

'*•  Obfulit  in  anathem a obiiuiouis , 

Ottano feufa , non  voglio  peccare  > Peccò  ella  ? Nò  ; ma  non  vuole, 
fcnz.4  allontanarmi.  che  fi  giudichi , vedendo  &c. 

Saro  offeruato  {e  non  vado.  E 
"XJ  Squequòi  Non  voglio  pec-  , più  offeruato,  chetò  vai.  Per 
V care . Altro  filo  . Come—  fuggire  da  vn  toro , rifletti  in  che 
non  vuoi  , fé  non  ti  allontani?  diranno?  Nò.  E per  fuggire—. 


Non  vuoi,  che  ti  rubbino,ela-  I dall’ Infèrno,  sì  ? La  mula  di  Ba- 
ici aperto?&c.  Non  vuoi  fete  , f laan  , non  fece  cafo  delle  lue  vo- 
fenza  lafciare  di  mangiar  l'ale— ? ci , ballonate  &c.  a villa  dell' A n- 


Non  vuoi  fuoco  , e non  ceffi  di  giolo  &c.  Temo  , che  non  fi  dij 
alimentarlo  ? San  Gerolamo,  ad  vn  altro.  E’  più  facile  , dice 
Quid  oleum  fiamma  adijcimus  ? vi  Nazianzcno  , che  fi  attacchi 
Quid  ardenti  corpufcuto  fomenta  l’infermità  al  fano,  che  lafalute 
ignium  minifir omasi  Non  vuoi  all’infermo.  Si  negò  Giufcppc 
vbbriacarti , e non  laici  di  beue-  all’  Egizia  molella.  In  che  lo  fu? 
re  idee.  Viui con  vna  fiera  , c—  Linconio.  Vt  religionem fuam  , 
l’attizzi  ? Morirai  Sic.  cultumque  Dei  fui  edoceret , fua- 

Gtàmiconfeffo.  Comequcllo,  debat  . E fi  nega?  Sì  » mentre- 
che  lauawa  il  tnaconc  crudo,  che  era  afhizia  : Vt  fub  pietatis  {pe- 
dice S.  Ambrogio  : Quo  magis  eie  yfiefrequentior  effet  famiharù 
lauab.u , eo  magi*  luto  hniebatur . acceffus . 

_ . Così  Sic.  In  infirmitate  manuum , 

acci .10.  jj^  ]’£cclefia(lico  , perfii/labit  §,  X. 

domus . Quando  vi  è vna  gorra, 

che  importa , fi  raccolga  l’acqua,  Scafa  nuoua  , terrò  tempo. 
e fi  getti , fe  non  fi  toglie  la  got- 
ta ? Pcrflillabit  domus . S.  Ago-  1 N che  cafla  tù  Io  tieni  f S.  Ago- 
flino.  Qui  familiaritatcm  non-,  1 flino . Qui  adulterarti  dicit  ,fe 
valt  visore  fufpeilam , citò  labi-  pofieapatnitentiam  aliar um , quo- 
tar in  ruìnam . Se  non  lcui  il  peri-  re  non  timet  yne  cum  fubitum  pe- 
colo  proliimo &c.  riculum  fuperueniens  rapìat , GT 

Non  minquieta . Brafcieinfe-  pereot  fi  fi deidiario , & Jucctdat 
no  ,e  non  ti  abbruci  ? Sci  vnodi  damnatio ? Lafciò  la  colomba  la 
-quelli  del  forno  di  Babilonia— . molica  grande,  che  non  puotè 
Non  ti  tenta  il  Demonio?  Non  ingiottire  } e tù  potrai  con  l’In- 
abaia  a quelli  di  Aia  cala  il  cane . ferno  ? II  cafo  del  Sacerdote  ri- 
E fai , fe  inquieti  l’altra?  Difin-  ferito  da  San  Pietro  Damiano  , 
(tannò Sufanna  i vecchi  lafciui , che  Bando  con  la  fua  amica—  : 
/prezzando  la  fua  vita  &c.  E per-  Pno , eodemque  momento  , Cr  fe- 
che  ? Per  non  clfere  occafionedi  men  efudit , Cr  animam  cabalar 
maggiormente  peccare  con  la—  uit . Quell’ altro  , riferito  da— 
fua  cortefia  Sic.  Sono  tuo  carico  Cantimprafto , che  sì  l’vno , co- 
i fuoi  peccati  , c quelli  ( dice—  me  l’altra  , fi  ritrouarono  vniti , 
S.  Agolfino)  che  imitano  la  tua  e morti  nel  letto.  Quell' altro, 
pcricolofa  familiarità  . Più  . Ei  che  racconta  Pczolio  ,che  ride- 
il  mal’cfempio  ? Giuditta  tutte  ua  , Bando  confcflandofi  per  mo- 
rire. 
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l'ire, con  dire  ( Padre ) non  vede  dunque  : Reuertere  yirgo  /{rad 
la  tale  . Il  Confcflòre  fù  per  pren-  Ce.  tolta  la  benda  , che  ti  accie- 
dere  l'Acqua  Benedetta , ed  al  ri-  caua  . Apra  gli  occhi  il  zelo, 
tornare  , non  comparue  l’infer-  l’amore,  ed  ora  il  dolore  di  ha- 
mo,chefi  portarono  i Demonij  nere  &c.  Signor  mio  GiesuChri-. 
in  corpo  , ed  anima  &c.  Via—  fio  Cc, 

DISCORSO  L 1 X> 

Del  perdono,  ed  amore  dell'  inimici. 

tgo  emem  dico  vobis  : diligile  inimìcos  ve/lros  , bcnefacite  bis  , 
qui  oderunt  voi  . 

Matth.  5. 

VGone  Cardinale  . No-  Bafilio  di  Seleucia  . O nounnu , 
1 a , quod  quadruple.*  e fi  inaud/tumq;facinus  ! S entri*  J pi - 
lex  : lex  carni t efi  ma-  ritus/opiebarur  carmino , C rjeui- 
la prò  malts  reddere^.  : tiabominit  magis  irritabatur  . O 

lex  mentis , bona  tre  bonis : lex  non  fucccda  in  tal  modo  , quan- 
Diaboli , mala  prò  bonis  : lex  Dei,  do  fuona  la  cetra  ! Quale  ì San— 
bona  prò  malis , quam  ip/e  dedit . Bernardo:  Cubar  a ubi  fattus  efi 
Diligi  te  &c.  dice  San  Matteo  . Sponfus  : te  ad  audiendum  inni- 
Per  fentire  quelta  lego  è di  vuo-  tot.  La  voce  è : Jgnofceillis  : di' 
po  il  chiudere  l'orecchie  alle  legi  ligiteCc.  Il  Demonio  fugge , e 
del  Demonio,  del  Mondo,  e del-  tù?  Non  permetta  Iddio  vi  fij 
la  Carne.  Muore  Giesù  croci-  chi  fegua  Saule!  Via,  a fentire  , 
fido,  ed  vna,  c due  volte  fi  negò  e prima  a chiedere  la  grazia  &C. 
alle  pietre . E perche  ? Con  mor-  xiue  Maria  &c. 
tt  dì  pietre  non  rimarebbe  il 
Mondo  così  redento  f Slj  ma  non  $.  I. 

già  così  infegnato.  San  Giouan- 

ni  Grifoltomo . Tumuli uarium  Motiui  in  generala 

genia  morti s efl  lapidario  i & inter 

lapidum  fragorem , non  poter ane  ì^vEftdcrofo  di  ritrouare  ragio- 
exaudiri  vlttma  Chrifii  manda • JL/  ni  efficaci  per  mouere  al 

ta  . Coreno.  p'oluit  vt  audiren-  perdono  dell'ingiurie  , inclino 
tur  hoc  verba : igno/ce  illis . Celli  ad  imitare  il  modo,  che  tenne  il 
lo  ftrepito  della  carne  , e fanguc,  Santo  Vefcouo  Spiridionc  nel 
per  vdire  quella  celcfte  dottrina  Concilio  Nilìeno  , ( come  rife- 
&c.  - rifeono  ilSurio,  eMetafrafle) 

In  Tuonare  Dautde  la  cetra—  per  conuinccrc  vn’  Eretico , e— 
» auanti  di  Saule  : Recedebat  ab  eo  prottettore  d'Ario,  e fuo  errore 
0 fptritus  malus.  E Saule  ? Vibrò  di , che  il  Verbo  era  creatura—  . 

*’  la  lancia  contro  di  Dauidc . San  Arguiuano  i Prelati , ed  elfo  fi 

di-. 
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diienJcuacon  lottigliezza.  S.Spi-  I rum  veteris  iniurix  memor  i anta 
riJione  più  Santo  , che  dotto  gli  adiate  rendere  , confiderando  la 
dille:  Il  Verbo  Dittino  è vn  Dio  ! durezza  , che  tiene  il  rimetterle. 


con  l'Eterno  Padre  j queflo  lo  dice 
Iddio , eh:  tieni  a q ttejlo , che  dire  ì 
Calo  ammirabile  1 Coti  cometa 
dici , lo  credo  , dille  l’Eretico. 
Mirauigliaci  gli  chiedettero  &c. 
e rifpofe  : Quantdiu  qui  detti  ( 0 
viri  ) certami » eff  verbi  t, ego  quo- 
que arte  rejltti  j quamdiit  vero 
non  ampli  ut  quìdem  verba , /ed 
Diurna  virtut  fuit  apposita  i lune 
me  non  pudet  effe  vicini» . 

Così  oggi , non  con  ragioni , 
mi  ben  sì  conia  fola  (implicita 
della  verità  vengo  a vincere  lo 
fpirito  della  vendetta  . Così  Da- 
uidc , non  già  con  armi , che  an- 
che portaua  il  gigante  > ma  inno 
mine  Domini excrcit ititi» , lo  vio- 
le con  le  cinque  pietre . Elcgo 
dunque  per  vincere  il  mnftrodcl 
duello  : Quinqitc  limpidiffimoj  la- 
fides, cinque  Ulotiui , lignificati 
ned’ eludei  Signore:  Egovobit . 
Primo  : Ego  fono  quello,  che  co- 
mando . Secondo  : Ego  vollro  Pa 
dre.  Terzo:  Ego  vollro  Reden- 
tore. Quarto:  Ego  vollro  Mac- 
ero. Quinto:  Ego  voltro  Giu- 
dice. A 11’ arma &c. 

a 

§.  H. 

Jl  primo  molino  è Di» 
Legislatore . 

VIa,tiarrifchi  di  mifurarcla 
tua  fpada  con  Gicsù  Chri- 
k fio  > Sì  - Lontra  Ommpotentenu 
JW15.  ( dice  Giobbe  ) r oberami  efl . 
Che  dici  ? E'  co/a  dura  il  perdo- 
nare . Il  Ricco  condannato  ef- 
clama  , grida  : a chi  ? Pater 
Abraham  miferere  mei . E perche 
pon  a Lazaro  ? Tito  Boitrenfe  : 
Sidii*  pcr/ua/ufit  habebat , LatcA- 


Ma  il  ricco  errò  , c tu  erri  in— 
giudicare  impolIìbile&c.S.  Ago- 
itino  : In  omnibus {cnpturis  Deut 
tibi  dicit , etnia  potei  > tu  è contra- 
rio re/pondes , non  poffe . Confide- 
rà nunc , vtrurn  libi , an  Deo  de- 
bear credi  ? 

Ma  fia  , come  dici , cofa  durai 
chi  Io  comanda  ? Ego  autem  &c. 
Adunque  , dice  San  Leone,  ideò 
dot  praceptum  , vt  excitct  defide- 
rutm , Cf  prafìet  auxilium . li  Si- 
gnore , che  lo  comanda , darà  Co- 
me compire  &c.  Giudicò  impof- 
fibilcMosc  profcguirenel  fuo  go- 
uerno:  Nonp'ffnm  folus  fufltne-  AÌM*er 
reCTc.  Gli  dice  Iddio , che  vnif- 
ca  fettanta  perfonaggi  ; ma  però: 
A’ffcram  de  fpiritu  tuo  , tradtm- 
que  eis . Perche  del  fuo/1  Acciò 
auuertilca  , che  fe  fono  di  vuopo 
fetranta  ,egli  folo  tencua  fpirito 
di  fettanta  , per  hauergli  coman- 
dato Iddio,  che  goucrnafle . Auf- 
feram  0 c. 

Per  palliare  il  Mar  roflTo  , at- 
tento Mose , gli  dice  Iddio  : Lo-  jrvoc(, 
tfitcre  fi lip  l/rael , vt  profici/can- , . 
tur  . Non  vi  fono  ponti , non  vi 
fono  barche:  Trofici/cantun  poi- 
ché fe  io  lo  comando  , non  farà 
imponibile  , ma  bensì  facile—.. 

S.  Agoflino  : Da  auod  iubes , CS* 
tube  , quod  vis . E imponìbile—. 

| amare  Iddio  fopra  il  tutto!*  Alo» 
efl  imponibile , dice  San  Tomaio  , 
hoc  prteeptum  obferuare . Oche 
è fopra  le  forze  naturali  1 Per 
uelèo dà  Iddio,  che  locoman- 
a forze  , per  compirlo  . Cesi 
qui  &c.  Quello  : Ego  autem,  (ia 
la  rifpoda  al  Mondo  &c.  Difle- 
ro  i Farifci  a quello  della  pifei-  . — ^ 

Ina:  A ’on  licet  ubi  tollere  graba-1  '* 
tata  tua/»  . Lai  cflò:  Ut»  me/*- 

nutn 
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ttumfeclt , t ile  mìhi  dixit . Come 
l’infermo  ,a  cui  negano  l’acqua  > 
che  fi  arma  con  il  Medico  : / Ile 
dixit , che  bcucllì  &c.  Baffi  il  fa 
pere  , che  Iddio  lo  comanda—. 

Ego  autem  dico  Cc< 


§.  III. 

Il  fecondo  mot  tuo  è effere 
Padre  Iddio  . 

ALtro  gigante  c il  punto  di 
onore  : Perderò  fé  perdono 
CTc.  Altra  pietra  ; più  lo  perde- 
rai fe  ti  vendichi . Chi  tirò  la- 
lancia  a Dauide  ? Il  Rè  Saule— . 
i-  Reg.  Non  vi  è tal  cofa . T enebat  Saul 
l8.<^  19  lane  e am  i nifuftjue  eft  Saul  GTc. 
Fù  Saule,  e non  il  Rè»  poiché 
non  è da  Nobile  il  vendicarli  , 
dice  San  Giouanni  Grifoftomo  1 
Dauide  sì , che  perdona  : Hìc 
iam  Rex  e fidile  putatur . E quan- 
do vibrò  la  lancia  t lnuafit  fpiri- 
tus  Dei  maini  Saul . E perche— 

• - allora?  L’Abulenfe.  Eotjuodvo - 
lebat  per  diffìmulationem  occidere 
Danni  , auafi  fingens  , tjuod  no- 
luiffiet  ; mentre  Saule  anch’  efl© 
s’affronta  di  parere  , che  Iij  quel- 
lo &c. 

n . E’  viltà.  Congregati  funt  filif 
x. Parai.  jp/oaj>  , & fi iij  Amori , & cumeii 
2°-  de  Ammoniti s . Che  Ammoniti  ? 

San  Gerolamo.  Idumeot  vult  in-  m 
tettiti.  E come  fi  chiamano  Am-  j 

0 • • A n L _ 1 J : I 


A che  fine  ragioni?  Ego  autem 
&c.  Io  tuo  Padre,  e Padre  di 
quello  , che  ti  aggrauò  . Ego  , 
che  come  Padre  meglio  miro 
per  il  tuo  onore  . Quello  ego9 
portogli  Apoffoli  a predicare— 
fenza  prouilione:  Ite  ecce  mieto 
voi.  Quello  ti  afficura  il  vero 
onore  . San  Gio.  Grifoftomo . 
Generalo  animo  feramui'.  hìc  eli 
enim  foiidus  honor . A refio  rirc- 
rifee  quella  cerua , che  andaua  li- 
bera in  Roma  , perche  portaua 
nel  colare:  C afarii  fum , noli  me 
tangere.  Porta  il  tuo  proffinto: 
Chrifti  fumCrc.  Ti  caui  i denti, 
perche  ti  mordefii  le  labbra—  ? 
Nò.  Il  tuoproffimoè  membro, 
come  tù  ; e figlio  di  Gicsù , che 
ti  dice  : Diligile  CTc.  Il  tuo  ono- 
re correa  Tuo  conto:  che  vuoi 
più , fe  non  perdonare . ' 

Dille  il  buon  ladrone  : Me- 
mento mei  Domine « Signore  ? Sì . 
Teofilato.  Jdcircovt  Regem  co- 
gnu  urn  affienerai  , tfuod  libenti 
animo  iniuriai  boftibus  condona- 
uit.  Diffe  Saulo  al  cadere  : Quii 
et  Domine ? Signore  ? Sì  : in  ve- 
dere , che  chiama  chi  lo  perle, 
guita  . Vgone  Cardinale . Di- 
gmtm  Regio  tìtulo  iudicauit . Da. 
ui  de  veci  le  il  gigante:  tagliò  la 
clamide  a Saule;  in  che  fece  più  > 
San  Gio.  Grifoftomo . Hoc  ili « 
magnifìcentior , erat  vittoria . M» 
fenon  l’vccide?  Per  queftoimen. 

.L!  J-I 


moniti  ? Perche  glTdumei  de-  I tre  qui  vinfe  chi  trionfò  del  gU 
feendeuano  dalla  nobile  profa-  gante:  Redijt  non  barbari  cafut 

Il  r I _ _ > l'T-A  J I J 5 * ' — 


pia  di  Edon,ò£faù  ,dcfcenden- 
ti  d’Àbramo  &c.  E per  fiir  guer- 
ra a fuo  fratello:  Nolebant  (dice 
San  Gerolamo)  inpriftino  habi 
tu  arma  rnouere  contra  tfirael  ,fed 
tronsfigurabant  fe  in  babitum  Am- 
monii arum.  Non  puoi  far  guer- 
ra al  tuo  proffimo  lenza  fpogliar- 
ti  del  titolo  di  figlio  d’iddio  , di 
nobile  &C. 


gefians , fed  animi  commotionena 
mortificatala.  Ego  de. 


Rr 
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' &c.  Dominai  dedit  ( dice  Giob* 
bc  ì Domi-us  abfiulit . Non  la_ 
tollero  i Sabci , i Caldei  ì Domi- 
nai ; mentre  li  mira  come  datori 
d'iddio,  a cui  deue  pagare  , e__. 
Polo  attende  a Dio  : Dominai  ab- 
fi alit , che  puotè  eleggere  gl'  efa- 
tori , che  volfe  Ego  aatem  Cc. 


U terze  motiuo  t Ce  fieri 
Cicli*  Redentore . 


t/el.  *8, 


».  Xeg. 

18. 


Metti). 

ai. 


T A Ltro  gigante . Fa  frane  C ag- 
il  graaio.  Altrapietra;  e mag- 
giore quello,  che  ti  fai  vendican- 
doti . S.  Gio.  Grifoftomo.  fini 
vici/ citar , ip/am  gladio  fao  perii . 
S.  Agoftino  . Quarc  qaigraaiat 
damnam  perpejat  efl  i illam  enim 
ledere  extrinficat  conatar  ,/e  ve- 
ro intrinfecai  vaflat . _ 

Fù  grande  l'aggrauio  ? Mag- 
giore fu  il  benefìzio:  Benefecite 
hit , qui  oderant  voi.  Non  dice 
a quello,  che  ti  fece  male . Labat . 

inimicai  odio  te  hebere  po- 
tè/} , melefecere  eatem minime, fi 
tu  maluerii . Bonari i mihi  ( dice 
’ Dauide  ) quia  tramili  a/li  me , con 
Uperfecuziooe  di  Saule,  d’Afla- 
lone  &c.  Bonam,  perche  mi  vmi* 
lia;  mi  rende  prudente  i m'inui- 
gorifee  i mi  contiene  > mi  lauo- 
ra , come  lima , fucina, fcalpello 
&c.  Semate  mihi  ( dice  Dauide  ) 
paeram  Abfalon . Non  folo  : Ser- 
aatc  i ma  anche  mihi  ; mentre  è 
l’ift romento  , che  mi  lauora  &c. 
Non  tirare  le  perle  &c. 

Lalcio  le  ragioni  » Ego  eatem 
Cc.  Sia  grande  l’aggrauio  ; Ego 
tuo  Redentore  ti  prego &c.  Ego , 
(ino  dalla  Croce  &c.Deui  amore 
a Giesù  ? Paga  dunque  ; mentre 
ti  libera  in  quello , che  ti  aggra- 
uò  > e non  limare  ad  efTo , ma  a 
Giesù  . Nel  giorno  de  rami, dice 
S.  Matteo:  che  firaaerum  vefti- 
mcnte  fa  a in  t>i<J,chc  licalpdta  il 
giumento.  Non  mirano  al  giu-  . 
mento;  ma  a Giesù ,chcriceiK>no  j 


§.  V. 

Il  quanto  motiuo  è Ce  fiere 
Gian  Maeftro . 

' . . 

A Ltro  gigante  : Fi*  fenx.e  re- 
gione. Altra  pietra  i ed  il 
vendicarli  è ragione  ì S.  Agolti- 
no  : V affai  ei  malum  ? lgnofce  , 
ne  duo  malifitit . Ma  meglio  è il 
ego  eatem  CTc.  Ego  tuo  Maeftro , 
a te , che  ti  preggi  d’eflere  mio 
Difcepolo, Cattolico.  Ego  C Tc. 

Il  Giudeo  dice.*  Dittam  efl  ere. 
e Giesù , dice  : Ego  aatem  C Tc. 

Chi  fegui?  Giudaizi  ? Padano. 

C et  balie  ut  idefi  obedient  .-In  che 
fi  conofce  ? Jn  hoc  cognofccnt , le  un.  1 3. 
quia  difeipuii  mei  eftti  ,fi  dilettio- 
nem  habaeritit ad  inaicem . Nella 
fcuola  di  Pitagora  fi  terminaua- 
no  le  dilerepanze , ed  oltinazio- 
ni  in  dire  : Ille  dixit „ Adunque  : 

Ego  aatem  &c.  Dille  Iddio  a La- 
ban  : Cane  ne  ifteidquam  efper  'e  Gett.\\ . 
loquarit cantra  Jacob  ,cqueltoin 
fogni  : Viditqut  in  fomnii  C tre. 

Perche?  Pereriò.  Qt'o  vìgilan- 
tiat  eccipimat , eo  Jolemat  fabti - 
liter  ratiocinando  dsfeatere  , & 
examinare  ; in  fomno  eatem  rei 
fibi  obiettai  animai  homtmt  citre 
examen  acctptt . Vbbidilci  al  tuo 
Maeitrofenzacfame&c.  Ego  aa- 
tem CTc. 

Riferifce  Labat  il  cafo  dell’ 


tee.  Saluti  , vlicortefia  a quello  , J Egizia , che  alleuò  vn  Cocodril- 
chc  porta  la  Croce  , benché  ti  l lo  , ed  amazzandogli  vn  fuo 
aggrauò/  Sì.  Per  la  Cf ose.  Così  I figlio  > ricettata  le  congratula- 
• • zioni , 
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ZÌoni,  mentre  tengono  il  Coco- 
drillo  per  fuo  Dio  s e rimafe  gu  * 
flofa , perche  lo  fece  il  fuo  Dio . 
Eufebto  Niercmbcrgh  , apporta 
il  cafo  del  Leone,  che  andando 
fciolto,  irritato  davn  ragazzo, 
lo  volfe  ferire . Il  Maeftrò  allora  : 
Ah  Leone.  Caddè  morto  a for- 
za d’vbbidire  al  fuo  Maeltro  . 
Ego  autem  , ti  dice  ••  Ah  Chriftia- 
no&c.  Più.  Infcgna  con  l’ope- 
' ra  : Sic  ut  di  l ex t voj.  A Giuda—, 
fece  federe  alla  fila  menfa  . A 
Mal  co  diede  la  falute . Chiede», 
nella  Croce  &c.  Perche  : ffolutt 
(dice  Arnoldo)  vt  à capite  pa- 
tente forma  prodir  et  in  membra . 
La  pietra  del  deferto  , che  per- 
. coffa  dà  acque . Il  ferpe  , che  po- 
llo in  vn  legno  , dà  falute  . Exi- 
uit fanguis  , & aqua  dal  fuo  Co- 
flato.  E' morto?  Sì.  Tertullia- 
no : Currit  fanguis  manfuetudi- 
nem  cordis  mamfeftans  i mentre 

10  fdegno  ricuoce  il  fangue  &c. 

11  titolo  della  Croce  I.  N.  R.  I.  ti 
perfuade  il  perdono  I .niuriarum 
( fpiega  Momigno)  N ,on  R.ecw- 
dabor  l.ntmicorUm  . Quella  è la 
lua  imprefa  : Ego  autem  Gre. 

$.  VI» 

Jl  quinto  motiuo  è effert  Giesk 
Giudice  « 

ALtro  gigante . Giesk  era  Diti 
ed  io  fono  pieno  di  paffioni . 
Altra  pietra.  Il  Rè  feopa , e per 

Jueflotùnò?  Iddio  C accomo- 
a,e  non  tù  ? Gran  ragione  iMa 
fenti  : Esj'o'.tuo  feueriilimo  Giu- 
dice, che  hò  da  fentenziarti  &c. 
Dico  vobis . Ifmenia  ( rifori  fee» 
Eliano)  Ambafciatore  al  Rè  di 
Perfia , auuertito  di  che  piegaffe 
il  ginocchio  . lafciò  cadere  vn’ 
«nello , e fi  abWsò  per  eflo  ; Non 


libi  Jedannulo.  Dò, che  non  vi 
fia  ragione , ma  mira  l'anello  dell* 
eternità  : Non  tibi  , fed  annui 0 
&c. 

Vuoi  effere  perdonato  ? &c.  E 
come  , fe  non  perdoni  ? Homo  v »,*. 
homini(  dice  l’Ecclelìaftica  : Re-  * • 
feruat  ir  am , & à Deo  quarit  mcr 
delam  ? Come  dici  ? Perdonaci  i 
fi  come  noi  altri  perdoniamo  &c% 

Non  vi  è perdono  , per  chi  no» 
perdona . Gioabbe  c vccifo  per 
ordine  di  Salomone,  ed  Abiatar 
è perdonato.  E perche  ì Que- 
llo : Quia  portafh  are  am  Dei  • 

Ma  Gioabbe  ; A pprahendit  cor- 
nu  Altaris.  E come  non  gli  va- 
le ì Amazzò  All'alone  contro 
l’ordine  di  Dauide . L’Abulen- 
fe  : Precipue  offendìt  loab  Dauidt 
quia  praceperat , ne  occideret  Ab- 
falon  , C Y tpf e occidtt  itium . Non 
ritrouò  perdono  , giache  non-* 
perdonò  &c.  Si  riferifee  nello 
Specchio  d’efcmpij  il  cafo  di 
quello , che  non  volle  perdonare,  ^ 
e nelle  fuc  efequie , all’  intuona* 
re  : Torce  nubi  Domine  , il  Cro* 
cififfofi  turò  l’orecchie,  c dille 
ad  alta  voce  : Non pcpercitftcqu e 
parcam.  Senti,  che  parla  conti} 

Ego  autem  dico  vobis . 


§.  VIE 

Premio  di  chi  perdonai 

Diligitele  quello  : Vtfìtis  filij 
Vatris  vefiri.  Ad  Abramo,e 
Dauide  fù  fatta  la  promclTa  fpe- 
ciale  del  Meflia.-  Filij  Dauidfilu  xaJttK' 
Abraham  . Sarà  figlio  d’iddio  t * 
vn  figlio  di  quello , che  fac rifica 
il  fuo,  e perdona  &c.  Per  quello 
Gicsù  in  chiedere  perdono  per 
noi , dice  Pater  t ed  in  chieder 
per  fe  : Deus  meus  . L’ilteffo  è 
chiedere  persi’  inimici , che  ef- 
Rl  * fer« 
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«he  fi  fualiggiò  : Expoliani , mi- 
ra imponibile  il  peccare  : Quo 
modo  &c.  Mcndozza  : Quia  eo 
Attimo  renunciabat  pecetta  , vi 
nullo  tempore  in  mentem  reuoca- 
ret . Sarà  {«perfino  quello  dif- 
corfo  , fc  il  lafciare  la  colpa  , fù 
fualiggiarfi  ; ma  fé  fu  fpogliarli 
per  il  calore  de  difcorfi  , ò per  la- 
nciare vicina  l’occalìone , è mol- 
to facile,  che  ritorni  avcltirfì. 
Vi  fij  dunque  difeorfo , che  feo- 

Era  l’origine , mali , e danni  del- 
i ricaduta  &c.  Atte  Alaria  &c. 


dal  piu  fiacco  . Habbi  Gcral'a- 
Jemme  grazia  i ma  quella  nel  ma- 
tonej  Sume tiòi  laterem , dado* 
ue  li  può  cancellare . San  Bernar- 
do tinteti  prò  accepragraricu.  ; 
ampli  ut  prò  amija , lonze  plus  prò 
recuperata  ; ne  forti  cont ingoi  re- 
cidtuum  pati.  Si  che  dunque  è 
potàbile  .<*  E’ fàcile?  Renertar. 

§.  II. 

"Prima  radice  della  ricaduta 


I 


*.  I. 

* .a  * 

il  Demonio  follecita  ricadute  » 

Scacciato  il  Demonio  dalla— 
cafa  dell’anima  per  virtù  di 
Giesù  nella  Confeffione  , non— 
quieta  fino  a tanto  , che  non  ri- 
torni ad  erta  : Reuertar  . O co- 
me lo  follecita!  Già  di  (legnata- 
ne! matonc  la  Città  di  Gerufa- 
lemme,  dice  Iddio  ad  Ezechie- 
V tecl j a 1*  : Objidionem ponesine*.  AiTe- 
’4  dio  alla  Città  di  Pace  ? SI , dice 
San  Gregorio  : In  quo  enim  iam 
pacis  vifio  defcribitur  , ei  neceffe 
tft , vt  tentationum  bella  nunt ten- 
tar . Hauerà  tentazioni  &c.  Vfci- 
rà  Laban  contro  di  Giacobbe— , 
che  feneandò  della  Tua  cafaivfci- 
rà  Faraone  , per  ritornare  il  po- 
polo in  fchiauitù*  eperquefto, 
dice  l’Ecclcfuflico  : P rapar  cu. 
Ecclefz  animar»  tuam  ad  tentationem  . 

^ Il  fuo  Itile  è : Ecce  equus  ni- 
. ter  : CT  qui  Jedebat  fuper  illum  ha- 
jipoc  6.  ptyat  jt  ater  am  in  manu  fua , dice 
San  Giouanni.  Il  Demonio  con 
pefo  ? Sì , dice  San  Balilio  j ptfa 
le  comptdfioni . San  Gregorio  : 
pefa  l’inclinazioni . San  Leone  ; 
pela  gl’ abiti , affetti  . Efamina 
il  fottilc  della  felce , per  ferire— 


T fiaccheggia  di  propofito  . Pro- 
IT  pontili  di  non  peccare  ? Si . 

Fù  rifloluzionc,  ò velleità  . Fiac- 
cheggia primieramente  per  Su- 
perbia , fidandoli  di  fe  . Pietro 
negò  Giesù.  E perche’  San  Ba- 
filio  ; Qttoni am  arroganti us  dixe - 
rat , &ft  omnes  &c.  Humana  tra- 
dititi efl  puffi- ani  mi  rati , & prò- 
lapfus  in  negatione  . Fiaccheggia 
in  fecondo  luogo  :■  Per  effere  dà 
cerimonia  ì Come  l'efcrcito  di 
Cauallcria nella  Piazzai  gli  vni 
fi  coprono  con  targa , gli  altri  ti- 
rano . Pare  guerra , ed  è fole  gio- 
co di  canne  , mentre  doppo  fi 
pongono  a cenare  atàcme  . Si 
{ente  rumoredi  tiri,  mofehetti , 
tamburi  da  guerra  in  vna  notte  : 

E' battaglia?  Nò , ma  chiamata 
d’vna  fella . Così  &c.  Filiaeorum  — , 

compofita  circumornata  , vt  fimi - *' 
lìtudo  T empii . Tapczzaric,  lète, 
pitture,  ò che  adorno!  Palla  la 
fella,  efi  riempie  di  tele  d 'a ra- 
gno. Fù  vn  ornamento  prefiato, 
per  la  feda  . Così  &c.  Scopis  ‘ 
mundatam.&  ornatam.  Ma  co- 
me : Ingrejjì  funt  Doemones  ? Fù 
ornamento  per  compire  &c. 

Fiaccheggia  in  terzo  luogo  , 
per  timore  della  morte , ò f comuni- 
ca Cc.  Quello , che  Jafcu  la  cap- 
pa al  Torro  ; ritorna  a prender- 
la) 
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la  ; mentre  folo  la  lafciò  per  il  ti-  I fcruentiffìmo  Dei  Amore , odierne 
more.  Quello,  che  lafcia  le  ar-  \ peccati  ad  ipfum  acccdebat . Pro- 
mi in  feniirc  la  ronda  , ritorna  politi  peramore  , fono  Scurezze 

f erede,  in  pattare  &c.  Haueua  &c.  Gli  altri:  Reuertar  &e. 

Lua  a peccare  . In  che  fi  cono- 

g fee  ? Perche  folo  mira  con  il  ti-  §.  III. 

‘ more  della  morte  : Ne  forte  mo- 
ri amar . Sì?  Tulit , dunque  , de  Radice  feconda  della 

frutta  illiut , CT  comedit . San  Pie-  ricaduta  . 

troGrifologo . Hic  timor  peccan- 

difacultatem  diferre potcjt , auf-  /""v  Quanti  rami  ! Primo , oblìo  i.Petr^ 
ferro  non  potè  fi  voluntatem . V/  de  propofiti . Contigit  eis  il- 

Fiacchcggia  in  quarto  luogo  : ludveri  prouerbij:  carni  reuerfitt 

ff.  IQ4  Ter  iintereffe . Latata  t/l  /Egyp-  ad  fuum  vomir um , & fui  Iota  in 
tui  inprofectione  eorum . E come  voiutabro  luti  . Perche?  S.Gre- 
dunque  li  feguono  per  ritornarli  gorio.  Cum lauatur fordidior  red- 
in fchiauitudine  ? Quia  meubuit  ditur.  Più.  Sentono  i cignali  il 
timor  eorum  fuper  eoi . Temono  tiro  della  feiopetta , alzano  il  ca- 
la fui  moltitudine,  ed  in  andar-  po*  rimangano  folpefi  ; pattail 
fene , fen tiuano,  che  gli  mancafie  fumo  della  polucre  , e ritornano 
l’interettc  &c.  Fiacchcggia  in_.  al  pantano  : In  voiutabro  luti . Si 
quinto  luogo  , per  il  credito . Pi-  feordarono  di  ciò  , che  vdirono 
JiuaxB.  lato  *.  Qutrcbat  dt mietere  cum  ; Scc.  Così*&c.  Rcuertar. 

e come  dunque  fentenziaGicsù  ? Secondo . La  trafeuraggine  ne 
Allora  temè , in  fentire , che  era  pericoli.  Il  fioco  maggiore  fen- 
'Rè  : Magi!  timuit , e doppo  te-  za  legna  fi  fpegne  . Rcuertar  . 
mè  di  perdere  la  carica  : Non  et  Come?  Jnuenit  vac antem  ! Palaz- 
amicut  Carfari t Cc.  zo  : Otium  enim  aperit  portai  ho- 

Sello  fiacchcggia  per  laconue-  fti.  S.  Ambrogio,  Bafuio  , Da- 
tiienza  . Hauerebbe  Erode  veci-  miano  . Riferifcono  il  modo, 
foil  Ritti  (la.  E perche  ? Volem  che  tengono  i granci  per  lacac- 
ìllum  occidcre  nmuit  populunu.  eia  deirofìreg»  . Quell’ apre  le- 
San  Pietro  Grifologo.  Facile  de-  fuc  coccie  al  Sole.  Quello  gli 
uiat  à inflìtta  , qui  in  caufìi  noru.  getta  vna  pietruccia , fubito  vn— 

De  un* , fed  hominet  pertimefeit . altra  maggiore  * fino  a gettarti. 
Propofiti  di  tal  fata,  pretto  fono  vna,  che  non  lafcia  fi  chiudi',  e 
«adute&c.  fe  la  mangia.  Altuzia del  Demo- 

Come  hà  da  edere  ? Grifolo  nio . Getta  vn  penfiero  indife- 
go  : Solut  efi  Dei  timor,  qui  mcn-  reme  » vn' altro  di  peccato  ve- 
. ^ tei  corrigit  , fugar  erintina  Cc.  niale  . Non  lo  rigetto  ? Viene.-. 

All’  adultera  ,di(TeChrillo:  Fa-  &c. 

de  -,  Criam  ampli  m noli  peccare . Terzo  . Il  non  togliere  dalla 

Ruc . 7.  A Maddalena  .•  Pade  in  pace.  Il  radice  Yoccafìoni . Facilmente— 
Venerabile  Ponte  : Non  addìdit  s’accende  la  candela , fe  vi  refi* 
ficut  adultera , tam  ampli  ut  noli  lucignolo.  L’arena  dell'  oriuo- 
peccare , E perche  ì Quonianu  lo,  fe  ne  pada a doue  llaua,  per 
hoc  non  indigehat  admonitione. -,  rettami  aperta  vna  porticiolsL- . 
fi  a non  coaita , fed  fpontanta , ex  L'acqua  più  calda , e bolentc  fi 

1 raficd- 
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rafredaa,  per  rimanerui  reliquie 
dell’  antico  freddo . Reuertar  in 
domar*  meam . Come  fua  f Pa- 
lazzo ; Si  hofiet  noftrot  in  nobis 
babet , qui  arcem  ei , fe  datar  os 
promittant  « quid  mirar it , fi  do 

mum  dicat  juam  ? Dice  llaia : 

57.  Impii  , quafi  mare  feruens . Per- 
che ? Raccoglie  con  vn’onda_- 
ciò , che  gettò  con  l’altra  i e que- 
llo , perche  lafciò  vicino  ciò , 
che  gettò  . T elat  arane  a conte - 
{9.  xnerunt  , dice  il  citato  Profèta  . 

I peccati  fono  tele  d'aragno  ? Si  j 
perche  lè  non  fi  vccide  l’aragno 
( Toccatone  ) vi  farà  tela , c tele 
&c.  Reuertar  . È come  fe  flà 
limpida?  E’  limpida  con  feope.* 

Scopai  mandar  am,  che  tolfero  le 
tele  , ma  l'aragno  nò  s 
Quarto  . Mali  abiti,  fenza_^ 

Vincere.  San  Gio.  Grifdltomo  : 

Non  enim  adfanitatem  nobis  (atti 
efi  Jagittam  tantum  extraxijfe , & 
medie  amenta  vulneri  funi  impo- 
ne n da  . Non  balta  l'abbattere  il 
gigante , dice  San  Bernardo  .•  Ac- 
cede propini  , ne  forte  refurgat  i 
troncagli  il  capo  &c.  Reuertar . 

Percho/*  Non  èfeopata?  E’ an- 
che per  quello  5 fe  vi  fono  erotte, 
la  feopa  non  batta . Stapletone  : 

Lutum , C cefpitet  feopa  non  mo- 
uet.  Quelle  erotte  di  fango  ca- 
gionate dall’  entrare , ed  vfeire  , 
hanno  di  vuopo  di  palle  di  ferro 
&c.  La  Confelfione  feopa  » e vi 
fia  mortificazione  per  lecrofte_ 
degl’  abiti . San  Bernardo  : Ab- 
feindatur  ferro  acuta  compuntilo- 
nis  vulcui  inueterata  confuerudi- 
«ir..  Altrimenti  : Reuertar  &c. 


|t» 


$.  IV. 

Mali  della  ricaduta, 

rTkVnc  affumit  feptem  aliai  fpirt- 
X tut . S.  Antonio  di  Padoua* 
fette  malvagità  : Reci  dina  feptem 
tr anjgrejjionet  committit . Pri mo . 
Frattur am f aderii , rompe  la  pa- 
rola , che  diede  nella  Confellio- 
ne  , all’  ittclfo  Iddio.  Allorché 
ti  chiedono  ciò,  cheoiicritti  ad 
vp'  altro  , facilmente  ti  toglij 
d’ogni  imbarazzo  con  dire  : Ho 
dato  parola.  E quella  dunque, 
che  nai  data  a Dio  f &c.  Secon- 
do . Sprez.z.a  la  mifericordta,  cui 
illufit . E'  vn  dire  a Dio  non  mi 
curo, non  voglio  la  tua  pierà  &c. 
Più  Iprezza  il  diamante  chi  lo 
getta , di  quello, che  lo  tiene  per 
picciolo.  Tenne  Caino  per  pic- 
chila la  pietà  i e quello , che  rica- 
de la  diljprezza . 

Terzo  . Contumeliam  Sacra- 
menti  Confeffionis  , C Aiat rima- 
ni] per  eam  contraili  inter  Deum , 
& intcrfe  . La  contadina  ipofata 
con  il  Ré , che  rompelfe  le  vefti 
Reali  4 per  ritornare  alle  fue  vil- 
tà Si c.  Quarto  . Jngrat itttdinem 
venia  fidi  folla,  li  redento,  che 
li  riuolgeflc  contro  di  chi  a fuo 
cottolo  cauò  da  Argieri&c.  Ini- 
qui tatem  retributionit , eijc tendo 
Dommum  . Tertulliano  : Cono- 
par  ationem  viderur  tgifft  , qui 
vtrumque  coguouerit , cr  indicata 
pron  unti  afe , eum  mthorem , citino 
fe  rurfui  effe  mal neri t . C hi  e mi- 
gliore? Iddio  , ò il  Demonio? 
Sic.  Setto . Perdttionem  Dei  ca- 
fri, quod  peccando  tradii  in  ma- 
nu  inimici.  Si  pone  dalla  parte—, 
del  Demonio , per  far  guerra  al 
fuoDio.  Tertulliano  : Eumdena 
regrejfufut  ertgit , vt  denuò  recu- 
perata 
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perara  prad-t  aduerfus  Dominum 
gaudcat . Settimo.  Iniquìtatem 
tranfgrefftonis . Rautino  : Omnia 
bona  precedenti*  , per  recsdiuum 
perdi t . Il  Mercante , che  getralTe 
al  Mare  tutti  i cefori  acqtiirtati 
nell’ Indie  con  trauaglio  &c.  O 
prodigo  ! Il  talenco  tu  fcppcli- 
Scif  &c. 


$.  V. 

. \ • • 

Danni  della  ricaduta. 


C>r 

* 


>rrifpondono  alle  maluagi- 
tà  ; & fiunt  nouìjjima  hominis 
illiut peiora  prioribus  . Il  primo 
danno:  Calamità  temporali . Fù 
Semciamazzato  per  ordine  d’ Af- 
fatone . E perche!’  non  gli  balletta 
perdonato  Dauide  ? S)  » madqp- 
po  ruppe  la  parola  di  non  vfeire 
da  Gerufalcmme  . San  Cirillo 
Aleflandrino  : Quia  feenndo  de- 
Jiyuir , C mandata»)  Regi)  neg/e 
xtt , morte  malti-uni  efl . Corri  f- 
ponde  alla  prima  maluagità  di 
rompere  ,e  violare  la  parola  Scc. 

E’  la  feconda  maluagità  il  dif- 
prez.no  della  pietà  j ed  il  fecondo 
danno  è la  codardia  per  chieder- 
la. Il  ferito  de  Ili  dieci  milla  ta- 

Al.uth.  lenti  : Tradì  dir  cum  tortoribus . 

15.  E fi  lafciagalligare?  Si . Chiedé 
la  prima  volta , ed  ottenne  il  per- 
dono > come  dunque  non  chiede  ? 
Perche  è la  feconda  voi  ta . Sprez- 
2Ò  la  clemenza , e non  li  arrif- 
chia  di  chiedere . La  terza  mal- 
vagità è il  difpret.z.0  della  gra- 
zia , ed  il  terzo  danno  è l' abban- 
donai Iddio.  Come  il  Medico  a 
quello , che  fprezza  la  medicina  > 
.Come  quello , che  aggiutò  a fol- 
kuare  il  carro  , e vede , che  per 

Exod.  fuo  lo  lafciano  cadere . Due 

16.  & vo'te  bramò  il  popolo  le  carni . 
Mim, ii  Nella  prima;  Èfce  ego plunanu 


vobis  panet  de  Cotto  ; e nella  fe- 
conda : PercufJU  eos  plaga  magna 
nimit.  Perche?  Perche hauendo 
gullara  la  manna  , bramò  carni. 
San  Cirillo  : Poftea  veri  quanta 
Domino  fruebantur  ; lune  iure 1* 
acerba  dederunt  Jupplitia  . Ha- 
uerc  gufiato  della  grazia , c de- 
prezzarla , è vn  chiamare  Pira-. 
d’Iddio&c.  Peiora  &c. 

La  quarta  maluagità  è l’ingra- 
titudine , ed  il  quarto  danno  é 
Infoiarlo  precipitare  Iddio  . In  vn 
medclimo  giorno  , dille  Iddio  : q 
Producant  aqua  reptile  anima  vì- 
uentis , & volatile  fuper  rerram . 
Come  i pefei  ( dice  Roberto  Ab- 
bate ) viuono  nell’ acque,  e gl’ 
vccellinò?  Se  Iddio  li  cattò  dall’ 
acque,  e ritornano  ingrati , eli» 
moriranno  nell’  acque  . Berco- 
rio:  .Aqua  fìgmficant  iflius  [acuii 
Voluptatem.  Ti  cauò  iddio  dal 
pericolo  ,e  tù  ingrato  vi  ritorni  ? 
li  lafciarà  perire  &c.  Peiora  &c» 

$.  VI. 

Profeguifce  il  danno 


LA  quinta  maluagità  è il 
dare  da  fe  Giesì* , ed  il  c 


Ifc  ac- 
cin- 
to danno  è il  djf.cultare  maggior- 
mente il  fuoritorno  . E’  animella 
Ruth  trà  « Progenitori  di  Gicsù  : Mmh 
Booz.  autemgenutt  Obed  ex  Ruth.  f 
Non  era  Moabita  ? Sì . E non  fi  » > 
ammette  alcun  Ammonita  .Se  ' * 
Ammone  nacque  dall’  incerto  di 
Loti  nacque  ancora  Moab.  E\ 
vero.  Ma  Ammone  nacque  dal 
fecondo  : Et  hac  fecunda  ebrietat 
Loth  . Cornelio  : Aldus  pecca- 
tum  fuit  priori . L’cflere  ricadu* 
ta  difficulta  l'apparentarli  con-. 

Giesù  &c.  La  fella  maluagità  è 
il  confegnarfì  al  Demonio  > ed  il 
(elio  danno  è il  rttrouar  lo  pi*  cru- 
dele. 
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Aele.  Il  Carceriere  al  di  cui  po-  che  non  lo  rifuegliano . Così&c. 
tere  ritornò  il  prigioniero , che  II  reincidente  tiene  oltre  del  De- 
Judic.  fug£Ì>  Ri*  radoppia  le  prigioni  moni»,  Mondo,  c Carne,  per 
16,  &c.  Sanfonc  ogni  volta  , che  ri-  inimici  il  cofhime  &c.  Vi  fà  il 

cadeua  , lo  legauano  i Fi  1 ilici  callo  , c non  fenre  il  rafoio  &c. 
con  legami  più  forti . . < L’incarcerato  molte  volte  non_ 

La  fetiima  maluagità  èia  ri-  fente  il  dar  prigione  &c.  Robba 
nuntja  de  meriti  &c.t  dii  fettimo  disfatta  , che  non  ammette  ago 
danno, è la  difficoltà  di  ritegni-  & c.  Tré  morti  fi  leggono,  che 
[la rii.  Il  Tempio  di  Salomone  fi  rifufeitò  il  Signore  ie  non  quat- 
lauorò  in  fette  anni . Si  riedificò  tro.  Raulino  ; Sic  nec  guartuto i 
per  Zorobabele  in  quindici , e__.  peccai  um  , feilieet  finalemimpoe- 
nel  tempo  di  Erode  in  4$.  Ogni  nitentiam  alicubi  legtmus  dimif- 
volta  più  duraua  la  fua  fabbrica  ? [am  &e. 

Hcbr.6.  Bcda  : Multi  laboris  e/l  eum , gui, 

accepta  fi dei  Sacramenta  pece  an  E/empio, 

do  contemnit , prifiinam  recipere _ 

dignitatem  imponibile  eft  óc.  per  ’pAraone  affogato  ,e  condanna* 
fignificare  il  diffìcile &c.  Peiora  r to  in  vn’inftantc  perrcinci- 
prionbut . _ dente  . Il  Canonico  ( riferito 

E perche  ? Primo  per  la  fiac-  dal  Serafico  Bonauentura  ) a cut 
chez.z.ay  come  l’infermo  , che_.  diede  San  Franccfco  miracolofa 
ricade  &c.  Dagonc  caddè  la  pri-  falutc,auuifandolo  ,che  fi  guar- 
irla volta.  Alla  feconda:  Caput  dalle,  ricade,  e Bando  cenando 
Dagon  y&  dm  palma  mannum->  con  altri,  s’a  fiondò  la  cafa  , ed 
tius  abfciffia  erant  Cc.  Secondo  egli  folo  perì  lenza  confèllarfi&’c. 
per  l'abito  mulo . Quellocheabi-  Già  ti  auuifii.  Anima, mira  la 
*a  vicino  al  ferrare  s'afluetfa  a_-  parola  &c.  Signor  mio  Giesit  Chrit 
leutirc  i fuoi  colpi , in  modo , | 


Sf  DIS* 
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Carico  de  Difeorfi , e Miflìone . 


Cur animus  Babylonem , & non  efl  fanata  : derclinquamuseam , 
& eamus  vnufquifque  in  terram  fuam  : quoniam 
perueniet  vfquc  ad  Calos  iudicium  eius  » 

& eleuatum  eli  vfque  ad  nubes . 
ierem.  5 1. 


OGgi  vengo  a dare  vni_> 
congratulazione  * ed 
vna  condoglianza , quel- 
la a tutti  quelli , che—,  j 
vfarono  le  diligenze  Chriftiane 
&c.  e quella  a quelli , che  fé  ne— 
rimangono  nel  fuo  peccato  &c. 
Si  conofconogl’  vni , e gl’  altri , 
come  i fiori , che  diftinfe  Saio- 
mone  nell’  enigma  della  Regina 
Saba  . Fece  il  faggio  Rè  gettare 
api  ,e  così  conobbe  i veri  fiori . 
Stanno  confufi  fenza  dillingucrfi 
ifiglij  d’iddio,  e del  Demonio; 
porti  api  il  Predicatore  di  dot- 
trine i in  chi  fi  fermarono  ? Qui 
ex  Dto  eft , verbum  Dei  audit , e 
chi  nò.-  Ex  Deo  non  eftit . Quelli 
faranno  ammetti , e quelli  nò  . 

Pf  lOi.  Similts  fattiti  f am  pelle  ano  foli- 
tndinis . Vitriaco vinifica  i fuoi 
figli j con  il  fuo  fangue  , Di  que- 
lli , alcuni  accudifeono  a fua— 
Madre  fenza  fangue,  ed  altri  nò . 
Quelli  fcaccia  dal  nido  &c.  Così 
ilSignore&c.  Potum  meum  ^ di- 
ce Dauide , cam  fleta  mifcebam  . 
San  Gregorio:  nella  Croce,  ve- 
dendo : Gufar os  alias  , alios  re- 
furreduros  . Miller  io  . Quello , 
che  beue , entra  il  liquore  di  den- 
tro , e quello,  che  piange , lo  get- 
ta fuori.  San  Gregorio  .•  Potum 


fus  trahere  , alios  ab  interioribus 
in  exteriHs reprobare . Ilbcuereè 
con  gullo , ed  il  piangere  con— 
dolore  . E così  mi  congratulo, e 
mi  condolgo  ; ed  anche  mi  que- 
relo . Si  vedi . Asse  Maria  &c. 

$ I. 

Querele  d'iddio  al  peccatore 
ingrato . 

Vdite  Cali  y cr  auribus  per  ci-  /j4;t  It 
pe  terra  . A che  fine  ? Fi- 
lios  enarriti,  & exai  tati.  Alle- 
andoli, conferendoli  &c.  Ipfi 
aatem  fpreuerunt  me , non  per  vn 
altro  Dio  ; ma  per  vn  diletto  &c. 

Aadite  Cacli , voi  che  fenza  vita  , 
e fenza  premio  &c.  mi  vbbiditc, 
fiate tcltimonij  dell’ingratitudi- 
ne dell’  vomo  . Aaribas  percipe 
terra  ì mentre  .-  Bos  cognouttpof 
fefforem  fuam , Cr  afinas  prafepLt 
Domini  fai , Ifrael  aatem  me  non 
cognouit , hauendo  io  fatto  tanto 
per  l’vomo,  fino  a dare  la  vita—  ?•  Reg. 
per  lui . Vbbidì  l’Altare,  diede 
acque  la  pietra  ; Il  fuoco  fi  repri-  A/umer. 
mes  l’acqua  fi  contiene  ; ilven- 
tofiafloggetta,e  l'vomo?  Abulie  Exod.  j. 
nati  funt  retrorfum  aggiungendo 
offefead  ode  fé.-  Autiste  Cadi  &c.  & <4°* 
Tengo  ragione  di  lagnarmi  ? 

Via;  In  quo  percHtiam  vosvl- 
tra , 
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Ir  A , Addenta  preuaricationem* . 
Qua  fi  die  ut  non  in  Mento , quanu. 
plaga  veflris  polfim  adhibere  me- 
die tn  am  . Qutdfaciam , dice  per 
Ofei6.  Ofca  ,tibi  Ephraim ? Ispirazio- 
ni cornea  Pietro  j*  Non  le  lente. 
Benefìzi)  , come  al  Paralitico) 
non  li  dima.  Orrore  del  pecca- 
to, come  a Dauide  ? Non  lo  vuo- 
le. Quidfaciamì  Andare  alla— 
neceiUtà , come  al  Prodigo  ? All’ 
infermità  , come  al  Cieco  ? All' 
oppreiiionc,  come  a Manaflc—  ? 
Alla  morte  del  figlio,  come  a— , 
Giaro  ? Si  abufa  del  tutto  , per 
peccare  « Qutdfaciam  tibi  ; 

$.  II. 

Querele  per  la  forditd  alla 
Aitatone . 


NTESTMOPRIMO . jt* 

no  : Vos  à terreni i eleuantes ) la* 
ment animus  ( Raulino  : Lamen- 
tum  aternum  co  ruminati fumus , ) 
CT  nonplanxifiii  ( Raulino  : Pian- 
lìum  p centi  ernia  ) Rufino:  Inter 
tanta  tonitrua  adhuc  dormiunt . 
Che  hanno  fatto.'  Ciò  che  fà  la 
Cicogna,  che  fà  il  nido  nella-, 
torre  del  Tempio.  Salifceil  mi- 
nierò) tocca  vna  volta  di  fefta^ 
dà  vn’  altra  volta  vn  doppio  di 
morte.  E la  Cicogna?  Senza-, 
mouerfì  dal  nido.  Il  peccatore 
in  quello  della  colpa  &c.  Cecini * 
mus  vobii&e. 

§.  III. 

Vi  fono , che  temere  gafìighi 
temporali  . 


VI  è altro  mezzo  / Sì . Voci 
fenfìbili , e chiare  de  Mini- 
Rom.\0  lìti  d'iddio  • Quomodo  audient 
fine  predicante  ì Quomodo  predt- 
cabunt , nifi  mtttantur  ? Già  ven- 
nero &c.  E. che/1  Vi fìì emenda/ 
&c.  O in  quanti  nò  . E che  di- 
remo al  Signore  , chcc’inuiò. 
C urani  mus  Babylonem  , & non* 
eft  fanata.  Inuiò  il  Ré  Ezechia 
2.  Para - Miiiìont  pCr  tutto  il  fuo  Regno: 
hp.  30.  Pcrrexerunt  cufiodes  C re.  iuxtcL. 
td , quod  Rex  tu[ferat , predican- 
te! . Era  ii  fuo  tema  .•  Ftlij  ifraely 
reuerttmtni  ad  Domtnum  De  uni  : 
noli  te  indurare  ccruicci  vejtrat 
Cc.  Ed  il  frutto  / Quidam  viri 
acquiefcentet , venerunt  in  leru- 
falem  . Ma  gl’  altri  ? Curforet 
pergebant  velociter  de  Ciuitate  in 
Ciuttatem  per  ter  rem  Ephraim , 
illii  irridentibut , CT  fubjannanti- 
bui  eoi . 

i*atth  Oli}  fò  l’iReflb  ? Cecinimuivo - 

J bil (Il a U 1 i no, vitam eternampro- 

mifimui)  C non/aitafiii(  Rauli- 


11. 


MA  di  già  fenti,che  fe n’an- 
diamo : Derelinquamut 
eam  ,&  camus  vnufqutfque  in  ter - 
ramfuam  . Dirai , che  non  im- 
porta, che  tieni  altri  ConfefTori  ? 
&c.  E che  fai , che  non  dipendi 
la  tua  faluazione  da  quella  occa- 
fìonel  Quanto  importò  a Giu- 
feppe  il  lafciare  la  cappa  ? A Su- 
fanna  ilrefìderea  vecchi  lafciui? 
A Dauide  il  peccaui , in  fentire  il 
Miniftro  , che  Iddio  gl’  inuiò  ì 
A Pietro  il  corrifpondere  all’  au- 
uifo  di  Giesù  ? All'  oppofìo  • 
quanto  danno  a quelli  del  dilu- 
uio  il  non  dare  orecchio  a Noè  Z 
A’ generi  di  Lot,  il  fprezzare  il 
fuo  auuifo/  Agli  Egizi j il  non 
godere  l’occafioni  degl’  anni  fer- 
tili/ Alle  Vergini  (folte , il  per- 
dere quella  di  prcuenirfi  ? Si  che 
dunque  vi  fono  occafioni  parti- 
colari, da  cui  pende  Sic. 

Fù  a cafo , che  qui  veniflc  la_ . 
Miffione  ? Che  qui  dadi  &c.  Non 
fù  a cafo  l’andare  Giesù  al  pozzo 
di  Samaria  ; il  portarft  alle  fpiag- 
Sfa  gic 
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gie  del  Mare  di  Galilea  » l’anda- 
re alla  Città  di  Naim  : fù  pro- 
uidenza , per  &c.  San  Paolo , c_ 
-fi*.  1 6.  Compagni dettiti  fune  à Spiriti * 
Sanilo  loq  ai  ver  bum  Dei  in  Afia. 
Volfero  andare  a Bicinia:  Et  non 
per  mi  fi t eot  Spiritai  lefu.  Non_. 
tema  d'andare  a Macedonia  : Et 
vifnm  vidit  -,  fiatimene  q tufi ui- 
mut  proficifci  in  Macedoniam-> . 
Furonoacafo?  Nò,  diceS.Gre- 
gorio:  Dum  Predicatore! foniti , 
& vocantur  ad  Macedoni  am  , & 
a b Afia prohibentur  , ifta  occultar 
rum  menfurarum  linea  illue  du- 
lia efl , hic  redatta . Se  dunque 
non  è a cafo,  che  fai , fe  Tei  tù  la 
Samaritana  , per  cui  viene  la_ 
MilQone?  &c.  E fe  folle  ? Ah 
pouero  te , le  fe  n'andiamo  lenza 
far  frutto; 

E'  inuiato  Mosè  in  Miflione 
ad  Egitto  : Mittam  te  ad  Vharao- 
nem  . Predica , e Faraone  gli  di- 
ce Recede  àme  , C cane  , «e_> 
mitra  videasfaciem  meamic  Mosè 
glirifpofe  : Ita  fiet , vt  loqutus 
et . Che  ne  fegui  / La  morte  de 
primogeniti , il  reftar  fenza  ric- 
chezza, e per  vltimo  perire— . 
Brixiano  : Obferuatum  demanio 
impiot  confecjat  fupremum  intero- 
tum , cum  afe  viros  fantlos  eiece- 
rint . Non  ti  Ugnare  delle  cala- 
mità , fe  lafci  andare  la  Millione 
fenza  frutto . Rehnquamui . 

$.  IV. 

Vi  t che  temere  l’abbandono 
d'iddio . 

LA  robba  leprofa  , comandò 
_ _ Iddio  nel  Leuitico  : 0/?en<fe 

tur  Sacerdoti , qui  confideratam 
recludetfeptem  àiebut . In  quelti 
fette  giorni  ( dice  San  Cirillo  ) fi 
lauaua  . Die  feptimo  rurfus  afpi- 


ciens , fi  deprahenderit  crtuiffe,  le* 
pra  berfeuerans  efl  . Et  id  circi 
combureturflammit . Già  gettai- 
fimo  acque  di  dottrine  &c.  Cref- 
cono  le  colpe?  Opericolo!  Per- 
che/ Ecce  relinquetur  domut  ve-  Marth . 
flr  a deferta.  E perche  quelto  ab  xj. 
bandono  ? Lapidei  eot , qui  ad  te 
mifli  funt . Perche  ? Quotici  vo- 
lai congregare  filiot  tuoi  C Ve.  C? 
noluiftì  ? Da  quella  fordità  ne—. 
fegue  il  tuo  abbandono &c. 

Ecce  Domtnus flans , dice  Amos , Amos'J. 
fuper  murum  Ut  am . E che  fà  ? 

Et  in  manu  et  ut  trulla  cementa- 
rij.  Vgone Cardinale.  Piana-., 
per  riparare  il  muro  , e difenda 
dall’  inimico  . Non  approfitta  ? 

Ecce  ego  ponam  frali  am  in  medio 
populi . Io  riparando  ; ed  eda  apre 
porticelle  ? Tonamtrullam.  Vgo- 
ne Cardinale  . Vfquemodo  fui 
protefìor  Ifrael  j ficut  Cinitio  efl 
quadam  proteSlio  contra  pluuias  , 

& tempeflates  ; fed  de  c utero  non 
protegam  eum  . Cosi  Caino  : 

Egrejfut  efl  à fide  Dei  . Grifo- 
Uomo.  Hoc  efl  nudata!  ciuspra- 
fidio , per  la  fua  colpa , e fordità  a 
Dio . Così  : Auferetur  , dice— 
Ezechiele,  tjelut  meus àte.  Così  Iteci). 

( dice  Ofea  ) Non  vifitabo  fuper  1 
fi  li  as  ve  flr  as , cum f aerini fornica  Q Ved  4> 
ra.  Mentre  : Dimifi  eos  fecan-  PfalMo, 
dum  defìderia  corda  eorum  . Et 
fecundum  multitudinem  ira  fua  pr^  - 
nonquaret.  Ego  vado  y dice  San-  j- ’ $ 
Giouanni , quaretis  me, & in pec-  ' * 
coti!  veflrit  moriemini  . Già  ti 
auuifo , c quello  può  cITetc  l’vlti- 
moauuifo  &c. 

Fù  Amafa  vccifo  per  mano  di 
Gioabbe  . E perche  ? Gli  dille  i.  Rer. 
Dauide,  che  folle  ad  vna  diligen-  ;o. 
za  della  guerra , e che  ritornafle 
nel  termine  di  tre  giorni . Che 
fece  : Morata s efl  extra  piaci- 
tum , L’Abuienfc  . fVrra  termi- 
p nm% 
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num . Si  compì  il  termine  » e ne  1 gelus  iaculis  conferir  &c.  Hic  ve* 


feguì  la  morte  : Derelinquamus 
Ah  poucro  te  , fé  di  repente  &c. 

§•  v. 

. Carico  di  non  tfftre  andato  ad 
altre  parti . 


I ri  propter  imptetatit  exnberan- 
tiam  , fcx  singoli  Indoor  um  pu- 
nicndorum  munta  eft  impofìiuui  , 
Crcfce  il  carico,  e galìigo  con— 
l’ingratitudine  : Perucnit  vfqtte 
ad  Cxlos  indi  cium  cita . 

$.  VI. 


Diamo  , che  tù  morirti  di  re- 
pente , ò che  carico  ! Per - 
uenit  v fatte  ad  Cxlos  i h dicitori-' 
eiui . Origene . Cre/cit  in  /cele 
re,  cre/cit,  C in  iudicio . Dà  con- 
to della Mi(fione,e de  Difcorfi , 
che  (emidi , e di  quelli , che  non 
volerti  fentire.  /pernii  me  , 
loan.xi.  qj-  non  acripit  verbo  mea  , habet 
qui  indica  ettm . Chi  ? Sermo  , 
qnem  loqutus  / um  . Dà  conto 
della  mancanza  , che  fecero  ad 
Afatth.  altri  quelli  Difcorfi.  p'atibiCo- 
II.  roz.ain , va  tibi  Set  faida , quia  fi 
inTyro,  & Sidone  folio  fni/fent 
virtutes , quo  fatta  funt  in  voba , 
ohm  in  cilicio , C cinere  peniten- 
ti.tm  egiffcnt  . Rabbano  . Tlan- 
git  Dominut  Ciuitatet , in  quas 
fpirituales  venatoret  funt  m./Ji 
con  tanto  trauaglio  &c.  Gli  la 
carico  non  folo  di  che  non  (i  con- 
uertirono , comedi  che  occupa- 
rono la  dottrina , con  cui  altri  fi 
conuertirebbiro  &c. 

Più.  Va  tibi.  Perche  f Dico 
Vobis  Tyro  , & Sidoni  remijfiut 
erit  in  die  iuduij  , quam  vobis . 
Maggior  carico, e gallico  a quel- 
ita cui  venne  la  Millione.  Mo- 
rirono i primogeniti  d’Egitto. 
Chi  lo  fece  ? Teodoreto  : Ange- 
lusvnut.  Muori  l’efercito  di  Se- 
nachcribbe  : Angelus  Domini  Cc. 
Per  gartigarcGerufalcmme  : Ec- 
ce /ex  viri  vencrunt . E perche 
qui  lei?  Erano  più  fauoriti  con 
Profeti  inuiati  &c.  Teodoreto  : 
jiffiriorum  multa  milita  vnus  An- 


Carico  deir  efempio  di  quelli  , 
che  fi  approfittarono . 

TErra  /api  venientem  fuper  fé  . -, 

bibens  imbrem , proferens  au-  • 

tem  tribnlos  ,tu  f Dinas , reproba. _» 
efi  , & maledillo  proxima  C Tc. 
AU’oppofto,  quella)  che  pro- 
duce frutti  : Accipit  benedilli *• 
nem  à Deo  . Porrà  il  Giudice—, 
atlanti  a quello  , che  lafciò  l’oc* 
cafione  &c.  Per  carico  &c.  O 
difgrazia  ! La  Mirtìone,  giudi- 
zio ? Li  Auuocati  , Fifcali  ? 

Gi'  efempij,  carico  ? Il  giubi- 
leo , condannazione  i S’abbruc- 
cia  Gerico  doppo  che  : Muri 
illtco  corruerunt . Chi  la  dirtrug- 
ge?  S.  Agoftino:  Non  illos  pnl-  Ar;;{ 
fauit  or  ics,  non  expngnanit  tua-  1 
china  ,fed  quod  rntrum  eft  Sacer- 
dotali! fonus . Come  f Sacerdo- 
tes tollant  feptem  iubilaorum  buc- 
cina! . Il  giubileo  li  didrugge  ? 

Sì . Inuiò  Giosuè  due  Efplora- 
tori  < li  perfeguitarono  . Vidde- 
ro  i giri  dell’arca  j non  ne  fecero 
calo.  Sentirono  le  trombe } non 
fi  modero.  Per  querto  perifcc_, 
con  l'irtcrte  voci  dell’  indulgen- 
za, e perdono . Giosuè  , Giesù  : , 

Mifit  duos  viros . Vdirti  difcorfi 
&c.  No?  Dà  voci  al  Ciclo  la  tua 
durezza  &c.  Peruenit  vfaue  ad 
Cxlos  iudicium  eiut . 
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Via , non  bada  ? Fili  ha  mi  ni  t , 

$•  VII.  dice  Iddio  ad  Ezechiele  : fcribe  r.ort, 

nomen  dici  huiut . A che  fine—  ? 7. 

Z '/empii , e conclusone . Farai , che  prendi  per  lauare  vn  * 

vafo  con  acqua  : Et  pone  fuptr 

SCriue  il  Padre  Criftoforo  di  prunai  : & con/umatur  rubigo 
Vega,  che  (tando  in  Miflìo*  eiut.  Si  pulifce  ? Ò Signore—! 
ne  il  Padre  Giouanni  Ramirez  Multo  fudorefudatum  cft , Cr  non 
lo  chiamarono  a confinare  vna  exiuit  de  ea  ninna  rubigo  eiut , 
Donzella  inferma.  Vi  fu  , la—  netjue  per  ignem  . Sì?  Adunque 
fonti , e la  fio!  uè  con  gran  confo-  immunditia  tua  execrabilit , quia 
lazione.  Il  compagno  vedeua—  mandare  te  volui  nonesmun - 

vfeire  vicino  al  letto  vna  mano  data.  Il  peccatore  , dice  S.  Ago- 
nera,  che  firingeua  all' inferma  iiino  , è la  pentola  &c.  Non  fi 
la  gola . Lo  raccontò  al  Padre—  netta , non  fi  pulifce  , ncque  per 
Rettore, c fece,  che  ritornato  il  ignem.  Scriuafi  dunque  quello 
Padre  Ramirez  &c.  Vi  fù,ed  giorno  N.  del  mefe  di  N.dell'an* 
in  giungere  alla  cafa,  gli  diflero,  no  N.  mi  fiano  teftimonij  &c. 
che  tcrminaua  di  fpirare.  Vi  fù,  Conteftor  vos  hodierna  die  , quia 
e «andò in  orazione,  fentì  care-  mundut  fuma fanguine  omnium  ; 
ne&c.  Viddè  la  Donzella,  che  non  enim /ubi  rifugi  quominus  an- 
glidiffe,  che  «aua  condannata—  nunciarem  conlìlium  Dei  vobis . 
per  vna  fiacchezza , che  tenne , e I tcllimonij  fono  i Cieli , la  ter- 
che  tacque  &c.  Che  hauendo  fen-  ra , gli  Angioli , i Santi , i Pa- 
tito i difeorfi  , volfc  confinarla  I droni , i defilimi  : Conteftor  voi  avi  xm 
ma  che  quantunque  lo  chiamane,  Crc.  Sono  teOimonij , i difeorfi, 
fu  sì  grande  la  vergogna  , che—  il  pulpito,  le  pareti,  le  colonne, 

&c.  Pcrdè  la  parola  ,e  fi  con-  fudori,e  quello Signore &c.  Lo 
dannò  &c.  Che  quello  più  finti-  lafci  andare  (ò  anima  ) lenza  (la- 
titerà: (federe , che puotei  faluar-  bilire,ed  aggiufiare  le  pad  ?Nò, 
mi  s) facilmente  conf effondo il pec-  nò  . Giungi , che  ancora  è tem- 
cato , come  ora  ciò  che  ho  detto  fen-  po , profiati  a fuoi  piedi,  piangi, 
tu  frutto , perdendo  l'occafione L-  efclama  fofpira  , dì  : Signor  mio 
della  Mtfjione  &c.  Sparue  &c.  desi*  Chriflo  Crc. 


D1S* 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  L X 1 L 

Delle  ricette  per  perfeuerarc  nella  grazia  d'iddio . 

Ecce  fanus  faftus  et  ; iam  noli  peccare  , ne  deterins  ubi 
aliquid  contingat . 

Ioan.  5. 


SE  vi  è allegrezza  , e godi- 
meato  : Corani  ylngelit 
Dei  /«per  vno  peccatore, 
paetiitentiam  agente , che— 
farà  per  quella  di  tanti,  come  in 
quelta  MiUione.’&c.Sia  molto  in 
hora  buona  &c.  Ma  che  impor- 
tabile il  campoprometta  inApri- 
le  copiofe  medi,  fé  alianti  di  fe- 
gati! fi  feccano  / Che  fulfraga  la 
vigna  in  fiore,  fe  non  vi  è frutto  ? 
San  Gio.  Gi  ifofiomo.  Che  im- 
porta al  marinaro  l’incomincia- 
re il  fuo viaggio,  fe  prima  di 
giungere  a porto  s’affonda / Al 
viandante  &c.  fe  fi  precipita—  f 
San  Lorenzo  Giultiniano  . Che 
fulfraga l’armarfi  bene,  fe  fugge 
in  darli  la  battaglia?  Vn«s  adtfi- 
£ccl, 24. Ct„ffdicc  \'Ecck{iitlicoy&  VMMS 
flruens  i quid  prode/l  illis , nifi  la- 
bor  ? Stà  bene  tutto  quello  (1  è 
fatto;  ma,  dice  San  Gerolamo: 
Non  quorum ur  in  Chrifiianis  mi- 
tia  , /ed  finis  . Oriuolo  , che  fi 
ferma  prima  , che  i peli  giunchi- 
no a terra  è (concertato . Sino  a 
, . ..1  giungere  il  corpo  al  (epolcro  &c. 
per/euerauerit  &c. 

Due  cofe  vi  furono  per  dilìrug- 
gere  Golia  i pietra, e fpada . Quc- 
I . Reg.  Ila  : Inuolutus  efi  pallio  poft  Ephot; 
ai.  e la  pietra  non  appare.  £ perche? 
Fa  brio  : Quia  nimirumfunda/o- 
lumproftrauit , gladi  us  vero  acci- 
dit . La  pietra  incominciò, e la 
fpada  perfezionò  . Per  quello  fi 
colloca  &c.  Così  l'anima  quan- 


tunque cominci  bene:  Supere/ft 
vt  gladio  per/euerantia  caput  am- 
puti tur  . 

Per  quello  ••  luftorum  anima 
in  mona  Dei /«nt , dice  la  Sapien-  ^aP-  ?• 
za , e San  Giouanni  .•  Non  rapiet  toan.io, 
eos  quifquam  de  manu  mea . Si 
ponghino  fiori  nelle  mani  d’vn* 
immagine  : fi  leuino  quelli , che 
fi  feccano;  ifemprc  viui , nò&c. 

Le  anime  fempre  viue  nella  gra- 
zia &c.  Non  rapiet  &c.  Acciò 
così  fij,  oggi  fi  decorrerà  de  mez- 
zi di  perfeuerarc  &c.  dine  Ma- 
ria 4?c. 

§.  L 

Ricette  in  generale. 

CHi  vede  leuare  le  fluoie  »giu- 
dicarà , che  fi  cangi  di  cafa , 
vedendo  cauare  i mobili  » ma  è 
folo,  per  pul  ire,  e lauarc  la  fala , 
riponendo -il  tutto  a fuo  luogo. 

Chi  vedefie  la  diuozione  all’ al- 
zarli, ed  all ’ Atte  Maria  y in  gi- 
nocchio fife,  giudicarcbbe  vna— 
riforma  generale;  ma  terminato 
il  fuono delle campanne  , ritorna 
ogni  vno  a quello  a cui  Itau^- . 

Oggi  non  parlo  con  quelli  ,che 
in  tal  modo  fi  confortarono , per 
hauere  forniti  l’efclamazioni , ed 
i gridi  della  Milfione  , che  im- 
partire della  medema  , ritorne- 
ranno &c. 

dii  nthilnm  deuenitnt , dice_J 

Da- 
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Dauidc  , tamtam  aqua  decur- 
£ Agnltino  . Htemales 


rem 

aqua.  L’Incognito.  Teccatorre 
(le  4 qua  compar  atur,propterfuam 
injt abilitai em.  Differenza  del  fiu- 
me al  torrente  d’Inuerno.  Quel- 
lo dura  per  tenere  la  forgente , e 
quello  nò,  mentre  folo  corre—, 
quanJopioue.  S.  Agoftino.  Ad 
temput  perftrepit , mox  cejf.ibit . 
Per  quello  : Ad  nihitum  &c.  Men- 
tre pioue  nella  Miffione  , lagri- 
me, pianti, gridi &c.  E fubito  : 
AdnihUum  G~c. 

Non  parlo  con  quelli  ; ma  a— 
quelli  ,che  riccucrono  la  grazia 
in  modo  , che fìet  in  e*  font  aqua 
/alientit  in  vitam  attrnam  . A 
quelli , che  bramano  mezzi  per 
giungere  fmo  al  mare  della  mor- 
te &c.  Ritrattò  Giesù  nel  Tem- 
pio quello,  che  curò  dalla  parati- 
ila,  c gli  dice:  lam  f.tnus  f.ittut 
et  : iam  noli  peccare  &c.  Che  fii 
quello/  San  Cipriano.  Dot  vi- 
ucndi  morem  , a te  innocenti*  le- 
gem  , pofiquam  contulit  f. viltà 
lem.  Come  il  Medico, che  vie- 
ne da  fuori  a curare , che  al  licen- 
ziarli lafcia  le  regole  , e gouerno, 
per  non  ricadere  Sic.  Così  noi 
&c. 

Che  gouerno  ? In  Ecclefia , di- 
ce l’Apolìolo  , volo  qninque  ver- 
ha  fenfu  meoloqui , ve  C alioj  in- 
ftruton.  Che  parole?  San  Toma- 
io. fonie  quinque , quia  Dottor 
debet  quinque  docere . Che  fono  ? 
Scilicet , vitanda  , timenda , agen- 
da , credeneLt  , /per and*  . Si  in- 
éiuidui . 


- §.  u.  - • 

Prima  ricettai 

NOn  mangiare  ciò , ti  fece  ma> 
le  : Vitanda . Ti  venne  dan- 
no da  peccati  ? lam  noli  toccare. 

San  Gerolamo  . Quid  visrurfum 
indigere  , quod  libi  noxium  fuit % 

Fù  fciocchezza  d’Adamo  i!  naf- 
conderli  : Ai  medio  Ugni  ParadifT. 

Vgone  Vittorino  . Quomodo  fi 
in  rfea  innenifti falfitatem , infoiai 
requirebasveritatem . Per  quello 
chiedi  Sanfone  : Redde  mibi  nane  Indie.  16 
fortitudinem  prifiinam  . Perche 
non  chiede  la  villa  ? L’Abulen- 
fe  . in  hoc  patet  rettutn  iudicium 
Samp/onis . In  che/  Gli  venne  il 
danno  per  la  villa  ; e però  pru- 
dente non  la  chiede;  ma  più  to- 
rto di  morire  cieco  Scc. 

Più  . yitanda:  fugeire  il  noci- 
uo:  Noli  peccare.  Non  ti  porre 
nel  rifehio  del  velie  . Fù  pollo  il 
Cherubino  : Ad  cnflodiendant->  Oen- 
I >iam  tigni  vita.  E non  l'albero? 

Anzi  per  meglio  cultodire  l’al- 
bero , difende  il  camino . Oliua . 

Vt  piantano  muni.it , viam  ad  or- 
borem  inaccejfam  facit . La  traf- 
curaginearrilchia  lanodricc.  Il 
Coccodrillo  (dice  Plinio  ,e  Ber- 
corio)  muore  per  mano  del  Tro-  • 
qu ilo, olia  Riatino:  Rex  automi 
mentre  gli  apre  la  bocca , entra— 
l’vccelletto,  gli  pulifee  i denti; 
fi  addormenti  ; palla  al  ventre  , 
al  polmone , lo  rompe  ,e  ramaz- 
za . Cosi  l’anima  con  la  trafeu- 
raginc  nella  ciancia,  nel  regalo  . 

&c.  Per  quello,  dice  l’Ecclefia- “«-II. 
ilico  : Qua/i  àfacie  colubri , fuge 
peccata.  E non  dal  Leone,  dal 
Torro'&c.  Nò  quelli  allora— 
che  piccioli  fono  manfueti , cd  il 
Serpe  anche  da  picciolo  tiene  ve- 
leno. 
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Kno.  Oflorio  . Pulii  ferpentum 
virus  Aiutile  habent  . Fuggi  &c.  | f.  IV. 

filanda.  Noli&e. 


*.  ni. 

JNon  mirare  C altrui  vite  C'è. 


N‘ 


|On  efca  all’ara  il  conuale- 
fcente,  rimanga  in  cafa&c. 
Ecce  i mira  la  tua  fiacchezza—. , 
tratta  di  migliorare  , lafcia  gli  al- 
tri. Ciò  che  fece  fcriuerc  il  Si- 
gnore nel  diurno  alla  Donna  for- 
te , che  fi  affligeua  con  le  man- 
canze dell’  altre  Religiofe  : Aon 
mi  tocca  : non  m'importa  ; non  ho 
• da  dar  conto  di  quefto  . Così  fi 

euita&c.  Il  Gouernatore  d’vn— 
Capitolo  non  tiene  voto  in  altro, 
e fc  lo  dà  i è ridicolo  . Non  ti 
_ . tocca  &c.  Defcendi  in  bortum  nu- 

(.ant.o.  eum  * jjcc  ]0 Spirito  Santo.  Che 
noci?  Li  itati.  Serlogo.  P’arios 
ortloodoxorum  casus  CS c.  Perche 
noci  ? Bercorio  : Infixuris  inte- 
rioris  nuclei  efl  quod-tm  tenue  li - 
gnum , quodcontincr  formata  Cru- 
cis. Ogni  noce  rinchiufa  con  la 
fùa  Croce  , non  fi  pone  con  la_. 
Croce  dcll’alcre.  Qui  feende  lo 
S'pirito  Santo  defcendi  G"c.  Hab- 
bi  cura  di  tua  cala  fcc. 

Vi  fono  in  ella  dilcordie/  Sen- 
Jl1.it th.  ti  San  Matteo  : Simile  efi  Re 
1 j,  gnum  Color um  fermento  , quod 

acceptum  mulier  abfcondit  in  fa- 
rina fatis  tribus  . La  Chiefa , la 
Rtpublica , la  famiglia  come  le- 
uito  ? Sì . Si  compone  di  fari- 
na , acqua , Tale  , leuito  di  nature 
oppofìe.  Se  non  cedono,  non  vi 
è pane  , c fe  ogniuno  cede  vn  po- 
co, vi  è.  Ceda  ogniuno  del  fuo 
naturale,  e vi  farà  pane,  pace-.  , 
vnione&c.  Contieniti  per  la  tua 
eterna  &c.  Ecce  &c. 


La  feconda  ricetta  e il 
timore  Cc. 

CHe  vi  è da  temere/  Di  ricà- 
dere  , fe  trafeura  , e s>rrif- 
chia  : T intenda . Ale  deterius  Cc. 

San  Bernardo . Audis  reciderti  , 
quàns  incidere  effe  deterius}  Adun- 
que : Jnuitlefceme  periculo , inua- 
lefcat , & matus . Sai  tù , fe  rica: 
derai}  Senti  l’Apoftplo  .•  Rom%*, 
modo  C hrtftus  Jurrextt  a mortati  , ' 
ita  CTnosin  nouitate  vita  ambula- 
mus.  Non  come  Lazaro  f Nò, 
che  ritornò  a morire»  eChriftui 
furgens  ex  mortuis  iam  non  mori- 
tur . Guerrerio.  Sic Chriflitmus 
con/urgens  Chrijio  , iam  non  pec- 
ca . L perche  Lazaro  ritorna  a 
morire,  non  morendo  più  Gie- 
sù?  Euftbio  Emi  fieno.  Chrijlus 
linteamina  in  fepulcro  reliquie , CÌ~  — 

refurrexit , non  ita  L*z.*rus  ,pra- 
diens  efepulchro  cu mfud.tr io . Lo 
sforzato  , che  elee  dalla  galera  , 
ritornerà.  Perche  ? Perche  vfci 
con  ceppi . Lazaro  cauò  pegni  di 
fepolcro  , c però  morirà . Cosi 
l'anima , fe  vfeendo  dalla  colpa^i 
porta  feco  ceppi  di  dipenden- 
ze , vfcì  come  forzato , e ritof 
narà  &c. 

Non  ti  inquieta  ? E’  aflu2ia_; 
del  Demonio  ; non  ti  fidare . Le 
Pantere  ( dice  Etiano  ) cacciano, 
e fanno  preda  delle  feimie  in  que- 
fto  modo  . Quelle  fuggono  agl' 
alberi . La  Pantera  fi  finge  mor- 
ta : feendono  a riconofcere  : non 
fi  muouc  ; fi  aflicu ra no , con  che 
ritorna  dalla  fua  finta  morte , e le 
amazza&c.  Non  tieni  tentazia-  . 
niì  E' la  Pantera  morta.  Ti  af- 
fittir! con  che  non  fei  caduto  in 
quefti  giorni  ì Guardati  dalla-. 

T t Pan- 
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Pantera  . Timenda  . Ne  dece-  giormente  fi  conferuafle  il  calore, 
riut  Ce.  e per  quello  la  menfa  è picciola  , 

acciò  che  vnito  vn  pane  con  vn‘ 

$.  V.  altro  pane  &c.  Vna  Comunione 

con  vn’  altra &c.  Più.  Menfa  pie* 

La  terza  ricetta  è la  frequenza  ciola  i acciò  in  efla  non  vi  fij  ( di- 
de  Sacramenti.  ce  Cornelio  ) le  non  il  pane.  Ri- 

flringe , e cola  il  cuore  chi  fre* 
f A Genda.  Che  ? Tolte  graba  quente  fi  comunica  &tc. 

Jlk  tumtuum.  S.  Agollino.  Pt 

de  cateto  rette  ambulare  poffimuf.  §.  VI. 

Vadi  netto  ilconualefccme.man- 

gi  buon  cibo . Confelfione , Co-  Mortificatone , ed  orazione  ; 
munione  frequente . Petinarfi  il 

capo,  feoppare  molte  volte  la ca-  A Genda  . Che  ? Efercizio  il 
fa  &c.  Buccinare  m Neomenia. _ t\  conualefccnte  ; e l’anima— 
tuba  , in  infigni  die  folcmnitatit  penitenza:  Et  ambula.  Dice  Id-  - . 

vejtra . La  futa  della  nuoua-Lu-  dio  : Ignis  in  Altari  femper  or-  LtUit.C, 

Sia  . 11  peccatore.’  Vt  Luna  mu-  deat , c però:  Quem  nutrici  Sa- 

tatur . AJunauc  fi  come  ogni  me-  cerdos  [ubiicientìignat  acciò  vi 
fe  fi  rinuoua  la  Luna  » così  ( dice  fij  fuoco  d amore , falce  di  morti- 
ti Venerabile  Ponte)  ogni  mefe  ficazione,  che  tagli)  legna  &c. 
almeno  fi  rinuoui  ilChrifiiano  Giudichi  che  non  puoi  ? Rillòl- 
ÌjUC.II  ^C’  Altrimenti  ricadute &c.  In-  uiti,  e vederai , che  puoi  . Per 

’ greffibabitant  ibi.  E come  > feri-  agrum  homtnis  pigri  ( dice  il  Sa-  Prou.iq 

trouò  l’anima  : Scopit  muntila-  uio)  tranfiui , Gr  ecce  torum  re- 
tami &c.  Per  quello:  la  ritrouò  pleuerant  vrtica.  Ortiche/  Na- 
icoppata , non  Poppandoli . Pa-  fcc  erba  con  la  mancanza  dell’ 
lazzo  . Non  fiat  eft , tjuod  pr  uteri-  efercizio?  Più.  Pungono  l’orti- 
tum  efiy  nifi  , tir  pra/entta  aditi-  che,  le  li  toccano  con  piaceuo- 
beat.  lezza  ("dice  San  Bonauentura—  ) 

Comunione  frequente  ; men-  e fe  fi  maneggiano  con  riflolu- 
tre  Sacramentum pajfionis  ( dice  zione,  non  pungono.  Così  la— 

San  PafcalìoJ  d peccarti  noi  libe-  mortificazione  ite.  Per  quello 
rat  ; Sacramentum  Eucharifii*  Dauide,  per  quanto  gli  dicefTe- 
not  liberai  à voluntate  pece  ondi , ro:  Noni  am  egredieris  nobifeum  z.  Rtg. 
dica  Dauide.*  Et  Pani:  cor  homi-  in  bellum,  non  volfe  lafciare—  zi. 
nii  confirmtt . San  Tornalo.  Per  d'andarui  . Perche  ? Ricordan- 
quodetiampra/eruaturà peccato,  dofi  diche  peccò  con  Berfabea, 
Adunque  frequenza  &c.  Li  do-  per  non  cflerG  portato  alla  guer- 
rieri pani  della  propofìzione,ogni  ra.  Armi , mortificazioni , per 
vno  era  ( dice  Cornelio  ) di  tre-  non  peccare  . Agenda  » ambula . 

Acci  libre,e  mezza.  E la  menfa.*'  Piu.  Agenda.  Che  ? Tenga 
Exod.  Duos  cubitos  longitudini! , C in  baffone  il  conualefccnte  ; orazio- 
ni* latitudine  cubitum.  E comccapi-  neilChrilliano.  Non  hòluogo, 
uano?  L'AbuIcnfe. Sex  in  vno  cu-  non  hò  tempo . Non  manca  per 
mulo  vnu!  fuper  alium , & alij /ex  mangiare  ; nòn  manca  per  eflere 
inali».  Iddio  volata,  eh*  raag-  dall’Auuoctto  * oon  manca  al 

I pouq- 
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follerò, per  chiedere»  noa  man-  to  del  fuonome,  e degl’altri  di 
ca  per  la  vifiu , ed  hi  da  manca-  fuo  affetto  , dell'  Anime  del  Pur- 
je  per  Iddio,  che  dice.*  Sto  ad  gatorio.  La  lezione  fpirituale—» 
oftium  , CT  pulfo  . Dauide  con-  tic.  E fopra  il  tutto  l’atto  di  con- 
occupazioni , dice  : Media  no-  frizione  > con  cui  (ì  perdonano  I 
tic  furetto  am  C Ve.  Exurgebam  di-  peccati  &c.  Perche  può  morire 
Inculo.  Septiet  in  die  Tandem  di-  all’ improuifo  &c. 

; vi  tibi . Benedicam  Domino , iru 

cmni  tempore  ; c di  14.  hore_-  , §.  Vili, 

non  vi  farà  vna  ? Di  48.  mezze  j 

di  9 6.  quarti  d'hora  , non  vi  farà  Quarta  ricetta  i la  fedo 

vno  per  l'anima?  Terrai  orazio-  contro  letentaxjoni. 

ne  J SI . 

E cha  hò  da  fare?  Prepararli  f^Redenda.  Fede  con  il  Medt- 
con  la  contrizione»  meditare  vn  V-*  co:  Ecce  t mira  ciò  , che— 
punto.  O che  mi  diuerto . Por-  colia  a Gitsùla  tua  falutc  ,e  eoa 
ta  quelle  quattro  parole  : Chi  ? quella  fede  refilti  al  Demonio: 

Cheì  Per chiì  Perche}  Aggiun-  Cui  refijlite  fartet  in  fide  . Per 
gendo:  Patifce  , ben  terrai , che  queflo,  dice  San  Paolo  : Noru  . 
meditare  nella  Pallione  di  Gie-  eflitveflrii  empii  tnim  eflit pretio  ' - 

sù . In  meditai  ione  mea  exarde-  magno  » e San  Pietro  ••  Vretiofo  i,Pet.t 
feet  ignis  % dice  Dauide.  Co-  Sanguine  &e.  Quello , che  por-  ' '* 

me  » Al  modo  della  felce  . Si  ta  il  carico  di  legna,  che  glifti 
colpifce  » e così  il  punto,  che  fi  pagata  , in  entrare  nella  Città 
medita.  Non  è il  tutto  dar  col-  vogliono  comprarla,  edelTo  rif- 

fi  » ma  è falò  per  accendere—  ponde,  che  è già  venduta»  cosi 
efea  , ed  accela  ceflano  i colpi,  allorché  viene  il  Demonio  , di- 
Celiino  i difeorlì  , infìamman-  gli:  Nonpoffum  tibi  vendere  ani- 
dofi  la  volontà.  Se  lì  fpegne»  vn  mam  me. un  (San  Bonauentura  ) 
ritorno  al  p unto  &c.  quia  alias , feilieet  Chrifint , fati» 

maiori  pretio  emù  eam . 

§.  VII»  Quando  venghino  altri  » il 

complice  &c.  digliciò , che  dilTa 
Dìuozjone  a Maria  Santiflima , quel  concubinario  conuertito  a 
ed  a fuoi  Santi . quella  , che  fò  fua  innamorata  t 

in  dirgli  quella  (diceS.  Ambro- 

AGenda.  Che  ? Sfogarfi  in—  gio)  (um  , rifpofe  quello  a 
vn  giardino»  ed  il  Chrillia-  Sed  egononfum  ego . Dice  ora— . 
no  in  quello  d’iddio.  In  quello  il  Santo  : p'nde  bene  Dominu» 
vi  è il  flore  Regina  di  Mat  ia  San-  ait  : qui  vult  toft  me  venire , ab- 
tilhma.chc  è la  fuadiuozione , neget  fernet ip/um  . Che  è il  ne- 
ll Rofario  &c.  Quella  putta  , A garfi  ? Ego  non  fum  ego  } Piti  » 
gazza  infegnata  adire  Blue  Ma  Quello  ,che  è in  cafa , e fa  , che 
ria  , eflendo  trà  le  griffe  dello  dlchino,chenon  vi  è ,diciamo, 

5>arauiere,lodi(Te,equeftocad-  che  li  negò.  Vìuo  ego  iam  noru. 

è morto  &c.  La  diuozione  di  ego , dice  l’Apodolo . San  Ber-  Gelai. t 
San  Michele  . dell’  Angelo  Cu-  nardo:  Bdalia  quidem  omnia - 
Rode  , di  San  Giufeppe  , del  San-  mortnus  Jum  , non  Jentio  , notu*  "v 

Tt  x attenr  . 
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Attenda  ì fi  quo  vera  funt  Cbrijh , 
hoc  viuum  inueniunt . 

Quando  vengono  gli  amici  del 
fecolo  ,che&c.  Queilo  , che  rii 
farelti , le  ti  inuitaffero  a flagel- 
lare vn  Crocififlo  i poiché  ti  con- 
ducano , per  quanto  è in  te , rur~ 
fum  crucfigentet  Ce.  Inftano  ? 

Golot.6  Ne  me  , dice  San  Paolo , mihi  mo- 
le]} us  fit  . Perche  ? Ego  eninu 
fttgmoto  Domini  Jefu  in  corporea 
noto  porto . Il  ichiauo , benché— 
l’indino,  non  và  , le  non  a quel- 
lo, a cui  l'inuiò  il  Tuo  Padrone. 
Così&c.  Ecce  : Credendo  . 

$.  IX. 

Quinto  ricetto  , lo  /pf 
ronxjt  Cc. 

m - » 

SPeronzjO  : fperanza  di  falute. 

Ecce  la  gloria  , che  ti  at- 
tende : Guerrerio  : Si  tibi  or- 
(fotm  Viotti  coufotif  > pro/pie c— 


finem  , quo  te  vio  ducit  . Cosi 
Arfenio  a quelli  , che  gli  chie- 
derono  confìlio  , dille  : ibi  , 
t >bi  , che  è ibi  nofiro  fixo  fine 
cordo  , t ibi  vero  font  gaudio  . 
Quella  fperanza  nella  morte—. , 
ne  meriti  di  Gicsù  &c.  Il  cafo 
del  difpcrato  ( riferito  dal  Su- 
rio,  ) a cui  il  Signore  t in  dan- 
do Santa  Canarina  da  Siena—  , 
apparue  , offerendogli  mileri- 
cordia  . Si  amolì  , fi  confefsò , 
fpirò  in  pace  &c.  Altro  atto 
più  eroico  di  raffcgnazjone  in 
mano  del  Signore  , acciò  fi 
adcmpifca  il  luo  volere  in  tem- 
po , ed  eternità  &c.  Quelle—» 
fono  le  ricette  , che  vi  lafcio 
in  nome  del  Signore  , al  fpe- 
dirmi . All'  erta  con  effe  &e. 
Già  td  vedi  il  fauore  , che  ti 
hà  fattoi  non  vi  fu  più  ingrati- 
tudine! non  più  peccati  &c.  Sir. 
gnor  mio  GitJÒ  C bri  fio  &c. 
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In  mancanza  d’acqua . * 

Tluuiam  volunt  ariani  f grrgabis  Detis  ktr editati  lux . 

Pia).  <57. 


SAn  Badilo  . Caiani  nunc 
videmus  Jolidurn , nudum , 
oc  fine  nubibus , ferenirate 
fua , C puntate  nos  contri- 
fi  ans  > terra  vero  iam  exficata  ad 
extremum  , a/peSu  eft  (torrido-, , 
C ad  agriculturam  Jlerilis . Che 
ci  dice?  Che  non  è terra,  ne  Cie- 
lo) ma  Iddio,  da  cui  fi  hà  d’at- 
tendere &c.  G erminet  terra,  d i (Te 
Iddio  , herbam  virentem  . Hà 
9en.  I.piouuto?  Nò i non  enim  pluerat 
Dominus.  Però:  Germinet  : ac- 
ciò li  veda , che  è iddio  &c.  San 
Qiouanni  Grifoftomo  .•  Ne  ter- 
ram  colentium  diligenti*  omnia— 
tribune  >fed  mandato , & pracep - 
to , quod  à conditore  fuo  audiuit . 

Ma  dicono,  che  lia  continuo 
l'aggradimento , ed  orazione  con 
l’efperienza  della  necdlttà . Quel- 
lo, che  dille, che  Iddio feceTvo- 
xno  luo  Maggiordomo  t ma  rif- 
fcruò  per  fe  quattro  chiaui . La 
prima  della  vita  j la  feconda  della 
morte  : la  terza  della  pioggia  »e 
la  quarta  del  iollento . Maggior- 
domo lenza  chiane  , chieda  al 
Signore  O via  chiediamo , Atte 
Maria  Crc.  , 

§ • I. 

Non  manca  per  la  pietà 
. d iddio . 

SAn  Balìlio.  An  non  efl  , qui 
canti  a gubernet  ? An  virtu- 
tem  , C potentiamfuam  ambiti 


An  in  auflerìtatem  mutatut  ex- 
celltntem  fuatn  erga  nos  bonita- 
temt  C~  prouidentiam , in  odinnt- 
(tumani generis  conuertit } Non-, 
capifce.  Perche  Iddio  fi  fdegnò 
con  Mosè  nell’acqua  della  pie- 
tra? Dubbitò  del  potere  ? Nò» 
ma  tenere  neceflità  il  popolo  : 

Cu  ma  ut  indigerct  aqua  pop  ulta  » 
e dubbitarc  della  volontà  d’Id- 
dio,  fù  offela  di  fua  bontà.  San- 
ta Croce  : Magis  offenfus  fuit  , 
quod  de  eius  voluntatc  dubitare' 
tur  . 

Se  dunque  vi  è potere,  c vole- 
re , come  non  pioue  ? Se  oflerua- 
rete,dice  Iddio,  lamia  legc.^  : _ . 

Dabo  vobis  pluuias  temporibus  Cen.ìVr 
Jutsy  e non  ofleruandola  : Dabo 
vobis  Coti um  de/uper  fieni  ferrum% 

C terram  aneam . Per  quello,  di- 
ceua  Dauide  : Pluuiam  volunt st- 
riamele. Lorino  .•  Quia  tempe- 
ftiua , opportuna . E come  non  la 
dà  ? Perche  la  darà  : //ereditati 
tua . Olorio  . Nubibus  fuis  man- 
dautt , ne pluant  fuper  nos , quin- 
tini harediras  non  jumus . Di  chi 
è il  peccatore  f S.  Ambrogio. 

V tnit  libido , cr  dicit , meus  es  & c. 

Non  ritroua  edere  l’vomo  la  iua 
eredità  > e per  quello  non  pioue , 


su. 
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§.  IV.- 


forte  colpe  , per  le  quali 
non  pione  » 


Lo  tHAncnnx.it  dello  curiti , 
inflerilifce . 


Urem.it  T Vgebit  terrò , dice  Geremia , 
JL  0"  herba  orn»is  regìonis  ficco- 
bitur  prapter  mahtiam  tnhabitan- 
tinm  in  eo . Oloferne  per  obbli- 
gare Bettulia  alla  refi  : Incidi 
pracepit  aquaduttum  il/orum.Chi 
è quà  l Oloferne  , che  toglie  l’ac- 
qua i*  Lo  dice  la  terra  \ primo  è 
lecca,  e dura  > ladurezza  del  cuo- 
re. Secondo  è terra  piena  di  pol- 
uerei  inconOanza  ne  propomi. 
Terzo  è terra  iterile  . non  pagare 
le  decime.  Quarto  è terra  fatta 
bocche  per  i mali  vapori  j giura- 
menti ,bcftemic&c. 

III. 

Lo  dì/one/là  toglie  f acquo. 


Irrem  r /^Hi  è l’Olofèrne  ? La  rerr^- 
' calda»  la  drfoneffà:  Pollut- 
ftt  terram  , dice  Geremia , ìnfor- 
nicotiombus  cuti , qu.itttobrern  pro- 
bi bit  i funt (lilla  pluuiarum . Dal- 
la lafciuia , ne  feguì  , dice  S.  Ber- 
nardo , la  fame  al  Prodigo  : Poi- 
tuifti  terram.  Scandali  di  difo- 
nellà  non  rimangono  lenza  gafli- 
go  . Peccò  Dauide  con  flerfa- 
bea;  AlTalonccon  le  concubine 
di  fuo  Padre.  Quello  è punito 
lènza  pietà  ; e Dauide  ritrouò 
clemenza  , e perche  ? Dauide  . 
peccò*  Abfcondite  ; ed  Affatone  : 
Corata  Vniuer/o  /frati.  Per  que- 
llo &c.  S.  Ambrogio  : Culpam^ 
fateor , Iti  tolerabilior  e//  , qua 
pr amicar  verecondia , ««4»  qua 
wf olenti.!  pratile  at  ur , 1 


CHi  è ^Oloferne  ? S.  AgofK- 
no.  Semper fiagcllamur  inj 
frugibus,  quia  beni  egentibus  noto 
f acimus . SanBafilio.  Ob  hoc,<T 
campi  fteriles,  quomam  charitai 
friguit . Appartai  arida  , dice—. 

Iddio  . Se  è coperta  d’acque , co-  Ceti,  i.' 
me  è lecca  ? Silueira  . Quia  ter - 
ra,  dura  nihil  operai  ur,  dum  nulli 
homi nutn  indigenza fuccurrit  ,arv- 
ditata  vitium  incurrit . 

Il  cafo  (riferito  da  Cefario  ) 
del  Monafìcro  ricco,  che  diuen- 
ne  molto  pouero  . Diede  la  ra- 
! gione  vn  pclegrino  ( vn’ Angio- 
lo ) dicendo  al  portinaro , che  iui 
vi  erano  due  fratelli  ; l’vno  Date, 
e l’altro  Dabitur  . Scacciorono  ijMC'  *• 
il  Dure, e Tene  andò  con  il  Do- 
bitur  . Ritornarono  a dare  eie* 
moline, e ritornarono  le  raccol- 
te. Per  quello,  dice  Ofea.*  Se-Ofco  IO. 
mina' e vobis  in  iuflitia  , CU  meti- 
le in  ore  mi  feri  cordi  a . La  mife  ri- 
cordi non  lega  , ma  femina.  E* 
inganno.  Fereira.  Quafi  dicat  ; 
fi  vultis  frutta}  colligere  copiofot 
eoi  mefite  mifericor dia  falce . 

$ V. 

U fuperfiuo  toglie  0 pouero 
il  prccifoc 

S/multum  tibi  fuerit , diffe  Tt> 
biaal  figlio , abbundantcr  tri- 
bue  ; fi  exiguum  tibi  fuerit,  etiatn 
exiguum  hbtnter  impertiri  fiu- 
de.  Non  manca  per  legale  , con- 
tati , vifite  &c.  S.  Ambrogio. 

Magi:  cartum  , quam  feruoruttL, 
curata  gerani . Per  quello  viene 
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!«  Acrilici . Venne  vn  poucro  a 
certi  marinari  ( fcriuc  San  Gre- 
gorio Tur.)  e glidiffero  , che_- 
non  portauano  (e  non  pietre  , ed 
il  tutto  fi  cangiò  in  pietre  nel  va- 
ierei lo  &r. 

Chiama  S.  A mbrogio  il  Rè  di 
Niniue  : Sapiens  Re x E per- 

che ì Perche  diede  credito?  Te- 
mè? Non  differì  la  penitenza? 

Ì6it.  • Pcr  il  decreto  : Hominet , 

& lamenta  , cr  boues  , & pecora * 
non  guflent  quidquam  . Gii  vo- 
mini  và  bene  ; ma  le  beftic  ? Sì  , 
dice  San  Balìlio  : Nifi  apud  Ni 
niuitas fintiti  cura  hominibus  tei» 
Itaffent , & bruta  ammantia  haud 
auaquam  ejfugijfent  fubtterfionem. 
Perche.'’  Perche  farebbe  vna  ri- 
dicola penitenza  il  digiunategli 
vomini.ed  in  quello  tempo  in- 
graffare beftie  fuperfluc.  Se  quà 
fi  porta  la  gala , le  beftie  &c.  Per 
quello  &c. 

$.  VI. 

Perche  patìfeono  , » giufii  , ed 
i fanciulli  ? 

Gen.il.  VI*'»** id  perdei , dice  Abra- 
J.N  mo , tuftum  cum  tmpso  ? I 
fanciulli  > i bambini,  che  colpa 
tengono  ? In  Niniue  vsò  Iddio 
con  i bambini  di  (ua  pietà . Et 

Ioan.  4.  e^onttt  porcumi  &c.  Dice  San— 
T . Giouanni . E’  vero  j ma  però 
per  i fanciulli  accompagnati  dal- 
la penitenza  degli  vomini  > men- 
tre vi  erano  fanciulli , e li  fenten- 
ziò  . San  Balìlio . Nonfolumin- 
fantes  in  medium  attulifie  ,fed  tp- 
fot  parente s vitam  exuentes  pri- 
flinam . 

Perche  fanciulli  , e giudi  ? Per 
pietà.  Ezechiele  fchiauo,  e cat- 
ti uo:  Cum  effem  in  medio  capti- 
utrum , c fenza  colpa  ì Sì . fic- 


ciòche  Iddio  obbligato  dalla'  di 
lui  affannata  innocenza , perdo- 
naffe  a peccatori  . Teodoreto. 

Tanta  enim  Domini  benignità! 
eft , vt  peccatorum  canta  fuos  fa- 
mulos calamitatibus  affidai . Per 
quello  per  vna  preghiera  : Con-  /oel,  i, 
gregate  paruulos  &c.  A che  fine  ? 
Griloflomo:  Ve  tttat  peccatorum 
expers  irato  fupplicet  . Perche—. 
Pietro:  EgreJJusforai  fìcuit  anno- 
re  , e non  chiede  t San  Pietro  Da- 
miano : peccò  la  lingua  , e non— 
gl’  occhi  : Oculit , tjuibus  non 
peccaucrat  , veniam  impetranti 
&c. 

§.  VII. 

Penitenza  per  ottenere  U 
pioggia. 

Già efcla mano,  già  gridano  i 
giudi  &c.  come  non  pio- 
ue  ? Per  non  gafligarci  più  con 
la  pioggia  : Vluuiam  voi  unta - 
ri  am  &c.  Bellarmino  . S panta- 
ne a m . Può  non  effcrloi’  Sì. 

Quella  . che  dà  obbligato  dalle 
pubbliche  preghiere , fenza  che 
l'animelìanodifpode.  Elia  chie- 
de fuoco  : Ceciati  ignis  Domini. 
Chiede  acqua , e non  è ientito 
(ino  alla  fettima  volta:  In  feptir 
ma  autem  vie  e,  ecce  nubecula  &c. 

E perche  f Per  il  fuoco  llaua  in 
pubblico , e per  il  credito  del  fuo 
potere  Iddio  l'inuiò  . L'Abulea- 
fe . Non  quidem  propter  Eli  am  t 
fed  ad  ojtendcndum  populit  potè - 
ftatem  fuam  &c.  Differì  l'acqua  , 
perche  daua  folo . Qui  Iddio  la 
differifee  ,che  manca? 

Omnes  fitientes , dice  Ifaia.  ve-  jr # 
nife  ad aquas , & qui  non  habetit 
argentum  , pr  operate  , e mi  te _» . 
L’acqua  vende  ? Sì , dice  S.  Ber- 
nardo : Nummo  propria  volunta- 
m»  Non  fi  concertano , e quell* 

man- 
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manca  . Motòri  il  mercante  il 
drapo  ricco  . Contenta  : non  fi 
concertano  , e raccoglie  il  Tuo 
drapo&c.  Motòri  Iddio  le  nubi  j 
che  offerifci  > Deli Jcrij , gridi  , 
efclamazioni  &c.  Iddio  vuole— 
penitenza , cd  emenda  &c.  Non 
li  conuengono , e non  vi  c acqua . 
La  pietra  del  deferto  , effondo 
felce,  diede  acque  ,c  perche?  La 
toccarono  con  la  verga  , e non- 
con  il  battifuoco,  che  dalle  fuo- 
co . Se  con  ferri  di  colpe  &c. 

DISCOR 


Volete  acqua  ? Ioran , e Gio» 
fafat  chiedono  acqua  adEIifeo; 
e quetòo  dice  : Adduci  te  mi  hi 

PJaltem  . A che  fine  ? Per  dire  , 
che  vi  farà  acqua  , accudendo 
ogniuno,come  le  corde,  al  tuo- 
no, che  gli  tocca  &c.  Suoni  quel- 
la del  Superiore  , vigilanza  ; H 
Padre  di  famiglia,  attenzione  a 
Tutti  penitenza  &c.  e così  vi  fa- 
rà acqua, grazia, gloria.,  guata 
mihi  >Cr  voi»/  C'c> 


S O LXIV. 


Predicato  nel  primo  Sabbato  di  Quarefima 
in  occafione  di  fame . 


i 

> 


Erat  tatti;  in  medio  Mari  , & lefus  folta  in  terra . 

Marc.  <5. 

• • / 


i 


TRia  fitnt  difficili 4 mìhi,Ai- 
ce  ilSauio,  & cjuartum 
paenitus  ignoro  * i.  Pi  am 
attuila  in  Carlo-  Il  Con- 
figlio Reale  con  ducali  di  giufti- 
zia  ,e  pietà.  Fiat»  colubri  fuper 
parant  i il  Demonio  nelle  pietre 
della  curia.  Fiamnituit  in  medio 
Mari-,  la  Chiefa  trà  i quattro  ven- 
ti , Demoni) , Tiranni , Eretici, 
e peccatori . Fi  am  viri  in  adole- 
feentia  ; Io  fenza  ì’cfperienze—  : 
f cernì  ut  ignoro . Parli  dell’  Aqui- 
la , il  rifpetto  ) delle  pietre , la— 
confcienza;  Io  della  miainfuifi- 
cienza  ,e  della  nane  l’Euangelio. 

Erat  nauit  in  medio  Mari . Al- 
ia lettera  : imbarcati  gli  Apotòo- 
li  ,fi  foileuò  tempetòa.  Remiga- 
nano  contro  venro  contrario  . 
Giesù  li  miraua,  e li  lafciò remi- 
gare tutta  la  notte  . Al  fpuntare 
del  giorno  li  foccorrc . Confida- 


re, e non  temete , che  fono  io: 

Cefsò  il  vento, ed  il  Marefiquic* 

tò  &C.  Aut  Moria  Cc. 

$ I. 

I pubblici  peccati  obbligano  Iddìo 
a gafligare . 

IN  vano  fi  fianca  la  medicina.» 

fe  non  cura  la  radice.  Se  la— 
fpina  non  fi  caua  , non  fi  lcua  il 
dolore.  Sino  a tanto  che  Giona 
non  fi  gettò , non  cefsò  la  burraf- 
ca  . Gettò  il  falcElifeo  non  nella 
laguna , ma  nel  fonte  . Cosi  la- 
dottrina  alla  radice , è caufa  della 
burraica  della  fame  : Erat  ventar 
contrariai . E quetòo  da  douc? 
Iicrcorior  dal  Marc.  Nafcedat 
Mare  ciò , che  fconuolge,  ed  in-  y/4J«  ^ . 
quieta  il  Mare.  / nitjuitatesnoftra  £ 
quafi  vetotnt  ,AicclUui  Carino - ,)x* 

No 
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pjj  , quafi  Mare  . L’origine  di 
quella  tcmpella  fono  i peccati . 

I pubblici  fono  quelli , che— 
conllringono  .*  Nedixerts , dice 
l'Ecclefiadico,  pece  ani  ; & quid 
mi  hi  accidie  trifle  ? Altifhmms 
enim  efl  patiens  redditor . Paga- 
tore ? Che  deue  t Scoto  : Ext- 
jf tenti  in  peccato  mortali , nullità 
rei  efl  Deus  debit  or , nifi  penta . O 
come  è (offerente?  Arelio.  Lxcct 
multis  cieationibus , & ex  anioni- 
bus  coatlus , vix  tandem  foluit . 
Quello  ,che  deue,  e non  vuò  pa- 
gare , fino  a tanto , che  il  credito- 
re caui  Iafcrittura,e  l’obblighi. 
T olii  debitor  efl  Deus  . Non  vuò 
gadigarc;  Caui  le  colpe  , e l’ob- 
blighi . Gii  ti  paga  ; Eroe  veu- 
tus  &e. 

§.  IL 

Gattini  Minìflri , ed  errori 
de  buoni  prouengono 
, dalle  colpe . 

CHe  vento  è di  colpe  ì II  po- 
polo dì  la  colpa  al  gouerno 
ffte.  Il  (imbolo  del  Superiore  è il 
Sole , che  non  nifi cum  deficit  ,fpe- 
ilatorem  habet . EToriuolo,  che 
folo  s’attende  ,e  fe  erra , ò quan- 
to più . Ma  Tappi  la  terra , che  la 
Luna  è la  caufa  dell'  ccclillc  del 
Sole  . I peccati  del  popolo  fono 
Lune , clic  cagionano  ecclilfi  ne 
Superiori . Qui  regnare  facit  hp  (. 

Eocritam , propttr  peccatapopufi . 

er  quello  diffe  Ifala  : Afur  vir- 
oa  furori*  mei.  Vgone  Cardina- 
le . Aflirius  erat  Minifler  vtnditta 
ad  flagtllandum  pabulum  conta- 
macem . Di  Foca  Tiranno,  chie- 
di a Dio  quel  Monaco  : Cur  Do 
mine  fecifli  eum  Imp  erat  or  estui? 
Glirifpoie:  Quoniam  non inveni 
(fiorerà . Cesi  Iddio  permette  &c. 


Quantunque  fiano  buoni , er- 
rano pcrgafligodel  popolo  catti- 
uo.  Iofia  era  Rè  Santo,  zelante 
&c.  Gli  chiede  palio  per  il  fuo 
Regno  Faraone  NecaoRè  d’Egit- 
to, e gli  è lo  negò  . Efce  quello  - 
in  campo  : lbique  vulneratus  à T-f’ t"** 
Sagittari , fe  ne  muori . Errò  ì 
Sì  . Voleua  Iddio  gadigare  il 
popolo  , e così  &c.  San  Grego- 
rio . Vtfap'e  prò  malogregis^ctiam 
vere  boni  delinquat  vita  pafloris . 
Lamentati  delle  tue  colpe,  £ntf 
ventus  <?cy 

§.  III. 

Sotto  ì catti sti  Minìflri  cast  fa 
di  piaghe . 

VI  è altro  vento  ? Minidri  in- 
feriori , efecutori  &c.  Le 
piaghe  d’Egitto;  mancanza  d’ac- 
qua &c.  Perche  ? È idi  affiicìionem  - . 

populi  mei  in  rEgipt» , & clamo - L’  ’V 
rem  eius  andini  . Contro  chi  ? 

Propter  duriti  am  eorum , qui  pro- 
fani operibus . Li  Settanta  ••  Prop- 
ter ex attores  eius . Non  li  fpeui- 
fee  il  Rè  ? Efclamino  dunque- 
contro  del  Rè.  Nò , che  voglio- 
no Cernirlo  ; ma  non  puono  fof- 
frire  la  tirannia  degl’ efecutori  • 

Villar.  Non  propter  Magifira? 
ttium  feuittam  , Jed  proper  duri- 
ti  am  ere. 

Ma  quella  tirannia  è gadigo 
de  peccati  del  popolo . San  Pie- 
tro Damiano  . Sono  i cattiui  Mi- 
dri  fanguifughc  , che  applica  il 
Medico  contro  il  cattiuofangueg 
ad  ogni  modo  .*  A. Igrotus  , durtu, 
prodit  fanguinem  , recuperai  fasti- 
tatem.  Non  mirare  alla  (angui- 
fuga,  ma  al  Medico  &c.  Durtu, 
qua  noflra  mala  funt  d malis  au- 
ferri  permittit  , quafi  per  pecca- 
tara  alterine  noflra  peccata  tollit . 

Va  fciTéa' 
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Efiendoui  vento , vi  fari  tempe- 
fta.  Ir  et  ventiti  Ve. 

§.  IV. 


fTESIMOQVARTO. 
de  Elifeo  ! Leborentes  in  remi- 
gando. 


Obbligo  de  Superiori , 

• * 

#">He  faceuano  gl’A  poftoli  ? Le- 
V-»  borente t in  remigando  , refi- 
Itendoal  vento.  Quello, che  re 
miga  riuolgc  le  fpaUeal  vento , e 
gadigail  Mare,  da  cui  il  vento 
nafce.  Se  il  Superiore  l’ammette, 
come  gafligarà  le  colpe  , in  cui  è 
«omplice  . Difle  if  popolo  ad 
Aronne  ••  Fac  nobit  Deot  , aiti 
precederti  . E perche  elfi  non— 
fanno  1 Idolo  ? Acciò  entrando 
Aronne  ir»  parte , non  tenga  ma- 
ni , per  il  Tuo  gaftigo  &c. 

Leborentes  tutta  la  notte  . E 
lenza  frutto?  Non  importa;  non 
gli  tocca  il  frutto  j ma  il  procu- 
rarlo. Chiama  il  Signore  Pietro, 
jiftttL  e<*  Andrea  allorché  itauano  mit- 
tentes  rete  in  Mere.  E perche-. 
▼ non  afpetta,  a che  lo  cauino  / Al- 
tro non  gli  tocca , che  gettarla . 
San  Giouanni  Grifodomo  : hu 
pi/cetorc  lebor/olui  requiriturpif- 
cxndi  , Deus  eittem  tren/mittit 
capi  eremi  fic  V in  Dottore  mhil 
reqmruur  nifi  in/lentie  dottrine 
Ve.  . - 

Laborentet  con  vigilanza  fopra 
iMmiflri  inferiori.  Il  pallore. 
Luca  j.  che  ritrouò  la  pecorella .•  Imponit 
in  numero  Juo.  Perche  non  Ijl— 

conduce  con  vna corda?  Sù  le . 

Ipalle/  Sì . Scrua  di  pefo , e ten- 
ga la  bocca  vicina  all'  orecchie, 
per  lenti  ria.  Più.  Tenga  i piedi, 
e le  mani auanti gli  occhi.  Non 
perda  di  villa  il  paftore  i piedi , e 
le  mani , con  cui  fi  perde  la  Re- 
pubblica r piedi  di dccutori,«_ 
mani , che  fcriuono  &c.  Che- 
prenda  Giezi , ciò , che  non  prcn- 


$.  V. 

I . « • 

Timore  del  giudizi*  '•  ■ * 

d’ Iddio.  . 

i 

NEI  farli  mattino  .•  Venir  lefus 
&c.  Vincenzo  Ferrerie  : De- 
fccndet  in  die  iudicij  fuper  Mere 
huius  Mundi.  Se  ritroua,  che  d 
celiato  <1  vento  ; che  i remiganti 
non  hanno  reddito;  Ah  poueri 
remiganti , e pouera  nauel  Ole 
par  la  fiero  quelli . che  di  già  pafla- 
rono  per  il  giudizio  ! Surgitt — . 
mortiti:  venite  , non  ad  ellcrt— 
giudicati , ma  a predicare.  Che? 

Et  nttne  ( in  quello  in  dante, men-  Pful.U 
tre  vn’  altro  non  è ficuro  ) Reget 
intelligite  : crudi  mini  qui  indice - 
tit  terrem  . San  Cirillo  . Qui  cu 
cum/epiunt  bi  , qui  regunt  ,ilhcò 
/api un t , qui  regnantur  . E che  ? 

Sentite  Domino  intimore  del  luo 
giudizio. 

Giacobbe  teme  ? Peuenfque  . _ 
Perche  ? ghtem  terribili!  efi  locus  '-’en' 
i/te.  In  che/  Non  e/t  hic  eliud , 
nifi  domus  Dei , V porte  Cali  . 

Prima  vidde  vna  fcala  ; Angioli  , 
che  afeendeuano  , cd  abbafiaua- 
no;  ma  al  rifuegliarfi  non  li  ve- 
de, quantunque  vede  il  fico.  Non 
efi  htc  eliud.  Perqucdo  teme  il 
giudizio,  in  cui  fi  vederà  , corno 
quelli , che  feendeuano  ,e  laliua- 
nocome  Angioli.  Gaetano. Quid 
timuit  lecob?  Timnit  Diuinunu 

ledicium  . E’  quedo  terribile 

luogo.  Quanti  Magidrati , An- 
gioli in  lapicnza  ? Già  diedero 
conto  , e non  vi  è che  il  Soglio: 

Non  e/t  hic  eliud.  Quanti  Amio- 
cati  &c.  Quanti  degl' altri  MU 
nillri  &c.  Quanti  litiganti  &c. 

Quaoti  Predicatori  &C.  Terre 


\ 
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Hlà  e fi  locus  ifìe  . Temiatno&c.  I alleggerire  la  naue.  Il  Prèdica- 
*-*  * tore  ad  efcJamare  . Tutti  all“ 


— J 

Non  folo  temiamo , ma  anche 
come  nella  hurrafea  attenda  ogni 
vno  a ciò  , che  gli  tocca.  Afa- 
eie  tempe/ÌMum  fornii  . Il  Supe- 
riore al  timone  del  goucrno;  1 
Miniftri  Superiori  al  remo  dello 
Audio &c.  d'altri  marinari  ad 


ew i a»  «ava  v • • »»*n  — « ■ — * 

(emina  d'vna  buona  Confeflione  ; 
all’  ancora  d’vna  ferma  fperanza . 
Se  così  ci  ritrouarà , ceflarà  la— . 
tempefta;  entrari)  a darci  la  fua 
grazia» gloria  &c.  Sfuam  mthi , 
<7  vobtf  Ce. 


DISCORSO  LXV» 

Nel  flagello  della  fame . 


Ego  dedi  vobis  fluporem  dentium  in  cunftis  vrbibus  veflris  » 
& ìndigentìam  panum  in  omnibus  locis  veflris , &, 
non  eflis  reuerft  ad  me  dicit  Dominus . 

Amos  4. 


N' 


'On  tanto  fente  Iddio  la 
colpa  dell’  vomo,  quan- 
to , che  e (Tendo  pecca- 
tore , fi  giudichi  ficu 
ro.  San  GiouanniGrifollomo  : 
J\Jeque  enim  ita  peccante s aduer- 
fantwr  Deus , tfHAfn  eos,  qui  poft 
Matth-  peccata [cestri  funi . Alle  Vergi- 


aj. 


Exod. 

3*- 


ì- Ra- 
ti- 


ni {folte  ••  Clan  fa  efl  ianua  , non 
tanto  per  la  colpa  di  nonefferh 
preuenu  te,  quanto  perche:  D°r- 
mierunt , (Undo.  fprouiflt  . Per 
quello  Mosè , benché  nel  Monte: 
Orabat  Dominimi , feendendo  pu- 
nifee  ,e  galtiga  il  popolo  ..  Non 
èl’i(le(Taco:pa?  Sì,ma vidit  vttu- 
lum , C chorts . Con  peccato,  ed 
allegrezza?  Iratufque  valde  Cc. 
Chi  non  llupifce  in  vedere  addor- 
mentato vn  reo  di  lefa  Maefla  . 
Lo  cerca  la  giuftizia,  e palleggiar 
fatua . 

Più . Chiedettero  le  {tolte.- 1 
Dare  nobis  de  oleo  veftro-,  ed  il 
peccatore  chiede  rimedio,  pet 
il  corpo  , e non  per  l'anima— . 
Volle  Geroboam  prendere  il 


Profeta  t Et  txaruit  manusemtl 
Efclama . Che  ? Ora  prò  me , vt 
r e/li t itat ur  m.inus  mta  mihi.  Teo- 
dosio. Falde  fluitar  fupptex  ro- 
ganti Prophetam  , vt  jfibipeteret , 
non  fcelerir  remifjionem  , Jed  ma- 
nus  curationem  • O non  lia  cosi 
in  quella  piagai  &c.  Aste  Mar-  \ 
ria  Cc. 

5 L 

Gran  piaga  , e flagello 
è la  fame. 

Dice  Iddio,  lagnandoli  per  il 
Profeta  Amos:  Ego  ventro 
Padre  : Dedi  vobis  mici  figli)  dtl- 
leali  t Stupore™  denti um  ere.  e— 
con  tutto  quello  a Ato»  eflù  re- 
ucrfi  ad  me  Ce-  Che  ila  fame» 

Filone:  Frbium  , regionumqu^ 
morbus grauiffimus  ^ farnese  fi . E 
quella, dice  lldebcrto  , che  t Fr- 
ger  ad  crimen . Per  quello  dice  il 
Sauio  ne  Prouerbij  a Mendicità  Prona-, 
rem  ne  dederis  mihi  a San  Gero-  jo. 

Yu  a.  latao .. 
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già  parricidulu  fanguinii  recipe 
ret , & fruii  us  fecundum  naturarti 
germinarti.  In  campo  iterile— , 
ccco&c.  > 

Secondo . Odij  , e vendette* . 
Ifaacin  Gcrara  .•  Seuit  l/aac  in* 
terra  illa , & inuenit  in  ipfo  anno 
centnplum . Tanta  raccolta  in— 
vn*  annn  Hi  mr  . r nrrrhr  ? Oli- 


$4° 

Iflmo . Ne  compellatur  facete* , 
quoti  non  vult . £’  vna  forte , e— 
gagliarda  tentazione.  Per  quello 
fii  (ciocco  il  Demonio  .vinto da 
Gicsù  nella  fame,  il  pillare  (dice 
San  Maffimo  ) ad  altra  tentazio- 
ne! E’  più  dura,  che  il  morire. 
Exod.  ytinam  mortiti  ejfcmut  in  terra* 
l<5.  /Egitti,  Per  quello  non  Telette— 
Dauide,dice  S.  A mbrogio  : Qui* 
grauior  morte  habetur . 

Che  è la  fame?  Madre  ielle- 
crudeltà  . In  quella  di  Samaria 
vi  fù  chi  mangiò  Tuo  figlio  &c. 
E’  la  calamità  maggiore . Era— 
Lue  \6  Gazato:  Vlceribusplenus , e non 
* o dante  : Cupiebat  faturari  de* 
midi.  San  Gio.  Grifoflomo . In- 
ter  tanta  vulnera , non  mtminit 
doloris piagar um  ,/ed  farmi . Tut- 
to  il  rimanente  è meno . 

$.  IL 

£’  la  fame  ecco  di  varie 
colpe . 


vn’ anno  di  fame,  c perche?  Oli- 
ua  : Perdonò  l'ingiuria  di  voler- 
gli togliere  la  Moglie  il  Rè  di 
Gcrara  : Patientia  proindi  Pa- 
triarchi exuberauerat  in  mejfem 
agri . 

Terzo.  La  Infuria . Furono  in 
Egitto  pronoflico  di  fame  le  vnc- 
che.  Quali?  Le  macilenti  ? Nè» 
ma  le  belle  , e rivendenti . Sant’ 
Ambrogio:  Sono  (imbolo  della 
lutturia,acui  ne  teglie  la  fame. 
Clamabam  vaccai  illat  lafciuiam 
figmficarc  } V ideo  fomrtium  illud 
perpetuum  ejfe  non  pojfe  ,/ed  fore* 
tempm , quo  hit  f araci  illa  /acce- 
dere* . 

$.  III. 


SAn  Gregorio . Omnit  inibirai 
apud  feereta  Dei  iudicta  ha- 
beni  voce t fu  ai . Così  : Clamor 
ffew.lS.  Sodomorum . Saluiano  : Grandii 
abfque  duino  peccantium  clamor 
efi • E' la  giultizia  d'iddio,  dice 
il  Salmifia  : Inflitta  tua  fìcut 
Monte i , che  ritorna  in  ecciti  di 
pene  il  grido  de  peccati . E lec- 
co di  quella  piaga  ; da  che  ? 

, Primo  della  mancanza  di  cari- 
Exod.  9.  ti.  Nell’Egitto  : C unii  am  her- 
bam  arri  percujfit  grondo  . Per- 
che ? Faraone  .*  Non  do  vobit  pa- 
leo! . Nega  la  paglia  ? Vega^t 
Non  tenga  paglia,  ne  grano  &c. 
E fe  palla  a crudeltà  ? Ditte  Cai- 
no ad  Abele:  Egrediamnr  forai. 
E perche  non  ramazza  in  cafa  ? 
S.  Ambrogio  : Quia  non  conue- 
ttiebat , vi  idemfolum , & ctrtta- 


■ E etto  della  mancanza 
di  correzione. 

NOn  eflendoui  in  tutti  quelli 
clamori , come  lecco  giun- 
ge a tutti?  E per  quarto  la  man- 
canza di  correzione  . S.  Agolli- 
no.  Nelle  calamità  di  Roma  , e 
perche  i buoni  f Plerumquc  enim 
ab  eit  docendi t , admonendts  , & 
corrigendi t male  di/Jimulatur  . 

Quia  peccata  eorum  damnabiliut 
parcant  s iure  cum  et!  temporali- 
ter flagellantur . Elfcndoui  tante 
colpe  , chi  le  Teme  > Chi  le  pian- 
ge ? Chi  le  rimedia?  Per  quello 
&c.  S.  Agollino  .•  Flagellantur 
fimul , non  quia  fimul  agoni  ma- 
lam vn  am  ,fed  quia  fimul  amari  t 
temporalemvitam  . 

Affatene  pbumè  Gioabbe—  ,t.  Reg. 
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Non  vinne . Gli  fi  abbruciare  i 
campi  : S accender unt  Serui  Ab- 
falon  fegettm  tgni . Perche  ? Lo 
chiamaua  : Vt  mitteret  eum  a d 
Regem.  Il  nc|n  chiedere  -per  vn 
figlio  per  il  fu'o  rimedio  1 merita, 
che  fc  gli  abbrucino  le  meflì. 
Olcaltro  : Nolebat  loditi  ad  Re- 
gem  prò  Alfalon  , ideo  precepit 
agrum  eius  /accendere , vt. incen- 
dio agri  commotus , prò  et  apud 
Regem  intercederei. Così  qui  &c. 

$.  IV. 

Fini  d'/d'dio  nella  fimi . 

PEr  rimedio  di  quelle  col pe_* 
l’hà  inuian  Iddio  : Et  non*, 
ejìis  reuerfì  ad  me  . E’  penolai 
ma  però:  Ibi  dolorei  vt  p art  unen- 
ti*. Da  parto?  Sì.  Caffiodoro: 
Quia  parturientis  nudi  ni  mas  fru- 
itimi , indi  putemusna/citurum . 
Che  frutto?'  - 

Primo . La  carità . Diflc  Abra- 
'mo  a Sara  in  Egitto  : Die  obfe- 
cro , tfuod  Soror  mea  fir.  E per- 
che? S-  Ambrogio.  Aduertebat 
inter  buiu/modi  virot  intuitami 
vxorispudicitiamfore . Ma  come 
non  fece  ì’iltdfo  nella  Terra  de— . 
Cananei?  Perche:  Fatta  c/t  fa- 
me! in  terra . Mcndozza  . Ceti- 
futi  Abraham  , non  inter  f ameli- 
coi  bomines  >fed  inter  Saturotfun 
dicùtam  vxoris  jut  perielirari . 

Secondo.  La  penitenza . Cec- 
ca il  pallore  la  pecorella , e la— 
Donna  la  gioia  ; e come  U Padre 
non  cerca  il  Tuo  figlio?  Si  lo  cer- 
ca » mentre  dice , che  lo  troua—  : 
Ferierat , Cr  inuentus  efl  . Inuiò 
la  fa  me,  e dice  San  Pietro  Grifo- 
logo,che.*  Famcsrcuocatjtfucm 
faturitas  exulerat . Ritorna  pen- 
tito , allorché  la  fame  lo  trae . 
Tergo . L’afhntnz.4  da  gufti . 


Nati  funt  h/tpb  filli  duo  , (crine 
la  Gcntfì  y anrequam  veniret  fa- 
nte t . Perche  li  cfprime  quello 
tempo  ? L'Abulenle  ••  Quod  itt» 
tempore famit  non  vacabat  multi- 
pli cationi  po/tcrit  atij  &c. 

Quarto.  Obbliga  a chiedere^  . T/al.  li 
A/cendit  fumut  itt  ira  eiut , dice 
il  Salmi  Ila:  Che  fumo. •’  S.  Ago- 
iKno  .:  Lathrymefa  - deprecai  io 
paenitcntii . Nel  Calici  lo  d'Emaus  /it<. 
i I Signore  : Fmxit /e  longius  ire . 

E perche  ?.  San  Eejqardo  < t Non 
quia  hoc  volebat , /ed  volebat  au- 
dire > mane  nobijcum  Domine l»  , 

Volcua  obbligarli  a chiederà  , 
per  dargli  pane  &c.  -v 

; 0 $.  v. 

Degrada  di  mal  godere 

À que/ti  fini . 

GHeh|  confeguito  Iddio?  Nop 
e/Hsreucr/ìadmc'.  Vènn?là 
fame  in  Samaria  ; «befctaajà-. 

San  Glo.Grifoflomo'.  Prob  ne- 
fot  1 Nulla  ex  pana  ccfYetlio.  A n- 
Zi  : At  t/ctnte  terra , aruerunt  <T 
bominumeorda . Acibbo:  Fecit  . j 
malum  in  con/peSu  Domini  fuper  jg 
omnes , qui fuer untante eum. Più* 
cheGcroboam?  CheSaule?Che 
Salomone  ì Più.  E perche  ? Noù 
fi  contieni  con  la  fame  al  vero 
Iddio  . S.  Ambrogio  i Debuit 
intelligere , tfuod  Elias  Deo  ver» 

Jeruièbat  , eum  videret  in  verb» 

Elia  claufum  Calum  i /ed  noluit 
intelligere  CTc.  Peggiorare  cani 
colpi?  Sarà  quello  principio  ( c 
fegno  degl'  eterni . 

Diffe  Daniele  a Nabuco.- Priva- 
ta tua  eleemo/jnis  redime.  L'ele* 
mofma  per  il  perdono;  L'demofi- 
ne  : Eleemo/ynit  1 perche  la  prima 
hà  da  edere  alla  propria  anima. 

S.  Agoftino  v Hoc  potilfim a ejl 

ilt? 


$.  Reg, 
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Iprmnf'àttm.  _ a ut  a tteìtvrAiàt  Lmi.  I » 


I VJV-r  UXJJJII 

tleemofyna  , tfuia  mkndat  homi- 
nem , e*  tjaa  vim  habent  citerà 
cleemtfyn».  Più.  L 'eie  moline— 
.redimono?  Sì.  Il  peccare  è cari- 
«»re  vn  cenlo  di  pene  fopra  di  te . 
Tertulliano?  C enfumqeccati  pne 
nà . Firirulii  con.ro  dt  tevna— 
feri c t tira  . Svn  Jiifilio  : Effchiro- 
qr-tphn/m  qnodcltm  a eh  ter  fin  noi . 
Ti  obbligarti  ai  capitale  d'eterne 
pene,  cd  a redditi  delle, tempo- 
Jtom.  fi.  rt\i:  Stipendrapeccati  man . Ad 
ogni  modo  quantunque  tu  paghi 
' V-\ 


* V lil  | V/-# 

querte  , retri  obbligate  , fe'noilì 
redimi  ilcenfo,al  capitale fitc.-* 

* Ihmeazbiè  redimere  con  la  pe- 
nitenza, e buon* opere;  poiché 
fe  .*  Non  poter at  fe  -ultra  cohibere 
tofeph , in  vedere  Confidi  i Tuoi 
fratelli  .per  la  tazza  rubbara  &c. 
Come  fi  potrà  contenere  Gicsi\ 
lenza  darci,  meglio  , che  Giu- 
feppe,‘ alimenti  per  ilcorpo»e__ 
per  l'anima  grazia  ; e gloria—  * 
U*ant  mi  hi , & vobis  &c. 

::i  .?• 


D I S C O R S O-  LXVI. 

■ % . ' ••  .»  i'> 

Dì  San  Cecilio  iu  tempo  di  farad  &c.  » . 

J SI*.  ji.  * V . 1 ..  ••  . 

€ttnt  àudietitù  prdUt  & tedìtìones  t nùlìtc  teneri  &c. 


Lue, 


vti 


h?> 


\ < »> 


A •*  Ir-. 


’N  diamante  lènza  taC- J 
, ca i ,vn  fcoglio  Tempre 
fermo  trà  l*bndc  ; wn’ 
oliua  lenza  diieccarfi  » 
vna  fenice,  che  rinafee  dalle  file 
ceneri^  vn  Cecilio  8t&.  E' oggi 
r impiego  della  diuozione  di 

JueltaCittà  in  corrifpondenza— 
elzelo.  Con  cui ofterfe Cecilio 
la  vita  per  il  Tuo  bene  6tc . _ 
Erdf.ro  ( ferine  ArcCo  ) i Car- 
tagindia  Fileni  are, ed  Altari  , 
perche  nelle  competenze  di  Car- 
tagine con  Cirene  fopra  de  Tuoi 
termini,  eflendoconuenute  in_ 
che  fòdero , oue  giungeflero  certi 
gipuiqi,cbe  vfeiffero  dall'  vna  , 
e l’altra  Città  , i Fileni  antici- 
pando l’hora  più  corfeio  per  am- 
pliare i termini  alla  Tua  Città  ;ed 
al  dolerli  ,c  lagnarti  quelIidiCi- 
zenc , fi  lafciarono  Icppelirc  viu» 
&c.  Meglio  San  Cecilio  Glafciò 
abbruciare  io  va  fiottio  per  di- 


fa t tare  in  Grana»  i termini  della 
fède  &c.  Per  quello  oggi  grata, 
memore.de  Tuoi  dotieri , ne  cele- 
hra  le  Tue  memorie  &c. 

Guftofa  ? Sì.  Piange  Madda- 
lena at  Sepolcro  diGicsù.  Mi*- 
Iter  quid  plorai } L’obbliea  il  do- 
lore . Fù  più  quello  del  Cai  uà- 
rio  . Non  lo  fù  , dice  S.  Agofti- 
no  r Ampliai  dolente^  {oc ali)  ej itoti 
f aerar  de  monumento,  fnbl.it ut  , 
yaam  <ju  od  f aerai  in  Ugno  oc  tifai . 
E perche  ì Qatmiam  Magtjiri 
tanti , caiatvitafabtraSafaeraty 
nec  memoria  remattehat  . Siano 
qui  i giubili  in  vederli  in  Grana- 
ta con  vn  limile  Maeftro  ,e  Pa- 
drone . Ma  come  giubili  frà  tan- 
tc calamità?  Come  quelle  vi  lo- 
tto , elTendo  Padrone  vn  Cecilio  ? 
Si  veda  dee.  Atte  Maria® c* 


§.  V 
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.-  no)  che  dilfero gl’ Oracoli , che 

§.  I.  v non  l’hauerebbero  foggiogata’,  e 

• ••  .,S’  refa  al  fuo  potere  , fino  i tanto 

&ktii*i  decere  Padrone u non  gli  imncafTc  il  Paladio , che 
San  Cecilia  . i.  era  vna  ftgtua  formata  cH  ceneri  * 

, i<  u O quanto  fono  meglio»  quelle 

ELefTe  Roma  per.  fuor  Padroni  di  Cecilio  ? Sic.  ■-  * • 

i Dei  Penati , e li  veneraua-  Comandò  Giufeppe  a fùoì  Tue»  Gennai 
no  nel  le  fpelonche  * Pierio  : Eoi  celTori  s Affinate  offa  mea  v e* 
in  fubterraneo  fpeca , T empio  ibi  btfeum  de  tocoifio.  Non  volft-. 
dedicato  pofuerunt  . Il  mociuo  fuo  Padre  edere  fepolto  in  Egit* 
fù  , perche  doppo  di  varie  pere*  to  » e come  dunque  Giufeppe__ 
grinationi  : Demum  Ramarri  vuole  rimanere  in  quel  Regno, 
tr anilati  t cum  vrbent  approbaf-  fìnoall'vfcita  d’Ifraele?  Liranot 
fent , nequaquam  abieruut . San_>  V r per  cita  fepulchrum  memoriti^ 

Cecilio  venerato  nelle  fpelonche  bencficiorum  eius  apud  [/Egiptiot 
èil  Padrone;  mentre  ne  in  vita,  diuttui  remaneret  >&fic  fuanìnt 
ne  in  morte  lafcià Gra nata?  tratlarem  film  Ifrael  inter  ipfot 

Più . Fù  Minerua  Padrona_  remanentet  . Più  . Giunge  il  ’ 
d' Atene  ; perche  nella  compcten-  tempo  dell’  vfeita  : Et  tulit  e»uo-  - j 
za  con  Nettuno»  quello  produf-  tjae  Mojfa offa lofeph . Pcrritro-f, 
fc  vncauallo,c  Minerua  l’oliua  . uarli  a cagione  dell’  inondazione 
Seruio  ; Equum  Neptunut  , Mi  del  Nilo,  dice  Lirano , che  Moi- 
neria olìuam  prothlit , & ftatim  fa  vt  inacnirct  locumfcripfìt  no- 
vicit  . E'  Cicilio  Padrone  per  men  Domini  tetragramaton  in  la- 
l’oliua  della  pietà  ? Dauid  autem  mina  aurea  >&illam  proiecit  fu- 
Affittii.  * ^'cc  Matteo . Solo  Da-  per  atjuas , quofejuc  ffetir  fupra fé- 
2 * uide  ; e perche?  Proctefle  Ifrae-  pulcbrum  Jofeph.  Con  vn' altra— 

le, quando  vinfc  il  Gigante»  Co-  lallra  fi  ritrotiarono  le  Reliquie 
me  ? Non  da  guerriero  con  l’ar-  di  Cecilio&c.  Ed  a che  fine—  »• 
mi  di  Saulc,  ma  da  pietofocon  T alte  Moyfet  f Per  ladifeland- 
il  battone  da  pallore.  Franconto.  Icgucrre,c  le  fami  del  deferto 
Bellica  arma  non  requirit  : baca - &c.  Così  Cecilio,  e fue  Reli- 

lumpafl  or  alem , t/r  paflor  accepit . quie&c.  ’ ' 

$•  tt  $.  m. 

felicità  dt  Granata  con  vn  » . Si  bà  da  concorrere  cote  ■ - • 
tal  Padrone.  Cecilio  Cc.  • 

< _ * * . . * ; f K ‘ C ' * i 

A Che  è Padrone  San  Cecilio  ? r E Così  è , come  fi  legge  nell’ 
Pacifere  l’Aronne  , che_-  3 Euangelio  : Et  terra  motut 
tempri  'ira  Diuina  con  il  Turri-  magni  ernnt  per  loca , & pcjhlen- 
bulo  delle  fue  orazioni  » Il  Noè,  riaver  fama}  Se  i campi  della 
cheameuri  lopra  di  quelloMon-  Sicilia  tòno  fertili  ( come  fcriue 
te  la  fua  famiglia;  QuelleCcne-  Plinio)  fono  fertili  per  la  vici- 
JI?f.4.rano^c,Aficdiata  Troia  nanza  del  Monte  Etna,  e fue  ce- 
' ” fenice  Clemente  Aleffaqdri-  neri  j come  fono  così  Iterili  i no* 

* «•  ftri 
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ftri  campi  ? Mi  lagnarò  di  Ce»  I Padrone  , e Protettore  del  popo- 
cilio/  Si  doleua  di  Mineruavn  lo:  Aioyfes  autemorabat . Eco- 
giouinc  vinto , * cui  haueua  det»  me  dunque  galliga  nella  valiti  ? 
to  l'Oracolo,  che  farebbe  ftato  Perche  non  folo  non  li  rirroua— 
vincitore  , -e  fentì  rifponderfi  : pentiti»  ma  anche  profcguendo 

Cum  Adulerà*  manum  quoque-*  nelle  Tue  colpe  : Pi  kit  vitulum , 
• admoue  : £)ij  enimfkcientcs  odi h-  & charts . . Sarà  Filcale  San  Ce- 
.1  ■ uartt . Lagniamoci  dunque , che  cilio&c.  : 

non  concorriamo  con  Cccilio  Lo  faranno  quelle  ceneri,  chie- 
de. dendo  il  gafligo  degl’ ingrati  &c. 

Sphef.6.  1*  omnibus  , dice  l’Apollolo,  Diflc  Iddio  a Mose  , ed  Aronne  s 
(usnentes  feutum  fidei  . Della  fe-  Tallite  plenas  m-tnus  cintris  dc_. 
de  come  di  fetido  ì N’òr  ma  dello  e smino , C T fpargat  illum  Moyfet 
feudo  della  fede . Quà  chi  lo  fù  ? in  Ccelum  cor.tm  Pbaratne  . Così 
Si  forma  la  feudo  nella  fucina  ,0  fece.*  Facì.tyue  funt  vlcera  Crc+ 
con  colpi.  Cccilio  nella  fornace.  Solo  Mose  hà  da  fpargcrlc?  Sì. 
e colpi  del  mirtirio  , per  difen-  lira  il  Padrone  del  Popolo,  ed 
derc la nollra  fede . E di  quello  intcrcclforc  per  Faraone,  accia 
dobbiamo  auualerci  ? Sì.*  Al#  vedi  quello  , Mini  Uro  del  fuo 
i omnibus  i ma  peròcomedello>fcu-  galligo  » già  che  lo  fprezzò  come 
do.  Quello  difende  quello,  che  Auuocato&c. 

' Ipinuoue,  non  come  il  muro  &c.  . Più.  E perche:  Corxm  Pha~ 

Operi  Granata  con.Ceciiio  , e_  r aorte  ? Acciò  veda  , che  rella  in 
terrà  difefa  &c.  • •>  fua  mano  , che  fiano  per  fuo  bo- 

-i  > • ne, ò per  fuo  male.  Se  Io  com- 

$.  IV.  punge  &c.  Saranno  le  ceneri  per 

fuo  bene  i e fe nò,  per  fuogalli- 
Scnt.it  penitenza  San  Cecilia  go . Non  fi  emenda  ? Adunque  t 
farà  Fife  ale.  Sp  argot  illum  Moyfes  in  Coelum  , 

che  chiedere  vendetta  Stc.  O ce* 

MA  fe  le  colpe  non  fi  tolgono»  neri  di  Cecilio  ! Saranno  protet- 
San  Gerolamo  : Nec  am-  trici  di  quelli  , che  piangeranno 
TfalX2 • putamus  cauf.tj  morbi  , x/t  mar-  le  fue colpe,  e non  già  degl’  olti- 
bus  parti er  auferatur  . Per  quo  nati,  ed  indurati  &c.  Si  fecna  , 
ilo  : Exardefcet  fìcut  ignis  ira l#  cbcnonpatG  quella  piaga  a pelle 
tua  . Come  fuoco  ì SI , che  arde;  Scc.  Vi  fij  piamo,  dolore  peri 
mentre  non  eli  manca  legna  di  peccati , che  ritrouaremo  in  Ce- 
peccftti  Sic.  Hà  Cecilio  da  allon-  cilio  Padrone , e Padre  , che  ci 
tartare  il  fuoco , lenza  che  fi  tol-  ottenga  grazia , e gloria . guanti 
g»  la  legna  ? Mosè  nel  Monte  è mihi , & v»bis  &c. 

• . • • i ,* 
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Di  loculla  in  vna  preghiera  con  proccffione . 

Si  mandaucro  , & prscepero  tocnftx , vi  deuorct  ferrar»  : 
conucrfus  autem  populns  mcui  depistatiti  me  fiurit  &e- 
x.  Paralip.  7. 


E’  veramente  da  Rupi  re,  che 
Iddio  fi  chiami  Padre_  , 
quando  refperimentiamo 
così  Giudice  : Pater  de-, 
Ctelit  Deut  &e.  Vgone  Cardina- 
le .•  Tater  eft  nomen  affecìus , ò fi 
dica  : Pater  à pat tendo  , ò à por- 
tando , » d Paté/ attendo  , è a pa- 
ti ondo  , 0 a pafecndo  , il  tutto  è 
amore.  Come  in  quella  occalio 
ne  inuochiàmo  Iddio  Padre—  ? 
Perche  c tale  ancora  , quando  ci 
gaftiga , in  che  pretende  il  noftro 
bene . 

De  fi  erteli  in  hortum  nucum , vt 
vidtiem  poma  conuaihum  , dice 
lo  Spelo.  Che  orto?’  La  Chicfa, 
dice  San  Gerolamo,  ò congrega- 
zione d'vomini  . Di  noci  f Sì , 
che  rkeuono  colpi , per  dare  il 
frutto . Come  ? Non  fi  danno 
colpi  alle  noci  corrotte  , ò bu- 
che , ma  a quelle , che  danno  fpe- 
ranza  di  frutto.  Non  dà  Iddio 
tanti  colpi  agli  Infedeli  &c.  Gli 
dà  a fuoi  figli)  li  Cattolici , per  il 
frutto , che  egli  fpcra  da  noi  altri 
&c. 

Che  frutto?  Si  vede  anche  in 
Faraone.  Gli  dicono  : Hoc  di- 
1 fit  Dominai  Deus  Jfrael  : di  mine 
populnm  menni . E Faraone—  ì 
. Quii  ejt  Dominai  ? Ne/eio  Domi- 
na m . Ma  poi  in  appreso  .*  Orate 
Dominum.  Come  ora  lo  con  fel- 
la , e teme  f 9ec.  Origene  : Ante 
ver  bei  a Dominnm  nefeit  : verbe- 
rat  mi  /nppltfari  pio  [e  Dominato 


refiat.  Si  confeffi  , che  Iddio  è 
noltro  Padre  , fi  tema  come  Si- 
gnore &c.  Per  anco  vi  fono  più 
frutti . Si  vedino . A ne  &c. 

$.  1- 

Farie  colpe  annìfa  la 
locnfta . 

QVtt  e fi  ( dice  Geremia  ) virlerem .9 
fapient , ejui  intelligat  hoc  ? 

Qteare  perijt  terra , & cxh- 
Jìa/it  qnafi  defertum . Rifponde: 

Et  dixit  Dominai  ; quia  dereliqne- 
runt  legem  me  arti . L’iflelTo  dice 
della  loculla  : Sementem  mal-  Dettter. 
tara  taci  et  in  terra , & madie  ntn-  lo. 
corrgrtgabit , quia  locnffa  denora- 
Itnnt  omnia.  Non  fi  dubbiti, che 
vengono  peri  peccati . Per  qua- 
li f Lb  dirà  J’èikfTa  loculla  .Vie- 
ne come  efcrcito  , e fen2a  Rè  g 
perche  folo  Iddio  logouerna— . 

Regem  (dice  il  Sauio  ) locnfttu  prtH9r^ 
non  bah  et , & egr  teli  tur  vrtinerfa 
per  tarmai  fuas . A che  f II  Ve- 
nerabile Bcda  . Quelle , che  fi 
vidderoin  Inghilterra,  teneuano 
fcrittonell’alijn  vna  A-4,enetlf 
altra  Dei.  Si  legga  dunque  &c. 

Che  colpe  ci  dice  la  Loculla  i 
Primo,  dice  Plinio  .*  Soleou 
obumbrant ; e le  colpe  impedis- 
cono la  luce  d’iddio  . Secondo  * 
dice  Bercorio  ; fui  mattino  non 
volano,  fino  a prendere  calore,. 
L'iogratùudine  dell’  verno  in— 

Xx  «v 
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entrare  il  giorno  dell’  età  . Ter- 
rò, non  tiene  Rè.  Il  peccatóre 
non  vuole  altro  Rè  , che  il  Tuo 
appetito  . Quarto  , dice  Guai 
fredo:  Ore  nocentet . Giuramen- 
ti &c.  Quinto  , dice  Geminia- 
no  s Qu  drudi  a vinti  femper  efu- 
rti.  L'auarizia  infaziabile , e la 
lulluria  i che  non  dice  balta.  Se- 
llo, dice  Bcrcorio  : Vna  alter  am 
denotavi . Oiij&c.  Settimo,  di- 
ce Plinio.'  Omnia  morfn  eroden- 
te* . Mormorazioni  &c.  Otta- 
uo,  dice  riltefio  Plinio  i Ve rmi- 
calo  intr a f ducette  inna/cente , qui 
rat  frangala! . Sacrilcggij  , per 
tacere  peccati  &c.  Nono , dice—. 
San 
tal 

dune.  Inconltanza , reincidenze 
fcc.  E’ poco  quello? 


Per  la  loculta  fi  vnifeono  i popoli 
a diftrugerla  ; e chi  accudifce  a— 
togliere  i (candali  ? Iczabele  è 
mangiata  da  cani  &c.  E perche? 
Toltela  vignaaNabot.  Non  la 
tolfe  Acabbe  ? Sì , ma  a perfuaft* 
ua  dilezabele.  San  Gio.  Grifo- 
ftomo  : Maiorei  patnai  dedit  , 
quam  sic  ab  ; Ipja  vniuerfanu 
quippe  illud  nrgotium  texuerat 
ere  E come  dunque  Elia,  fa  il 
carico  ad  Acabbe  ì Occidi/H  in-  ; 
fuper, & pojfedi/liì  L’Abuleofe:  ai. 
fJuia  poter at  probibere , C ttott-, 
proljibcbat , videbarur  tpfe  agert 
Crc.  O fuperiori!  Vi  tòno  lcan- 
dali  permeili  ?&c. 


Reg- 


ere  puidii  (xl.  nunu^uiLc^i  e aan  permeili  ; cxc. 
i Gregorio  : Subito t dattt  fai-  I Risulte  dal  mal'  efempio . Ber* 
, fed  protinut  ad  terram  , ca-  .'  corio . De  ipfii  mortati  vermet 


$.  IL 

Ftrfecuxjone  della  virtù  &c. 


D' 


kEcimo , dice  Bcrcorio  : Si 
‘ quid  viride  irutencrti  yfem- 
per  comedi t , CT  corroditi . L’Ec- 
Eecl.ll.  clefialtico  : Florebit  amygdalut , 
impiaga  abitar  locufla  . Quelli  , 
che  perfeguitano  la  virtù  in  fio- 
re , rodendo  & c.  Allogano  come 
Faraone  la  virtù  frelcamente  na- 
ta . Come  Oloferni  tagliano  gl’ 
•quedotti  , diucrtendo  &c.  Co- 
me Erodi  vccidono  i buoni  defi- 
dcrij  ancor  bambini . Come  il 
Tetrarca,  che  troncò  il  capo  al 
Batri(ta,edineiro&c.  San  Gio. 
Grifoltomo.-  Huttc  dam  occidir, 
totidem  occidit  qaotqaot  tilt  vi- 
verti vinificarci  fermine  . Per 
quella  loculta , vi  è loculta  &c. 

Il  mal' efempio . Bcrcorio;  Ad 
liti  mi  pretella  aerea»  inficiarti , G 
Veflilentiam generarti . Il  Icanda- 
le  cagiona  getta  ipiruu*lc  Sic. 


quot  viua  conceperattt  n afe  untar  , 

Jui  in  locuflat  poftea  f or  marnar , 

1 Re  lolla  : Defhruxerat  Alto- 
ria  , qua  fecerat  Manaffet . Con- 
Ita,  che  quello  li  di  (trulle  in  vi-  4-  "*y* 
ta  : Ab  fi  ulti  Deot  atienos  CV.  E 2E 
come  dunque  fi  chiamano  diMa-  *• 
nafte  ì L’Abulenfc  ; Et  quod  Ma-  "P-  3 J* 
naffes  privi  élla  fecerat , & fuper 
reliquia!  eiui  edificanti  Amouu . 

Diede  mal' efempio  « fuo tìglio, 
edanchedoppo  di  conuertito,e 
morto  durano  le  rifluite  &c.  Vi- 
gilanza , ò Superiori , ò Padri  di 
famiglia  &c.  St  man  dattero  Cc . 

$.  IIL 

Alla  preghiera  fi  accompagni 
la  penitenza . 

Q Vello  è il  male  t che  rime* 

^ dio  ? Conuerfut  autem  po - 
’ palai  meai , depracatai  me 
fuerit . Già  vi  fono  preghiere . 

Vi  è di  più.  Et  egerit  pcentien- 
tiam  . L'efercito  degl'  Attiri j .* 
Cooperuerunt  facicm  terra  ficai  lMl< 
Itfóflé , Chi  fai  Giuditta  ? /*• 
greffo 
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grtffd  efl  Oratoria) n Juum  . Che 
più?  Troncò  il  capo  ad  Olofer- 
Senza  togliere  , e troncare 


ne 


le  colpe  , npn  retta  il  rimedio  fo- 
lamente  nelle  preghiere . 

_ . Afflitto  il  popolo  nell’Egitto: 

MX»a.  . jircen(Hi  clamor  corum  ad  Detti». 

Li  r " 


iti 


§■  V. 


Lijlcffo  Maria  Santijjir»ay 
-,  e Citta . 


CI  auuagliamo  di  Maria  Sa«r 
tiflìma  8 ma  ella  è Rebecca  , 
Quando  fù  f Doppo  di  | che  confeguifce  benedizioni  pei 


ram  

nouanta  anni  . E perche  non-, 
prima  f L’Abulenfe  : Non  exau- 
dicb  amarrai  a ipft  colò  ant  Idola : 
ma  ora  pentiti:  Ingemifcentts  vo- 
fiferati  fant  j e per  quello  fono 
vditi  ,e  rimediati  Sic. 

$.  IV. 

Preghiere  de  Santi  con 
pemtenz.4 . 

/ • 

CI  auuagliamo  di  San  Francef- 
coin  quella  preghiera  . Ma 
dice  il  Boccadoro  : Quid  profuit 
Jeremiat  /adatti  E che!  Dunque 
non  valgono  l’orazioni  de  Santi  ? 
Vro/unt  plurimum  -,fed  quando 
nos  quoque  aliquid  agimus . Dille 
il  popolo  a Samuele  : Ora  projer- 
P - uistuit  ad  Dominar» . Lo  fece} 
1,A<X'7  ma  dice  il  Boccadoro  -,  Quidpro- 
. fuit  /fr aditisi  Non  omnes  perie- 
tanti  Vn' altra  voltagli  dittero: 
Ne  cejfes  prò  nobis  clamare  . Lo 
fece:  Et perfecuti fant Philifleos. 
CT  percajferant  tot.  Vn’  i fletto 
Samuele  ? Vn  ifleflo  popolo  ? Sì, 
dice  il  Boccadoro  : Ipfe  Samuel 
trauit  prò  l/raelitif  > CT  impetra i- 
mit . Sedi  quando  ? Quando  ipft 
quoque  Dee grati  troni  &f.  Così 
fUÌ&C.  Etegerù&c. 


t.Peg. 

li. 


il  Giacobbe  vmile  &$.  E'  la  co- 
lonna del  deferto  ; ma  però  di 
nube  per  i veri  Ifraeliti&c.  Per 

?uelto  nella  Lettania  : Speculata 
ne  macula;  forfi  percompone- 
re  il  fembiante  della  vita  f Pei 
più  , dice  Raulino:  Speculane* 
reprafentat  motum  , non  fonum  . 

Tenga  opere  , chi  vuole , che  raj* 
prefenti  a Dio  le  fue  necefikà  . 

Ci  auuagliamo  di  Giesù  in-, 
quella  fua  immagine  i ma  nel 
Cahiario  ritrouò  Dimas  il  fuo 
ri  medio,  e l'altro  nò.  E perche? 

San  Cipriano  : Nec  potuit  illi 
Crudi  prodejfe  confort  rum  , caia» 
malitiam  non  expiabat  penitenti  a 
lauaerum . Per  quello  ci  infegna-  -p/apCQ 
no  a dire:  Deus  in  adiutoriunt*  J 
meum  intende  ; perche  dice  Ila- 
re! : Qui  feiuuari  effl agitatati  am 

Juodin  /eeftfacit.  Si  vnifchino 
unque  il  depracatusy  con  Yegerit 
perni  tenti  am . 

Saputo  il  rimedio, che  retta, 
fe non  l’applicarlo?  Si  dittrugge 
la  locutta , dice  Bercorio  , por- 
tandola il  vento  al  mare.  Chie- 
diamo dunque  lo  Spirito  Diui- 
no  , per  gettar» le  colpe  nel  mar» 
della  penitenza.  S’abbrucino  al- 
cune , dice  Piladio  ,ehe  l’altre-. 
fe  ne  fuggono  ; vi  fia  dunque  fuo» 
co  d’amore,  per  porre  in  fuga  il 
Demonio  &c.  St  gettino  ( fogr 
gionge  Bercorio  ) in  fotte,  capan- 
do la  terra  i e cauiamo  noi  nella 
confìderazione  della  morto»,  ed 
ogni  vno  de  fuoi  obblighi  &c. 

Xx  a Rif* 
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Risoluzione  a penitenza . Che 
fece  Gedeone  contro  de  Madia* 
niti  ? Preparò  luci , vafi  di  creta, 
ed  al  fpezzarli  fuggirono  gl’ini- 
ludic.q.  mici  : V ocifcrantes  , t illulantef- 
que  fugerunt . Che  modo  è que- 
llo di  guerreggiare  ? Stauano  i 


Ma  dianiti  .*  lacebant  in  valle , vt 
locuflarum  muitttudo  ; c per  le  lo* 
culle  non  è mezzo  proporziona* 
to  Pannarli  contro  di  effe»  ma_ 
fpezzarc  fe  medemi . Spezziamo* 
ci  tutti  con  la  contrizione  &c. 
Signor  mio  Gian  Cbrt/io , 


DISCORSO  LXVIIL 

Della  pelle  temuta , e pubblicata  in  Malaga  . 

Leo  rugiet  ; quis  non  timebit  i 
Amos 


Lnc.  8. 


A’ che  fine  quello  concor- 
ro ? Qui  babet  aurei 
audiendi  andine . Orec- 
chie d'vdire  ? Sì . Vgo- 
ne  Cardinale . jilij  habent  aura, 
fed  non  habent  aurei  audiendi  ; 
mentre  fentono  per  curiofità , e 
non  più  . Non  curiofità  l’effere 
venuti  &c.  Ma  a che?  Vi  è noti- 
zia della  pelle , veniamo  a chie- 
dere la  fu  a preferuazione , per  i 
meriti  di  Gicsù  Crocidilo  , la_ 
cui  Immagine  fi  venera  con  il 
titolo  di  lalute . 

Abramo  non  lafcia  di  pregare 
per  Sodoma , fe  vi  fono  jo.  giu- 
lh , fe  4* . , le  40. , fe  40. , fc^ 
20. , fe  dieci . Non  feende  da_^ 
Quello  numero  , e perche  ? Mi* 
ilerio , dice  Tomafo  Anglicano . 
Quale  ? Euchcrio . Denarij  nu- 
meri figura  Crucem  Cbrifti  de- 
tnonjirant , quia  luterà  X,  qui  de- 
ttar ini  exprtmtt  ur  , in  figura  eru- 
tti formante . Difperi  Sodoma— . 
del  fuorimedia , le  non  tiene— 
immagine  di  Gicsù Crocifuloj 
c fperi  Granata  » mentre  fi  ritro- 
ua  con  quello  milìico  numero 
Sic.  A quello  fi  viene . S.  Agolli* 


no  : Attcnditur  ferpens  , vi  nihil 
v ale  at  fer peni . Attendi  tur  mori, 

Vt  nibìl  v aleni  mors  . Ma  è di  . 
vuopo  vi  Ita  : Sacrificate  facrifi-  4* 
cium  infima  : acciò  vi  lij  : Et 
fpernte  in  Domino  . Penitenza.* 

&c.  Aue  Maria  Ce. 

§■  I. 

La  notizia  della  peflt  t auuifo 
d'iddio . 


AL  ragire  del  Leone  ( dice.» 

S.  Indoro)  trema  tutta  la— 
campagna  : Leo  rugiet.  Iddio 
come  Leone  : Qtùt  non  timebit  f 
Tutti.  Che  fi  hà  da  temere.*  ì 
Come  ? E che  fi  farà -per  non  ca- 
dere in  quello,  chefitemc.'’  Le 
rtfpoile  faranno  la  materia  del 
Difcorlo . 

Ma  prima . Iddio  Leone  ? Si . 
Quello  rugilTc,  dice  S.Ifidoro, 
per  rifuegliare  i Cuoi  liglij  » ed 
Iddio  auuifacon  le  calamità  &c. 
S.  Cipriano:  P lettimi  ur  quidam, 
vt  cateri  corrigantur  . S.  Agolli- 
no  . Plaga  yLgiptiorum  eruditio 
tfi  filiorum  Ifrnel , Orazio  : T un 

rei 
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rei  Agì  tur , pariti , cum  proximut 
arder.  E’  anni  lo  la  pene  di  Ma- 
laga Sic.  Fatta  eft  piami»  fuper 
terra/»  quadraginta  diebai  , & 
q a aàr  agiata  nottibai , per  il  dilu- 
uio.  E perche  tutti  non  muoro- 
no  in  vn  fol  giorno  f San  Gio. 
Grifoftomo:  Volebat  enim  prop- 
ter  magnar»  mifericordiam  etiam 
alujuoi  ex  eii  caftigatoi generalem 
bone  interneiltoncm  effugtre , cum 
ante  ocmlos  viderent  proximos 
{noi  perire , & imminere fibi  com- 
munem  interirum  . Rugiflie  il 
Leone  nelle  morti  di  Malaga,  ac- 
ciò vegliamo  in  Granata  Leo 
rmgiet . 

§.  IL 

Vi  è che  temere  la  gìuftizja  , 
e la  pietà . 

IDdio  è fdegnato:  Quii  non  ti- 
mebit  ? Che  ì Che  lo  giunga 
il  flagello.  Dille  Iddio  a Gio- 
suè : Confortare , & efto  robuftui , 
. / due  volte  . E (ubico  : Ego  praci- 
°'H‘  pio  ribi  &c.noti  metmere  : noli  tinte- 
e'  * re.Chc  teme  Giosuè  ? Era  morto 
Mese, ed  all'i  mprouifo:  Mortami 
Deut.  eft Mojfei  iabente Domino, per  vna 
34.  leggiera  mancanza,  e per  quello 
&C.  Lirano  : Aicrito  timebat  , 
neftbi  aliquidjìmile  uccider it . In 
Malaga  morti  ? Qtfli  non  lime- 
bit  Oc. 

E’ più  da  temere  la  pietà . Qui 
peccati,  e non  gallati  f Quii 
no»  ttmebit  ? S.  Agollino  . ibi 
Deus  ira/citar,  tjaem  pece  antem 
non  flagellai  . Per  quello  la  mi- 
naccia •.  Cam  homintbaì  non  fla- 
gellabuntur  : Perche , dice  il  lìle- 
lènfe  , in  pcrpetaitm  flagellaban- 
tar  citm  Demonibus  . Maria  fo- 
rella  a A tanna  apparati  candeni 
J\Jum-  ^ePrA  • Ma  dice  Saluiano  : Coer- 
ji.  citi»  lepra  bui aj modi  non  Ma- 


riam  tantam^fed  & Aarontm  ha- 
miliauit . Aronne, in  che  ? In  che 
eflendo  colpcuole  , non  gli  giun- 
fc  il  contaggio  della  Itpra  . Ma- 
ria enim  fupplicio  affettar  , ve 
uiaron  confusone  mutetur  . Si  te- 
ma quella  pietà  Sic.  Quii  non  Oc. 

$.  III. 

Sia  il  timore  togliendo  Incolpa  . 

COme  fi  hà  da  temere  ? Come 
gl’ animali  il  Leone.  S.  Am- 
brogio : Ragioniti  fonitu , voluti 
quadam  vi  attonita  , arque  iti» 
defi  a un  1 1 non  lolo  temono , ma 
anche  li  fermano.I  fanciulli  nella 
fcuola  in  (encirc  il  flagello , non 
folo  temono, ma  anche  lludiano , 
lafciando  il  gioco  &c.  Teme  Rii- Dan.  f. 
dallaro: Cenua  eiut  ad  inuicem  col- 
Itdebantariva a però  lenza  togliere 
le  colpe  fe  ne  muoiì  : Interfcflut 
eft  ere.  Ah  infelice  di  quello,  che 
lolo  teme  la  pefte  ? 

Video  hominet  velnt  arbore t 
ambulante 1 , dilfe  il  cieco  illu-  g 
minato  di  San  Marco  . Come  ^ 
alberi  f Sì . In  foffiare  il  ven- 
to forte , tremano , pare  , che_ 
voglijno  fuggire;  ma  le  radici  ? 

Fillc  nella  terra  . Cella  il  vento  , 
c fe  ne  rimangono  come  prima . 

Così  Sic.  Fabrio:  Vento  enitou 
tribulationit , v el  timorii  celan- 
te , eodem  lato , & loco  infi xi  ma- 
nent  Oc.  Leo  rugiet , quii  &c. 

$.  IV. 

Il  timore  con  emenda  &c, 

CHe  fi  farà  per  tion  cadere  in 
quello,  che  lì  teme  ? Cono- 
fcc  il  Leone , dice  San  Geminia- 
no , l’adulterio  di  (ila  confortc  , 
e i’amazza  ; ma  fe  quella  fi  laua, 

dice 
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dice  Bercorio  : T egitur  eius  cui 
fMy  à Leone  non  perdei  tur  , nec 
ab  eo  vulnerane.  Che  li  fà?  Guar- 
die? Preghiere  ? Tutto  bene—; 
ma  manca  vn’altra  preghiera—  . 
Io  la  farò . 

F 'rito , difle  H ( Ratti  Ha, 
fl/i  ùignum  pcenitentia,iam  cnim 
fecurit  ad  radkcm  arborum  po/ìta 
e/i.  Che  falce?  Che  (cure?  Lu- 
chcrio  : Securit  mors  , arborei 
funi  homincs , radices  eorum , vi- 
ta. La  pelle  aceta  , ò leure  di  le- 
gnatolo? Sì.  L'apologo  degl’  al- 
beri, che  trattarono  di  rimedia- 
re a danni  , che  riceueuano  dagl’ 
vomini . Diceua  l'vno, chele— 
gli  toglicffero  li  llromenti . Vn* 
altro  , che  fe  gli  facedè  vo'  amba 
feiata  ; ma  il  cedro  dille  , che  il 
rimedio  era  il  chiedere  gl'  vni 
agl’ altri  il  rimedio.  Tiene  la— 
feure , ferro,  ed  armatura . Que- 
lla è di  legno,  che  danno  gli  al- 
beri r Niuno  lo  di),  e non  vi  lari 
con  che  ci  faccino  danno  : Itaquc 
tre  effe  arborum  , dice  Cauiino , 
vt  hgna denegar  em  ho  minibus  . 
Quelta  è la  preghiera,  che  oggi 


faccio  . San  Cipriano  : Trteti 
ipfas  ad  voi  priusvertimus  , tfuù- 
bus  Deum  prò  vobis  , vt  milereth 
tur  , oremus . Sacerdoti , Giudi- 
ci , Nobili  8tC.  Non  diamo  le- 
gna di  colpe  , che  non  vi  farà 
leure  di  pene  &c.  Quii  non  Ce.  ' 

$.  V. 

Sia  prefi  a la  penitenza  Ce. 

Q Vello  è il  rimedio  i chea£ 
petti  ) Che  venghi  la  pelle  f 
Che  sò  io , fé  allora  ritroua- 
ranno  le  tue  lagrime  il.  perdono/ 
Quid  fiet  de  Ugno  vitti ..  Non- 
rnpondi  ? Esce  y dunque,  igni  ,, 
datum  eH  in  efeam.  Lavile?  Se 
non  diede  frutto  , già  piangete 
perche  dunque  al  fuoco  i Perche 
afpetrò  a piangere  a quando  , la 
taglia  il  iauocatore . Non  piange 
da  pentita,  ma  d'afHitta.  Cosi 
Sic.  Rifloluzione  dunque  , e— 
piangiamo  con  tempo  . emen- 
dando i coflumi , per  allontana- 
re la  pellet  acqui  Ilare  la  grazia  , 
gloria . Quam  Detu  (3  c. 


PI» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  L X I X. 

Predicato  nel  fecondo  Mercordl  di  Quarefima 
«1  Reale  Configlio  della  pelle  temuta . 

• • • . . i • *•.*.  » »• 

Signum  quitti*,  & ftgnum  non  dabitur  ci, 
nifi  ftgnum  lame  Tropbeue . 

. Match,  ix.  ’ 


NEga  le  Tue  luci  il  Sole—  ? 
11  fónte  lefueacquc— ? 
-Gl'  influlQ  il  Cielo  ? 
Giesù  feuero  ? Sì . Oggi 
con  i Fari  lei , che  giungono  fu- 
perbi  a chiedere  miracoli  alla— 
Macftà  Sua . Li  chiama  per  le— 
fue  colpe,  ed  incredulità  genera- 
zione cattiua,  ed  adultera  , c gli 
protetta , che  non  vederanno  al- 
tro fegno  di  quello  di  Giona , che 
flette  tré  giorni  nel  ventre  della 
Balena»  e così  pure  il  figlio  dell* 
vomoncl  fcpolcro&c.  Palla  in— 
appretterà  fargli  carico  della  pe- 
nitenza de  Niniuiti , e del  lungo 
viaggio  della  Regina  Saba  &c. 
Aue  Mari » Ve. 

• « * * U1  v»  * 

§ I. 


ram , fament , & peffem . Come 
i tré  legni  del  gran  1 amerlano  » 
bandiera  bianca , rotta  » e nera— 
in  tré  dittinti  giorni  &c. 

Così  Giouanni  vidde  nell’Apo-  Apoc.i* 
calille  tre  caualli  t Ecce  equasal- 
bus  , quelli  fono  i Predicatori 
con  arco,  e faette  Ree.  Alias  equa» 
rafat  . Quelli  fono  i Principi, 
ed  i Giudici  con  la  fpada  della— 

• giullizia . Ecce  eqausniger.  Que- 
I Ita  è la  guerra , fame  » con  peite  a 
mifura  delle  colpe.  A quelli  fe 
non  vi  c l’emenda»  fegue  la  mor- 
te : A 'omeri  tilt  mors  . Roberto 
Abbate  : Pejlilenti a.  Giona  pre- 
dicando ,.fù  il  fegno  bianco  » il 
Ré  » e Principe  di  Niniue , il  fe- 

Soroflo;e  Niniuedilìrucca,  il 
jno  nero . 


Tri  mex.z.i  per  togli ert 
i peccasi.'  'i  ; 

/^vGgl  Giesù  prefenta  la  batta- 
vi glia  contro  il  Polumus  de— 
peccatori.  Dice  tré  volte  fegno.* 
Signum  quinte  Ve.  e tré  fono  i 
fegni , dice  Vcgezio , delle  cam- 

Eagne  : fegno  morto , che  fono  le 
andicre  i fegno  viuo , che  è la 
viua  voce  ; e fegno  mitto , che  è 
la  trombetta  . Così  dice  San  Ber- 
nardino : T rikus  modts  Deus  valt 
t oliere peccata . Primi  per  Predi- 
catores , V C onfeffarios . Secando 
per  Trincipts  » Ter  (io  per  gag- 


£ IL 

Primo  mczx.0  . Predicatori 
dipelo. 

* t * * “ 

STndiuidui.  Primam  per  Pre- 
dicatore* . E’  il  pulpito  coma 
vn  Torrione,  per  gettare  polue- 
re , piombo  di  ragioni  di  pefo 
&c,  contro  il  PoUmas dell'appe- 
tito &c.  L’i  fletto , che  non  li  di- 
ce, deue  obbligare  i Superiori  s 
Lingua  canum  faarum . Difende  VfaLfy 
il  cane  il  fuocapo , perche  al  ca- 
po non  giunge  la fua  lingua. 

Ma  perche  non  vi  giunge  ? E*. 

fifpcc- 
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rifpetto,  ò codardia  ? Senza  di 
quella , non  fi  rimedia  il  nrefen- 
f.  Re?.  te  » ne  ‘1  ^uturo  • Porro  faoerfer- 
m r Arias  non  inueniebatur  in  omni 

terra  Ifrael  . E perche  ? Cane- 
rant  enim  Philiftiw  , ne  forte  fa- 
cerent  hebrai  gladium , aat  lan- 
cenni.  Vgone  Cardinale.  Fabcr 
ferr Arias  eft  Pradicator  ; perche 
abbozza , e forma  armi  contro 
de  vizi j nella  fucina  dell'  orazio- 
ne, ed  a colpi  dello  lludio&c. 
Quefto  s Non  inueniebatur  ; per- 
che vi  fono  filigrane,  e non  armi 
tee.  Quello  non  Io  Teme  il  Demo- 
nio » ma  bensì  vi  fiano  ferri . Per- 
che? Ne  forte  & c.  E perche  folo 
fpada,  ò lancia  ? Vgone.  Gla- 
flint , qui  de  tropi  percatir , dici- 
tar Sacra  Script  ara  , vbi  prafen- 
ti  a peccata  dtftruit  : C lance*  di- 
citar  yvbi  docce  cauere.  Suoni  la 
trombetta  . Si  vedi  quello  fegno 
per  dillruggcre  peccati  &c.  Si- 
gntsm  lón a . 

fi.  III. 

Il  fecondo  vsezx.o  fono  i Ma- 
giftratiCTc. 

SEcundì  per  Trincipes . Perche 
1)  formano, e determinano  le 
Cancellerie  ? Non  per  premiare 
f lettere  &c.  A che  fine  ? S.  Luca  : 

JLmc.11.  Qui  non  h.tbet , venda t tanicam 
filata,  & emat  gladium  . Dico- 
no gli  Apolloli:  Ecce  duo  gladi} 
loie  : ed  il  Signore  : Satiseft.  Che 
Jpade  iono  quelle  , che  ballino 
due  ? Idelbcrto  : Nofti  gladium 
Regis  ; nofti  gladium  Sacerdoti s . 
Gl  adì  us  Regis  cenfara  C uria  ,gla- 
ditti  Sacerdoti s EcclefìafiicA  rigor 
difciplina  . Quelli  due  bracci , 
Lee  le  fallico,  e Secolare,  con  le 
lue  due  fpade  ballano  per  difen- 
dere Ja  Chicfe  ; Sosia  eft,  A que- 


llo fine  fi  ereflero  le  Cancellerie  , 
i Senati  &c.  per  aggiutare  la— 

Chiefa  a difendere  l'onore  di 
Giesù.  A quello  del  cauallo  rol- 
lo : Datns  eft  ei  g Udini  ; e dice 
l'Apollolo.-  Non  fine  caufa  già-  Rota. i j 
dtum  portai , per  croncare  il  Fo- 
lamas  delle  colpe . 

Bilia  meno  : Che  brilli  la  fpa- 
da . Vn’ambafciata,  vna  rippren- 
fione  d'vn  Giudice  , che  colpe— 
non  toglierebbe , fc  vi  folle  Zelo  ? 

Ft  adamantem  , dille  Iddio  ad  , 
Ezechiele , CE  vt  fìlicem  dedi  far  ^tjcb.^ 
ciem  tu  am . Prima  di  diamante  ? 

Sì; quello:  Pofitns iaxtaferram 
( dice  Geminiaoo  ) non  patitar 
attraisi  à magnete.  Solo  la  villa 
reprime  &c.  ‘E’  diamante  l'auto- 
rità , la  cui  fola  , e pura  villa  ra- 
frena , e reprime  gl'  infoienti  &c. 

Vedino  quello  diamante  i con- 
corfi  &c. 

Si  contenti  il  potere  con  Taf- 
petto  di  felce  , vibrando  fcintil- 
le  di  gafiighi  s ma  primo  de- 
ue  edere  quello  di  diamante— » 
mentre  dice  il  Venerabile  d'Aui- 
la  s II  gaftigo  ha  da  ejfere  pr*r 
atnato  eoa  linoni  mez.zj , e Xe- 
nofònte  , che  è meglio  preue» 
nirc  i defitti  , che  il  gafltgar- 
li.  Per  quello  , dice  San  Mat- 
teo : Fot  eftit  fai  terra , per  pre- 
levare dalla  corruzione  la  Re- 
publica  . San  Giouanni  Girifo- 
ilomo  Ncque  enim  fieri  po~ 
ttft  yVtea,  qua  iam  corrupteu* 
fant  , falu  perfricatitne  r epa- 
reni  ur  - 


i * » **  , 
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§.  IV. 

J t 


Il  terx.o  mez.z.«  fon*  le 
calamità  Ce. 

SE  badano  le  due  fpade,  e fe- 
gni  : Satis  efi  * come  vedia- 
mo il  terzo, per  guerram,  famem, 
& pejlcm  ? Se  ballano  Mose , ed 
Aronne»  fé  bada  Giona  predi- 
cando, ed  H Rè  coni  Tuoi  Magi-1 
llrati  in  Niniue  ; come  vfa  Iddio 
del  terzo  mezzo  ? Doue  (là  il 
male?  La  voce  del  Cielo  ( fcri- 
ue  Niccforo  ) dtfie  a Foca  I mpe- 
tore  di  Condantinopoli  : Erigit 
mar os  ? Intus  cam  fit  malum,vrbt 
capta  factlu  ejt . Entro  dà  il  ma- 
le i e doue  ? Dominai  ( dice  Ifaia) 
J/aì.  19.  imifeait  in  medio  eias  fpiritum 
vertigini}.  Vertigini?  Sì  . Pen- 
ìa , chi  li  tiene , che  fc  ne  cada  la 
cala,  ed  è il  fuo  capo.  Dice  il 
popolo , che  la  colpa  è nel  goucr- 
no  , e quelli  che  gouernano  , che 
è nel  popolo . Vertigini . Doue 
dà? 

$.  V. 

Peccati  leggieri , ed  omiffìoni 
de  Superiori  &c. 

ASpetta  Iddio  numero  di  col- 
pe, e quedo  ft  compone-^ 
delle  colpe dcL comune;  ma  Lef- 
lio  dice  : Eodem  referenda  , qua 
Principe!  , vel  Magiftratas  com- 
mittunt  . Badano  (uno  leggeri, 
acciò  feguinonel  comune  molti 
•pfal.AA  peccati  .•  Lingua  mea  calamai 
fcriba  velociter  fcribentis . Penna 
la  lingua  ? Sì . E’  lingua  di  Rè . 
Per  quello  , che  durano  le  fue_, 
parole?  Più.  Per  il  danno,  che 
ne  feguc  . Il  Maedro,che  feri- 
ne, taglia  con  attenzione,  e di- 
ligenza la  peana  Scc.  mentre  vn_ 


fol  pelo  , che  tenga  , riufeirà  ma- 
lo il  fcritto , che  è l’cfcmplare,  c 
regola  degl’ altri  , che  mi  vanno 
imitando  & re.  Lingua  calamai. 

Vn  pelo  nella  penna  fuperiore  è 
origtned’errori  &rc.  Reda  qui  il 
P’olnmnt  ? Non  lo  sò . 

OmìJJioni . E'  il  r*lamnt.ne\Y 
omilfione  ? Quomodo  ( dice  Ifaia)  ffai.1. 
falla  e/f  shererrix  Ciaitas  piena _• 
indici j?  Rifponde:  Infima  habi- 
rauit  (San  Cirillo:  Dormirne) 

' in  ea . I fcandali  dicono  , non  vi 
è Giudice  ; mentre  viuono  , co- 
me fe  non  vi  forte.  Dirtc  Samue- 
le a Saule:  /. ibiecit  te  Dominai , t - 
ne  fìs  Re x . Quando  fi  efeguì  ? * 
Hodi't , dice  il  Profeta . Ma  non  1 ** 
regnò  fino  alla  morte  ? Sì . Co- 
me dunque  : Madie  ? Perche__  , 
dice  l’Abulenfe;  Antequam  per- 
caret  erat  fpiritnt  Domini  femper 
in  Sanie , iraut  nnllos  hofles  for- 
mi dar  et  ; poftqnam  antem  pecca- 
nti , redditui  efl  corde  infirmai 
iyc.  Redo  Re  , per  il  ri  fpetto  ; e 
non  già  per  il  valore  &c.  O Vo- 
intoni  ! Rifpetra  Giudici  ; ma 
dee.  Signum  Iona . 

§.  VI. 

Difetti  d'altri  Miniflri  effe. 

DOtie  dà  il  Volamus  ? Ne  Mi- 
nidri  ? Bada  vn  Acan  cat- 
tiuo,  che  nibbi , trà  tanti  buoni 
&c.  Bada  vno , che  difenda  plei- 
ti  ingiudi  &c.  Mandano  i Fari- 
fei  vn’ ambafeiata  alBatti(ia_.: 

Tu  quii  et  ? Voleuano , che  forte  lo.vu  1 
il  Media.  Ma  come  , fe  era  della 
Tribù  di  Leui?  Viueua  in  defer- 
to? Ritrouauano  vfeita  . Non_ 
ritrouauano  tedo  , acciò  Gicsà 
forte  Media , c per  quello  , che^> 
voleuano , lo  trouauano  &c. 

Doue  dà  il  Volumns  ? Si  tro- 
Y y «arà 


1 
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uarà  contrafatca  la  verga  d’Aron 
ne , con  foglie  , fiori  , e fruito  , 
fenza  tenere  radici  , rendite  &c. 
Sitrouarà  negl'oziofi,  che  per 
non  trauagliare  , mangiano  il  fu* 
dorè  de  poueri  ì Ad  vn  manco  , 
dille  Gicsù  : Extende  mottanu 
tao* n . Sanò  ? Si . Lo  chiedettc_- 
egli  / Nò.  S.  Atanafio:  Sarge  , 
ncque  per  occofionem  monns  ori- 
di.  mendico  i JedilUm  recupero ni 
jonom , nm  deirteept  operare. . 
Benché  non  lo  dimandi , lo  fina, 
per  togliere  vn'  oziofo&c. 


§.  VII. 


n 


i , che  temere  lo  pefte , /e-. 
non  vi  t penitenza . 


DOue  (Ìì  audio  folu mas?  In 
tutti . Temiamo  dunque^ 
tutti , che  venga  la  pefte  a di  (Iru^ 
gerci , mentre  non  ballarono  gli 
auuifi , e flagelli  già  partati  .Cad- 
de Golia  al  colpo  della  pietra^  . 
Come?  Cecidit  infociem/axm.  Se 
fù  il  colpo  nella  fronte  > coniti 


cade  d’auanti  ? Rabbino  : Nom 
fi  /opinai  coderet  , coderee  vti- 
aae  longiat  à Doaide  i e vuole 
Iddio,  che  gli  cada  vicino.  Se 
cadérti:  per  le  fpalle  , mirereb- 
be il  Ciclo  , e {farebbe  molto 
longi  da  che  Dauide  gli  tron- 
cale il  capo  i e cadendo  d’oc- 
chi , mirando  la  terra  , fi  au- 
uicinò  alla  fpada  & c.  Qui  vi 
rd  fionda , pietra  , fpada/'NoB 
fi  guardò  in  fentìre  lo  feoppio» 
e giunfc  il  colpo  della  pietra  ; 
non  riceuè  bene  il  colpo  , e_ 
giunfe  la  fpada.  Sono  feoppio 
le  nuoue  di  pelle  ; fono  pietra 
l'infermiti  , e morti  . Come_ 
fi  riceuc  quello  colpo  ? Miran- 
do al  Ciclo?  Nò/  Verrà  Ijl_- 
fpada  d’vna  pelle  &c.  Signarru. 
Ioni  , per  guerrom  , fomem , & 
pejtem . Si  conofca  , che  Uà  il 
V olamut  in  ogni  vno  , c dili- 
gendolo , non  terrà  la  pelle , che 
diligere  . Penitenza  &c.  Per 
la  grazia  ,egloria,  Qaom mthi , 
& vohis  CTe. 
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Prima  caufa  della  pelle  mora  libata  . 


'Hmquid  reftna  non  efl  in  Galaad  ì Uut  Me  di  cut  no»  ejl  ibi ? 
Quare  igitur  non  ejì  obdu£la  t icatrix  ? 

< Icrcm.  7. 


E 


, e deue  effere  il  Predica- 
tore ('dice  Origene)  Me- 
dico, e non  cuciniero . 
Quello  ferue  al  tulio  ; e 
quello , benché  non  fijdiguflo, 
attende  all’  vtilitì . Cosi  &c.  Più. 
Medico , perche  : Non  omnibus 
aqualiter,  dice  San  Lorenzo  Giu- 
fliniano  ,/ed /intuii*  diuerf 4 &c. 
Variando  le  dottrine  fecondo 
i’vditoriojed  anche  ( dice  S.  Gre- 
torio  ) fecondo  il  tempo  . Per 
th‘  Quello  ; Sul  ttrr » . Il  fale  fi  con- 
torma  al  tempo,  s’inumidifce^ 
conl’vmido&c.  Si  che  in  tempo 
sìcalamitofo  di  che  deuo  predi- 
care in  quelle  fere  ? Terrori/ 
Minaccie  ? Ire  d’iddio  / Vedia- 
mo; che  ci  dice? 

Senti  Adamo;  Vocem  Domini 
Ocm.  ).  deambulanti*  in  Vurudifo  ad  du- 
roni poft  meridiem  . Che  voce  ? 
L’Abulenfe  : Fuit  ftrepieu*  qui- 
dam Dei  ambulanti* . Lo  ftrepi- 
to  delle  notizie  di  pelle  . In  cne 
conobbe  edere  d’iddio  / L’Abu- 
lenfe  ; Qui* illc  fonit userai  tam 
grandi s , vt  non  pojfet  effe  alte- 
rius , nifi  Dei . Non  c cne  attri- 
buire agii  altri;  è Iddio  &c.  Dop- 
•po  del  mezzo  giorno?  Si  , E’ 
tardo  in  galligare  &c.  Contro  il 
vento?  SI . L’Abulenfe:  Contra 
auram  ; quia  De*  mifereri  tro- 
prium  femper  t&  par  sere . Ma  fe 
è pietà  , a che  fine  quello  rumo- 
re? L’Abulenfe  t p'oluit  de  l*n 
ginqu»  audir i}  ve  poffent  interi m 


regi  tur  e , quid  di 3 uri  effetti  Ve- 
niente De* . Quello  ci  dice  Id- 
dio , che  ci  preueniamo  con  la_* 
penitenza , acciò  non  giunga  la 
pelle . 

Si  che  dunque  ciò,  che  deua 
predicare,  è la  preuenzione-.. 

Noli  fubtruhere  verbum  , dice  . 
Iddio  a Geremia  ; fi  forti  ose- 
diane , GT  conuertantur  , E che  ? l0. 

Et  pceniteat  me  mali , quod  cogito 
facete  eis  Cc.  Vedremo  dunque 
cinque  caule  della  pelle;  cinque 
rimedii  ,e  cinque  refugij  di  Gte- 
sii  , di  Maria  , Angioli, Santi  del 
Cielo  , e giudi  della  terra.  S’in- 
cominci per  il  primo  rifugio , e 
prima  caufa  della  pelle  &c.  Atto 
Afaria  &c. 

Ì I. 

£’  Gie  su  vita  ,/alut«&(. 

SE  non  manca  la  gotna  , ò refi- 
na faluteuoledi  Teribinro  in 
Galaad  ; fe  non  manca  Medico  , 
che  (applichi;  fe  non  manca  il 
millico  Teribinro  Giesù,e  fuoi 
Sacramenti  ; fe  non  manca  la  lus 
medicina  : ^ aure  ergo&c ■ S’ac- 
cordano  rigori  con  la  fua  pietà  ì 
yenerunt  duo  Angeli  Sodomam . Gcn.lt) 
Non  erano  tré/  Sii  ma  dice-. 

S.  Ambrogio:  ybi exercenda  fe- 
uerttas , folum  ad/ uut  tmnijtri  , 
deejt  le/ ut . 

E’  filine  il  fuo  medemo  nome . 

Yy  a Per 
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Per  quello  diede  il  nome  di 
Giosuè  a quello  folo  . Vocauit 
Ofca  filium  num  , lefus . Vgonc 
Cardinale  : Quia  Moy/es  e»  cu- 
rar» J alutis  aliorum  vnàecim  com- 
r m*fic  • Ee  lue  parole,  dice  S.  Gio- 
loan.  0.  uatlni  : Verba  vita  aterna  hxbes . 
Lue.  6.  Le  lue  opere  dice  San  Luca:  A'Vr- 
Eccl.14.  tU}  de  ilio  exibat  ? & fan ab.it  om- 
nes . Quanri  fano?  Nella  Croce  : 
. QuaftTerebyntus  ex  tendi  ramoi 
Jnalac.  megs  . £ Ma|adm  • Santi  as  in* 
pennis  eius  . 

Preftrua  : Sicut  Moyfes  exai- 
tattii ferpcntemCTc.  Pcrcrio.  Du- 
plici! er  tllape/ìis  fublata  eli  ; nam 
qui  per  caffi  erant  , fxnaoaninr , 
alij  vet  o ne  percuterentur  . Per 
quello elcfiie  la  morte  di  Croce. 
5.  Atanafìo.  Itaenim  fubltmatus 
aerem  purgauit  ab  ornai  Diaboli 
iafe/latioue  C~c. 

§.  IL 

La  fede  fertzjt  opere  è caufa 
di  pe/le. 

E Se  è così  : Quare  ergo  &c. 

Si  corromperanno  le  cicatri- 
ci per vna pelle . Perche?  Nalce 
quella  (dice  Valle)  da  vapori  cor- 
rotti.delle  cauerne  , e de  corpi 
morti.  Peccati  centra  la  Reli- 
gione , fono  vapori  di  Fede  mor- 
ta > poiché  dice  S311  Giacomo  : 
Ecob  t.  operi  bus  mortua  e/i  . Quid 

ut  ech  fiet  de  Ugno  virisi  Ira  di  fuoco  : 
Ecce  igni  datura  eft  in  efeam  . Il 
Nalcio  dà  Gioluè  ; e quello  del 
Copierò  di  Faraone  furono  sì 
fortunati  s e perche  dunque  que- 
llo così  infelice  ? Quellodi  Gio- 
suè andaua  : Cum  vua /ua  i quel- 
lo del  Cop  iero  : Pefì/lores  vuas ; 
c quello  d'Ezechiele  era  legno 
fenza  frutto  : De  Ugno  vitis , e 
per  quello  kg,  Pioto.  Qui  vif 
- - l i >( 
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if 


tutis  fruttato  non  tulerif , dabitur 
igni  ad  deuorandum  igne  toltali* 
tatui n in  hoc  vita  &c. 


0 


$.  III. 

ignoranza  di  Dottrinai  • 

}rareergo\&c.  La  corruzio- 
ne della  trafeuràggine  in  fa- 
pere  la  Dottrina  Chriftanf. 
Che  Icul»  vi  puòeflere  ? San  Bei- 
nardo  : Multa  feienda  ne/ci  un- 
tar , aut  feiendi  incuria , aut  di- 
fendi de  fi  da  a , aut  verecundin. . 
inefkirendi  » Cr  eiufmodi  ignora 0- 
tia  non  habet  excufationern.Quzni 
do  lì  perde  la  Spagna  nel  tempo 
di  D.  Rodrigo;  moltil&mi  de— 
Cattolici  rinegarono  » c perche? 
Che  caufa  maggiore  , quanto  il 
non  fapcre  ciò , che  haucuano  da 
difendere  ? Dilatanti*  dice  Ifaia, 
Infemus  ( tdeji  dilatabit , dice— 
Cornelio  ) il  lépolcro  antmam 
fuam.  Sanchez  . Vt  contusane — 
ili  uà  feputi  hrum,  concipere  non. * 
poffit  c 7c.  Tanta  mortalità  ? Sì  : 
Quia  non  babuir  (cicntiam  . S.Ge- 
roJatno.  Dei.  Balla  per  la  pelle 
quella  ignoranza . 

5-  IV.  ; 

- IrriuerenzA  ne  Sacri 
T empi)  &c. 


Qfar?  ergo  ? &c. 


Per  mancan- 
za di  rìfpetto  al  Sacrato  : ce- 
rimonia eileriore  . ALuifi- 
cauit  (icut  tinca , dice  Giobbe  , 
il  Demonio  nel  peccatore  : Do- 
marn  fuam  . Come  camola?  Sì. 
Quelta  rode,  e confuma  l'inte- 
riore, lafciando  lederne  del  le- 
gno come  prima . Così  &c.  Sentì 
dilcorfì  il  fedele  , Mede  Sic.  fe  è 
fanudiuozipae,  Udori  cala  &c. 

Ne 


/fai.  y.  * 


/ob  17. 
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DISCORSO 
Ne  anche  vi  c efteriorc . Quan 
te  conusrfazioni , ed  anche  colpe 
fi  tendono, e fi  commettono  ne 
Sacri  Tempi»  ? Parlino  le  fèlle  » 
i concorfi  &c.  Andarcdi  tù  al 
Palazzo  del  Rè  ad  amazzare  vn 
fuo  figlio?  Sopra  il  Monte  Cai* 
uario  a parlare  con  vna  Donni- 
ciolai’  Non  capifce  . Ecapifce, 
mentre  fi  celebra  la  MefTa  nel  Sa- 
cro Tempio &c.  In  fuggire,  che 
fece  Dauide  da  Aliatone .*  Dere- 
liquit  Rex  decem  mklieres  conca- 
binai.  A che  fine?  sìdeuftodien 
dam  Domata  ■ Donne  per  guar- 
dia» Sì, dice  SanGiouanniGri- 
fodomo  : Domam  , M qua  creue- 
rat , & educata:  f aerai . Badano 
Donne»  poiché  effendo  la  Cafa,, 
in  cui  All'alone  riceuette  l’eflère, 
non  fi  arrifehiarì  di  profanarla 
&c.  La  profanò  f Sì.  Muore-* 
trapalato  da  tre  lancie  ; mentre 
peccò  nella  propria  cafa &c.  Lan- 
cia di  pelle  &c. 

§ V. 
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in  tempo  di  San  Gregorio  , ò in 
sbadagliare  , ò in  ftranutare  fi 
moriuano . E perche  ? Duran- 
do . Vro  eo  tjuod , cara  in  Qaadra- 
gefìma  continente!  vixi/fent , & in 
Pafcha  Corpus  Chrifli  recepitfent , 
po/t  moda  m tu  dii , & laxuria  fra- 
na laxabant . 

Sdegnato  Iddio  contro  del  po- 
polo, inuiò  vna  mortalità  .*  Vo- 
caiu/cjue  e/l  ille  locai  fcpulchr*. * 
concapifcentia  . Perche?  Perche 
bramarono  carni . Le  bramaro- 
no anche  prima , e come  dunque 
non  li  gadiga  t Non  hatieuano 
per  anco  riceuuto la  manna.  San 
Cirillo  Aleflafidrino  : Quoniam 
Panem  Cale/lem  adhiic  non  rece- 
per  ani , propterea > C7  venia  digiti 
/uni  i Po/tea  vero  ejuam  Domino 
fraebantar  , tane  iure  acerba  de- 
derunt /upplieia  . O Comunioni 
&c. 

§.  VI. 

Si  temala pe/fe,/e  non  vi  è 
emenda . 


Comunioni  facrileghe&c. 

QVart  ergo  ? Cr c.  Per  le  facri- 
leghe  Comunioni . Ideo  in- 
ter voi  , dice  l’Apodolo  , 
multi  infirmi.,  & imbecille! , & 
dormiant  multi.  Cornelio.  Pia- 
ntature moriuntur.  S.  Anlelmo. 
Malti  homines  po/l  Pa/cha  varijs 
infirmitaribat  corripiuntur  ; quia 
Corpus  Rcdentptorii  indigni  fu- 
(ceperunt . Nella  pelle  di  Roma 


QVefta  è la  rifpofia  del  quote  % 
e benché  Iddio  fra  falute_*  , 
non  lafciarà  di  gadigare  &c. 
Giofuè,  ò Giesù  didruffe  Geri- 
co . Ma  come  ? Sant’  Agodino  : 
Quamait  murot  illiut  nomo  con- 
unger  et , expugnabantur  i tameu 
forin/ecut  Jono  iu/lorum  , intrinfe- 
cus  t aber  natalo  pcccatorum . Noi» 
vdirono  Giofuè  , e li  combatte- 
rono le  fue  colpe  . Sentiamo 
&0-.  • 


• I • 


Nume 

n. 
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. Della  feconda  caufa  della  pefte  . 

i Quii  pubi  , & tìbi  eft  mulier  ? Vjtndum  venie  bora  tetta  &e. 

Ioan.  a. 


IL  minacciare  £ preuenire—  : 
Miniftrare  ti , cui  velit  noce- 
re,  dice Chilone  Filofofo, 
eft  inimi  cum  admonere  , vt 
fibi  c Mutar . S.  Agollino  . Non^ 
■ re  vult  per  cut  tre,  qui  tibi  clamata 
Deut.  obferua.  Per  quello,  dice  Iddio; 
Si  ac  aera , vt  fulgor  gladiunu 
meum  &c.  E perche  ••  P’tfulrur, 
e non  .*  Vt  fui  me  n t Non  fulmi- 
ne, ma  lampo?  Seneca:  Fulgu. 
rati » ignem  oftendit , fulminatiti 
emittit  > tlla  comminar  io  eft , com 
motit  fine  itlu  > ifta  iaculatio  cum 
iltu . Più . Il  fulmine  ferifee  in_ 
in vna parte, ed  il  lampo  atteri- 
fee  , ed  illumina  in  molte.  Per 
quello:  yt  fulgor.  Veda  con  il 
lampo  di  quelle  minaccie  lenza 
fulmine  il  peccatore,  il  precipi- 
zio &c. 

Ah  infelici , ah  poneri  quelli , 
che  deprezzano  quella  luce?  &c. 
IJtù.  li.  Si  dirmttetur  iniquità! hoc  vobit , 
dente  moriamini , dice  Ifaia , per- 
che f Vacante  in  die  illa  Domtnut 
adfittum&c.  Et  ecce gladinm,  di' 
latina  . Oleailro  . Licet  Deus 
multano/ira  egre  ferat , nihil  ta- 
meng! auius  , quam fi  nùnat  eiut , 
quibm  te  emendare  fot  agii , irri- 
dtat . San  Gregorio  . Nam  rn_ 
flagelli!  pofitot  , fi  igeili  s Ugna-, 
comméttere , cantra  ferientem  eft , 
/pedali ter  fuperbire , C f aulenti t 
aerini  iracundiam  pronte  are.  Og- 
gi dunque  vederemo  la  feconda 
Caufa , che  fonda  quello  timore , 
ed  il  rcfiigio  di  Maria  Sautillima 
Ac.  jUe&c. 


$-  I 

E Maria  Santiffima  refugie 
contro  della  pefte. 

V]  Ella  gran  pelle  di  Roma  net 
IN  tempo  di  San  Gregorio  il 
grande:  per  doue  andaua  l'Imma- 
ginedi  Maria, fi  vedeua  fuggire 
la  nebbia  peflilente  s e l’Angiolo 
intuonò:À<gùr4  Caeli  latore  &c.  E 
S.  Gregorio  vi  aggiunfe  : Ora  prò 
nobit  Deum  &c.  E fi  vidde  porre 
lafpada  nel  fodro  6cc.  In  tutte  le 
Porte  di  Granata  vi  è l'Immagi- 
ne di  Maria  : e come  dunque  non 
fuggirà  la  pelle  ? Lafciò  Deme- 
trio ( fcriue  Plinio  ) di  prendere, 
e foggiogare  Rodi  per  vna  pittu- 
ra di  Protogene  &c.  Ricardo  di 
San  Lorenzo  . Nulla  peftis  tam 
ejficax  , nulla  fic  haret , qua  ad 
nomea  Maria  non  cedat  conti- 
nuò . 

Per  quello  dice  l'Ecclefiaflico  Eccl.14. 
parlando  di  quella  Signora  : /tu 
me  omnii  Jpet  vita  ,ed  il  Sauio  ne 
Prouerbi) , qui  me  tnuenerit , in-  Frou.  5. 
ueniet  vitam , <7  hauriet  falutem 
à Domino  . Vgone  Cardinale-^ . 

Quafi  à putto . Con  le  corde  dell’ 
incercellionc  di  Maria  : Hauriet 
&c.  Ed  anche  S.  Anfelmo  : f'ie- 
locior  eft  nunquam  f alai  memora- 
to nomine  Maria , quam  inuocato 
nomine  Dammi  lefu . Si  leg?:e  nel- 
le  Sacre  Pagine,  che percuffit  Do-  o.xed. 
minut  ptpuium  proreatu  vitali.  I2* 
Cornciio,  c Barra Ja.  Pefte  tnt- 
mijfa. 
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4 $ijf4  . Non  vi  è chi  gli  gioui , e re  da!  pozzo  la  fa  Iute  Scc.  Il  pre- 
valga ? Nò.  Dille  Iddio  a Mosò:  pizia  torio  è immagine  di  Maria: 

Pece  tutte  populut  tutte  i e Mosè  Dttos  cubieoe , & dtuoidium  tette  Exod.  ' 
dille  a Dio  : Cur  ir afcitur  furar  bit  longirudo  eiue  , & cubitum  , 
tutte  contr a populum  tmum  . Ne  & ftmiffum  Ut  tendo  . E perche 
Iddio , ne  Mosè  ( dice  Roberto)  non  hi  d’hauere  vna  perfètta  mi- 
to vogliono  per  Tuo.  Per  quello  fura  / San  Brunone  . Quottùmi* 

Alottb.  pelle  Ma  a Maria  : Ecce  filine  nifi  ponitele , temili  vnautm  prò- 
»j.  tutte.  Non  ci  gettarl  &c.  Nefcio  pniatmr . Manca  ciò, che  1 vomo 
va/,  dille  allo  Ventini  flolte— . . hi  da  porre  &c.  Al  un  d uno  venir 
Chi  ì Mendozza . Sponfme  non. l,  CTc. 

Spon/tt  reddit  : ne/cio  voe  . Delie-  §.  III. 

uano  dunque  accudire  a Maria—. 

Sic.  Impcdi/t  e U [uperbiu  l'cffcAxjé 

Eccl.iq.  iluafi pUtanue, dice  ella,  exai-  di  Atteri* . 

tuta  fum  iuxta  aquam  in  piatele  . 

Platano  ? Sì  * Ricardo  . Tiene  \ / A fc  non  pone  ne  acqua  di 
foglie  come  feudi  . Secondo  fà  IVI  penitenza  , ne  manca  vino 
ombra  al  Soledell’  ira  d’iddio,  dicolpe.  Che?  Qui  mute  min  me 
Terzo  vn ito  all’ acque  oft'erifce  peceaucrit , ladet  animam  fuam  . Prou.  • 
i fuoi  rami , acciò  non  s’affoghi-  Omnee , qui  me  oderunt , dtligunt 
no  8tc.  ^ mortem.  Perche?  Adduce  Valle 

per  la  feconda  caufa  di  pelle  i va- 
$•  IL  pori  corrotti  di  legumi , locuflc, 

e pefei  . Concupì  [centi 4 c Arnie , . 

Si  hà  d*  concorrere  con  concuptfcentia  oculorum,  C/ttper- lutmA 

Alari 4 . biaviea , dice  San  Giouanni  nel- 

la fua  prima  Epillola  , e nell’ 

MA  a che  profeguifeof  San-  Apocaliffc:  Occtfa  efi  tertiapars  Apoc.p. 

Bernardo . Omnibus  omni » bominum  de  igne , C de  fumo , C T 
falla  efi  : omni  bue  mi  ferie  ordii  de  fulphure . Vgone  Cardinale  . 
finum  Aperit  ìvt  de  plenitudine-,  fante  onoriti*,/ 'umuefuperbit-fuU 
due  ucci  pinne  vniuerfi . Nelle-,  pburluxurÌA.  Da  quelli  la  mar* 
nozze  di  Canaclla  dice:  yinum  ialiti  &c.  Poiché  fono  i vizij, 
non  habent . San  Bernardino.  Si  che  più  s’oppongono  all’ imita- 
hoc  non  rogiti  perficit  : quid  roga-  zione  di  Marta  , alla  fua  vmiltl , 
taperficiet  f Si  animi  la  Iperan-  pouertl  ,c  caditi, 
la  , che  terrl  vino  di  confolazio-  Primo . La  fuperbia  . Di  che? 
ne  &c.  ■ Quid  fuferbit  terra, cime}  Scne-Eccl.iQ. 

Però:  Quid  mihi , O"  tibiì  E ca.  Ideo  magnme  videe  ter,  quia-, 
perche  ? Nondum  venie  bora  me  a . cum  bufi  fua  meline . Lcua  la  ba. 

E quando  fari  ? Quando  vi  pon-  fe  , e non  vi  è perche  , ne  di  che . 
ghino  dalla  fua  parte . E’ Platano  Per  quello  dice  Dauide:  Ab  alie-T/al.  18. 
&c.  Ma  vi  hanno  da  efferc  mani  nie parce/eruo  tuo  . Pagnino.  A. 

&c.  Ricardo:  /uuat fi  fe  prendi-  fupérbije  . L’iffeflo  è peccato  alie- 
derint , C Ir  fide , CT  dilezione , CT  no , che  fuperbia , mentre  è alie- 
manibue  bona  oper aitarne  . Vi  no  dall’  vomo  l’efferlo  &<f  . 
hanno  da  cifre  bracci  ,percaua-  Vi  è fuperbia  ì Legume  coni 

rotto?  - 
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rotto  ? Adunque  dice  Geremia  : | bui  luxuria  , & delitti 
itrem.  ^cce  ego  ad  te  monspefiifer  .Che? 


5 1 ‘ . JJabo  te  in  montem  combustemi!  ; 

. acciò  tù  vedi  nelle  tue  ceneri,  che 
non  lei  piti , che  valli . Per  que- 
Pf.  iz8.  fio.  Dominai utfhts  conci dit  cer- 
ttices peccatomi*.  Kaincrio.  Su- 
perbiti . Come  ? -Fiant  ficut  fi 
num  tellorum  &c.  De  tetti  ? Sì  ; 
■JJaì,  40.  mentre  dlendo  : Omnit  curo  fa- 
num-,  fall  fupcrboal  tetto;  ma  tui 
l'arriuano  più  predo  l’inclemen- 
ze  del  Sole , grandini  , fulmini 
Stc.  S’vmilij  il  feno,  e non  die. 
Nundum  venit  &c. 

$.  IV. 

tmpedifee  l’auarizja. 

» m 

VApori  di  locufte  , che  cref- 
cono  con  quello , che  non  è 
Eccl.  1 1 fuo  • Florebit  amygdalui , impin- 
guabitur  locufia . Auarizia&c. 
Omnei  attinta [tudent , d i ffc  Gc- 
lerem.6  remia  ; c Malachia  , quìi  eft  in- 
Alalie,  litoti , qui  cland.tr  ofiia , ty  incen- 
*•  dot  alitare  meum  gratti  ? Il  Sal- 
mista . Non  aefecit  de  piateti  eiut 
v(ur  a , & dolm . Vi  è qui  in  che 
fondare  il  timore  della  pede—  ? 
Piuma s proiciet , dille  Iddio  nel 
Leuitico . E doue  ? In  loco , quo 
cinerei  effundi  folent . Perche—  ? 
Rabi  Salomone . Quia  volatili.! 
ad  fegete  1 non  futi  piuma  volani . 
Piume  ladre  alle  ceneri  d'vn  ci- 
miterio&c.  NundumOc, 

§.  V. 

Jmpedifce  la  Injfurìa  ', 

Corruzione  di  pefei  difonedi . j 
Spiro.  Quid  fieri  potefi,  vt 
. Regnarli , tr  Re/pnblk * , in  qui-  j 


vigente 

diuturna  pro/peritate  f montar  ? 

La  mortalità  del  diluuio;  quella 
di  Sodoma  i quella  di  Sichcn~  ) 
quella  della  Tribù  di  Beniami- 
no inacquerò  dalla  luflùria.  Per- 
che , nc  Numeri , oc  ci  fi  funi  vi- 
gintiquattuor  mi  Ili  a hominum- , — 
lino  a tanto , clic  vi  fi  interpofe  il 
zelo  di  Finees?  Il  Caldeo.  Mor- 
tai funt  pefte . Perche?  Fornicata t 
efi  popu La  cum fitiabui  Moab.Vet 
quello  fu  tante  volte  didrutta  la 
Spagna . Salutano-.  Sola  vitiorum 
impuritate Superati . Et  miramur 
fi  mi  feri , qui  talet  impuri  fumai? 

ulfcendit  fumai  in  ira  eiuiydicc  pra  - 
il  Salmilla  , C"  ignis  àfacieeiui  ■*  ' '* 
exarfit  carbone s fuccenfi  funt  alo 
eo.  Rainerio  . Alinatur  Deut . 

Contro  chi/  Contro  i carboni 
difonedi . Carboni  ? Sì.  Si  coc- 
ciono  nel  bolero,  affogati  dalia- 
terra.  Così  i difonclii  &c.  Ma 
afeendtt  fumai , con  che  ignis , 

S.  Gerolamo,  exar defeet , pelle . 

Nundum  venit  bora  mea—  , 
Adunque  vi  è hora  ? Sì . Quella, 
in  cui  manchi  quella  corruzio- 
ne {quella,  in  cui  ft  riempine»  i 
cuori  dell’acqua  della  peniten- 
za : Implete  hydrias  aqua  . Per 
quedodilTeluòio  ad  Ezechiele  : 

Sume  tibi  laterem , perdeferiue-  Ez.cch.q 
re  Gerufalemme  ••  Òrdmabis ad - 
uerfui  eam  obfidionem  . In  vn_ 
mattone  ? Sì . Cornelio  . Non— 
decofto , /ed  crudo  , in  cui  fi  can- 
cella con  acqua  8ec.  Vi  fi)  acqua 
di  penitenza  , che  fi  cancellarà 
l’alledio  della  pelle.  Con  quell' 
acqua  perde  la  forza  la  poluere— 
delio  Uegno  d'iddio,  e ci  refli- 
tuifee  alla  fua  graziale  gloria: 

Quam  nubi , cr  vobit  &c. 


DIS- 
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Della  terza caufa  della  pelle. 

lion  accedat  ad  te  maltm  ; & ftagellum  non  appropinquatoli 
tabernacttlo  tuo  quoniam  ^ intclis  fuii  &c. 

Pfal.  p o. 


E'  Mole  dia  il  dare  vociai 
ehi  dorme  » ma  fe  vi  è pe- 
ricolo è pietà , Seviene 
gonfio  vn  fiume  t fe  ferpe 
il  fuoco  per  la  vicinanza»  fe  mi- 
naccia rouina  l’edifizio  » è pietà 
il  dar  voci . Giona  : Dormicbat 
fopqre  grani  , e fù  clemenza  il 
quid  jopore  deprimerti  ? Cosi  è 
quando  corre  il  fiume  della  pelle 
&c.  Mi  Tenti?  Chesòio.  Dun- 
que Iddio  dà  colpi , e non  feoti  le 
parole.  Afcolta,  e Tenti  i colpi, 
con  cui  Iddio  ti  rifueglia  , Se c. 

Quoniam  die , ac  notte  granata 
e/fjuper  me  manut  tua , dice  il 
Sai  mi  (la , conuer/us  fum  in  erum- 
eia  mea,dum  configitur  fpina . Due 
coTe  i colpi  della  mano  , e (pine  ? 
Si.  A chi  fi  atrrauersò  qualche 
coTa  nella  gola  , dandogli  colpi 
nelle  fpalle.  Ti  dà  rimedio.  Quel- 
lo , <4ie  andana  correndo , c Te  gli 
fifsò  vna  Tpina,  fi  ferina.  Così 
Dauidc:  Connerfut fum.  Raine- 
rk>.  vijftduitateflagcUorum , get- 
tò la  colpa, e fi  fermò  nella  car- 
riera de  vizi  j&c.  Già  fi  Temono 
i colpi  ; fe  non  &c.  Temiamo 

Ìefte.  Ó via  , fi  veda  la  Tua  C&U- 
\ & c,  Aut  Aiaria  Ce . 


§ L 

Potere  degl  Angioli  contro 
della  peffe. 

NOn  giungerà  il  male  (così  fi 
chiama  la  pefte)  non  acce- 
dei . San  Bernardo  . Magna  pro- 
mifio  I E perche  ? Quoniam  An- 

felit  fuii  mandauir  de  te  &c.  San 
ternardo . Alioquin facile  efl  tibi 
incurrere  vias  mortis.  Ogni  uno 
tiene  vn  proprio  Angiolcue  quel^ 
li  del  Genere  V manovella  Cnie- 
Ta  ,del  Regno  , Pro» incia, Città, 
Comunità  : Angeli!  fuii  : im- 
plurale : De  te  . Il  Tuo  potere  è 
grande . Suarcz  . Jtaut  minimus 
Angelus  Cuffos  poffie  potentia  te- 
tiut  Inferni  refifrere . Adunque  » 

Cborus  caffrorum , che  non  faratr-  Cant.  7 
no/  Oauanto  hanno  fatto  in  be- 
nefizio deir  vomo. 

Appropinquanti  corruptioni  am- 
marini, dice  Giobbe,  C vira* 
illius mortiferi! . E morirà?  Nò-: 

Si  fuerit  prò  eo  Angelus  loejuens  , 
miferebitur  etui  : ve  non  de/ cendat 
in  corruptionem . San  Tomafo  . 

Ideft  in  mortem . Dauide  dice_>  : 

Non  timebit  à timore  &c.  ab  in-  Pfal.fy 
cnrjn  , & Demonio  meridiano . 
i Maldonato  . Genui  peftilentit 
morbi  fìgnifeatur . E perchm-  ? 

Sub  pernii  rius  fpcrabit . Laure- 
to. Penna  Angeli  Cuftodis . Nel- 
la pefte  di  Cordua(rifcrifce  Rau- 
lino  Diac.  ) fi  vidde  vn  Angiolo 
Zi  rtr 
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reprimendo  il  Demonio  . Per 
quclto , dice  Dauide  : T u ciipfe 
Deus  meus , qui  mandai  falutes 
Jacob  . Che  (aline  f S.  Ambro- 
gio. Salusin  protezione  Angelo- 
rum.  Molte  (aiuti,  d’anima , c 
di  corpo  &c. 

$.  IL 

Si  hà  da  concorrere  con 
r Angiolo . 

« - 

C)me  dunque  tante  piaghe— 
con  tant  Angioli  ? Tanto 
timore , e fpauento  di  pelle  ? Ro- 
berto. Sctamus  caufam  ejfe&c. 
Quale  ? Scire  debcmus , Sanili s 
Angeli s inuocationes , atque  eia 
mora  noftrot  Dco  of/ercntibus , re- 
fiftere  , & contradicere , malot , 
habentei  in  manibui  accujationum 
incula , qua funt  peccata  noflra* . 
Sono  la  terza  caufa  della  pelle—  , 
dice  Valle, i vapori  de  laghi,  ò 
de  fiumi  trattenuti , Cecidit  de* 
Casio  Stella  magnayèiice  San  Gio- 
’ «anni  nell'  Apocaliflc.  E doue  ? 
In  tertiam  partemfluminum . Al- 
cazar  . T ertia  hoc  plaga  denotar 
peflem . Ne  fcguc  la  pelle  dalia- 
corruzione  de  fiumi . Che  fiumi  ? 

L anime,  che  come  fiumi.-  Ad 
locum  vndè  exeunt  fiumina  reuer- 
t un  tur  , Dice  Dauide  : yianu 
mandatorum  tuorum  cucurri.  Ma 
foggi  unge  il  Lugdunenfc  : Aqua 
corrumpìtur  ex  quiete  ; c così  gl’ 
Angioli  cufiodifcono:  In  omni- 
bus vijttuis . S.  Bernardo . A/un- 
quid in pracipitifi . Ne  camini  ,e 
non  nell'  ozio  &c.  mandai  /aiu- 
ta > ma  Giacobbe  lottando  con  i 
vizij&c.  DifTeTobia  all’  Angio- 
lo , vedendo  il  pefee  ; Domine^, 
inuadit  me  . L'Angiolo  ammaz- 
zò il  pefee  ? Nò  : Apprahende* 
krantbiam  eius . L’anunò  a por- 


re dalla  (tra  parte  &c.  Vi  èdlin* 
que  da  temere  &c.  -•  -, 

. §.  IH. 

Il  comandare  di  peccare , refifie 
all'  Angiolo . 

CHi  trattiene  i fiumi?  Chi  fì 
l’vffizio  di  Demonio  . Gli 
Angioli:  jffccndentct  a Dio  y& Gen.lt. 
de/cendentei  al  bene  dell’  anime . 

Il  Demonio:  Circuir  , dice  San 
Pietro  ; ed  egli  (ledo  lo  dille  di  i.Pet.]. 
propria  bocca  : Circuiui  terram  . lob 
Vi  è di  più:  Quarens , quem  de-  Pfal.li. 
uoret,  per  conuertire  alla  fua  imi- 
tazione. E. così.*  In circuitu tm- 
pi]  ambulane . San  Bernardo . Si 
mala  ejl  circuirlo  propria , longì 
equidem  peior  circumuentio  alie- 
na , non  la(ciando  correre  a— 

Dio. 

Chi?  Quello , che  comanda— ; 
peccati , ed  cfclama  per  pelle  &c. 

Ad  iracundiam  , dice  Iddio  per^j . 
Olèa  : me  prouocauit  Ephraim  in  V/ta 
amaritudinibus  fuit  : / angui s eius 
fuper eum  veniet . Parla,  dice— 

San  Cirillo  AlelTandrino  , degl’ 

Idoli  di  Geroboam . Tanta  cole- 
ra per  efli  ? E Salomone  ? L’ Abu- 
lenfe.  Fuit  peccai um  leroboam* 
valde  maius . Perche  ? Quia  le- 
roboam  non  folum  coluti  Idola* 

( come  Salomone  ) , /ed  etiam* 
coegit  totum  populum  ad  cole n- 
dum.  Comanda  colpe.'  Sangui t 
cittì  ere. 


iz 
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$.  IV. 

, * • 

Il  configliare  peccati  &c. 

CHi  trattiene  i fiumi  ? Quelli, 
che  fatti  lingue, ed  interpre- 
ti dell' Inferno  configliano  mal- 
uagità.  Il  Lugiuncnfer  Mirtee 
Diabolnt potefl  aliquidfacere  per 
/e,  hoc  facit  verni a.  Traditori 
della  Kepublica  ; incendiarli  de 
cuori  i Cattedratici  di  pelle:  In 
Pfal  1 CiKbedra  pe fidenti  a Ce.  San  Bcr- 
■*  ' v nardo  . Sedei , airi  docci , facicns 
pece nre  alias  . Di  pelle , perche 
fono  maellri  di  corruzione,  ac- 
ciò che  venga  la  pelle  Sec- 
chi trattiene  i fiumi  ? Quel- 
li , che  perfeguitano  chi  fegue— . 
la  virtù  • Salutano  . Si  quii 
tx  nobilibui  ad  Deum  contieni 
caper  ir , {latina  honorem  nobilita- 
tis  amimi  &c.  Ac  per  hoc  omnes 
quo  da  moda  mali  effe  coguntur , ne 
viles habeantnr . R.ofpi»che  non 
(olirono  i fiori  ; Nottole,  chc_. 
abborrifeono  la  luce  > Inimici 
della  Croce  di  Gicsù  Chrilto» 
impedirono,  che  efea  fuo  fra- 
tello, e vogliono  ritornarlo  alla 
fchiauitudine  , al  camuccione  ; 
ed  amazzano  i figli  j della  Chitfa 
frefeamente  nati . Vi  fù  in  Egit- 
Exod. s.  tor  Pejtis  v aldi  granii  , perche 
affogarono  i bambini  Sec- 
chi trattiene i fiumi  ? Quelli, 
che  folecitano,  per  peccare.  Il 
Lugduncnfe.  Vi  fono  Demoni), 
che  li  affrontano  di  tentare  per  le 
]ufTurie,cdilChri(lianonò  ? E’ 
ciancia  ? Si . Senti  Ofea  : In  die 
òlla  aie  Dominai , vocabit  me-*: 
t tir  meni , & non  vocabit  me  vi- 
tra  : Baali . Che  cofa  è Baali  ? 
Sanchcz.  L’illelTo,  che  vir  meni . 
E perche  dunque  nò  l Per  l’adu- 
lazione , òluunga ; Tuona a Ido- 


lo Sec.  Equiuoci  lafciui  Sec. 

E fe  quello  folfe  ne  Sacri  Tem- 
pi i?  Ne  Monalleri , che  ? I Ba- 
biionefi , che  vennero  a popolare 
la  terra  d'Ifraelc , idolatrarono  : _ 

Et  immifi t in  eoi  Dominai  Leo-  KeZ' 
net  , qui  interficiebant  eoi  . E l7* 
perche  fc erano  Idolatri  f L’Abu- 
Ienfe  .*  Quia  erant  in  terra  per- 
tinenti ad  cultorei  Dei , CT  in  eé 
non  colebant  Denm.Noa.  lotire,chc 
in  luogo  Sacro , Scc. 

§ V* 

Mode , ed  abiti  profani  * 

CHi  trattiene  i fiumi  f Gli 
abiti , e le  mode , il  vefli- 
re  profano.  Primo  a chi  li  vfa, 
fenza  lafciarle  andare  a Dio  &c. 

Il  roueto  villo  da  Mosè  , non 
s’ abbruciaua , e non  abbrucia—, 
il  fuoco  della  difop.e(là,e  lafci- 
uia  le  fpine  della  mortificazione . 

Mi  direte  , che  fù  calla  Giudit- 
ta : Et  ornauit  fe  ; ed  in  tal  mo- 
do vinfe  Oloferne.  E’ vero, che 
vinfc  Oloferne  lafciuo;  ma  però 
addormentato  . Oliua  : Hoflit 
nojìer  vigilai , e non  dorme .. 

Secondo  a’  prollìmi  ; facendo, 
peccare  per  la  fua  villa  , c penfie- 
ri  &c.  Debet  mnlier, dice  l'Apo- 
flolo , velamen  habere  fupra  ca • '•  Cir^ 
put  funm  propter  Angelo! . Co-  1 '* 
me?  Il  Lugdunenfc.  Nefcllicet 
offendat  Angeloi,  occidcndo  ho- 
mi nei  , quos  ipfì  enfio diunt  . Sal- 
uiano  . Exnrge  , exurge  igitnr 
Fiorentini  corrige tnarum  f asmi- 
nar nm  ìmprobam  vanitatem,quia 
nifi  debiti  corrigaris , hoc  danna  , 
qua  paterit , tiìri  dico  initia  effe-», 
peiorum.  La  fpada  d’id  lio  è\Vt 
fulgnr , òfulmen . Pererio.  Ine  fi  ^ 
fulmini  vii  peflif era . S.  Antonio 
di  Padoua  . Muore  la  feta  nella 
tempefta.  de  tuoni , e fulmini . 

Z z & Alla. 
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Alla  fcta  , e profanità  minaccia 
il  fulmine  delia 


i pefte  Scc. 


$.  VI. 


Il  mal' e/empio &c. 

CHi  trattiene  i fiumi  ? L’omlf 
(ione  de  Superiori  , e Padri 
&c.  Hominem  non  habeo  Óc.  Chi? 
il  mal’  elempio.  A (Tediato  il  Rè 
4 R*g  } . di  Moab  da  tré  Rè  , portò  vo- 
lilo figlio , & obtalit  olocauftam 
fttper murum ; leuarono lafl'edio : 
Et  f oda  eft  indignano  mala  in * 
Jfrael.  Pagnino  . Supra  tfrael. 
Che  ira?  Rabbi  Salomone  : Ce- 
cidit peftilentia , & mortalità  in 
txercìtu  IJracl  . Per  il  peccato 


del  crudo  facrifìzio  ? Quello  fdf 
peccato  non  d’Ifraele  ; ma  del 
Rè  di  Moab . Il  Burgenfe  : fù 
anche  d’Ifraele  j mentre  hauendo 
quelli  facrificati  i fuoi  figlij  a_- 
Moloch  , diedero  mal’  eiempio 
Sec.  eo  ejuod  peccata  cor  ut»  prar 
bebant  exemplum  perniciofum^ 

Oc.  Quanti  mal’  efempij?  &c. 
Temiamo  pefte  &c. 

Se  vi  è chi  relitta  in  tal  (òrma 
agli  Angioli  ; come  quelli  c! 
hanno  a fauorire  ? Ac.  Anzi  : 

Non  dimitttt  , cttm  peccauerit . _ . 

Cornelio.  Quafi  diceret:  fi pec ■ ' 

cet , puniet  te . Balaan  : Moisè  . 
Cellino  i vapori  i che  non  vi  farà 
fulmine  &c. 


D I S C O R S O LXXIII» 


Della  quarta  caufa  della  pefte. 

Crabit  ad  te  omnis  Sttndus  in  tempore  opportuno  ; 
ver nmt amen  in  diluuio  aquarum  multar um  &c. 
Pfal.  jt. 


PEr  anco  non  cedano  le  mi- 
nacci , e non  è bene , che 
ceflìno  le  voci , e chiare , 
che  le  vadino intimando. 
Prttceptor  ( dicono  gli  Apoftoli  ) 
Lue.  J.  per  tot  am  nodem  laborantes  nihil 
cepimus  . Gettarono  la  rete  di 
giorno  : Et  conclttferunt  pi/cium 
multitudinem  copiojam  . Con— 
predicare  di  notte,  all’ofcuro.- 
Nihil  cepimus  , ma  di  giorno  , al 
chiaro  : Conclujerant  &c.  Agli 
infermi  del  corpo  fi  occulta  il 
fuo  pericolo  i ma  non  fi  hà  d’oc- 
cultare a quelli  dell’anima  . O 
via  fi  parli  chiaro. 

In  quelle  minaccie , che  pre- 


tende Iddio  ? Educcnt  nubes  ab 
extremo  terra , dice  Dauide  ,fut ■ «7* 1 M* 
gura  in  pluuiamfccit . Che  nubi  ? 

S.  Agoliino.'  V>  adicatoret . Nu- 
bi per  la  pioggia  di  dottrine  , c_. 
per  lampi  di  minaccie  » mentre 
per  quefto,  dando  i fette  Angio- 
li : Habentes  citharat  Dei , ce  le 
tolfe , or  dedie  feprem  phialat  au-  jdpoc. 
reat , plenas  iracondia  Dei . Ne  | j, 
il  tutto  cetra  , ne  il  tutto  timore 
di  minaccia  . Ma  : Fu/gara  tn* 
piantar»  fecit  s che  c ? S.  Anodi- 
no . Minas  ad  mi/ericordiam fle- 
xit , de  terrortbus  irrigauit , per 
i frutti  di  penitenza  . Quello 
pretco.de  Iddio . Ma  chi  prouo- 

ca 
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ta  la  minaccia  ? Si  veda  la  quar- 
ta caufa  della  pelle  » ed  il  refugio 
de  Santi  del  Cielo  &c.  Aut  Ma- 
vì* Ce. 

s.  L 

Ejjicé oda  de  meriti  de  Senti. 

pr  ( XI  imis  ho  norati  funi  amici  tni 
J i • Dchu  non  folo  ne  godimen- 
ti eflenziali  della  gloria  » ma  an- 
che in  che  , dice  San  Tomaio  , 
per  cos  Diurna  bonirai  in  noi  Juum 
cffetlum  infundit  . Per  quello  : 
Orabit  ad  te  omnis  Santini . Co- 
me? S.  Tomaio  : Pno  modo  ora- 
tione  expreffa  i alio  modo  quafì 
trattone  interpretatina  yfcihcet , 
per  eornm  merita . E fono  effica- 
ci quelli  meriti  ? 

Afflitto  Ezechia  con  l’aflcdio 
dell'  Alfirio  ; gli  dice  Iddio  : 
Protegam  Prbem  batic  , & faina- 
bo  eam  , propter  me  ; & propter 
Danid  Jernnm  meum  . Non  era 
morto  Dauide  ? Sì  j ma  Iddio 
l’onora  , protegendo  la  Cittì  per 
i luoi  meriti.Grilollomo  ; Quafì 
dicat  -,  hic  anthor  erit  falutisbu  , 
ani  fna  [e  perdiderunt  de  fi  di  et-,  . 
Quanti  lono  nel  Cielo , che  an- 
darono per  quelle  Brade  ? Come 
dunque  non  Iperaremo  &c. 


giù  non  chiedono  , per  non  con- 
cimare con  altri  il  Muore  de)  luo 
Rè  » ma  nel  Cielo,  dice  San  Ber- 
nardo : Sibi  iam  poftnlant  nihil , 
forum  in  noi  transferre  de  fi  deras 
affeilum . 

La  lua  efficazia , e qual'  è . Pi- 
cit  Leo  de  7* ribn  Inda , dice  Sari-. 
Giouanni  : e fubito  : Pitti  ,C  ec- 
ce agnnm . Il  Leone  agnello  ? San 
Bernardo  . Leonem  /oannes  stu- 
dierai , C agnnm  vidir  . Chi  Jo 
cangiò  ? Li  ventiquattro  Anzia- 
ni. Come?  Habentes  fìngali  ci- 
t bar as , C phtalas  aurea s jplenac 
odor  amen  forum  , qua  fune  or.ttit - 
net  Sanilomm . Quelle  orazioni 
locangiorono  di  Leone  in  agnel- 
lo , ed  orazioni  come  aromari , 
prelcruatiui  di  pelle  ; Eccc* 
agnnm  Cc. 

$.  Ili- 

Per  qttefl'  efficacia  hi  Pvomo 
da  concorrere . 

Giungerà  la  pelle  ? Come , le  i 
Santi  chiedono  ? Chiedo- 
no ; ma  in  tempore  opportuno. 
Vgone  Cardinale  . C nm  homo 
habet  propofirnm  relinquendi  pec- 
cata . Perche,  dice  San  Tomaio  : 
Quartini*  affeilum  charitatis  ad 


§.  IL 

tflìcazàa  deli'  Orazioni . • 

IN  verbo  , dice  San  Tomaio, 
cognojcunt  vota , C denoiiones , 
C orationes  hominnm  . A dun- 
que, dice  San  Bernardo  : Sidum 
hic  viucret , mijertut  e/?  peccato- 
ribns , G~  orami  prò  eis  > nane  tan- 
to ampliai  , quanto  verini  agno- 
feit  mijeriat  nofiras , orai  prò  no- 
bit  Patrem . I Cortigiani  di  quà 


proximum  r et  meati  t s non  tante  il. 
eit  idi  ter  auxilium  fernnt , quatte 
fecondano  Dminam  iufhtiam  vi- 
dent  effe  di/pofìtnm . 

E'  vero , che  vallerò  a Gerula- 
iemma  i meriti  di  Dauide  ; ac- 
cioche  Senacheribbe  non  vi  en- 
traffe  ; ma  come  Nabucco  poi  per 
il  luo  Generale  : Domai  ter  afa- 
lem  , omnemque  Domnm  combnjfu  4 
igni  ì E quei  meriti  ? Vallerò  , 
dice  il  Boccadoro  : Cum  effet 
Ez.ecbiat  Rex  influì  ì majn  tem- 
po di  Sedezia  , che  era  cattino 
cattiue 
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cattino  il  Tuo  popolo:  Ciuitatem 
bone  tradidit , «de#  fcilicet , 
pitti  potuerit  illorum  militi  a. 

E vero,  che  l'orazionicangia- 


falc , per  non  dar  Tale  : Vt  fic  pop 
ru  peccato  refponderet . . . ; 

In  vn  sì  gran  diluiti»  .*  adun» 
q ue  non  approximabunt  i Santi  a 


vwu,  cuci  uiaoum cangia-  i que non approxtmattunt  i Santi  a 
fono  in  agnello  il  Leone.mache  chiedere  per  quelli,  che  fuggiro- 
orazioni  ? Odor  ameni  or  um . San  no  la  Tua  imitazione.  Sciocco» 
Gio.  Grifoftomo  . Rei  aliqua^.  c (tolto  il  Ricco,  chedifTe.*  Pa- 

*>«-/»  .rr.  ■ -w ' ter  Abraham  CTc.  San  Gio.  Gri- 

foftomo . Stulte  petit  à Patria, 
mifericoràiam  , quam  negauerat 
fratri.  Ritrouarà  fifcale  chicer- 
caua  Protettore  &c. 


fine  odore  potefi  effe  ) odor  autenu 
fine  re  aliena  e(fe  non  por  e/t  j ora- 
rio quafi  odor  (nauìtAtis  ejt  operit 
boni . Se  non  vi  è materia  di  buo- 
ne opere , non  vi  è odore  &c.  Per- 
che dice  San  Tomafo:  Nm  vo- 
lunt , nifi quod  Detti  vult  ty  r. 


$ V. 


JL  IV. 

La  mancanza  della  carità, 
impedi/ce. 

SE  non  folo  non  fi  concorre.,  ; 

ma  anche  vi  è caufa  di  pelle  , 
«he?  La  quarta  caufa  , dice  Val- 
le, fono  gl' anni  molto  vmidi , e 
piouofi  &e.  Adunque  in  dilanio 
Atpttaru -a  multar  um  adenti»  non. * 
approximabttnt  ? Che  acqut_^  > 
Vgone  Cardinale . Iti  multitudi-, 
Cfctt  4.  ne  peccatomi n „ Ofea  . Maledi' 
cium , CT  mcndacium  , C homici- 
dtttm  C ?c.  Propter  hoc  lugebit  ter- 
ra , C infirmabitur  omms , qui  ha- 
bitat in  ea . 

Che  acque  ? I beni  temporali , 
che:  In  alveo  funt . Vgone  Car- 
dinale. Dumad  nccejjirarem  ha. 
bentur  » e vi  è inaffio  ; vi  cchc_- 
beuere  Si c.  Non  andando  per  i 
fuoi  termini , il  tutto  manca  i vi 
è inondazione, che  fonda  il  timo- 
re della  pelte  ..  FiìealìigataSodo- 
Izeth-  ma  ; e perche  ? Ezechiele  : Hoc 
16.  fttit  iniquità t Sodoma  : fuperbiiu* 

<y c.  mantem  egeno , & pauperi  non 
porrigebant  : e così  , dice  San  Gri- 
lo  (Ionio.*  Loth,qttta  ho/pino  ftt- 
feepit  Angelo!  , tudictum  praue- 
mt . £ lua  moglie  muori  fatta  . 


fmpedi/cono  te  fpefe 
J Mperfitte  &c^ 

Q Velli  beni , dice  Vgone  Car- 
dinale ••  Exeunt  aluexm , dr 
fit  diluttium , quando  ad  /«- 
perftuitatem  fumunt ur  . Dici, che 
non  tieni  , che  dare/*  Tretfpeciet 
odimi  anima  mea , dice  i'Ecclefia-  J« 
(lico  : Pxuperem  fuperbum , diui- 
temmendacem . Non  auaro  ?Non 
crudele?  Bugiardo?  Sì.  S.  Ago- 
flino . Dtues  mendax  efl , qui  in 
hit , qua  ad  Deum  pertinent , to- 
tiet  di  eie  , non  po/J'um  . Habet , 
quod  agai  de fuperfiuts  tuìs . E co- 
me il  viandante  carico  , che  vn’ 
altro  vuò  allegerire  ; mentre  fi 
dice, che non-può,  S.  A golfino. 

Da  illi , & illum  pa/cii , e r pondut 
minuti . 

Non  pnoi  ? S.  Agoftfno  . To- 
te// in  hit , qua  vult  . Vi  è per  la 
vaniti/*  S.  Bernardo.  Inventane 
curio  fi , quo  delellentv.r , CT  nota, 
inuenutnt  miferi  , quo  fufientettr 
tur . Cercò  Elifeo  va  fi  vuoti  da 
riempire  ; ma  in  curi  addice  il  Ble- 
fenfe , contemnentur  v.tfa  vacua  » 

CT  piena  implentur  . Per  quello 
Pietro,  dice  San  Luca , era  i Afe- 
feient  quid  elicer  et  nel  Taborre  t 
mentre  volle  Tabernacoli  per 
Mosè  , 
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Mose  , ed  Elia  : Vi  fi  in  maiefia-  Dirai  V Durum  e fi  hoc:  ri  un- 
te , fenza  ricordarli  de  poueri  &c.  quid  di  meo  poffum  f tetre , quo  A 
Ut  bue.  , Filmiti s feindes  terrt , dice—  volo  ? I Villanuoua  j Et  vndi 
Abacuc.  Che  fiume?  Cornelio,  obfecroillt  furti  tua  ì Diceua  il 
L’Eufratc  diuifo da  Ciro  in  fette  Santo  Giobbe  : Domìnus  dedie 
bracci  . Simbolo  di  Baldaflarc  , Cc.  e non  già:  Deus;  accioche 
che  fecit  grande  conuiuium  opti  fi  veda , che  folo  iddio  è ii  Stgno- 
matibus  juts , e non  a poueri  . re , e Padrone  de  beni  &c.  Iddio 
Come  il  fiume  profondo , che  dì  diede  per  tutti,  e tù  nibbi  ciò  , 
il  tutto  al  Mare,elafcia  Iteritela  che  non  dai.  Non  puoi?  S.  Ago- 
terra  . Adunque  : Fluuios  fein-  Irin o.Exhis,  qutdiuitibus abun- 
dei  . Eadem  notte  ìnterfettus  efì  dtnt , luxuritntur  hiffnones , & 
Mtlthafar . nece furia  vi X bobine  lauperet . 

Iddio  gafligò:  Perca ft  Domi  Eroi. 

$.  VI.  mus  populum  prò  rettu  vi  tuli . J i. 

L’Abulenfe.  Eros peflis quidam . 

Impedifcono  le  fpefe  in  Per  l'idolatria  ? Più.  Diedero  le 

vixJj  &c.  fue  gioie  per  l’Idolo . Olealtro  : 

Confiderà  peccttorum  in  vitia  li- 

Dici  : Non  poffum  ? E puoi  per  beralitttcm  , qui  tcntctfjimi  fune 
la  profanità  ? Per  la  gala  ? tdvirtutes  . Per  quelto  pelle  &c. 

Sic.  Quod  fupereft , date  elee  me-  Ritornino  dunque  Tacque  a* 

Lue.  t \.fjnam  , dice  San  Luca . San  To-  fiioi  termini , accioche  non  inon- 
Luc.16.  xnafo  di  Villanuoua:  Non  confi-  dino  &c.  Gl’  Ifraelìti  : Obtule  Exoi, 
Ho  monetar  ,fed  prteepto  indici-  runt  Bonaria,  per  il  Tabernaco-  j j, 
tur.  Ecosìl'Epulone:  Sepultus  lo.  Perche?  Olcaflro  : Confufi 
eft  in  inferno : Il  Villanuoua_»  d'efler  flati  liberali  per  l'Idolo 
non  quia  rapuerit  aliena  ,fed  quia  Sic.  Teniamo  Giudice , che , di* 
propria  non  dontutrat . Ed  .•  In-  ce  il  Boccadoro , pecunia  /««de* 
dutbttur  purpura , & biffo  C !"c.  tur , non  ipfe  manu  ,per  inopes  «e- 
Come  vini  da  eflere  per  l’elemo-  cipiens . Darà  grazia , e gloria—* 
fina , fc  il  tutto  fe  ne  porta  la  prò-  Óutm  mibi , & vobis  CTc, 
fanità  ? Sic. 
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ISCORSO  LXXIV. 

Della  quinta  caufa  della  pefte  . 

SI  peftilentìam  immifero  , & 'Hpè , & Daniel , & Job  fuerint 
in  medio  eìus  , vino  ego  , dicit  Dominiti  Deus  , 
quia  filium,  & fìliam  non  libcrabunt . 

£zech.  14. 


\ « 

CHe  frutto  da  difeorfi  ? 1 
Temo  io  d’impedirlo  , 
c (Tendo  , ò mio  Signo 
tutto  voce . Però  menda- 
. _ cium  operami  tfi  , dice  Geremia, 

Icrem°/hlui  mendax  fcribarnm  . No  ta- 
ri i Dottori  ì E fallarli . Danno 
vna  copia  , e fe  nc  rimangono 
con  originale  oppofto,  e contra- 
rio. Vna  la  Dottrina  ,c  contra- 
rie l’opere?  Temo  &c.  Ma  te- 
mete, poiché  dice  San  Gregorio.- 
Prtpter  audir  or nm  reprobartonem, 
bona  etixm  Doihribm  fermo  fub- 
trabit  ur  . Non  mancarono  le_ 
dottrine  » ad  ogni  modo , come 
cedola  Reale  fi  pone  fopra  il  ca- 
po , c fi  (upplica  in  quanto  all’ 
efecuzione  «c.  San  Giouanni 
Grifoltomo  . Efiftolt  ifafunt  i 
Dea. 

Chcdirò per vltimo ; Seneca.- 
Stultum  efl  prodiere  egro  t quid 
facere  tamquam {anni  debeat . In- 
fermi di  colpe  , e non  battano 
tanti  auuifi  con  la  pelle  vicina/ 

I marinari  della  nauc  di  Giona: 
Timuerunt  Dominum . Quando  ? 
Stetit  Mare  à furore  f no  yCT  ti- 
muerunt . Allora  ? Sì  • Ireneo  : 
Coni  erriti  ab  et  fgnoyquod  fa- 
/ercnt.1  Qum  crat  drca  lonam  . Non  ba- 
tta la  verga?  Adunque,  dice  Ge- 
remia: Òllam  (uccenfam  ego  vi- 
deo . Ochevi  fono  putti } Ben- 
ché vi  iuno  i mentre  vi  è la  quin- 
/ » 


ta  caufa  di  pelle  8cc.  Ade  Ma- 
ria &e. 

$ I. 

"Potere  de  giufti  della 
terra . 

E’  Santa  la  Chiefa , primo  , per 
Giesù  . Secondo  per  i Sacra- 
menti , e le  legi.  Terzo  perla-* 

Madre  de  Santi . Come  Rebecca 
tiene  Giacobbe, ed Efau  . E’  ar- 
ca di  Noè  i aia  con  grano , e pa- 
glia » rete  con  pefei  buoni , e cat- 
tiui  ; Regno  con  prudenti , e__. 

(tolti  ; vigna  con  tralci  &c.  rete 
con  pecore,  e caprcti  > e non-, 
ottante  fi  come  fi  chiama  orefice 
chi  lauora  argento , ed  oro, quan- 
tunque tenga  ferro,  per  effe  re  il 
principale  * così  la  Chiefa  fischiar 
ma  Santa  per  i giudi  &c. 

Quetti  fono  i muri , dice  Sant' 
Ambrogio  .•  E orano  etenim  noe 
virtas  feruat . Procopio . Panca 
fatis  mica  conferuant  à putredine 
corner»  multar»,  fi  cut  tufi  confcr- 
uant  iniufiot  . Ditte  l'Angiolo  yfQor- 
nella  burrafea  ; ne  t imeai , Panie  : j- 
ecce  àonauit  libi  Deus  omnet , qui 
nanigant  tecum  . Ad  Abramo, 
ditte  Iddio  : Semini  tuo  dabo-ter-  Gen.  1 $. 
rum  bone  . Non  la  tolfe  fubito 
agl'  Amorei , e perche  ? Teodo- 
reto  : Quod  Ulis  temporibus  crani 
viri  pi}  Cfc, 

u 
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DISCORSO  SETTANTESIMOQVARTO. 

La  fui  orazione  molto  gioua:  t eruere.  Lepra , contagio. 
Multarti  valet  deprecati»  iufli . 

Al  fico  fenza  frutto  , dille  il  Si- 
Snccide  illuni 


$69 


gnore  : Succide  Ulani . E come 
non  fi  tronca  ? S.  Agollino  . Co 
lonus  , qui  ìntercedit , efl  omnis 
Santi us, qui  in  Ecelefia  orar.  Aron- 
ne . Tro  populo  deprecar us  eft , O" 
plaga  ceffauti  . Per  audio  ai  He 
Iddio  a Mosè  .•  Dimiete  me . San 
Bernardo  . Feriendi  licentianu 
quarti  à Mojfe.  E perche  Rebec- 
ca é così  follccita  per  Giacobbe , 
fe  sà  , che  maior  feruiet  minori . 
Che  teme  ? L 'orazioni  d’Ifaac . 
Gennad?  Quia  certior  erat  quan- 
tum  momenti  tnffet  in  luftorutru 
benediclione , quorum  trreces , vel 
propoficum  Dei  refeindere pojfunt . 
Tanto  puono  i meriti , c l’ora- 
aioni  de  giufti . 

§.  II. 

Serica  penitenza  non  fi  gode 
la  fua  eff.cazja . 

E Come  dunque  dice  Iddio, 
che  fe  Aloè  , & Daniel  &c. 
non  impediranno  il  fuo  fdegno? 
San  Gio.Grifofiomo:  F'ide  mi' 
narum grauitatem . S.  Agoltino. 
In  Aloè  iuftos  prxpofìtot  » in  Danie- 
le continentes  ; in  Job  coniugatos . 
Pinto  . Opem  nullam  ferrent  , 
nec  Jalutem  impetrabunt . Per- 
che ? Per  non  accompagnare  con 
penitenza  igiufii.  Pregò  Mosè: 
Placatufque  ejt  Dominus  . Chie- 
de Mosè  per  fua  Sorella  : Deus 
obfecro  ,(ana  e a/n . Fiì  eia  udito  ? 
Nò . E perche  ; Staila  Polo.  Quan- 
do pregò  per  il  popolo  , vi  fù 
( Bachias  ) la  penitenza  de  Leui- 
ti  &c.  S.  Giouanni  Grifofloino  : 
Sexcenta  illa  millia  armar  or  unz, 
ab  imminenti  Dei  liberauit  ir  cu  > 
Sororem  rame»  faam  qequiuti 


E fe  non  folo  non  vi  è peniten- 
za ; ma  anche  colpe , che  impor- 
ta chiedino  i Santi  ? Se  vi  fono  a 
che?  La  quinta  caufa  di  pelle,  è 
(dice Valle)  l'hauere  mangiato 
cattiui  alimenti  , acqua  corrot- 
ta. Il  fiato  infetta  l'aria  : Cor- 1.  Cor. 
rumpunt  mores  bonos , colloquia I J. 
mala.  Giuramenti , parole  difo- 
ndte,  bugie  &c.  Filium, & filiam 
non  iiberabunt . 

5-  HI- 

Mifura  di  tolpe  &c. 

NOn  dubbito  vi  fiano  giufii  *_ 
ma  anche  vi  è mifura  di  col- 
pe : Quam  , dice  Lellìo , ubi  pec- 
cando impleuerint , grauem  ali- 
quam  vmdiQam  infere  ìfiue  bello , 
fine  fame  , frue  pefle  . Venne  il 
diluuio  s e perche  ? Repleta  ejl^<^. 
terrainiquitate . Loffio.  Menfu- 
ra  eius  repleta  erat . Quella  mi- 
fura , che  afpetta  Iddio  non  è vna 
in  tutti  i Regni  &c.  Ma  ben  si.* 

Calix  in  manu  Domini  &c.  E per- 
che ? Et  inclinatiti  ex  hoc  in  noe  %*[**'! de 
Bellarmino  . Tranftulit  ad  va- 
riai genres  . Come  ? Quell’  In- 
glde,chc  richiedo  effendo  pri- 
gioniere : Qtando  ritornarete  in 
Francia  » RTfpofe  : Quando  i vo- 
ftri  peccati  faranno  maggiori  de—. 
nojlri.  Ma  anche  , che  non  fiano 
maggiori  i in  compirfi  in  qualfi- 
fia  Regno  , ò Città  la  mifura—.  s 
pelle  in  Murzia , Malaga  &c. 

Il  peccato  d’vn  folo  bada  a_ 
compirla  . Per  compire  100.  ba- 
lla vna  fopra  99-  Mortai  funt  ex 
populo  / eptuagiuta  millia  viro- 
rum  . Perche*  Non  peccò Daui- 
de?  Egofumquipeccaui.  Perche 
la  pelle  in  vn  popolo  f Perche  fi 
riempì  la  mifura  del  popolo  con 
A a a quel 
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quel  peccato  . Leilìo  . Permifit  I eamdem,  auferendo  ab  ea  SanBum 


Deus  Duodeni  incedere  in  iftad 
peccai  am  fuperbie,<jua  menfurcu . 
Jfraelis  erat  impi  end  a , CT  vindi- 
ita  irrogando.  Trema  del  primo 
peccato , che  può  edere  &c. 

* IV. 

T oglie  Iddio  i giufti  per 
gaj/igare.  * 


Loth.  É perche  l'Angiolo , dice 
a Lot  : Feftinai  ITPadre  , che 
và  con  animo  di  gadigare  Tuo 
figlio  , e giungendo  alla  Tua  cala, 
ritroua  vifita  , procura  di  licen- 
ziarla , per  clcguire  il  gafiigo. 
F eft  in  a y quia  non  potere  facert^, 
tjutdcjuam  : per  il  rifpetto  di  Lot . 
Palla  così  in  quella  Città?  Si  te- 
ma il  dclcbimus  locarti  iftmn . 


LE  (fio  . Quo  piar  et  fant  tuffi  in 
Repub  li  cu  y eb  tarano  menfu- 
ra  impletur  & c.  Ed  all'  oppollo 
&e.  Quanti  giudi  faranno  ncccf- 
farij  per  trattenere  il  flagello? 
Non  fisà  » é occulto  . Dice  Ge- 
Jerem.\  remia  , che  Iddio  fi  contenta— 
ben.  i j>.  d'vno , nella  Genefi  , ne  richiede 
Fzxcn.  almeno  dieci. In  Ezechiele:  Qua 
fiuiviram.  Nel  mio  tema,  non 
badano  tré  : Filium  , C filiamo 
non  liberabant . E’ occulto.  Ma 
fe  mancano  da  quefli  ? luftas pe- 
rii , C non  eft , qui  recogitet  ere. 

S.  Ambrogio.  Periture  Frbis 
hoc  prima  m indi  cium  eft  , fi  deci- 
dane viri  fapientety  0"  boni . Se— 
mancano  le  colonne  , che  farà 
dell'  edifizio  ? Che  delle  Città  , 
jf.-  . Le  gli  mancano  i muri  ? y*mibi, 
/ dice  Michea  : Perjjt  Sanctus  de 
terra.  PianfeGicsù  nella  morte 
di  Lazaro , dice  S.  Ireneo , per  la 
mancanza,  che  fece  morto.  Se— 
Sanfone abbatte  , ed  atterra  le  co- 
lonne, mortalità.  Il  Platina—: 
• jQuidomum  parai  euertere  ,prius 
omnia fuftentacula  euertit . Si  ve- 
dono mancare  i giudi . Ahi  &c. 
V enerunt  duo  Angeli  Sodomam. 
Gcn.i<).  A che  ? Liponaano.  Alter,  vi 
eam  yrbem  eucneret  i alter  Vt  li- 
berarti Loth . E come  donque— 
dicono;  Delebimusì  Calamato. 
V nut  deflr achei  S odornam  igni , 
& Julphnre  , <?  aitar  eueriebat 


$.  V. 

Compita  la  mifura  non  trat-  * 
terranno  t gì  affi  il 
gaftigo. 

Dirai , che  vi  reflano  altri  giu-' 
Iti.  Dimmi  fai  tù,che  vi 
rcltino  i badanti  f In  compirti- 
la  indura,  niuni  badano.  T acuì 
Jemper  , dice  Iddio  per  Ifaia  ,pa- 
tieni  fai  : ficut  par  turioni  lotjuar  : 
dijjtpabo , cr  abforbebo  fi  mal . O 
che  feutrità  ! In  che  ? Sicut  par- 
tariens lotjuar . Se  dicefle , come 
Leone , come  Orfk , bene  ; ma- 
come  Donna  da  parto  i Sì , dice 
Roberto.  Tré  cole  vi  fono  nella 
Donna parturientc.  Primo  tace, 
ed  afpctta  nouc  mefi . Secondo 
partorilcc  con  dolore  . Terzo  : 
Sed  cum  vener  it  bora  non fine  cla- 
more , C gemiti i deprimi . Così 
Iddio:  concepisce  gattighi  } ma 
alpina:  Patiens  f ut . Giunge  a 
galligare  : écon  dolore:  Heu  vm- 
dicabor  ; ma  giungendo  l’hora  : 
Sicut  parturiens  lotjuar  . Chie- 
dete a quella  , che  dà  di  parto, 
chclololpenda;  ponetegli  chi  la 
preghi;  ce  lo  chiodino  perlonag- 
gi  di  piti  rifpetto  > dirà , che  or- 
mai non  è potìibile  : Sic  Deus 
non  fine  Jcnjuptetatis  proferì  J en- 
teriti am  taoicif  I C tamen  videi. , 
p letale,  mijcrtas  malorum  marni  It 


Digitized  by 


DISCORSO  SETTANTUSIMOQVARTO . *7* 

videre , q -am  non  prof  erre , quod  delie#  a , & habitat!  confido#  cr  . 
in  flit  ia  dittante  concepie . Non  vi  Non  fedebo  vidua  , & ignorabo 
fono  preghiere,  che  ballino,  in  fterilitatent . Vgone  Cardinale, 
giuneere  il  termine  della  pazien-  Semper  ero  populofa.  Senti  : Ve- 
2a  d’iddio:  Filium  , CT  filiamo  nienttibihac  duo  in  die  vna , fie- 

rilitas , & viduitas . E fe  viene  la  n 
Via  ; già  vedi , ò peccatore , la  pelle  i Dicent  omnesgentes  : qua- 
mancanza  de  giufli  .•  è vn  dirti  .•  re  fic  fede  Domimi s terra  buie  ? 

^4C.l  I . yiH[a  dies , quia  cecidit  cedriti . Et  re/pondebunt , quia  derelinque- 
I cedri  giudi  ne  fepolcri , cht_>  rum  pattum  Domini . Già  auui- 
farà  di  quelli  9 che  non  lo  fono/  fo&c.  Penitenza, grazia  ,e  glo 
Et  mine  nudi  ( ti  dice  Ifaia)  hac  ria.  Qnam  mitri , «r  vobit&e. 

DISCORSO  LXXV, 

Della  pelle  fofpcttata , preghiera  a Maria  Santiflìma . 

, ♦ 

ti  Beatiti  venter  , qui  te  portauit  &c. 

Lue.  ix. 

, j • , . • 

MVficain  luEluy  dicel’Ec-  villanella  Stella  del  Mare  Maria 
clelìadico,  importuna  Santiffitna . O via  fi  vedi . uiuc 
narrai  io  . Chi  canta-  Alaria  Cc.  . 

rebbe,  vedendo  corre-  .* 

re  il  fuoco  ? Sciocchi  in  vero  . I. 

quelli  del  diluuio  , che  fentcndo 

Noè  .•  Inflitta  praconem , ed  i col-  "Potere  di  Maria  Santi  finta 
pi  dell'arca:  Erant  comedentet  , contro lapefte . 

C bibentei  &c.  Prudenti  all' op-  , 

pollo  i Niniuiti , che  fentendo  la  1 Ile  folta  ( b yirgo  Beata  ) dice 
minaccia , dice  S.  Gtouanni  Gri-  1 S.  Bernardo,  tuas  laude s fileart 
fo domo  : Per  paenitemiam  fen-  qui  te  fldeliter  inuocatam  , cenje- 
tentiam Joluerunt . Furono  faggi,  rit  vnquam  in  fuis  necefitatibut 
e prudenti  quei  celebri  giouinetti  fibi  defatfe . Tiene  potere  &c. 
della  fornace  di  Babilonia  se  per-  iMa  cfltfla?  Dicono  gl'Angio-r.  , 
che?  Perche  inuitati  al  felteggio  li)  E che!  Non  fanno  chi  è?  Sì  ; v g ' 
della  Statua  , fi  negarono  alle  do-  ma  addi  mandano,  .dico  Ricardo  * 
lizie  . San  Fulgenzio:  Alioquin  di  San  Lorenzo  , quia  dulceno- 
nunquam  vincere#  fiamma!  , fi  men  fibi  defederà#  ref ponderi . E’ 
v vele nt  amare  dclitias  . Maria , qua  ajeendit  per  defertum 

Si  negò  il  Santo  Tribunale-,  ficut  virgula  fumi  ex  aromanbut 
della  fede  al  felleggio  dcgl'atii,  AiirrhaCc.  Orazione  come  aro- 
in  vedere  la  calamità,  che  minac-  mati  ? Sì  -,  che  prefcruanodalla^.  N 
eia  in  vna  pelle  ; ed  in  vna  limile  pelle  . San  Gerolamo  . Nam  per 
burrafea , e tctnpefta  fifla  la  fua_-  primum  fanantur  pcflci  corporit . 

Aaa  i Kau- 
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l Apoc. 

li. 


Raulino.  .Nutlapeftis  tam  effeax , 
qua  non  continuò  Ad  Maria  nomen 
cedAt  . 

Tempera  l'ire  d'iddio.  Sicut 
EccLi+nebuln  texi  omnem  terram  . Il 
viandante  con  Soie  refpira  le  vna 
nube  fi  follala.  Ricardo,  ./tf/er- 
nore (olii  infinta,  Per  quello, <li(Te 
Ccn.  9.  Iddio  nella  Gcnefi  : Apparebie 
atcus  meni  Ve.  IpfA  cji  arcui  in 
nubibus.  Come  riuolto  all’in  sù  ? 
Così  figetta  per  trattenere  laro- 
uina  d’vna  cafa  . Così  Maria  trat- 
tiene l’ira  d’iddio , affinché  non 
fpiombi  il  Ciclo  in  galligli! . 

Vi  èchi  non  habbi  efperimcn- 
tato  la  pietà  di  Maria  ? In  capite 
’jtpoc,  eiuteerona  Stellar um  duodecim. 
U,  I dodecifegni del  Zodiaco;  men- 
tre in  qualfifia,  chenafca  l’vomo, 
ritrouarà  la  protezione  di  Ma- 
ria . San  Bernardo  . Omnibus 
tmniA  falla  efl.  Per  quello  loda 
Marcella  .•  libera  qua  fuxifli  ; 
mentre  il  Rinocerente  (dic«_. 
San  Gregorio  ) fi  inanifcfla  in— 
modrargli  le  poppe  d’vna  Vergi- 
ne . Si  lodi  donque»  ma  prima. 


Screditano  le  colpe  il  fu» 
potere . 

£ Come  tanti  timori  di  pelle , 
ellendo  Maria  così  potente  ? 
Eia  fua  pietà  ? La  Screditano  le 
v nollre  colpe.  In  ribellarli  Affa- 
*•  A g.  jone  ^ jjjj]-.  £)j,uiJc  ; Surgite  fu- 
1 ’’  giamus.  E perche  fugge-  Come 
il  Leone,  per  non  amazzare—  ? 
S.  Ambrogio  s per  il  timore  di 
vincere.  Come?  Se  vince  AlTa- 
lone  , rrmarebbe  vinta  la  fua  pie- 
tà ! mentre  li  prelumerebbe , che 
più  puotè  la  malizia  di  fuo  figlio; 
c così  : Adetuebat  vincere , ne  pie- 
t.uii  dtfpendio  vincerei ur  . Può 


apparire  meno  potente  la  pietà  di 
Maria  trà  tante  piaghe  per  le  no- 
flre  colpe  &c. 


Fini  d' Iddio  nelle  piaghe&e. 

M Anca  per  Maria?  Nò.  Tré 
fini  tiene  Iddio  ne  traua- 
glij.  Il  primo  acciò  fi  tema  la— 
lua  giultizia  , concependo  il  ti- 
more , e fpirito  di  falute , in  ve- 
dere , come  le  pecore  le  verghe-, 
de  ga  (t  ighi . Secondo  acciò  lì  fac- 
ci penitenza  , e finilchino  le  col- 
pe, in  Tenti  re,  che  tocca  il  fere- 
tro, come  al  defonto  di  Naim . 

Terzo , acciò  fi  ami  la  fua  bontà  , 
che  lotta  con  Giacobbe, per  ftrin- 
gerlocon  le. 

Maria  ci  facilita  quelli  fini . 

Qua  progreditur  . Alberto  Ma -Cant.O. 
gnu  ( tdejl  prò  reti  gradi  tur  ) qnafi 
aurora  , ve  Luna  , vt  Sol.  Inno- 
cenzo . Luna  lucet  in  node  i au- 
rara  in  diluculo  , Sol  in  die . Nox 
culpa , diluendoti pandemia,  diet 
gratin.  Come  Luna  dà  luce  al 
peccatore , acciòche  teina  ; come 
aurora  , acciòche  pia  ga  ; e co- 
me Sole , acciòche  ami , &c. 


Adalamente  gode  quefti  fini 
il  peccatore. 

p Sfendo  quelli  i fini  , doue  ftà 
C il  timore  f Lot  : Adanfit itu>  Gcn. i$» 
fpelunca.  E perche  non  refta  in 
Segor  ? Pererio:  Ttmuit  , we_ , 
illue  etiam  extenderetur  incen- 
di urn . Ed  il  peccatore  non  teme  ? 
Proteci/lipopulum  tuuut , dormiri  . 
Jacob  . Perche  ? J^uia  repleta  efl  d**' 
terra  eiut  equa . Peccatori  come 
caualli , che  al  icntire  lo  flrepito 

della 
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della  guerra  , non  temono 
prendono  maggior  animo&c. 
Secondo.  Dotte  è la  peniten 
Gen.  4,  za?  Difle  Iddio  a Caino:  Nunc 
igitur  maledilla!  eris.  Perche 
ora  ? Richiclto  : Vbi  efl  Abel  , 
difie:  Nefcio.  S.  Agoliino.  Abel 
iullus  mterpretatur . Peccare  , e 
non  Papere  del  dolore/*  Malcdi- 
fluì  erti.  Già  fi  dimanda . E co- 
me? Senza  lafciare  l’occafioni  / 
Pietro  negò , e non  chiede  i e per- 
che ì S.  A mbrogio  : T acuii  Pe- 
trus , ne  tam  citò  veni a po/i  ulano 
offenderei.  In  che/*  Inchiedere, 
lenza  edere  vlcito&c.  Antejien- 
dutn  eji , & Jìc pracanùum  Vi  fij 
penitenza  ,c  iarà  fruttuofa  la- 
preghiera  &C.  p 

Terzo.  Dotte  Ila  l’amore.'  A 
f acuto  confregijìi  iugum  me  urti _» , 
dice  Iddio  per  il  tuo  Profeta  Ge- 
Itrem. Z remia.  Vgone Cardinale:  lugum 
lega . Mentre  il  bue  và  nel  gio- 
go ; benché  lo  punga  , e ferifea— 
quello,  che gouerna  il  carro,  non 
fugge , ma  frettololo  lo  fegue— . 
Iddio  ti  ftrilce,  ti  punge  , acciò 
lo  legni  vbbioicnte  ,ed  amante» 
ma  tù  : Confi  egifti  iugum  , per 
non  fcgtiire  &c. 

$•  V. 

Seni.*  penitenza  non  vie  ref agio 
in  Maria. 

MA  fe  non  vi  è , ne  penitenza , 
ne  amore , ne  timore,  co- 
me intuonaremo  il  potere  della 


pietà  di  Maria  ? Beat  ut  veiiter 
tre.  L’intuonò  Marcella  doppo, 
che  vici  il  Demonio.  Efca  la— 
colpa  , la  profanità  , le  come- 
die &c.  Nell’arca  , dice  San— 

Pietro  .•  Odo  anima  faina  fatta  *• 
fune.  Era  immagine  di  Maria  . 

Ma  come  ? lngrtjfm  efi  Aloè , Cr  nen  - 
Sem  ».  & Cam  , & Japhet  filij 


eiut , & vxor  illius  , CT  vxores 
filiorutn  eius . L’Abulcnfe  . Tri- 
ma  omnes  viri , deindì  omnes fot- 
mina  . Perche  ? Qjtia  dolente!  ho- 
mtnes  de  vniuerfali  Mundi  affli- 
mene , delieijs  carnatibu s nere, 
vacabant . Mortalità  ,c  delizia? 
Concorfì  ?&c. 

Crefcerà  la  mortalità  . DifTe 
Dauid  a Sadoc:  Reporta  arcani  i.  Regi 
Dei  in  Frbem  . Allontana  il  IJ. 
refugio  ? Teodorcto  : Arcani* 

/equi  probibuit , feiens , quid  ac- 
cidiffet  arca  accepta  ad  open»  fe- 
rendam  iniqui s ( i.  Reg.  4.  A/am 
illi  quidem  fuerunt  interfeSi  . 
Ceffino  le  colpe , e vi  farà  refugio 
in  Maria  tee. 

Ritorni  all’  arca  di  Maria_ 
gemendo  la  colomba  , già  cho 
non  vi  è : Viri  requiéfeeret  tee 
eia s.  Si  aprino  le  porte  ? Nò  : 
attolite  portai  , fi  Icuino  } poi- 
ché porte  , che  fi  aprono  , ptto- 
no  ritornare  a ferrarli  . Redi- 
no  Tempre  aperte  alla  Luna—  , 

Aurora  , e Sole  &c.  grazia—  # 
e gloria  . f^uam  mihi  , & vo- 
ti* ere. 


DIS- 
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Della  pelle  introdotta , predicato  nel  giorno  del  gloriofo 
Apoltolo  San  Pietro. 

Qunt  dicunt  bominet  effe  fìlium  hominit  &c- 
. Match.  16. 


Unno  gaudio  , non  qui*  contriflati  eflìs  , fei  qui * 
coni  riflati  e flit  ad  panitentiam . 
x.  Corine,  x. 


BEne  mi  rallegrarci  d'in- 
tuonarc  in  quello  giorno 
Cantici  allegri  nella  Fe- 
lla del  mio  gloriolirtimo 
A portolo  San  Pietro  ; ma  l’occa- 
fione  delle  voci , che  corrono  di 
pelle  , mi  obbliga  , a fare  ciò  , 
pr  ,.g  che  fecero  gl*  Ifraeliti  : In  fatici- 
'*  1 bus , in  medio  cius fufpendimus  or- 
gana nojira  . Che  è quello»  Ac- 
certò in  Granata  la  pelle!  Al  de- 
linquente leguito  dalla  Giudi- 
zia,  che  non  fi  confcgna  fparano 
vn’archibuggiata  » e muore  co- 
me bcrtia  t quello, che  conlcgnan- 
dofi  morirebbe  comeChrirtiano. 
Iddio  hi  cercato  ; non  lì  fono 
refi  t c la  pelle  già  viene  & c. 
Afatth.  ' Dinùue  nobis  debita  noflra  . 
C,  Li  peccati  debiti  ? Sì  . Venan- 
zio: £)ni*,&  debenturt&  requi- 
renda  fune.  Quando  non  paga, 
con  le  buone  chi  deue;  viene., 
l’cfecutorc&'C.  e l’obbliga  a paga- 
re» Così  viene  la  pelle  &c.  Ed 
accertò  la  llrada/  Sì.  Abramo. 
Gcn.i%.  Simul  gradiebatnr  deduccns  eos  . 
A che  fine  ? Li po mano  . Ne  à 
via  aberrarent . L’Abulenfe.  De 
monjiram  eis  iter . E come , fc_. 
fono  Angioli  } Arefio . lllibcn- 
ter  tendtbanr  ad  caftigandum  , 
ideoque  videbantur  non  in  neutre 

/ 


viam . Mortra  il  peccatore  Ia_3 
firada  agaftighi&c.  E come  fi 
hà  a licenziare  quello  efecutorct 
Vediamolo,  jìuc  Maria  C'è. 

§■  I. 

E errore  l'attribuire  la  pejlc 
à poca  guardia. 

Enche  io  poterti .-  Gauderc - Rem. Il 
cum  gaudentibus  , & fiere l» 
cum  flentibut  ; ad  ogni  modo  : 

Nunc gaudeo  , non  quia  contrifia- 
ti  efiis , fed  quia  contri/fati  eftit 
adpaenitentiam . Ma  prima  di  ve- 
dere i motiui , fi  hanno  da  far 
fuanire  alcuni  errori  : Qucm  di- 
cane bominet  ? CTc.  Gli  vni , che 
è il  Dattilla  i altri , che  è Elia  &c. 

Tot  autemi  Oc.  Rifpondc  San- 
Pietro:  Tu  et  Chriftus  &c.  Per 
quello  ; Beat  ut  et  Oc. 

La  pelle  d'Atcne  attribuita.. 

(dice  Ecumcno)  a varij  Dei, 
non  tenne  rimedio  ,finoa  tanto, 
che  non  fù  eretta  l’ara  : Ignoto  .^3,  jy. 
Deo  i e gli  furono  offerti  facrifi- 
zij.  Qui  non  vi  far^fino  a tanto, 
non  fi  conofca  chi  l’inuia  & c. 

Diffc  Iddio  al  Demonio  parlan- 
do di  Giobbe  : Ecce  in  manu  tua 
efl  ì verune  amen  ammam  illiut 
ferua. 
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feruti . Che  hà  da  cuftodirc^  ? 
Olimpiodoro:  Principe/n  animi 
partem  ite  attinga* . Cedrone . 
Eum  amentem  nefaciat.  Conof- 
ca  Giobbe  chi  gl'  inuia  ciò , che 
patifee . „ 

Via  : Quem  dicunt  homines. 
La  carne,  e fangue  dice,  che  ven- 
ite la  pefte  per  la  poca  cura , e_. 
guardia  delle  porte  . E'  errore 
dice  San  Giouanoi  Grifoftoroo  : 
JNon  enim  Principum  negligentia , 
fed  multo  magis  noflra  de  liti  a t ma- 
la  accerferunt . La  luce  d’iddio 
dice  : Tu  es  Chrifius , che  ci  ga- 
llica per  i peccati.  Giobbe, di 
ce  : Vidi  eot , qui  operantur  ini- 
quinti  cm  fi  ante  Deo  pervfj'e . Ref- 

Firando  Iddio  ? Sì  ; mentre-- 
aria  , che  getta  la  malizia  la  ri- 
torna in  gaftighi  la  luagiuftizia. 
San  Gregorio:  Quia  sé  e xt erto- 
ribus  caufis  introrjus  iudicij  confi- 
lium  fufeìpit  ab  interno  con  fi- 
li o extrorfns  fententiam  emittit • 

§■  II.- 

E'  errore  l' attribuirla 
agl'  afiri . 

QVem  dicunt  homines  1 Coll  , 
che  fù  Elia  , e qui , che  fo- 
no gli  aftri, come  il  diluuio. 
Granata  .•  Non  defuerunt  amen- 
tes  , qui  dilunium  aftris , CT  pla- 
netis  adfcrt  'oerent . La  luce  d Id- 
dio in  San  Pietro,  dice:  Tu  es 
Chrifius , che  gouerna  gl'  aftri , i 
di  cui  influfli  feruono  non  al  ca- 
lo , ma  alla  Prouidenza . Muori 
Acabbe,  perche  vn  Soldato  di  Si- 
ria: In  incertnm  S agiti  am  (bri- 
gens  cafu  percufftt  Regem  Ijrael . 
Cornea  calo , che  Michea l’haue- 
ua  detto  ? L'Abulenfe . Dicitur 
i cafu , (juantum  ad  ipfum  Sagù-  | 
tatoremt  e nop  riifctto  apio.-  J 


Quia  Deus  intendebat  occidert u 
yjchab  in  bello  ; ideò  mouit  Sagit- 
tatorem&c.  Iddio muoue quelli, 
che  fembrano  a cafi  degl'  intiufli . 

Equitatui  meo  incurribus  Salo ■ Cant.  u 
monis  ajfimilaui  te  ■ I caualli  d'id- 
dio , ed  i carri  di  Faraone  ? Sì  . 

Vega . Ne  auifquam  arbitraretur 
id  factum  abfque  Dei  permifione , 
vocol  equitatum  fuum  DeunTba- 
raonis  equitatus , & currns . Iddio 
gouernaua  i Caualli  &c.  Iddio 
fi  ferue  degl’  aftri  &c.  Tu  et  Chriu 
fi  ut  CY. 

$.  III.  • 

£’  errore  il  lagnarfi  della  bontà 
d'iddio. 

VI  fono  più  opinioni  ? jilij 
vero  ieremiam  . E’  Iddio 
compallìoneuole  ,in  cui  non  vié 
rigore , e padano  a lagnarli  di  fua 
bontà.  Che  dice  la  luce  d’iddio! 

Tu  es  Chrifius  : non  foio  pietofo, 
ma  anche  giufto . Saluiano  . Quid 
qutrimur , quod  Deus  dure  agat 
nobifeum  ì Multo  noi  durius  cui» 

Deo  agimus , Vim  , vt  ita  dixe- 
rimfactmus  piotati  fua  . E così 
S.  Agoftino  . De paena  tua  pecca- 
tum  tuum  accufa , non  ludicem . 

Calixin  manu  Domini  vini  ute- 
ri . Olimpiodoro  . ldefl  ira  « - 
L’ira  vino?  Sì.  T or  calar  calca-  - 

uit  Dominai  P’irgtni  filta  Storta  : 

Di  che  vigna  ? De  vinca  Sodome-  Il 
rum  vinea  eorum , t ma  eorunu  , ’ 

vuafellis . Cerca  nella  vigna  fruì- 1** 
ti  d’amore;  non  ritroua  le  no  ri— 
colpe:  e caua  da  ede  il  vino  di  fua 
ira  . Olimpiodoro . Examinata 
namque  peccata  , C quotiamo- 
do  expreffa  , Diuinam  difiillant 
ir  am  , qua  potantur  peccatore t % 

Spreme  «p,  • 

$ . IV. 


Digitized  by  Google 


Matth. 

II. 


€ant.  y. 


17*  DISCORSO  SETTANTESIMOSESTO. 

Cantici.  Tutto?  Sì.  I!  Venerà- 
§.  IV.  bile  Ponte  ••  Gaudent  de  illiut  tu- 

ffiti* vindicatiua , fìcut , CT  de-* 
mtfericordi*  . Per  quello , dict-. 


£ errtre  il  fuggire  dall*  peffe  > 
e non  delle  colpe . 

VI  è altra  opinione/  Vnumex 
Prophetis  » che  la  pelte  è mi- 
naccia , e con  il  ritirarli , lì  fcan- 
fa  il  colpo  . Ma  : Sino  tbo , dice 
il  Salmilla,  à fpiritutuo  , ti"  quo 
dfacie  tu* fagiani  ? Poco  impor- 
ta all' inférmo  il  cangiar  letto: 
mentre  dice  Seneca  : iguocumque 
illuni  tranffulerii , morbum  fuum 
fecum  transfert . Che  dice  la  lu- 
ce d'iddio  t Tu  et  Cbriffni , il  di 
cui  braccio  giunge  in  ogni  parte; 
c così  il  fuggire  non  è rimedio  ; 
ma  il  piangere. 

Tiri  Ali  ni  ni  te  , dice  San  Mat- 
teo ifurgent  in  iudicio  &c.  E per- 
che? Sentirono  la  minaccia 
che?  Fuggirono?  Nò  : Predica- 
ti tr  un  t ieinnium  &c.  Perche  nò  ? 
Conobbero,  che  ver.  iua  il  flagel- 
lo per  le  fue  colpe.  San  Giouan- 
ni  Grifo  Homo  . Proptere * non., 
locorum  permutationibut  %fed  mo- 
rum  conuerfìoni  felutem  credide- 
runt . Ora  : Et  noi  non  confami* 
mur , illis  more s conaerteniibut , 
noi  loca  permutante s ì Per  que- 
lìo  : Surgent  in  iudicio  Cc.  Co- 
nofeiamo  f Tu  et  Chriflut  &c. 


Dauide  : Afifericordiam  , & in - Vf.  10<k 
dicium  cantano  ubi  Domine.  Pon- 
te. Quia  vtrumque  te  mihiama- 
bilem  reddit , cr  defiderabilem . 

Secondo  perche  è legno  di  che 
Iddio  ciama.  Dauide  numera  il 
fuo  popolo  ,c  viene  la  pelle . Au- 
gulìo  lo  numera,  e non  gli  viene. 

Perche  f San  Bernardo  . Noru 
erit  amore  dignut  , qui  indignai 
caffigatione  cen ferii . In  di/cipli- 
na , dice  l’A portolo  , perfeueratt r,  Htb.lid 
perche  : T amquam  filiji  vobit 
offertfc  Deut . Quando  vediamo 
dare  il  colpo  al  fanciullo , dicia- 
mo , è fuo  Padre  . S.  Agoflino  : 

Aioli  attendere  , quam  pcenam  ha- 
beat  in  flagello  yfed  quem  locar»  in 
teff  amento . 

Terzo , dice  S.  Agoflino  : Im - 
plet  tribiilarionibut  omnia  , vt  om - 
netrecurrant  adte . S.  Gio.  Gri- 
folioino.  Alane  omnes  ad  Eccle- 
fìam  confugerunt . La  modeltia— 

&c.  Quii  hoc  fermo  vnquam  ex- 
pedire  potmffet  > E così  dice  Sal- 
utano : Alequaquam  vobis  dolen- 
ti* efl  hoc  afflitho  infirmitatum  , 
quam  intelhgimut  Matrem  effe^, 
virtiitum.  Àluncgaudeo. 


$■  v. 

Motiui  di  godimento  nella 
peffe . 

Svaniti  gl’  errori , e conofctuta 
l’origine , e rimedio  della  pe- 
lle .•  Beat  hi  et  Simon  &c.  Alane 

taudeo.  Perche  ? Primo,  perche 
alla,  che  lij  difpolizionc  d'id- 
dio, per  rallegrarci . Totui  defì- 
derubili! , dice  la  Spofa  ne  Sacri 


§.  VI. 

Penitene.*  , acciò  ceffi 
la  peffe . 

MA  parlare  alla  pelte:  O mu- lerem 
ero  Domini  vfquequo  non-,  _ 
qnitfcet  ? lngredere  in  vaginam. * 
tu  am  , refrigerare , & file  . Che 
rilpondi?  Ciò,  che  Gioab  difle 
alla  Donna  della  Città  d’Abela.  - 
Quella  gli  diceua:  Et  tu  quarti  ' ' 
f uh  neri  ere  Ciuitaiem  ì E Gioab  ; ’ 

Alon 
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Kott  Jìc  fe  habet  ra . E che  dun- 
que f Stà  dentro  il  traditore  Se- 
ba  : T ridite  illam  folam , CT  re- 
cedemut  adattate . Quello  dice 
la  pelle  &c.  Cerchiamo  il  tradi- 
tore . E’  il  vizio  di  giurare  f &c. 
Tradite  illam  &e.  San  Giouanni 


$77 


G ri  (olio  ino  : Si  fic  not  componi- 
mas  nallum  accidentium  noi  grò- 
uium  trifiìficabit . Si  paghi , che 
lene  andari  l’efecutore.-  Patien- 
tiam  habe  in  me,  & omnia  reddam 
tibi.  Grazia , gloria , qaam  mtbit 
& Vobij  &c. 


DISCORSO  LXXVIL 


Della  pelle  efperimentata  , predicato  odia  Feda 
di  Maria  Santidkna . 


iS \unquid  non  dixi  vobit , nolite  peccare  in  puerum  , & non 
audiflis  me  { En  fanguis  eius  exquiritur  * 

Gen.4*. 

yìdtns  Ciuitatem  fleuit  fuper  illam . 

Lue.  io. 


Beati,  qui 

Lue 

DVnque  ci  fegue  la  giudi- 
zia.  Al  Sacrato.  Dun- 
que cadono  fulmini  1 
all'alloro*  Dunque- 
Iddio  èfdegnatoj  vnlpecchio, 
che  lo  tempri.  Dunque  vi  è di- 
luuio  ; all’  arca  » a Maria , Sacra- 
to, alloro  , fpccchio  , ed  arca  di 
nollrorefugio.  Scacciato,  e ban- 
dito Coriolano  da  Roma  , fe  ne 

ftafsò alti  Volici  fuoi  inimici,chc 
o fecero  fuo  Generale  . Valerio 
MafQmo  : Euenitqae , vt  qaetfu 
prof  e / aiutare m Imperaiarem  et- 
nei battere  nolaerunt , piene  peJH- 
ferum  adaerfat  fe  Ducato  expe- 
r tentar . Pofc  a Roma  vn  dretto 
attedio;  vi  furono  A mbafeiato- 
ri , ma  nihil  profecerunt . Vi  fu- 
rono altri,  & fitte  tffcila  redie- 
rune , Vici  Vauria  lua Madre.- 


verbum  Dei  &C. 

il. 

egli  vi  fu  ad  abbracciarla , e Io 
trattenne, fino  a tanto , che  perdo- 
nale alla  Cittì . Lo  fece , e così 
dille  .-  yìcifìi  ir  am  meam , patria, 
prectbut  baiai  admotis . Vi  è mez- 
zo , per  placare  Iddio  ? Preghie- 
re f Già  vi  furono,  e Tafledio  du- 
ra ancora.  Venga  dunque  la  Ma- 
dre dell’  ideilo  Iddio  odefo,  che 
tempri  l'ircdi  fuo  Figlio  : yicifti 
ir  am  meam  . Ma  dobbiamo  co- 
nofeere  , e togliere  la  cauta  de— 
notici  mali.  Atte Maria  CTc. 
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§.  III. 


* I. 

Introduxjone . 

NEH’  Euangelio  del  giorno 
d'oggi , fi  hà , che  Chrifto  : 
Videne Ciuitatem  ,fleuit . S.  Am- 
brogio. Quia  ipfa fiere  nolebat . 
Nel  rema  volontario , dille  Ru- 
ben a Cuoi  fratelli  : Nunquid  non 
dixi  vobis  : nolite  peccare  in  p ae- 
rano , C non  audiflie  me  1 £«- 
fangaie  eiai  exquirttur.  Carico 
del  difprezzo  dell'  auuifo . Nell' 
Euangelio  della  preghiera  : 2?f4- 
ti  qui  aadiant  ver  bum  Dei  &c. 
Rimedio  de  trauagli) . Si  veda— 
dunque  il  noltro  trauaglio  , le— 
fuc  caule , e fuo  rimedio . 

$.  n. 

Deferitone  della  calamiti 
di  Granata . 

s~\Vemodo  Jedet  fola  Ciati aetple- 
Vj  na  potalo  ? Plorane  ploraait 
in  noUe , & lachryma  eiae  in 
maxillte  eiae . Non  efl  qui  confor 
letar  e am  ex  omnibue  charie  eiae . 
Omnee  amici  eiae  fpreaerant  eam, 
& fatti  fant  ei  inimici . Pia  Sion 
lagene , co  auod  non  fini , qui  ve- 
rtiant  ad  jolemnitatem  . Omnee 
porta  eiae  deflrutla  . Sacerdotes 
eiae  gemente!  CTc.  Et  ipfa  opprefja 
amaritudine  . Che  è quello  ? 
Hoc  cine  efl  Vrbe  perfetti  decorie  , 
gaudium  vniuerfa  terra  ? Cade- 
tti : c come  ? D’occhi  come  Àbra- 
mo, Ezechiele,  e Daniele  ? O ca- 
dérti di  (palle , come  Eli , ed  i 
Soldati  dell’Orto?  S. Gregorio. 
Qui  po/l  fe  cadit , ibi  cadit , vbi 
non  videt . Mira  dotte  cadérti , e 
perche?  Per  ritrouare  il  rimedio 
&c.  Quia  fi  cognoui/fee . 


1 peccati  fono  confa  della 
pe/le. 

i ' 

LA  rouinadi  Gentfalemme  fi  : 

Vropter  multitudinem  iniqui-  Thren. 
tatumciue.  La  pelle, che  piange  1. 
il  Signore  s Propter  immen/a  vi- 
tia  . Eutimio:  perche  la  nollra  ?... 

Per  gl’ altri . Omnee  in  cede  cor- 
raifli . Perche  ? Ponitie  fortuna 
menfam  . Chi  ? San  Gerolamo. 

Nihil  ad  Deum  pertinere  creden- 
te! humana  ,fea  Stellar um  curfu 
omnia  gubernari . Perche  la  no- 
rtra  ? La  robba  , che  entrò  . SI 
(crue  Iddio  delle  colpe  degli  vn  t , 
per  gaftigare  quelle  degli  altri  : 
biffar  virga  furerie  mei . Perche  J 
la  nollra  ? Non  vi  fù  guardia-^ . 

Nifi  Domina e , dice  Dauide , cn-  Pf  ntf. 
Jlodierit  dui  totem  CTc.  S.  Am- 
brogio. dui  tati  , non  nifi  oh  ci- 
aium  peccata  infertur  excidium  . 

Polero ,diceS.  Matteo,  jirun-  J^fatth. 
dinem  in  dext era  eiae.  Occupa- 
no  la  mano  delle  mercedi?  Vo- 
gliono gartighi . Più  , dice  San 
Gerolamo  : Calamum  in  dexte- 
r a eiae;  vt  Jacrilegium  fcriberet 
luclaorum  . Quando  il  peccatore 
cerca  d'olfendere  pone  nella  ma- 
no la  penna , con  cui  lì  hà  fenten- 
ziare.  Silueira  . Calamum  mi- 
mflrant , quo  contra  eoe  damna- 
tionie  fentenuam  fcribat . Le  col- 
pe gli  pongono  nelle  mani  il  fla- 
gello , la  penna  , e la  verga  &c. 

En  fangaie  eiae  exq  airi  tur  . Fan- 
no ecco  nella  pelle  i peccati  , la- 
corruzione  de  coltumL&c. 
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Jadhuc  falcem  volantem  , non  de- 
{huElionem  fepii  comminante!»-,  , 
I /ed  /ecurim  Jecantem  . La  diffe- 
renza é:  quello,  che  fega,  taglia 
con  vna  mano , ed  abbraccia  con 
l’altra  &c.  Il  legnarolo  taglia  a— 
due  mani  fenza  pietà . Il  Bocca- 
doro : Ncque  emm , aut  ramis  mi- 
nai ur  , aut  frultib»!  , fed  tpfi  vti- 
que  radici  Cc.  Per  anco  non  ta- 
glia la  pelle  ; pofitae/t,e  non  più» 
mafenon  vie  penitenza , non  vi 
larà  mano  per  follieuo  , il  tutto 
farà  rigore  . Cartufiano  .*  Vt  de. + 
improuifo  rapini . En  /anguuCrc- 

$.  VI. 

Difetti  delle  preghiere  i 


Sprez.z.0  degl*  auuifì,  e 
minaccte . 

AGerufalemme  t Eo  quod  non 
cognouerit  tempus  vi/it otto- 
ni 1 tua . Ruben  a Tuoi  fratelli  : 
Nunquid  non  dixi  vobii  , & non-, 
audtjlis  me  ? En  f angui t Crc.  Per 
quello  fprezzo  venne  quello  ga- 
fligo . Tré  vfi  di  fpada  vi  fono  in 
Dio:  il  primo:  cinta  al  fianco 
P/alu u-  ncl*a  vagina  : Aligere  gladio 
J ' ino.  Secondo  ignuda , nella  boc- 
sipoc.  1.  ca  : De  ore  eius  gladi»! . Terzo 
P/4/.7.  ignuda,  e nella  mano:  Gladium 
/uum  vibrabit . E perche  nella_^ 
mano,  fé  non  vuò  ferire  ì Se  poi 
elfo  vuol  ferire,  e perche  nell&_ 
bocca , ò alla  cintola  ì Vicga_-  . 
Alla  cintola  moltra  il  potere  » 
nella  bocca  per  minacciare  : Cum 
ne  ut  rum  /uf/icit  gladium  vagina. -, 
ex uit  , c vibrar  , vt  percutiat . 
Moftra  il  potere  ne  tuoni  &c. 
Auuila  ne  Predicatori  i per  anco 
non  balla  / Gladium fuum  vibra- 
bit. En  fanguit  eiui  exquiritur . 
Eo  quod  non  cognouerii  &c. 

§ V. 

Piu  minaccia , (e  non  vi  t 
penitene.» . 

kRa  incomincia  .•  Exquiritur . 
Ah  infelici , fe  profeguifle  t 
Ciò , eh'  è pietà , farà  rigore . Far 
■Matth.  cùc  fruElum  dignum  pcenirentia  . 
$•  lam  enim  fecurit  ad  radicem  or- 
borum  po/ita  e/l.  Che  feure , che 
falce > Eutimio  : Securii  mori. 
L’ira  d’iddio  in  vna  mortalità  . 
Perche  feure  ? Sia  vna  falce  , vn 
martello  &c.  Nòt  Mavn’aceta. 
San  Gio.Grifoftomo.  Non  illis 


O1 


CHe  facciamo?  Preghiere.  E 

come  fenza  frutto  ? Pctitii , toc  00  4. 
& non  occipiti! , eo  quod  male  pe- 
roni . Primo,  con  colpe.  Portò 
l’arca  il  popolo  a fuo  fauore , e fe 
prima  morirono  quattro  milla  , 
ora  ne  muorono  trenta  mille_  : 

Falla  e/l  plaga  magnanimi!.  E 
con  l’arca  ? Si , diceTeodoreto  » 

Super  vacane» m fui/fe  hebraii  il - 
luti  arca  v/um  /ine  metu  Diui - 
nam  violantibui  legem . Il  Carm- 
inano . Chri/tiani  in/tante  tribù- 
lati  one  quacumque , /eu  pe/tilen- 
tia , circumferunt  Sacramentum  , 

Imagi  nei , a eque  Reliquia! , non-, 
tamen  emendane  fuam  conuer/a- 
tionem , & mora  ; ideo  propter  fua 
demerita  non  iuuantury  imo  inter- 
dum  grauiori  pe/te  c aduni  ur . Già 
Gè  villo &c. 

Secondo.  Cartufiano*  Non  ex 
redo  radice  » lènza  diuozione  in- 
tcriore. Il  Rè  Dauidc  : Cunta  ' 
operiretur  ve/tibui , non  calefiebat . 

E perche/  Sanchez  . Ve/t  intenta  I 
calefacere  non  po/funt  membra  ca- 
lore proprio , quem  non  habentfed 
tantum,  quia  color em  rettnent  no - 
Aaa  i [tram. 
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{(rum . Gelati  nella  diuozione  , I que  Iddio  non  le  lente  ? SanJ 
che  follieuo,  che  calore  ?&c.  Giouanni  Grifoflomo . Salutem 


Terzo . Il  Cartufiano  : Noti* 
(amen  emendai  Cc.  Senza  opere  . 
Domine  Domine  aperi  nobii , gri- 
dano le  Vergini . Stolte  , dice—. 
Mendozza , che  non  ditterò  : Do 
mine.  Già  lo  diceilitno  » e co  me 
non  ciafcolta?  Vgone  Cardina- 
le.- Tertium  Domine  deeft . Bra- 
ma , voce , c manca  il  terzo  dell’ 
opere  . Quarto  , dice  Cartuha- 
no  : Pro  evalione  penculorum. * 
temperali um  i e non  per  odio  del- 
la colpa.  Vengono  all' arca,chie- 
dendo  foccorfo  quelli  del  diluuio. 
La  ritrouano  chiulaj  mentre  fo- 
lo  vanno  , perche  fi  vedono  con 
l’acqua  al  I a bocca  &c. 

Quinto.  Il  medemo Cartufia- 
no ; Ex  amore  carnali , quo  dili- 
gunt  vitam , ac  pro/pera  eiut  . l'i- 
di (dice  Giobbe ) fluir  um firma 
radice  > C maledtxi  pulchrit Udi- 
ni eint  . Olimpiodoro  . L’Eli- 
tropio  ; non  legue  il  Sole—.  ? 
Non  io  cerca  ? Non  fe  gli  pie- 
ga ? Sì  i ma  perche  ? Per  radi- 
carli maggiormente  nella  terra  : 
Maledtxi  Cc.  Se  furono  tali  le 
preghiere , che  fi  può  fperare  t 

§.  VII. 

Siala  penitenza  ferma  Cc. 

Molte  vi  furono  con  molta— 
perfezione  i c come  dun- 


tuam  cxpellat.  Donec  videat  fa- 
Som  conuerfionem  , C pceniten- 
tiam  firmam  , non  diffoluit  tribu- 
lationem.  Vediamo,  che  : Ar- 
tifex  donec  aurum  beni  purga- 
tum  videric , de  conflatorio  noru 
extrahit  . Sic  , C Deut  Cc, 
L'arpiila  torce  le  corde  fino  a— 
tanto  , che  giunghino  al  fuo 
punto  &c.  E’  buono  : beat  ut 
venter  Cc.  Ma  il  qui  audiunt 
Cc. 

Fu  Giufcppe  fcucro  vna  , e— . 
due  volte  con  fuoi  fratelli  &c. 
Fù  vendetta  ? Nò  i ma  fù  amo- 
re. Sant'  Agoftino  . Quia  feier 
bat  y quod  fratribus  futt  parri- 
cidi] crimen  fine  grandi  pana  ca- 
tta indulgeri  non  poflet  , & fe- 
rnet , C fecundo  , C renio  il- 
io! medicabili  tributatone  , tana - 
quam  fpirituali  igne  decoxit  . 
Noi  altri  differiamo  il  follieuo 
&c  Via  dunque  : Aderito  bac 
patinar . Mifericordia  Signore. 
Per  anco  feuero  ì Appelunio 
a Maria  Regina  , e Madre  di 
mifericordia  &c.  A te  efclamia- 
mo  Sic.  Afpettiamo  il  rimedio  , 
e chi  pefa  &c.  Signor  mio  Giem 
Chrijto  Ce. 


DIS- 
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•j  : » • Della  pelle  migliorata . 

Lene  die  anima  mea  Domino  &c*  Qui  propitiatur  omnibus  iniquità- 
tibus  tuis  , qui  fanne  omnes  inimitate s tuas. 

, .*  , Pfal.  io».  . - 


LA  tardanza  di  quella  pre- 
ghiera al  Santo  Chrtfto 
della  Colonna  , non  è Ha- 
ta mancanza  di  diuozio- 
ne  , ma  prudenza.  Nonis  Augu 
/A,  fcrilie  Giraldo:  Saluti  /ocra 
falla  fuiffe  in  Colle  Quirinali  . 
Non  la  chiedeuano  ad  ogni  mo- 
do lino  a tanto,  che  vi  inco- 
minciaua  ad  edere  . Quafi  nefat 
ejfet  e am , priufquam  conccdatur , 
petere . Meglio  qui  in  Agollo , 
non  chiede  la  diuozione , lino  a 
• tanto,  che  non  hà  principiato  la 
falute . Per  quello  &c. 

Più  . Per  pubblicarla  ftabile. 
La  colonna  ( dice  Pieno  ) è lim- 
bello della  fermezza.  La  nube* 
cd  il  fuoco éimmaginedi  Giesù. 
Roberto  .*  Jpfe  columna  ignit  , 
quia  verni  Deus  , tpfe  idem  co- 
lumna nubis , quia  verni  homo . 
E quando  fi  vidde  ì San  Gerola- 
mo / In  tertia  manforte  primnm 
apparuiffe.  E perche  non  auanti? 
Per  l’efperienza  de  fauori,  di  che  : 
Non  erat  in  tribubus  eorum  infir- 
mus  , ma  fi  animano  a fperarla— 
liabile  , e ferma . Gii  oggi  fi  ve- 
de quella  colonna . O voglij  Id- 
dio , che  fu  per  la  fermezza  della 
falute.  Ma  timore.  E di  che—  ? 
Vediamo.  Aue  Maria  CTc. 


j 


. j 


§ I. 

T rè  dubbii  ( opra  il  miglio- 
ramento . 

SE  miriamo  le  finezze  di  Giesù, 
che  ci  rapprefenta  in  quella— 
Immagine » non  vi  è dubbio,  che 
dobbiamo  intuonare  : Benedie- 
Ce.  Se  attendiamo  a Gie:-;  fla- 
gellato nella  colonna , che  fù , di- 
ce S.  Gerolamo  : P't , quia  fcrip- 

tum  ejl\  multaflqgellapetcatorit  ; 
ilio  flagello  noi  à verberibut  libere- 
mur  : non  vi  è dubbio , che  dob- 
biamo &c. 

Ma  Te  miriamo  quella  quali 
miracelofa  falute  : Quafi  fanne 
omnes  infirmit atei  tuas  \ fi  hi  a—1 
celebrare  ? Non  vi  è dubbio  , 
che  la  Città  (li  meglio»  che  Id- 
dio hà  fentito  le  preghiere  con- 
mifericordia  » e che  ci  ritrouia- 
mo  con  il  benefìzio  della  vita—  . 
O fedeli  ! Il  dubbio  è , le  flà  me- 
glio »fe  è mifericordia  ; (e  è be- 
nefizio . f > »‘-i  » • : * * 

i * * i * ..  2 r 

- $.  IL 

La  pefle  è medicina 

IL  primo  dubbio  è ,fe  la  Città 
Ila  meglio.  Perche  ? Che  è 
pelle  ? Grifoflomo  : Hoc  cala- 
mi tatù  m nomina  Thilofophanti- 

1 bus  /unt  tantum  nomina  rebus  ca- 
r enfia  : vera  amirai  , 

^“um 
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confcienze , per  cònofcére  il  mi- 
glioramento. 

Con  la  pelle  Iddio  preferua_ 
dalle  colpe  . Ad  Abramo  nell’ 
Egitto  con  Sara:  Sublata  eft  ma- 
iter  in  domum  Pharaonit  . Peccò 
con  efla  ? Nò . Teodorcto . Capta 
fruì  non  potnit . Perche  ? Stattm 
difpenfator  omniumobftrinxit  mor- 
bo,qui  libidinem  eiusfr  coir.  Adun- 
que gli  fù  migliore  l’acciacco 
, aella  falute . L'agnello , che  vid- 
de  A bramo:  Harentem  carnibus . 
Oliua . Quam  falix  arici , danu 
mifer  tft . Perche  ? A lapis  de- 
mos andai  ,fi  hafijfet  vìolis , inter 
/binai  harem , l/aaco /uff citar , CT 
boftia  fit . L’allegrezza  tra  le  fpi- 
ne  del  timore  &c.  San  Cipriano. 
Tauore  mori  alitati!  accendantur 
tepidi , conftringuntur  remijjì  CT e. 

Iddio  con  la  pelle  obbliga  a_- 
buone  opere  . 1 dodeci  Lfplora- 
tori , che  inuiò  Mosè  ••  De  malti 
granati s , CT  fitti  loci  illiat  tulle- 
rant.  Quelli  ,che  inuiò  Giosuè: 
Mtfit  Ohos  virai , vfcirono  fug- 
gendo da  Gerico  . Che  differen- 
za è quella?  Cornelio:  Tradant 
h ebrei  tane  tantamfuifeluem  <*-> 
Channanea , totque  morientet  , Vt 
Cannanti  occupati  circa  fuoram _» 
funera  , licei  vtderint  Explorato- 
rei , eoi  tamen  non  caperent , non 
examinarcnt , imo  non  car areni . 
L’inipirazioni  , i difeorfi  fono 
Efploratori  d’iddio,  e nella  pelle 
cleono  con  frutto &c. 


DISCORSO  SETTANTESIMOTTAVO. 
Deam  offendere  . Tcttulliano . è \ fi  ‘ f 
Re  vera  iati , Crfamts , tybellcL,  ] *>•  ^ Ili, 

prò  remedio  depatanda , tamquam 
tonfar  a infolef cernii  generis  huma- 
Si  tocchi  dunque  il  pollo  alle 


I 


Non  vi  è miferia  , fe  non  vi  è 
nella  con/cienxji . 


\ 


I 

1 


CHe  frutto  ne  caualli  ? Saluia- 
no.  Incredibile  eft  quod  lo 
quor  ; affidati  ai  calamitai  um  aag- 
mentum  criminum  fuit , vt  pata- 
res  pan  am  ip/am  criminum , qua/i 
matrem  fuiffe  vitiorum . Se  vi  è 
quello  , quantunque  vi  iìj  falute, 
non  vi  è miglioramento.  Dauìd  - 
tollebat  citharam , & percutiebat  1 ' 
manufaa,  & refocillabatur  Saul , 1 ‘ 
& leuius  habebat . . L’AbuIenfe  . 
Leaiabatar  morbat  illiat . Si  che 
dunque  miglioraua . Nò  ; poiché 
dice /e***/, e non  melimi  ; fi  alleg- 
gerii , e non  miglioraua , rima- 
nendo nel  filo  mal  flato  : Leuius 
habebat . Anzi  temo;  perchedi- 
ce  San  Gerolamo  : Medicai , fi 
cejfauerit  curare,dcfperat . Adun- 
que , dice  Origene  : Quid  tibi 
aliud  euenturum  eft , nifi  quod  fo- 
la bis -,  qui  à Medici i de  (per  un- 
tar , vtentet  volani  ose  morbi  fui , 

Vt  ad  peiara  demergantur . Ten- 
go ragione  di  dubbiare  ? 

$.  IV. 

Non  è mifericordia  il  fentrrt , 
fe  non  conuiene. 

t 

E’  Il  fecondo  dubbio , fe  Indir- 
ci Iddio  fu  pietà  ,e  miferi- 
cordia » Perche  ? S.  Agoflino  . 
Deus  txaadit  propitius , non  ex  a u- 
dit  irai  ai . Rarfus  non  exaudit 
propttius , exaudit  iratas . Efcla- 
ma  l'infermo  per  acqua  Sic.  Sant' 
Agoflino  . Non  audit  Medicai 
ad  valuntatem , fed  audit  ad  fa- 
nttatem . Chiede  il  fanciullo  il 
cortello , la  pillola  &c.  San  Gio. 

Grifo- 
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Grifoflomo  . T urte  ocultato,quod 
coneupifcit , oftendimus  illi  mutui 
vacuai  &c.  San  Paolo.  Ter  Do- 
minum  rogaui  &c.  S.  Agodino  . 
jipoflolo  negauit propitius . Chic- 
dcrono  carni  gl  Ilracliti  i Iddio 
li  Tenti , ma  , dice  San  Gregorio  : 
Aiaioris  irne  un  di u e//,  cum  hoc 
tribuitur , quod  mali  defideratur . 
Iddio  ci  hà  fentito , ma  chi  sà  fé 
propizio  ? Se  obbligato  dal  pub- 
blico? 

Ora  Patrem  tuum  in  abfcondi- 
to  . E perche  ? Per  il  pericolo , 
dice  San  Bafilio , di  vanità . Ma 
come  i fe  dice  San  Matteo  : P~i- 
deant  opera  veftra  bona  . Nell' 
opere  non  vi  è pericolo?  Vi  è di 

f>iù  nell' orazione.  E che?  Dello 
credito  della  pietà  d'iddio.  Se  è 
pubblica  , c dà  Iddio  ciò  , che  gli 
chiedono , e non  conuienc , è in 
danno  di  chi  chiede . Se  non  dà  > 
patifce  il  credito  di  Tua  pietà . Sia 
dunque  in  ab/condito  ; poiché  Te 
non  conuiene , e nega , iui  fe  ne 
rimane  il  nò  &c.  S.  Agodino  . 
Aietucndum  eft  , ne  quod  pojfet 
non  dare  propitius , det  ir  ut  ut . Vi 
fiano  pubbliche  preghiere  ; ma_ 
fiano  in  modo, che  fentendolc-. 
Iddio,  redi  l'vomo  rimediato , 
edaccreditata  la  fua pietà.  Ve-, 
de  te  il  mio  dubbio? 

$..v.  . * ; j 

Non  è benefizio  la  vita  , /e  | 
malamente  /impiega . 

TErzo  dubbio  . E’  benefizio 
ledere  redato  con  vita?  E 
perche/  S.  Agodino.  Deus  par- 
eti propinai , non  parcit  iratus  . 
Pur  fui  non  parcit  propitius  , par- 
cit iratus . Per  chi  ben  muori,  fù 
benefìzio  il  morire  . San  Cipria* 
no  : Aiort  alitai  ifta+  vt  Chrifti 


hoftibus  i peftis eft , ita  Dei  fermi 
fai  ut  aris  exceffus  eft  . Muori 
Abele, e rimale  viuo  Caino . San 
Gio.  Grifodomo  ••  Quii  , die 
mihi , beatior  fuit , qui  cum  iufti- 
tia  requieuerat , an  qui  in  peccatis 
viuebat  ? Già  fi  vede  ; mentre—. 
mori pcccatorum  pt filma . Il  Boc- 
cadoro. Non  dixtt  mori  violen- 
ta C Ve.  • 

Vccifevn' Angiolo  iSj.milla 
AUirij . L’Abulenfe  . Ter  appoft- 
ti  onera  alienine  veneni , fic  J abito 
occtdentis . ESenacheribbc?  Re- 
cederti abift . Viuo/  Sì . Ecome, 
edendo  il  più  colpeuole  / L’Abu- 
jenle.  Hoc  fuit  ad  inferendam  ei 
maiorem potnam  ; mentre  Tene  fù 
ad  idolatrare  per  fuo  maggior  In- 
ferno ; che  farebbe  dato  minore, 
fe  fode  morto  con  Tuoi  &c.  Il  Pe- 
trarca in  vna  pelle  feri  fic  : Eua- 
ferunt  multi , qui  melius  obqfient , 
Adunque  vi  è dubbio  &c. 

§.  VI. 

Conelujìone  del  Difcorfo . 

QVedi  fono  i mici  dubbi j.Chi 
hà  da  fcjorgli  ? Noi  mede- 
mi  . Si  migliorino  le  vite , 
e non  vi  farà  dubbio  del  miglio- 
ramento . Si  pianghino  le  colpe, 
e non  vi  farà  dubbio  , che  fù  pie- 
rò il  fentirci . Si  incominci  vna 
vita  riformata,  e non  vi  farà  che 
dubbitarc,che  la  vita  è benefizio. 
Allora  potremo  intuonare.-  Be- 
nedic  &c,  Qtji  fonai  omnes  infir- 
mitates  tuoi , doppo  che  ; Propi- 
tiatur  omnibus  inujuitatibus  tuie  . 
Lutati  fumili , dice  ilSalmida  : 
Pro  diebus  quibus  noi  humUiafti 
Crc.  Iratus  es  , & mifertus  es  no- 
bis  per  la  falute  , grazia , e gloria . 
i£uam  mihi , C vobis  Ce. 
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/Della  pelle  migliorata . 1 *./ 

• i 

Dominai  illuminato  mea , & falus  mta  : qucm  timebo  ? 

Ex  Piai.  i6. 


TVtto  ciò  , che  fi  vede  è 
vna  pubblica  , e ferma 
fallite.  Le  funi  di  cuci 
Signore , meglio , che— 
i r x Giofuè  a Kaab  .•  Signum  fuerit 
J ' 4 funicitl*s  i/re  Crc.  Origene . Scie- 
hot  , quod  nulli  e ([et  falus , nifi  in 
f augnine Chrifti.  La  colonna—. 
Pierio  . Antitjuijfimum  fuit  per 
columnam  termtnum  figmficare . 
Sinoaquàgiunfelapeltc;  Non^ 
p/«rv/rr4.L’ImmaginediGiesù 
Ff.  flagellato;  Supriàorfum meum . 

Pagnino.  Arauerunt , per  fe mi- 
nar fperanze&c. 

Più  . Infegna  a dar  grazie  &c. 
San  Tomafo  .Tré atti  i il  primo  : 
Efì  , quod  homo  acceptum  benefi- 
eium  recognofcat . Secondo  : Quod 
laudet  ,C T grati*!  ag*r.  Terzo  : 
Qaod  retribuat  pro  loco  y&  tem- 
pore . Già  riconofciamo  , c dia- 
mo grazie  ; ma  che  opere?Apren- 
diamole.  Edoue?  Nella  Colon- 
na. I figli j di  Seth  , fapendo,  che 
vi  doueua  elfere  il  diluuio , d’ac- 
qua , e di  fuoco  y fcrtue  Giofef- 
fo  : Excitatis  duabus  columnis 
■ t/trique  fua  inuenta  infcripferunt . 
Vna  di  marroni  contro  il  fuoco, 
t l’altra  di  pietra  contro  l’acqua  : 
Vt  fi  Ittteritiam  diluuio  deieri  con- 
tigeret  , lapidea  fuperftes  homini- 
* bui  dif cenai  copiam  facerct.  Già 

..  fi  fcopre  quella  colonna  ; fi  giun- 
ga donque  ad  apprendere  Sic.  Amo 
Marta  Cc.  , * 

• é ' + • - • - . ' * *"  *.  * 


$•  I. 

Fermerà  ne  propofiti . 

ESfendo  il  Signore  mia  luce , è 
mia  fallite,  dice  Vgonc  Car- 
dinale; Idefi  caufa  J aiuti! , che 
mi  refta da  temere?  S.  Agollino. 

Quid  timebo  ? A ut  tfuem  trepida- 
bòl  Vi  è che  temere  fino  a con- 
feguire  la  vittoria  . Qui yicerit  i 
faciam  illum  columnam  in  tempio 
Dei  mei . Per  non  temere  vi  e che 
temere.  Che  ? Leggete  nella  co- 
lonna. Bercorio.  Columna  debet 
effe  firma  y alta  yteEl*  yp*lchr»‘. 

Vi  è che  temere  , fe  non  colon- 
na . 

Primo  : Firma  ne  propofiti 
alla  legge  di  grato  . In  manife- 
I (larfi  Giufeppe  a fuoi  fratelli  : 

Ego  fum  lo/eph , effi  non  rifpofe  Gtn.tf. 
ro  : Nimìo  terrore  perterriti  . 

Che  temono  f Non  viuono  ? An- 
cheperche  viuono , vedendoli  de- 
gni di  mille  morti.  Prudenzio. 
Agnofcunt  fratrem , veniaqut-* 
pude/cunt . E potabile  , che  vi- 
uiamo  ? Non  più  offèfero  Giu- 
feppe . Ah  pouero  quello  , che 
fida  fermi  i fuoi  propofiti  ! Quid 
timeboì 

■.1.  ! ’ *• 
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Debet  effe  reti*  la  colonna..  , 
lenza  ftorcerfi  vcrfo  la  terra,  che 


$.  IL 

Fuggire  foce  afoni. 

QVid  timebo ? La  ricaduta,  fe 
non  fuggi } mentre  la  colon- 
na : Debet  effe  atta , Spara- 
ta dalla  terra  . Pompeo  , fcriue 
Inchino  , guadagnò  vna  Città  , 
con  pcrfuadcre  il  Goucrnatore  , 
che  ammcttdTe  in  ella  certi  Sol- 
dati , che  tencua  inférmi  . Gli 
ammife  : li  rifanorono  , e che  ? 
Portai  Vrbit , & munitiones  occu- 
pauerunt  -,  afone  Vrbe  tota  potiti 
font . Così  «Demonio  introdu 
cendo  la  ciancia  dee.  E fubito  ì 
Ciò  che  iucccde  al  grapolo , che 
entra  picciolo  nella  carata , e cre- 
scendo entro  della  medema , non 
può  vfeire , fe  non  fi  fpezza . 

II  popolo  d'Ifraele  fù  in  Egit- 
to (dice  S.  Agoftino  ,ed  Eufe- 
bio  ) zi  J.  anni  . Non  vi  andò 
per  cinque } Sì . sldhuc  quin^ne 
anni  re/lant . E come  dunque  ì 
Vna  volta,  che  iui  tennero  figli), 
vi  pigliarono  amore  &c.  Fuggi- 
re, fuggire,  udita  >ò  tema  &c. 
Timebo  . 

$.  IIL 

Rettitudine , non  ritornando 
a peccati . 


O'Ì 


id  tìmeboì  Vnadifgrazia  , 
feritomi  a peccati  tperche; 


lafciò  . Faraone  , e fuo  efercito 
rimafero  affogati  : Nec  vnus  qui-  Ex  od,, 
dem  foperfuit  ex  eis  . Per  qual  14. 
nuouo  delitto  ; Ritornare  per 
gl'  Ifraeliti , che  poco  auanti  na- 
ucuano  fcacciato  dall’  Egitto . 

Qnot  rogantes  proiecerant  , hot  gapt 
tamquam  f agitino:  perfeaneban- 
tnr  . Gettaci  le  colpe,  e le  ripi- 
gli), ritorni  alle  medeme/* 

$■  iv. 

Timore  di  non  temerci 

QVid  timebo  ? II  non  temere 
la  morte  &e.  Gioabbe  fii 
vccifo  per  comando  di  Sa- 
lomone . E perche  ? Si  vidde 
fenza  timore.  Mentre  viueua— 
Damele,  andaua  con  timore— , 
e fubito,  che  muori  , s'imma- 
ginò ficuro  , e -così  ( dice  Men- 
dozza  ) Vrudentiffimè  flatuit , vt 
parceretnr  viro  de  fua  morrei 
folletto  cidem  tamen  iam  quie- 
to y & feenro  mori  infligeretur . 

In  tempo  della  pelle  ,ò  quanto 
timore  ? Ed  ora  temete  &c. 
Mentre  Colnmna  debet  effe  pul - 
chra  y lauorata  con  il  timore.» 
Quello  (i  legge  nella  colonna— 
dee.  Temete  , e fperate  grazia  % 
e gloria  , Quatti  mibi  » & vobis 
fifa» 


Cop  DI» 
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Quaranta  mi  dica , nella  feda  del  Santiffimo 
SACRAMENTO. 


Tty»  ftcut  manducauerunt  Tatres  vcflri  manna  , « 
& mortui  funi, 

Ioan.  <5. 


QVefle  dodeci  fede  dell' 
anno  fono  le  dodeci  por- 
te del  Cielo  j i 12.  Leoni 
* del  Trono  s i 1 2.  fonti 

eTElim  » ed  i dodeci  pani  dellai 

proporzione  : Ponti  fuper  men- 
jam  Vanti  propofitionit . A che_. 
fine  ? Oleadro,  Vt  continuò  no- 
ftra  indtgentia  memor  tjftt . Più . 
Confiderà  qualiter  Jhos  minifiros 
cibar  Deut  . Si  alimenta  qucda 
fchiauitù  di  quedo  Diuino  Pane, 
e manifeda  a tutti  vn  conuito 
con  feoprire  quedo  Sacramenta- 
to Signore . 

Inoccafione  però  della  falute  è 
affine,  che  tutti efaminino  il  fuo 
amore  . ìam  non  tfiii  bofpitei  , 
& aduena  > ftd  efttt  Ciati  San- 
tloram  , & domefiici  Dei . Che  è 
Ledere  domedici  ? L’vccellctto 
canta  nella  gabbia  &c.  Si  apri  la 
porta  } fe  ne  andari  ; ma  paflato 
molto  tempo , quantunque  fe  gli 
apra  non  le  ne  vi . Allora  è do- 
medico.  Comunioni  in  tempo 
di  pefie  , per  il  timore  &c.  Ma  fe 
ora  aperta  la  porta  alla  liberti  , 
reità  l'anima  gudofa , foftentan 
dofi  con  quedo  Pane  Diuino,  gii 
è domedica  &c.  E’  anche  per 
più . Si  veda  &c.  Auc  Marta 
tre. 


3kS: 


•si 

Quarantia  miftica. 

Vidi  Ciuitatem  Santi  am  ltra-  Apoc. 

Jalem  ; oue  : Mori  vltra. „ 
non  erit  Cc.  Vi  è;  chi  voglia  ve- 
nire in  elTa  ? Tutti . Si  fappi  dun- 
que, che  il  Cielo  fi  guarda  dalla 
terra , come  da  luogo  apedato , e 
vi  è pram&tica:  che:  Non  intra- 
bit  in  tam  aliquod  coinquinatum . 

Si  hi  da  purificare  il  contaggio 
della  colpa  , per  entrami,  e per 
quedo  vi  è la  vita  , per  fare  la_ 
quarantia , e per  ben  farla  vi  è 
quedo  Signore  Sacramentato , ri* 
cernito  con  frequenza . Di  l’An- 
giolo da  mangiare  ad  Elia:  ma_# 
Rurfum  obdormiait  . Ritorna  a ?•  ^eS- 
mangiare  : Et  ambulami  in  forti-  • §• 
t Udine  cibi  illiut  quadr  agiata  die- 
bnt , & quadraginta  nutbbus . E 
come  nella  prima  non  camino  la 
quarantia.1*  &c  Era  ombra  del  SS. 
Sacramento , e vuole  ripetizione . 
Rabbano  . Non  fujficit  fimplex 
pa/hti  ) quaterna aajHpertor a va- 
leamui  afetndere  . Per  ben  fare 
la  quarantia  della  vita,  fij  fre- 
quente la  Comunione . 

Ma  come  ? Non  ficut  mandu- 
cai* tr  un  t Patrtt  ve/tri  manna , CT 
mortui  funt  . La  mangiarono 
vna  quarantina  d’anni  : Mandu- 
cauerunt  manna  quadraginta  an- 
nit } ma  mortui Junti  e però Non 

ftcut 
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ficut  &e.  Perche  ? Non  fecero 
bene  la  quaranti» . Quella  vuole 
prima , che  fi  efea  daìTito  aperta  - 
to  i fecondo  , che  non  lì  comuni- 
chi con  apertati»  terzo,  che  fi  ab- 
bruci la  robba  di  fofpetto.  Que- 
lli non  vfeiti  con  la  volontà  dall’ 
Egitto  i comunicarono  con  Ido- 
latri i non  abbruciarono  gli  abiti 
d’Egitto  , e cosi  Mortai  funi 
nella  quarantia.  Adunque  primo 
fuggire  dal  Mondo.  Secondo  dal 
Demonio.  Terzo  dagli  abiti  di 
Carne . 

§.  IL 

Prima  condizione , 

■pVggìre  dal  Mondo . Quello: 
I./0M.5  E T ottts  in  maligno  pofitui  efl . 
S.  Ambrogio . Febris  noftra  aua- 
riti a efl  , libido , luxuria  , ambi- 
tio.  Grifoftomo  . Duplex  peflit 
cogitationei  eorum  inttadit  ; deli- 
tiarumputredo , &curarum  ma- 

fnitudo.  Il  rimedio  è il  fuggire 
.Agortino.  Fuge  Mundum  ,fi 
yis  effe  Manditi . Per  quello  v é 
il  Santiilìmo  Sacramento.. 

Gen  18  Nd  partodi  Tamar , al  nafee- 
*re  Zaram,  la  raccoglitrice:  Laga- 
uit  coccia  am  ; e però  prima  nac- 
que Fares  : Ilio  vero  retrahente-, 
manum , egreffas  ejt  alter . E per- 
che fi  ritira . Ritrouò  nel  nartro , 
dice  l’interlineale:  Figuram fan- 
ghini! : fugge  dalle  rendite  ,dagl‘ 
applaufi  ìtc.  Più  fti  mando  il  fuo 
ritiro.  Fuggire  , fuggire  . Per 
quello  quelli , che  entrauano  ad 
eflere  Cnriftiani  , vendeuano  il 
fua  hauere,  ed  : Offerebat  pretta u 
eorum , qua  vendebant , & pone- 
bone  ante  pedes  Apoflolorum  . A 
rjtn.  piedi  ? San  Gerolamo . Vt  often- 
‘‘’M  derent  pecunia!  effe  calcandat . E 
perche  non  la  rinunziauano , len- 


za venderla  ? Quello  che  palla  a 
viuere  ,ed  abitare  nell’  Indie, ri- 
duce a denaro  quanto  hà , lenza 
lafciare  radici  < perche  non  penfa 
di  ritornare  . Cosi  fi  fuga  dal 
Mondo,  lenza  lafciare  radici  in 
eflb  : Pendente!  &c.  Non  come 
quelli , che  mortaifant. 

$.  III. 

Seconda  condizione .’ 

IL  ritirarli  dal  Demonio,  e da  ,, ■ • - 
fuoi apertati  : Peffilentei  eim  ; J * ■’ 
perche , dice  il  Boccadoro  , ad 
alios  quoque  tran fnùtrunt  peflilen- 
tem  morbum  . Corrumpunt  bonot 
more!  colloquia  mala  . E così  nel 
gartigo  de  fediziofi  Daran  , ed 
Abirone  ,diceMosè:  Recedile-,  Numer. 
à tabernaculii  hominum  impio- 16. 
rum  . Perche  > Ne  inuoluamini 
peccati!  eorum  . Quello  Sacra- 
mentato Signore  inuigorifee  per 
quello  ìitiro. 

Dille  Giesù  a Giuda  : Quod 
faci! , fac  citim  . E percheT  SI 
era  dato  Sacramentato  a fuoi  , e 
non  foifre, che  più  ftij Giuda  in 
fua  compagnia . L’Abbate  Ifaia  : 

Non  pria  j Chrtjlus  Crucem  qfeen-  I $. 

dit , quamludam  e Collegio  dim i- 
fiffet , ne  à focietatc  tam  peffimi 
viri  ali}  errarent . 

La  pratica  : In  « mnibui  fumea- 
teifcutumfidei.  Quale/  Arefio: 
SanSiffimum  Sacramentum.  Ca-Ephef.6». 
me  feudo  ? Sì  ; mentre  fi  applica 
a doue  vengono  le  punte . Se  mi 
comunicai , come  hò  d’acconfen- 
tire  ficc.  Se  hò  da  comunicarmi 
&c. 


Ccc  % $.IV. 
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$.  IV. 

T erza  condizione. 

■ A Bbruciare  la  robba , gl’ abiti 
vizlofi  ,al  che  dà  virtù  la 
Comunione  . San  Cirillo  Alef- 
fandrino  : Sed.it  enim  , cum  in-, 
nobis  maneat  Chriflut  /anienterru 
.«  n(  membrorum  no/lroram  legem  . I 
jl  s'  corui  ad  Elia  .•  Deferebant  ei  pa- 
nem  carnet . Non  mangiaua- 
no  la  carne  ? Nò  , perche  poita- 


uano  il  pane  nel  becco . Cosi  ilei 
All’erta  con  la  carne  ; poiché  . 
Sanfone.-  Multot piarci  interfecit  jhj;c 
moriens.  E perche/’  Non  ltrapa- 
rono  le  radici  del  crine , e ritor-  * 
nò  &c. 

Quella  è la  miftica  quarantina 
&c.  San  Bernardo:  Munius clo- 
ni at  , ego  deficio  » Dtabolut  eia- 
mat , ego  decipio  j caro  clama t , 

20  inficio  . Per  dare  fortezza  &c. 

razia,  gloria  , quatto  mi  hi  , & 
vobit  CTc. 


D I S C O R S O LXXXL 

Rendimento  di  grazie , nel  giorno  del  Patrocinio 
di  Maria  Sanciflìma . 


Bcatus  venter 

'•  f 

. b 

r „ ^"^Ggi  Iddio  gullofo  : Odo- 
ven.o.  ■ 1 rat  ut  e/l  Dominai  odo- 

rem  fuauitatit  . E per- 
che? Noè  obbligato  al- 
la  difefa  dell’arca  nella  mortali- 
tà.* Obtulit  holocaufla  . L’Abu- 
lenfe.  V < derat  fe  à Deo  liberai um 
de  morte  i ideo  ne  ingratut  ejfiet 
tanto  beneficio  ,gratiat  referebat , 
Quello  Iddio  aggradì , ed  oggi 
per  quello  &e. 

Gullofa  è Maria Santilfima—: 
'Apoc.  Mnlter  amichi  Sole , CT  Luna  /ab 
li.  pedibus  ciut , & in  capite  eiut  co 
rena  Stellarum  duodecim  . Tan- 
to apprezza  le  Stelle/’  Quelle  fui 
capo , c la  Luna  a piedi  ? Sì , per- 
che quella  riccuc  la  luce  del  Sole, 
c fegli  oppone  , cdecclifla  » Ja_^ 
douele  Stelle  lodano  Iddio,  che 
per  mezzo  del  Sole  tanto  le  bene- 
ficò, e fauoxì.  Per  quello  i In _ 


qui  te  portattìt&c. 

”•  ' 

capite  eiut  C tre.  Roberto  . Cre- 
denti am  /alai  eterna  P'irginit  e/l . 

Ovia,  fi  parli  delle  Stelle  cono- 
feenti , e grate  ; ma  anche  delle 
Lune  ingrate . A ue  Maria  & c. 

*•  I. 

e 

Velocità  del  Patrocinio 
di  Maria. 

Glesù  dà  la  falutc  ad  vn  vomo , 
e Marcella  intuona  le  lodi 
di  Maria  : Beatiti  venter  Cc. 

Perche  ? 1*.  perche  oggi  qudle_* 
grazie  a Maria  ? £ Luna  ( non 

come  l’ingrate)  colma,  c ripie- 
na.- Qua/i  Lfma  piena . Tulchr a Eccl.  fo. 
vt  Luna.  Perche?  Per  il  Farro-  . , 
cinio  de  peccatori  A Pt  prac/fet c ant-  • 
nolhì  Per  più.  £’  Sole  Gicsù. 
Geminiano.*  guod  SolfacmrL. 

anno , 


Lue. 
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anno  , Luna  factt  in  menfe  . li 


così , dice  S.  Kn\c\mo yclorìor 
tft  nonnuncjuam  falus  memorato 
nomine  Mima  , qua m inuocato 
nomine  Domini  lefu  . Perche^ 
Gicsù  è Sol  inflitta , e fuolc  diffe- 
rire &c.  Ma  Maria:  Vt  Luna. ac- 
celera i fuoi  fauori . S.  A n l'elmo. 
Inuocato  nomine  Adatrit , tir  fi  me- 
rita ìnuocantii  non  mere»  tur  ime 
rita  tamen  Adatrit  intercedane , 
ve  ex  aneti  untar  . Se  la  pelle  fede 
corta,  per  la  giuAizia  del  Sole» 
quanto  faria  durata?  Durò  vn- 
lol  mefe  per  Maria  &c.  Per  que- 
llo ••  Beat  ai  ventcr  Oc. 

§.  II. 

« 

Stima  della  vita  per  la 
penitenza . 

Ciò  fuppoflo  per  la  felliuità  , 
palio  alla  Aima , che  dobbia- 
mo al  fauore  riceuuto  della  falli- 
te, e della  vita)  fenza  di  quello 
non  vi  è Rodimento  d’altri  bene- 
fizi) , nc  vi  è perdono  per  le  col- 
pe . Infpice  ( dille  Iddio  a Mosé  ) 
Ó fac  Jecundum  exemplar , quod 
libi  monftraium  efl  . Quale—  t 
S.  Antonio  di  Padoua  . Exem- 
plar efl  vita  Chrifli.  Veone  Vit- 
torino . Scribi  debent  libri  noflri, 
Jecundum  exemplar  libri  vita  . 
Come  ? Quello , che  compone , 

ficr  imprimere  vn libro,  per  il 
uo  originale , feerra,  tiene  rime- 
dio prima  d’imprimere  la  forma, 
edidiuiderc  le  lettere.  Si  diede 
la  vita  per  quella  imprelfione_^  . 
Mentre  vi  è vita  , può  emendarli 
Terrore  ì ma  doppo  nò  & c, 


§.  III. 


La  mal  fpefa  , e goduta 
non  fi  chiami 
. vita . 

MA  in  che  f palTa , e confu  ma 
la  vita  ? San  Bernardo.  T 0- 
tum  vite  baiai  temptts , nonni  li  ad 
pccuitentiam  inflitutum  . Quella, 
che  in  quello  non  fi  contorna, non 
lì  chiami  vita.  Aden  fi t ij'te  vocis  Exea. 
principium  me» fiumi primus  enim  II* 
in  menfibus  anni.  Sij  il  primo, 
ma  però  il  principio  de  fuoi  an- 
ni f&c.  Sì  - Pobit  tinvfcire  dall* 

Egitto  . Gaudenzio  . Non  Junt 
imputati  Ifraelitit  illi  diet , quos 
cohfiumpferunt  in  /Egifto  , fed  - 
quando  ingemuerunr  ad  Domi- 
n um , conuerfi  ab  operibus  àaris  : 
tunc  audicrunt  : menfit  Oc. 

Era  Abramo:  Annorum,cum  Gctt.li  . 
egrederetur  de  Harem  feptuagin - 
ta  quinque . Come , fe  era  morto 
fuo  Padre,  e muori  di  xof.  anni, 
quando  di  già  tcneua  Àbramo 
cento  trentacinquc  ? San  Gero- 
lamo . ifitod  ex  ilio  tempore  et 
eiusvite>  or  tempus  repatetur  ele- 
tti , ex  quo  confejfius  efl  Domi - 
num  yjperaent  Idola  Caldeorum. 
L’epitaffio  d’Adriano:  vide  folo 
fette  anni  , benché  tenne  molti 
d’età  . Incomincia  a piangere  , e 
cominciarli  a viuere. 

f.  IV. 

Aderita  morte , chi  mal'  impiega 
la  vita  Oc. 

SAn  Bernardo  : Ligniti  piane  efl  (jen  v 
morte  , qui  libi  Domine  lefu  , 
recufat  viuere  . Quello  fù  : Po- 
fuit  Dominus  C din  fignum  . Qua- 
le ? San  Giouanni  òrilolìomo: 
riffe* 
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Toluzione  di  membri  .•  Isenim , 
quod  non  e [[et  vfus  robore  corporis, 
vt  conueniebat } meriti  illius  ner- 
ui/unr  re/oluti  ? Temi  dunque— 
quello , che  s'abtifa  &c. 

E'  maggior  galligo  la  vita— 
nell’  ingrato.  Cefsò  la  mortalità 
per  la  mormorazione  del  popolo, 
• perche  Aronne  : Vro  popolo  de- 
precai ut  efl . Chi  furono  più  ga- 
ìligati  ? I morti , ò quelli , che 
rimafcro  viui  ? Quelli  per  la— 
con  fu  (ione  della  fua  ingratitudi- 
ne. S.  Ambrogio.  Qua  indigna- 
tiene  Dominai  perduti /[et  omnes  , 
nifi  malut/fet  ingraros  malore  ve- 
nia pudore  donare  iji  , quorum 
abnuebant  gratiam . 

Tratta  Giesù  la  Cananea  con 
fcorteha , quando  vediamo , che  : 
yirtus  de  ilio  exibat , & fanabat 
omnes.  E perche  ? Eutimie . Re- 
pentè  curai  illot , non  quod  moto- 
ris fint  fide ì , quam  C'bananea  ; 
fed  quod  ludai  funt , ve  ingrato 
rum  obturet  ora  ludaorum  , de- 
monfbrans  illot  dignos  motori  /op- 
pitelo . 

$.  V. 

Godimento  del  tempo  Cc. 

GL’  antichi  vfauano  cantici  , 
Muse  , Dauide  ^Giuditta— 


&c.  per  dare  le  grazie  ; ma  fe_2 
vi  (oro  colpe , che  farà  del  Mare, 
che  cangia  in  amara  l’acqua  dol- 
ce } La  nube , che  fi  oppone  al 
Sole?  La  cillerna,  che  con  più 
Sole  , più  s’infredda  } Adirato 
Dauide  contro  di  Nabal } accin-  pe„ 
gatur  (dille  ) vnufquifque  gladio  , * * * 
fuo.  E perche?  Gli  haiieua  fal- 
uato  ,c  cuftodito  i Tuoi  ouili , e 
pallori  : Non  perijt  quidquam , 
e Nabal  lo  paga  con  ingratitudi- 
ne . Teodoreto . Recor dat ut  Da- 
uid  horum  beneficiar um , & audi- 
tis  conuieijs  , magno  impetu  venie 
armatus.  Tema  l’ingrato  &c. 

Sia  la  conci ufione  , che  fiate—» 
mifcrabili , ed  auari  non  di  ric- 
chezze » ma  di  tempo  . Tengo 
vn  giorno  ? Lo  godo  , mentre— 
pollo  non  tenerne  altri  &c.  O fi 
darei ur  bora , dicono  i dannati  1 
P articola  bona  diei  non  te  prete-  Eccl.  14, 
reat.  Così  Noè , Giufeppe,  i Ni- 
niuiti  fubito , fubito  fenza  larda- 
re pattare  vn  giorno , ne  hora  , fi 
preuenirono  ; e per  non  farlo  i 
generi  diLot&c.  miferabilmen- 
te  perirono  . In  quello  modo  fi 
goderà  l’efficazi&dcl  patrocinio 
di  Maria  , grazia  , gloria  &C. 

Quam  mtbi , & vobis  Ce. 
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. • 

Rendimento  di  grazie , Concezione  &c. 

Liber  generationis  lefu  Chrifti , Fili j Dauid  &c> 

Match.  (. 


HA  da  eflere  cafa  di  riti- 
ro , per  eflere , e per  au- 
ualerfi  della  purillima— 
Concezione  di  Maria , 
Gen.6.  Prefcrilatadal  contacio.  Delebo 
hominem i , ditte  Iddio,  <jnem cred- 
iti à facte  terra  , ab  homine  vfque 
ad  animanti» , à reptili  vfque  ad 
volucres Cali.  Edi  pefci/L’Abu- 
lenfe.  Pifces  non  fuerunt  deleti. 
E perche  ì Primo , qui»  ( dice—. 
J'Abulenfc ) Jub  aquis  latente  ra- 
colti  , e ritirati  &c.  Secondo  : 

}>er  elfere  protetti  da  vn  attra- 
enza maledizione . S.  Agolìino. 
Aquis  à maledillo  Ad»  Deus  pe- 
perei . Terzo  , non  haueual’vo- 
mo  peccato  nell'  acqua , era  il  ma- 
re preferitalo  dalla  colpa . L’Abu- 
lenfe  : In  prima  aiate  mor  ab  untar 
bomines  Jolum  in  terra  ; atjuat  au 
tem  non  mtraueram^um  nundum 
naues  haberent  ; ideo  non  porne 
runt  peccare  in  aquis,  &propterea 
non  debuti  dori  punitio  in  aquis . 
Non  giunge  la  mortalità  a pelei 
ritirati , e protetti  da  vn  mare— 
preferuato  da  peccati &c.  Aut-, 
Maria  &e. 


$.  I. 

Prefer nazione  dalla  colpa . 


/''"vGgi  teniamo  quattro  prefer- 
V-/  uazioni  d’aggradire  . La— 


prima,  quella  di  Maria  Santiflì- 
ma  lenza  peccato . La  feconda , 
la  preferuazione  dalia  peitc  io- 


quella  Cafa . La  terza , quella-! 
dall’occafioni  di  peccare.  La- 
quarta  , quella  dalla  condanna- 
zione meritata  . Fù  la  prima  dal 
peccatooriginale,  che  è contag- 
gio  : Sepulc  hrum  patens  e/l  gut-^J^'1  i 
tur  eorum . Filone , e Diez . Ada 

pece Atumgutturis peccai umf uit . 

Come  fcpolcro , ed  aperto  ? Qui» 
non  eos  Jolum  occidit . Giunge  a 
concepii  Maria , e chiufe  Iddio 
il  fepolcro  &c.  San  Gerolamo: 

S epulchrum  diligenter  clan  di  tur  , 
ne  adhuc  vtuennbus  exhalationc - 
fua  generet  pejtem.  Per  quello: 

Liber , libro,  e libero.  Chiama 
tutti  figlij,  e Maria  chiama  Ma- 
dre: De  qua  natusO  c.  Sai  alero- 
ne . Pt  indicarci  alienam  ab  illa 

crimine ruginem, parente*  lubri- 
cali . 

Ofteudìt  mibi  Cìuìtatem  San-  Aboc 
Som , dice  S.  Giouanni . E1  Ma-  fu 
ria,  dice  Ricardo  di  SanLorcn» 
zo  . Perche/  Bene Ciuitas , qua 
tota  fuit  Dei  ,&  nulli  us  nifi  Dei . 

Ne  iuoi  muri  : Pundamentum^  , 

primum , ixjpidis . Il  fondamen- 
to, che  la  concezione  di  Iafpidc  ? 
Vincenzo  Belbaccnfe  : Inuenttur 
in  lafpidefcutum  hsbens  in  collo  , 

&/ub  pedibutferpcntem  . Di  Iaf- 

Eide?  Sì.  E quella  degli  altri  ? 

>i  felce  . Diez.  Ignis  ex feiliee, 

& ferro  elicti ur , cr  tamen  nec  in 
ferro  , nec  in  fcili  ce  ine  fi  Jed  ta- 
clu  vtriufqut , C7  mota  exi fitti  eo - 
dem  modo  ncque  in  anima  per  fe  , 
nec  in  torpore  ìnejl peceatum  ,feà 

M 
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I9i  DISCORSO  OT r A NTESIMOÌECOMDO . 

f v vtriufijHC  comunitarie  atmtra-  1 
hirur.  Si  come  dunque 
non  fi  concepì fce  felce , ma  lalpt- 
de  : Fundamentum  prìmum  tufi 
pidis,non  rifultò  fuoco  di  colpa, 
come  negl'  altri  figlij  d’Adamo 
&c.  Si  aggradisca  &c.  De  quadre. 


*•  V. 


t 


- $• 

! ’Prefcruaz.ionc  dall'  occafiont  *■ 

dall’ 


Lente . 

Lue.  4. 


§■  II- 

. I . ■ 

PreferuazJone  dalla  pejfe . 

LA  feconda  preferuazione  è dal- 
la pelle.  Dequanatus  eji  le- 
fut . None/l  in  aliano  alio  fatui . 
Deuonogl'  I frac  liti  la  fila  vita  ad 
JiflcrJ  La  famiglia  di  Nabal  ad 
Abigail}  A Raab  la  lua  famiglia  ; 

A Maria  quella  Caia,  e tutti} 
farà  però  benefizio  , le  fi  •mp.1®’ 
gara  in  bene.  Nell'anno  del  Giu- 
bileo t Redient  omnes  ad  p to- 
rci fuos . Ritorni  la  vita  a Dipi 

Soiche  dice  Filone  : Ffumfru- 
ttm  babemut  Jolum . Per  quello 
la  Socera  di  San  Pietro  : Surgent 
tninijtrabat  tllit  i leruendo  con  la 
ialutechice  la  diede.  Per  que- 
llo il  Centurione  chiama  filo  il 
filath.%  Seruo  inférmo:  Puer  meus  &e. 

. San  Pietro  Grilologo.  Jlle  puer 
mens  erit  /cruna  tuus , cu  ni  repe- 
rii J.witaietn . 

Non  fi  chiami  vita  quella , che 

non  Sic.  Nella  Genefi  al  4.  non  fi 
dice  gli  anni , che  viifero  > e nel 
capo  v sì.  E perche?  Perche-* 
quelli  erano  defccndenti  d Ada- 
mo per  Caino,  e quelli  perSeth  : 
S.  Agoitino  : Nullui  deprime 
Cairi , quel  annorum  fui/fet , »«- 
pienti  cxprcffus  e[i > noluit  enitru 
Spiritus  Dei  in  terrena  Ciuitatis 
generat ionibui  tempora  notarti,  i 

Ciche  i peccatori , dice  S.  Am- 
ogio  : Cameni  fuam  fiuti  tu- 
tnulum  circumferentet , cui  mi/ r- 
rnm  infoderimi  anima»  fuam . 


Cen.  4. 
e 5. 


LA  terza  preferuazione  è < 
occafionì  ,e  pericoli  di  pcc- 
care  : A re[Jt/lentibus  dextera  tua  P/aLl  • 
cujtodi  me  , vt  pupilla m oculi . 

Diez  : F’t  Matrem  tuam  Sanili  fi 
/imam  , qua  efl  oculi  fui  pupilla  . 

Come  ? ri  Maria , prima  rene— • 
giungcllela  polucre  della  colpa—* 
originale  ; a meprima  dell’occa- 
frone  dell’ attuali.  S.  Agolli no  t 
Multa  enim  in  peccata  cectdt/f  '>», 
fi  data  ej/e r occafio . 

E’  quella  kzioned’vmiltà  , e_ . 
carità  con  i fiacchi . San  Fran- 
cefilo dì  Sales . Non  fi  (degnano  1 
vetri  , che  non^li  fpczzano  per 
ìlare  nell’ armadio  $ con  quelli» 
che  per  Ilare  fopra  del  tauolioo  , 
fi  fpezzarono  * Per  quellodiccua 
Giobbe  a fuoi  amici  :Quareper  Job  19. 
/equi mini  me  ficut  Deus  . Come 
Dio?  Come  le  fi>dero  Dei  ? San 
Gregorio.  Ac  fi  aperte  diceret: 
ita  me  ex  infirmitatibut  meit  affli- 
gitit , ac  fi  tpfi , more  Dei , de  injir~ 

"notate  aibil  habearit  C c. 

$.  IV. 

. I . V 

PreferuazJone  dall'  Inferno 

x A quarta  preferuazione  è daf- 
JL»  la  dannazione  meritata . E’ 
maggiore  benefizio  la  preferua- 
zione  di  Maria  daMa  colpa  4 che 
il  toglierla  al  Bambino, che  fi  bat- 
tezza. Adunque  pia  deui  a Dio» 
per  non  edere  caduto  nell’  Infer- 
no, che  fe  caduto,  ti  cauaffe-.. 

Che  farciti  tù  , fc  Iddio  ti  cauafie 
da  quell’  abilfo  di  pene  ? Già  fi 
vede . Più  gli  deui , per  non  ef- 
ferui  caduto.  1 

Di 


Digitized  by  Google 


Indie.  $ 

Gen.n 
Gen.  31 


Xxod. 

U 


DISCORSO  OTTANTESIMOSrCONDO . 


Di  Samgar  fi  dice  : Ip/e  quoque 
' defendi t Ifrael  . Leggono  i Set- 
tanta : Saluauit.  Come,  fé  non 
vi  fu  guerra , ne  fchiauitudine  ? 
S.  Agolìino  . S alitante  non  quieta 
noe  iter  it  ah-juid  hofiti  ,/ed  neper- 
mieterci ur  noeere.  Quello  c il  be- 
nefìzio ;eche gratitudine?  Dille 
' Giacobbe  alla  ina  famiglia:  Abi- 
ette Deos  altenoi , mandami  ni,  ac 
mutate  vejlimcnta  vefira  : J hi  gite 
, Cc.  Perche  ? Pi  di  Ue/im  faci  e ad 
faciem , CT  faina  fatta  e/l  anima. * 
mea  . Di  che  ? Lirano  . Quia-, 
con/ olatm  e/l  me  , & benedixit 


mihi  contea  timorem  de  fratrt !_* 
meo . Non  fu  fchiauo  d’Elaù  ; fu 
ad  ogni  modo  libera , da  che  non 
lo  folle  &c.  Per  quello  conofcen- 
te  , e grato  : jìbijccit&c.  Lirano. 
Omnia  eolia  noi  ni  t abile  ere,  vt 
Deopurus  ,Cf  mundui  po/fet  grò- 
fiat  agere  deprarcntit . V ia  dun- 
ue  : Dimuteme  \ che  l’Aurora 
i Maria,  lenza  l'ombrc  di  col- 
pa , ti  auuifa  elitre  il  principio 
delle  tue  felicità  : Dimitte  me* 
&c.  Grazia  , e gloria.  guani* 
miht , & vobii  &c. 


DISCORSO  LXXXIII* 

Azzioni  di  grazie  all’  anno  della  pelle . 


Mìferkordix  Domini , quia  non  fumus  confumpti , quìa 
non  defecerunt  miferationet  eius  « 

Thre.  5, 


IN  ritornare  Tanno  feguente 
al  Monte  Olimpo,  dice  So- 
lino: Ut  ter  a in  ciner  e /crip- 
ta v/que  ad  alter  am  anni  ceri- 
moniam permanent . Già  è vn’an- 
no , che  pafsó  la  pcfle  ; ma  anche 
oggi  durano  fenza  cancellarli  le 
lettere  della  gratitudine  in  quella 
Confraternità  del  Santo  Chrilto 
della  Colonna. 

DilTe  Iddio  nell'Efodo:  Erit 
agnut  ab/que  macula  : aroflitoal 
fuoco.-  S ument  de fanguine tini , 
tf  ponent/aper  vtrumque po/lem. 
A che  fine  ? p'idebo  /angutnem,& 
tranfibovos.  Preferuò  dalla  mor- 
talità de  primogeniti  il  fanguc.- 
dell'  agnello,  e quello  di  Giesù 
dalla  pelle . Ora  : Habebittt  batte 
diem  in  monumentum , G~  ctlebra- 
buu  (am  foUmntm  Domino  calta 


f empiterno.  Piti:  Cam  dìxerint 
vobii  filii  ve/lri  i qua  e/l  illa  reli- 
gioì  Diceti j eit  : Pittima  tranfi- 
tus  Domini , quando  tranfiuit  (ur 
per  domot  filiorum  l/rael  in  ALgtp- 
to  ,Percutiens  ALgiptìot , C domot 
ve/tras  libera ns  . Per  quello , è 
quella  azzione  di  grazie  &c.  Atto 
Maria  &c. 

§ I. 

Ingratitudine , e fu*  cau/ai 

ADdimandato  Ariftote!e,qu*l 
folla  quello , che  più  pretto 
s’inuecchiaua  , dide,  che  era  il 
benefizio  riceuuto.  Seneca. Quo 
recent ta  apad  illosviguerunt  ,ea 
interittto  ) patio  ob/ole/cunt  . Ser* 
uito,  che  bàia  fcala,  li  pone  in-. 

Ddd  tn 
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vn  cantone.  Riceuuta  l'acqua  fi  j bilem.  Lorino.  Argumentitm  e/t 


riuolgono  le  fpalle  al  fonte  , che 
la  diede.  Che  fi  fece  della diuo- 
zionc  dell'anno  fcoifo?  Perche 
fù  ì II  coruo  : Kgrediebatur  , & 
nonreuertebatur . Perche?  Stette 
nell"  arca  vn'anno  intiero  L’Abu- 
lcnfe  : e come  non  ritorna  ? Palsò 
il  pericolo  della  mortalità.  OJea- 
ftro  i Trafefert  corniti  ifteillos , 
qui  domos  frequentarti  ali  cui  iti , 
quamdiu  ea  opus  habent  -,  curri  ve 
rò  qua  J, ibi  funi  neceffana  acqui- 
runt , neminem  nouerunt  <ÌTc. 

Da  chenalce  ? Dice  Nabuco  : 
Vidi  f omnium , Cernente  confu  fui, 
ignoro  quid  vtderim . Non  fognò 
nella  fhtua  la  diluzione  de— 
Regni  , fue  ceneri  ? &c.  E lo 
feorda  ? Sì . Non  fi  ferma  il  licuo 
re  in  vn  vafetto  rotto . Roberto . 
Quo  modo  ergo  anima  difcijfa  reti- 
nere poffet  rem  tanti  Sacramenti  f 
Fù  fogno  la  pelle  ? Nò  . Ma  vi 
fono  (colaticci , e fi  feordò.  Al- 
lora il  vafo  nel  Mare , ftaua  pie- 
no d'amarezza  &c.  Ma  leccofli  il 
Mare  della  pelle,  e finì  la  diuo- 
aionc&c. 

$.  II. 

Gratitudine  do  u ut  a Cc. 

SE  ini  vi  fù  Daniele , che  ricor- 
dale , qui  vi  è quella  Con  fra- 
ternità &c.  Che  dice  ? Miferi- 
cordia  Domini  Ore.  Tré  benefizi)  : 
pri  mo,  quia  non  fumus  confumpti 
nella pclte.  Secondo . Cornelio: 
Non  ceffat  not  expetlxrc  a peni 
tenza  . Terzo  : Non  ceffat  nobii 
benefacere  , prcfcruandoci  dalle 
pelli  vicine. 

Primo.  E’ potàbile  , che  vi- 
Uiamo  I Torrentem  perir anfìuit 
anima  nojlra  : forfitan  perir  anfìf 
Jet  anima  nojlra  aquam  infoierà- 


attio  grattar um  . S.  Agollinò. 

Pittai pertranfìjt  anima  nojlra.  Se 
l'atlerma,come  lo  dubbitafS.Ago- 
ltino.^//i4  magnitudo  penculivix 
facit  credibile , quod  euafìt . Ma 
come  ? Anima  nojlra  Jicut  paffer 
erepta  efl  de  laqueovenantium. 

Come  palTaro  ? Sì.  Rifierua  il 
cacciatore  quello , ò quell’  vcccl- 
lo  trà  gl’  altri  morti . Canti  il 
preferuato:  canti  Dauide.-  Bene- 
diclus  Deut . E noi  : AH  ferie  or- 
dia  Domini  &c. 

$.  IH. 

Gratitudine , e godimento 
dell'  af petto. 

f~\Via  non  defecerunt  miferatio • 
net  eiut  . Cornelio.  Noru 
ceffat  not  expellare . O gran 
difgrazia  il  non  godere  quello  Duc.\ 6. 
fauore  ! Fù  fciocco  , e pazzo  il 
ricco  Epulone.  E perche  ? Mit- 
te  Lax.arum  , vt  intingat  extre - 
mum  digiti  fui  in  aquam  , C re- 
frigeret  linguam  meam.  L’cltre- 
mo?  Miltico  Raulino.  Tiene—, 
dice  il  dito  tré  congiunture . Tri- 
ma  e/l  gratia  prauenient . S ec nu- 
da e/l  gratin  continuum.  Tertia 
ejl gratin fìnalit . Confido  l'igno- 
ranza inchiedere  i’eltremo  , ef- 
fendofi  abufato  della  prima,  c— . 
della  feconda . Raulino . Fruflra 
enim  extremam  partem  digiti  pe- 
tijt  , qui  de  prima , CT  Jecunda  in 
vita  fuanon  c urani t . O quanto 
importa  il  godere  le  congiuntu- 
re ! Chi  non  tiene,  che  bcuerc  fe 
non  della  cillerna  morirà  ; fe  non 
raccoglie  acqua.  Ora  dorme—. 

Noè  i ah  pouero  Cam  in  fue- 
gliarfi  , mentre  faranno  maledi- 
zioni quelle , che  ora  fonofoffe- 
renzt;  J Quia  non  defecerunt  &c. 

^ $ IV, 
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doreto:  Vxor  Moy/ìt  idputabat  , 

§.  IV.  proptereafattum  effe , quiapuero- 

rum  Alter  ( li liczer  ) non  effet  cir- 
Gratit  udine  doperà  Cc.  cumct/ui , ideoque  protimes  eum^ 

circumcidir . Accudì  a togliere— 

NOnce/fat  nobii  benefacere .Ci  la  cauta , acciò  la  fpada  non  pan- 
inoli ra  Iddio  la  pelle  vici-  ga  . Che  colpe  , che  profaniti 
na , acciò  la  fermiamo  &c.  An-  &c.  fi  losocirconcile  ? Perque- 
dando  Mosi  ad  Egitto  : Occurit  Ilo  hà  molirato  Iddio  la  fpada— 

Exod. 4 et  Dominio  ,&  voleb.tr  occtdere—  &c»  E quello  c quello,  che  ri- 
tum  . Ma  tulit  tllico  Stphora  acu-  chiedono  i tri  benefizi  j , che  ri- 
ttjjimai n par  am , C circumcidit  conofciamo  Bcc.  Perallicurarcla 
Crc.  E come  non  chiede  ? Gae-  falutc  , buona  morte  , grazia  , e 
tano  » sì  chiede  , ma  prima  cir-  gloria  » quam  mibi , C vobts  & c%. 
concide  il  figlio.  Perche ì Teo- 

DISCORSO  lxxxiv; 

Azzioni  di  grazie  alli  due  anni  della  pelle . 

Bencdicam  Dominum  in  ormi  tempore:  femper  latti 
eius  in  ore  me o . 

Pfal.jj.  , 

SOno  quelle  le  prime  fcflc il  timore,  e dòppo  per  puro  amo- 

d’azzioni  di  grazie  , ben-  re.  Quelle  fono  dunque  fèlle—, 
che  vi  Piano  fiate  i due  an-  per  laMaellà  Diurna  &c.  Così 
. ni  palfati:  Quoniam  cogi-  qui  &c.  E però  follccita  la  pre- 

tomaia  confitebiturtibii&  tentazione  per  l’auuenire  . Ne- 
reliquia  cogitationts  diem  fcjìunij  quaquam  ultra  maledicam  Cc. 
areni  tibi  ■ Parla  , dice  Lirano  , dille  Iddio  : Non  vltra percuttam  Gen,  8. 
dEzechia  preferuaro  dalla  mor-  omnem  animam  viuentem  , fi  cut 
4-Reg..  talità  degl' Alliri)  , che  diede-.,  feci.  Perche?  Offerte  Noe  lucri- 
li. grazieallora,  edoppo:  Reliquia  fìzij  replicati  in  azztone  di  gra-  ' 

Cc.  Lirano.  Reliquia  cogitatiti • zie.  Lirano.  Quia  Propter gra- 
nii die  untar  hic  memoria  de  ilio  tirudìnem  in  aliquo  benefìcio  me- 
fatto  i quia  Ez.echias , C populus  retur  homo  aliud  beneficium  ; ideò 
eius  , non  folum  egerunt  gr alias  po/l  beneficium  liberatioms  darur 
J)eo  fernet , quando  liberati  fue-  beneficium  fecuritatit , dum  di  eie 
rum  , fed  etiam  poflea  , quando  nequaquamCc.  E quello  non  lo- 
illud beneficium occurrebat  memof  lo  per  la  famiglia  ; ma  anche  per 
ria  eorum . tucto  il  Mondo  &c.  Aue  Maria. 

E perche  folo  quella  repetizio-  &c* 
ne  è fella?  Reliquia  dtem  feftum 
Cc.  Prima  diede  grazie*  ma  con 

Ddd  « * I. 
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Elut&c.  Più  attefero  glTfraelit! 


$■  I. 


Mi  foco  Orinolo  di  Dittine 
Lodi . 

TVtta  la  fàbbrica  dell’  oriuolo 
relia  ordinata  a che  Tuoni  la 
campana  i e nella  fabbrica  del 
Mondo,  dice  Labat:  f'r  Jonet 
cymbalum  human.x  lingua , D prò 
tamii  beneficai  fibi  pi  affiti s lau- 
det  conditore/»  . Più.  Gualfre- 
do . /niellili  poffunt  rota  congre- 
gationei.  Ma  le  ruote  dell’  oriuo- 
lo , s’incaminano,' a che?  Primo 
al  moto  dello  fpirito . Secondo  a 
che  Tuoni  la  campana  . Terzo  a 
che  fegni  la  mano . La  ruota  di 

aueffa  Confraternità  mira  a che 
iamo grazie  con  fpirito, cori- 
parole,  e con  opere . Per  quello: 
Bine dtc am  Dominimi , Ce.  Satl_ 
Bafiìio  : T amyuam  ex  magno  pe- 
riculo  liberami  hanc  grattammo 
aShonem  refert  {ho  liberatori  ere. 


di  portare  rtromenci  mufici  ,che 
bellici  : Sufpendimus  organa  no- 
{Ira  . £ Daui de  nel  Tuo  Salmo 
1 55.  replica  ventifei  volte  : Quo- 
niam  in  aternum  mi{ericordia  eiut 
CTc. 

Terzo  doperà  . S.  Agoflino. 
Aiorei  volo  , non  vocet  : lauda  vi - 
uendo > non fonando,  fed  coronan- 
do. Inuica  Dauide  gli  Angioli , 
gli  vomini , le  bcrtie  a lodare  Id- 
dio i ed  anche:  Laudate-  eum->  Pf 
Sol , C ' Luna:  laudate eum  omnet 
Stella , € t lumen.  E perche  vi 
chiama  quell' inanimati  ? S.  Ila- 
rio  . Deum  non  tam  {ermont L#  , 
qaamrt , Cr  geffit  ebedientia  lau- 
damns , vt  terra , Caini» , nonj 
tam  voce,quam  cjfioiorum {uorum 
viciJJitMdine  &t.  Così  fi  forma- 
la perfetta  azzione  di  grazie , in 
forma  d’Oriuolo  con  fpirito  , 
campana  , e mano  . Benedicala 
&c. 

$.  III. 


$.  II. 

Lode  di  cuore , parola , 
ed  opera . 

CHe  moto  tiene  lo  (piritoi*  Re{- 
pexit  Dominiti  ad  Abel  ? & 
ad  rannera  eiut  ; ad  Caia  vero,  Or 
ad  ninnerà  ili  ini  non  rcjpcxit.  Per- 
che .'  Roberto.  Cam  , cmn  Dei 
offerebat  Ina  , {e  ipfum {ibi  reti • 
nuerat , repofitum  habem  coniti 
cupiditate  terrena  i porro  Abel 
primo  cor {uurn  , deinde  rem  {uam 
offerendo  plurima m hofiiam  per 
j idem  obtulit  . Lode  Tcnza  lpiri- 
to,  non  c gradita  &c. 

Secondo  di  parola  . Compo- 
fcro  cantici  gl amichi  ite.  I Se- 
rafini , non  folo  : Duabut  vola- 
barn  ; ma  anche  ; Clamabant  San- 


Tema  / Orinolo  , che  è 
{concertato  . 

COmc  lì  aggradì?  Checorrif- 

pondenza  ? Ecce  tra  anni  Lue,  i j>. 
fune,  ex  quo  venio  querela  fra. 
llum  in  ficulnca  hoc , CP"  non  in- 
uenio . Che  può  al pctrarc  , le  non 
ii  Succide , in  galligo  di  Tua  in- 
giatitudinc?  Tutto  il  potere  di 
Giobbe  pafsò  ad  vn  pezzo  di  te- 
gola: Te  fi  a Jtntem  radebat , [e- 
dentin  /lei  qut  limo . Perche  i Ri- 
cette la  tegola  la  pioggia, c fubito 
fi  (ceca.  Simprolio  : Et  me  per - 
fundit , qui  me  cito  deferì:  hutnor . 

Non  sì  collo  ricetie  il  benefizio, 
che  lo  getta  ? Sia  dunque  depofi- 
to  della  corruzioni  &c.  Più  . 

Quando  pioue  e la  tegola  vn  fiu- 
me di  lagrime;  ma  celi»  di  pio- 
vere, 


■ .Digitized  by  Google 


DISCORSO  OTTANTESIMOQVAR.TO . 397 

nere  , Ceffi  il  piangere  . Nella— 

Selle > lagrime  &c.  Efebico/1  Al  §.  V. 

letamaio  della  lafciuia?  &c.  E 

doue  dunque  hà  d’andare  la  cor-  Il  maggior  gafligo  , è permettere 
ruzione  fc  non  a quelle  ingrate—.  le  colpe . 

tegole  ì Sconcertato  l’Oriuolo  , 

attenda  colpi  &c.  /'"'Hi  lega  le  mani  a Giesù  ? Il 

V- » fuo  credito  , ed  il  noflro.  E' 

$.  IV.  gaffigato  lo  fchiauo  i fente  la  vi- 

cinanza lo  (Ircpito , ed  vno  tiene 
Il  maggior  gaftigo  è il  refi  art  per  crudele  il  Padronc,c  l’altro  lo 

fenz.» gaftigo . fchiauo  per  incorregibile.Tira  il 

Padrone  il  flagello  &c.  Che  dirà 

TEma  l’Oriuolo  fconccrtato , il  Turco?  Bcflcmiadi  Giesù , in 
di  non  rimanere  nel  fuo  fentire  tante  pedi  ne  Chriliiani . 
fconccrto  &c.  Chi  ci  tiene  fenza  Che  dirà  il  Regno  di  Portogallo, 
peftc?  E’ la  culiodia  , c maggior  diCaliiglia.  Dcuonocilere  mol- 
guardia  ? Nò.  Temo  , che  non  ti , e molto  graui  i peccati  degli 
Pano  i peccati . Come?  Tiene—  Andaluzi.  Iddio  fente quello,  e 
Giesù  in  quella  Colonna  legate  le  ritira  per  il  fuo  credito  , e per  il 
mani.  E perche  ? Il  Medico  , noflro  il  flagello, 
che  và  a ricettare  , e rimane  fof-  Ma  iniccrcto?  Falla  flint  te  Exoei. 
pefo  ; mentre  l'accidente  gli  lega  nebra  horribìlcsinvniuerj a terra 10. 
le  mani.  Lafcia  il  Signore  di  ri-  aEgipti.  Perche?  Rabin  . Prop~ 
cettare  galtiehi,  perche  l’impe-  ter  filios  Ijrael,  inter  quos  erant 
nitenza  gli  lega  le  mani . aliqui  mali , cr  increduli , nec  vo- 

litar.6.  Rnrfum  cruciHgentts  /ibi  me-  lebant  de  sEgipto  recedere , CT  illi 
tipfis  Filtum  Dei.  Come  ? Con  mortai  Jant  inillit tribut diebus . 
tre  chiodi . Il  primo  ne  piedi.  Non  gli  vccidc  con  luci  : Sienim 
che  i mpedifee  il  caminare . Lai-  vidijjent , fic  dicerent  inter  fe  > ita, 
tro  nella  delira  , che  impcdilce  le  percujji  Junt  filij  Ifrael  , fic  ut  or 
benedizioni  ,e  l’altro  nella  fini-  noi.  Quante  morti  repentine—  ? 
lira, che  non  lafcia  dar  la  mano  &c. 

&c.  Quando  dunque  il  peccato-  In  maggior  fecreto  ? Dimi/i  eoi 
reaggiungechiodiachioB  ,col-  fecundum  defideria cordit eorum . ■ 
pe  a colpe,  crocifigge  da  per  fe—  Due  voltedilft  Chri  fio  nell' Or- 
Giesù  s mentre  ne  per  mercedi , to:  Egofum.  Nella  prima  caddè 
ne  per  la  lìniflra  de  gaftighi,  la  laSbiraglia,  e nella  feconda  nò . 
feia  «he  Io  rimedij.  San  Grego-  Quello  fù  pietà  ? Nò  ; ma  mag- 
no . Cumque  noi  extolli condìror  gior  rigore  j mentre  fii  il  permet- 
eonfpicit , imo-era  funm  erga  nos  tcrgli , che  lo  prendeffero , il  che 
pt'verbera  non  exercet , qui  ad  con  la  caduta  haueua  procurato 

diflurbarli.  Roberto . Cadente! 
experti  efiis  Princìpem  fon  it Udi- 
ni s lefum  A/az.  trcnum . £>go  fi 
adirne  me  quarti  it , & fic  percujfi 
non  doluifìis  , me  qnidcm  compra - 
bsndite . Fu  la  pelle  vn'  tgo  firn  , 

che 


pertend  « no'tra  vaia  , manum  li- 
gi; am  habet . L quello  ciò, che 
vi  c da  temere?  Più  . 


* * % 
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•he abbatte  &c.  AddcfTo  non  at- 
terra, non  abbatte:  pare  pietà > 
ma  vi  è , che  temere  , che  non  fta 
maggiore  leucrità  permettendo 
colpe  in  galligodi  non  hauere— 
goduto  quel  colpo &c.  Via  iì  (le- 
ghino ie  mani  &c.  Soluat , dice 


TESTMOQVA  RTO . 

Giobbe  , rnanum  fu. un , fucci- 
dat  me , e ci  gaflighi  in  hora  buo- 
na , purché  rimaniamo  nella  Tua 
amicizia,  per  paflare  per  vna— 
buona  morte  in  grazia  all’eterni- 
tà della  gloria  , quam  mìhi , O" 
i vobù&c . 


DISCORSO  LXXXV. 

a 

D’azzione  di  grazie  alli  tré  anni  della  pelle . 

Inclina  ui  cor  meum  ad  facìendas  iuflificationes  tua s il l 
atemum  propter  retributionem . 

Pfal.  1 18. 


E’  Quella  repetizione  d'az- 
zione  di  grazie , grata  a— 
Dio,  ed’  efempio  al  Mon- 
do. Miro  due  pietre—  , 
quella  di  Daniele, e quella  di  Da- 
uide . Quella  di  Daniele  : F attui 
1.  ejf  mgns  magnui , C~  implcuir  ■vni- 
uerfam  terram , equtlladi  Daui 
v de  fi Icppelifce  nell’oblio.  Ma, e 
perche  , fc ambedue  vbbidifcono 
a fuperiore  impililo?  Per  il  mo- 
do . Quella  di  Dauide  con  vio- 
lenza te  quella  della  flatua  con- 
inclinazione. Per  quello  dura— 
quello  moto,  come  naturatele 
l’altro  finifee  , come  violento  , 
che  manca  al  mancare  dell’ im- 
pupo , che  la  getta.  Per  quello 
quella  crefce  &c.  Quanti  inco- 
minciarono feruorofTtrè  anni  fo- 
no, e fubito  caderono  Fù  a vio- 
lenze della  pelle  se  quello  ferito- 
re dura  , e continua , perche  la- 
carità  &c. 

Pretende  di  rinonarela  meolo- 
riadel  benefìzio, e fua gratitudi- 
ne . Scriue  Ariflotele  , che  tene- 
vano gl’  Arrenici!  nel  mezzo  del- 
la Città  il  Tempio  della  gratitu- 


dine' , acciò  gli  rtcorda(ìè  A’c» 
Così  quello  Tempio &c.  Invici- 
re  Tobia  con  l’Angiolo  Rafaele  f 
Carus  Jecutus  efl  eum  . Pare  mi- 
nuzia vad  ogni  modo,  dice  Sant’ 
A mbrogio  t Raphael  non  otiotc 
/ibi,  C T obi a j, ilio  ( canem  ) adì  un- 
genditm  ùntami . Perche  ? E’  lim- 
bolo.  della  gratitudine  : Muta 
itaque  fpecie  beftia  Santini  Ra- 
phael Angelus  y quem  tuendnm. j 
acceperat  , ad  relationem  gratin 
erudiebat  afeli um  . Quell’ obbli- 
go ricorda  oggi  &c»  Si  veda-  « 
Ah  e Aiaria  C7  c. 

$■  I- 

Tri  leggi  della  gratitudine. 

SEneca  .♦  Mae  benefìci ’j  inter 
duoilex  efl  * alter  ftaum  obli - 
ui/cidebet  dati  > alter  accepti  nun- 
tjuam  > ma  fe  quello  fi  feorda—  ? 
Vt  potejlatem  referenda  gratta far 
ciam  y renauabo  memoriam  eiut  . 
Oggi  dà  voci, e chi  £ Gicsù  nel- 
la Colonna  . San  Pietro  Damia- 
no, Quia  per  tris  trganum  forti 

non 
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non  pojftnt  * h dir  e clamorem , de 
foto  corpore  Itnguamfedt . Che— 
dicono  quelle  piaghe  ? Quale  hi 
da  elitre  la  gratitudine  . 

Inclin/mi  &c.  dice  Dauide— , 
propter  retributionem . Che  retri- 
buzione? Per  il  premio/  Più: 
per  eflere  grato  . Èfchine  veden- 
doti pouero  , e che  non  teneua , 
che  dare  come  gli  altri , a Socra- 
te fuo  Macflro,  gli  dille.*  Dono 
tibi  ,quod  vnum  habeo,  me  ipfum . 
Così  Dauide  ì Cor  meum  &c. 
Cornei  Primo,  olferuando  la— 
lege  : luflificationes  tuas . Secon- 
do, facendo  opere  fante.  Vgone 
Cardinale  . Idcjt  opera  bona*. 
Terzo,  tutta  la  vita  : Inaternum. 
S.  Ilario.  in  omni  vita  tempore. 
Quelle  fono  le  tré  legi  della  gra- 
titudine , che  Gicsù  oggi  ci  in- 
fegna  &c. 


Origene  . O pop* l ut  ìngratus  ! 

Quale?  Quello dlfraele . Quan- 
do? Doppo  che  viddero  morti 
gli  Egizij.  Filone.  Quo  magit 
[eruati  Hebrsi falutem  juam  agno- 
Jcerent  , voleuano  ritornare  ai 
Egitto:  Opopuluj ingratusl  De- 
li derat  ALdptum  , qui  ALdpttos 
vidit  exttndos. 

Non folo dimenticanza,  ma- 
anche  fare  armi  del  benefizio  . 

La  capra  riferita  dall'  Alciati , 
dando  il  latte  al  canino  della  lu- 
pa : Alea  me  pojt  vifeera  pa/cet . 

Per  quclto  , dice  Ilaia  : impij  /fai.  J fi 
qitaft mare feruens . Perche?  Ri- 
ceuc  i fiumi  dolci , e li  cangia  in 
amari.  San  Gerolamo.  Amari- 
tudine [uà  amar  un  fede  effe , qui 
dulcit  fum.  Vedete  violata  que- 
lla lege  con  oblio , e colpe  ? &c. 

Ad  legem  tuam  faciendam  prop- 
ter retributionem . 


§.  IL 

Prima  lege  , non  offendere  il 
Benefattore  C ~c. 

G lesti  con  le  mani  legate  per 
non  galligarci , ci  obbliga 
a legare  le  nolìrc  , per  non  often- 
derlo.  Incltnaui  Crc.  Bellarmi- 
no . Ad  legem  tuam  faciendam . 
Exod.q.  Dille  Iddio  a Mose  : Die  ad 
Aaron  i folle  virgam  tuam  , CT 
extende  manum  faper  aquasALgtp- 
ti . E perche  non  c Mosè  ? Rab- 
bi n . i iuta  Moyfes  fuerat  libera- 
tut  de  aquis , ideò  non  erat  ratio- 
nubile  , quod  percuteret  aquas , 
Come  hà  d’offendere  vn  fiume- 
chi  deue  la  vita  trà  tanti  &c.  O 
fiume  del  Sangue  di  Giesù  1 &c. 
Quella  è » Si  è ofieruata/  La 

Etile  d'Etiopia  ( fcriue  Vincenzo 
elbcccnfe  ) fi  chiamò  pe/lisobli- 
uionis . Pare  tale  la  nofira  ; che— 
dicono  i collumi  f Vi  fù  pelle  ? 


f.  III. 

La  feconda  lege  è il  corri/ponderc 
con  opere  C re. 

lMmagine  di  Gicsù  vmtle,e— 

I foflerente&c  perche  non  folo 
fi  hà  Iantina  da ligare  con  le  funi 
della  lege:  ma  anche  inclinaui . 
VgoneCardinale.  Idefl operabo- 
na , impiegando  la  falute , e vita, 
che  diede  in  folamemeaggradir- 
lo.  Rifufcitando  Lazaro  : 'Pro-'0**'  ** 
di)  e qui  fuerat  mortuut , ligatut 
tnanus , pedts  injtitis  , & facies 
illius Judario  er alligata  . Perche 
così  elee  t Vcga  . A'ir  intelligat 
Laz.arut , ex  quo  vitam  à C bri  [lo 
accepù  tanto  portento,  necgrejfum 
pedum , nec  manuum  alitane m vi- 
lam  exercendam  , qua  non  eat  tu 
Cbriftt  benef .\llorts  obfequinm . 

Quella  è la  lege , come  li  com- 
pì ? Non  folo  offendendo , ma- 
anche 
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, anche  fqllecitarido  offefe  &c.  Par-  fchiauo  per  temere  . Non  efTeBr 

rj.  1 .5.  ja  (3iesù  .•  Supra  dorfum  mentri.,  doui  flagello  in  mano  , da  teme-  - 

fabricauerunt  peccatore!  . Clic  ? re,  non  mira.-  Donec  mi fereatur; 

Peccaci.  Come/’  Come  il  ferra-  ed  il  figlio  femper  : in  aternum 

ro  nella  colonna  dell'  incudine  ; Cc. 
dando  il  colpo,  che  feguono  tutti  §.  V. 

gli  altri,  Fabrio.  Peruerfì  focìjy 

fap  'e  abvno  ad  pece andum  prono-  Tema,  l'ingrato  maggiori 

tati , dum  in  idem  crinten  confpi-  gafligbi . 

rane , multipl'uatis  tclibm  dorjnm 

Cbrifìt , qu.ifi  inutdemjcriunt . Velie  fono  le  legi  ,ed  lima- 

vi do, con  cui  l'ingrato  le  com- 
IV.  pifet,  cd  offerita  . Chedcue 

fperare?'  I.a  ccrua  , che  fi  ricoue- 
. La  terza  lego  c perfeucrare  rò nel  folto  d’vna  vite,  fuggendo 

in/eruire.  da  cacciatori  i pacarono  quelli  , 

ed  tifa  lipofc  a sfrondare  la  vite 

CHriflo  nella  Colonna, Ambo-  per  mangiare}  fi  riuolfcro  al  ru- 
lo  della  conllanza  perfuade  more  ,e  l’vccilero.-  Merito  hoc 
quella  , che  ha  da  tenere  l'anima  : mihi  euenit  ( diceua  ) qua  violar 

In  aiern  ut»  . S.  Ila  rio.  In  omni  re  non  dnbit  atterim  ftruatricem^ 
vita  tempore.  DifTeGiesù  aTo-  me  am  . f^uidfiet , dille  Iddio  ad  _ , 

maio  : Jnftr  digit  um  tnum  hucfO  Ezechiele  : De  Ugno  vitis  .Iddio 
itide  mamts  meas  ,0 affer  manum  lodice:  Ecce  igni  datnm  eft  in^  1 i* 
tuam  , or  mirre  in  latto  meurn^  . efeam,  Perche  } Gli  diede  vica 
Non  ballauano  i diti  nelle  mani  ? la  vite  ,ed  è vn  legno  fccco  fenza 
Perche  dunque  la  mano  nel  colla-  frutto;  De  Ugno  virisi  Paga  la 
to>  Le  feri  te  delle  mani  tengono  vita, che  deue  con  ingratitudi- 
vfeita  ,c  non  la  piaga  del  coliato.  r>e  ì Ecce  igni  &e.  Pinco.  Qui 
Vuole  , che  l’anima  entri  in  mo-  vinutit  fratta»  non  tulerit , da- 
do nel  (uo  cuore,  che  lene  ri  man-  bit ur  igni  ad  deuor andum  ; vt  non 
fca  fenza  vfeire  per  lua  iìcurezza  . folum  igne  calamitatum  in  bac  vi- 
San  Tumafo  di  Villanuoua.  Per  ta  , [ed  igne  atcrnorum  erneitt- 
la:  tris  aperturam  fubintrant  ; /e-  tuam  in  altera  torefueatur . 
tura  nidifica:  (turtar)  O pallai  Già  fi  vede  ciò,  che  anche  dop- 
fuot  in  tute  collocai . po  la  pelle  vi  è fiato  di  piaghe. 

Quella  è la  Itgc  ; e la  fua  oflcr-  Non  balla  ormai  di  colpe  ? Nel- 
lianza  ? Si  feruì  nella  pelle  per  il  la  morte  d’Alfalone  : Catarro-  2. 
pr  122.  ti  cuore , c fobico  ? Oc  idi  nojhri  ad  runt  decemiuuines  armigeri  loab , 

' Daminuao  Deum  noflrum  , donec  O pereutientes  ini erfee erutti  cum. 
mi(ereatar  nofiri . E che  fi  fece  Veci  fero  Affatone  r*  Le  tré  lan- 
Pfal.y4.ii  quel  ver  feto  : Oc  uli  mei  femper  eie  di  Gioabbe  ? Si , infixit  eas 
ad  Dominami  Qui:  Donec  ? E in  corde  Abfalon . il  lancie  nel 
perche  ? Parla  de  (chiatti  ; Sicut  cuore  non  amazzano  ? Quello 
acuii  feritomi»  in  manibas  Oc.  fu  il  prodiggio  : Camene  adirne 
• Vgone  Vittorino..  Ocalifiiij  ad  palpitarci  ìcacurrerunt  Oc.  E’  il 
facitm  %oculi feriti  ad  manum . Il  I prodiggio  della  malizia  . Ferito 
figli»  mira  per  agradire  , e lo  il  cuore  di  quello  Regno  con  tré 

‘ lancie. 
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lande,  fa  me,  pelle,  diluzione  Via;  dal  giorno  d'oggi:  Procter 
di  capitali  , ed  ancora  palpitali-  retributionem ; muori  il  ciiore_. 
do?  E colpe?  &c.  Adunque_:  della  malizia , non  tanto  alle  lan- 

ciar *rrer#»r  decemiuuines  delle  eie  della  fetierità,  quanto  alti  dap- 
più orribili  piaghe  &c.  di  del  Diuino  amore  ; per  la_ 

Chcfifà?  E quando  hà  da  fini-  morte  nella  grazia  , ed  acqui  Ilo  r 
re  quella  palpitazione  della  mali-  della  gloria  . Qh<wi  mihi , V vo* 
zia?  E quando  celeranno  l’offc-  bis  Ve. 
fe  d'vn  Benefattore  sì  infinito? 

i 

DISCORSO  LXXXVI„ 

Del  terremoto  grande  delli  p.  Ottobre  dell’  anno  id8o. 

" . • 

Tu  terribili!  et  , & qttìs  refifìet  tibi  ì Ex  fune 
ira  tua  ; de  Calo  audittm  fecìfli  indi  cium  : 
terra  tremuit , & quietili . 

Piai.  7J. 

» w 

E’fuperfluo  all’orecchio  il  alcun  difeorfo  &c.  Ma  fe  non  è 
difeorfo,  quando  vi  é agli  così,  vi  (ìj  difeorfo  &c. 
occhi . Ifaia  con  l’andare  Alaria  Ve. 
ignudo  i Geremia  con— 

catene  , predicarono  fenza  dir  $.  I. 

parola.  Giesù:  Digit  o/cribebat 

in  terra , e quello  badò  per  con-  Il  tremito  è fono  deir  tré 
fondcre&c.  Nel  Caluario,  dice  d Iddio . 

San  Gerolamo.  Multa  {latini  de 

ludpit  milita  eredtdertmt . llper-  'T'^ terribili!  et  yV  quis  rejiflet 
che  ? Tifo  terremota  &c.  E’  fu-  i tibi  t Ex  tutte  ira  tua . In— 
perfluo  quello  difeorfo.  chela  moftra  / Terra  tremuit % 

loan  e PW»  Dille  Giesù  al  Paraliti-  V quieuit  . San  Gio.  Grifoflo- 
* co:  /am  noli  peccare  . Al  gioui-  no,  e San  Gregorio.-  Ecce  refpe- 

netto  di  Naim,  alla  figlia  di  Già-  ftuj  ira  de/uper  Vn  terremoto 
ro  , ne  a Lazaro  parla  con  efor-  narurale  non  può  elferc  generale 
tarli &c.  Perche?  Silueira.  Jp/a  in  tutto  vn  Rejtno,  dice  l’Abu- 
enim  mori optimus erat  Magifter  , lenfe,  il  noltro  fù  generale  : adun- 
ipfumque  fepulchrum  magna  era-  que  è fpeciale  ira  d'iddio  per  i 
dirionis  fchola.  Chi  non  hà  da_  peccati  &rc. 
morire  più  d’vna  volta  , ncccifita  O là  Ezechiele,glidtce  Iddio: 
di  chi  gl’infegni  ;ma  quel  1 >,chc  Foie  parietem  : E perche  ? A EtecbJi 
due  volte  muorono,  la  prima  è che  fine  ? lngredere,&  vide  abo- 
maeflra  delia  feconda . Se  fi  ve-  miitationei  Ve.  Non  poteua  ve* 
delimo  già  morti  nel  terremoto,  dcric  lenza  ioni  pere  le  pareti  l 
dinne  ab  ire  > ebe  non  é di  vuopo  Sì  * ma  vuole  Iddio , che  le  vedi- 

Eec  co 
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no  quelli,  che  le  commettono,  e panetis  Aula  Regi a.  E'  perche  f 
rompe  le  pareti  , acciòche  entri  Profanò  i facri  vafi . Suo  Padre—» 
la  luce  &c.  Terra  tremati  : fode  non  li  cauò  dal  Tempio/  SI;  ma 
p ariete/»  ; ed  entrando  la  luce  ,fi  però  , dice  Teodoreco , dedicai* 
veda , che  Iddio  è fdegnato  per  le  Diurno  culmi  va/o  , Nabucodono- 
noltre  colpe  &c.  / or  à Dea  tradita  fibi  ccpit  ,/ed  in 

honore  habuit , C ab  humanti  vfi- 
$.  II.  bui  ea  vmdicauti . H Baldaflare? 

Hts  ifla-  vt  communibut , & prò- 
Per  iirriuerenz.*  4 Sacri,  phanis  aufus  e/l  vii . E per  quello 
Tempi],  vede  nel  muro  la  fentenza  di  fua 

morte  &c.  Legga  il  Sacrilego  nel 

TErra  trémuti.  Perche  ? Ecce  crollo  delle  pareri  con  il  terre* 
in  oflio  T empii  Domini , quafi  moto  *.  Mane , Thecel , Phoret 
vigintiquinque  viri  dor/a  habentet  C c.  Vafi  di  diletti  i Sacri  ; &c. 
cantra  Templum  Domini  . Per 
quello:  Fode parietem,terra tre-  §■  III. 

muti.  Amos  incomincia:  Ante 

. Pur*. duot  annoi  terr amatui  . Quale?  Per  le  fprexju»  degr  auuifi  Cc. 
lir>  , a Quello  del  tempo  d'Ozia.  Per- 

’ che  Fù  ? S’arrifchiòil  Rèotferire  r^X tane  ira  tua.  D ache  non  fi 

il  timiama,  lenza  far  calo  de  Sa-  E.  fece  calo  dell’  infpirazioni , 
cerdoti&c.  Allora,  fcriueGio-  auuifi  , minacele , gadighi . Per 
feffo  : Et  ecce  tibi  terra  vehemen-  quello  terra  tremuit . Domine  , 
ter  concutitur  , fei/oque  /upernì  dice  Dmiàe^in  Cintiate  tua  ima-  P/al.~l. 
T empio  , radiai  Sotti  01  Regii  im  ginem  eorum  ad  nihilum  rediger . 
probum  f erti  . Cornelio  . Fide-»  Che  immagine  ? Vgone  Cardi- 
Are  quam  acritcr  Deut  facrilegot , naie . Imaginem  eorum  , qui  /unt 
Cr-facrainuadentet  puniat . E per  quafi imaginet  . La  llatua  non  fi 
quelto il  terremoto  ? SI.  L’Abu-  moue con  voci , pioggie  ,tempc- 
lenle.  Ft  videntet  omnet de  popu-  He,  fulmini  ? Venga  vn  terre- 
lo , quod tam  grauiter  Rex  panie-  moto , che  l’abbatti  . O peccato* 

.botar ftimerent  fimiliaf aceri , re  (tatua!  Silueira  . Inftar  lapi- 

, E perche  Azaria  non  io  chiama  dearum  imoginum , fixi,atquc-» 

.Re  ? Non  e/t  tui  offici) , Oz.ici-,  f immobile t inharent  . Senza  mo- 
■ S.  Giouanni  Grifofiomo  . Prop-  uerfi  a penitenza?  &c.  Ex  tutte 
terea  quod  ipfe prauenient  fe  fe  di-  ira  tua  Cc. 
gnitatedeiecer.it.  Non  meriti- 
onore  di  nobile,  ehi  profana  &c.  . $.  IV. 

Piò  • Adhuc  videbit  abomina- 

tìonei  motore t.  Che  ? Dor/a  ha-  Benefizio , e gratitudine . 

bentei  contro  T emplum  Domini . 

Cornelio  .•  Terga  dabant  arca  u^iFnquid  lette  efi  hoc  ? Cc.  Vi  è Ezech.% 

Domini ■,& ipfi Domino.  Quelli,  IN  ballante  per  l’ira  ? Ma  che 
che  inquietano  le  Spole  di  Gicsit  ira  ? E’  vero , che  terra  tremuit  1 
- T erra  tremuit » Per  il  gatti-  ma  fubito.*  Quicait  . Sarebbe-» 

Ddn.  5.  .4*  Baldaflare  : Apparuerunt  1 fiato  ira  , e faegno , fe  folle  fiato 

digiti  Cc.  £ douc  ? In  /uperficie  come  altri , in  cui  fi  rouinarono 

I Città, 
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Città,’raorirono  migliaia  &c.Sa-  I Egitto  , cadere  gli  Idoli  de  vizi) 
rebbe  ira,  l'hauer  fatto  come  in  Sic-  Et  quieuit . 

Malaga,  cale.  Tempii  per  il  Aio-  Più  .diceGeminìano  : Iuter- 
Io , morti  ottanta  , feriti  trecen-  ramotibus  contingunt  trentor  , /ci- 
to, viuendo  ne  campi  &c.  Ma__  feto  ,/onus , mot  ut.  Timore  dell’ 

Sul/  Quicuit . O benefìzio, ò ira  d'iddio  ; dolore  di  hauerlo 
;Uore  lingolarel  Quello  richic-  ofhfe;  confezione  delle  colpe—  i 
de  fpeciale,c  (ingoiare  gratini»  moto  dell’ opere  buone &c.  Per 
dine.  tria , diceilSauio,  mouetur  ter- prgu  . 

DiceGiesù  per  rifufeitare  La-  ra  . Bercorio  : Contrizione—  , •’ 

lòttn.  11.  taro:  Tolhte  lapidem  . Non  gli  Confeffione,  Sodisfàzione , Per 

può  dare  la  vita , fenza  togliere  la  quello  , dice  San  Matteo  : Ter-  Mattlt, 

pietra/  Già  fi  vede, che  sì.Adun-  ramotus  per  loca.  Origene  .•  Ih-  14. 

que  a che  fine  ? San  Pietro  Gri-  dicans  per  parte*  , dot  poemi  enti*. 

fologo  : Circa  Laz.arum  quodge-  locum  . 

rttar , tot  km  /inculare  e/r . Se— 

vfcilfe  fenza  togliere  la  pietra  ,fi  §■  VI. 

vedrebbe  fàuoritocon  vna  vira— 

miracolofa  1 ma  non  vedrebbe  i Ri/chio  di  quell»  , che 
molti, che  rimangono  fenza  rifu-  non  gode  Cc* 

fei  tare.  Adunque  .■  Tolhte  tapi-  , 

dem , accioche  in  vfeire  veda  con  pvA  tutto  ciò  , che  frutto  vi 
la  luce  , che  entra  nel  fepolcro , fu  ? Quieuit . Bellarmino  : 

i molti , che  non  godono  il  bene-  Significar  filentium  oh  timorem - . 
fizio  , che  egli  gode  } e fia  fingb-  Per  temere  balla  l’eflere  vomini , 
lare  la  gratitudine  pervnfauore  £r  timuit  omnis homo . Sant'  Ago-  Pfal.6\- 
sì  (ingoiare.  (lino.*  Qui  non  timuerunt  , nec 

homines  fu  erunt. Che  frutto  diri- 
§.  V.  diano?  Quicuit . San  Brunone: 

Ccffabunt  ab  impiotate  fina . Già 
Ciò  y che  predicò  il  terremoto . fi  vidde  nella  Milione  ? che  fece 

l’Apoftolica  Compagnia  diGie- 

Q Vie  kit . A che  fine  / Perpre-  sù&c.  Ma  ouanti  fc  ne  rimafero 
dicare.  Che  / Che  non  vi  come  prima?  Etquieuin  Vgonc 
è horaficura  ; che  le  cale  fi  Cardinale.*  Ab  omni  opere  bone* 
mirino  come  fepolcri  » per  fuelle-  Cor  eiut , dice  Giobbe  : indura-  /<,£  ^ 
re  le  radici  delia  terra;  atterrò,  bitur  qua/i  lapis  , CT  ftringetstr 
abbattè  ornamenti,  e mobili  ,'ac-  quafi  mallesuoris  incus . Lincu- 
ciòfidijno  apoueri  &c.  Più  in-  dine  riceueicolpi,e non  fi  Iauo- 
fegna  . Cheli  peccato  taciuto;  ra,  ma  j'indurifce.  SanGrcgo- 
l’odio  nel  cuore}  la  facoltà  riter  rio:  In  incude  aliava/a  forsnan- 
nuta  fi  ritom  i 1 ficome  elfo  ritor-  tur , itfa  vero  tot  percujfionibus  im 
na  il  vento,  che  occultaua  ; fi  vas aliudnon  transfert ur.  E cosìi 
aprìin  bocche  &c.  Che  filafeino  /Eterneillum  percujjionirehnqui- 
JJai.  iJMe  lafciuie  &c.  Commouebuntur  mus.  Allora  quanti  pianlero?&c. 
fimulachra  ALgipti  àfacit  eiut . Si  San  G iouanm  Grilollomo  : Usi 
viddero  (dice  Paladio  Rufino)  autem  tres  dies  tranfierunt  , ite- 
all’  entrare  , che  fece  Giesù  in-  rum  redierunt  ad  fu  am  malitiam  . 

kee  4 Ma. 
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Ma  poueri  cflì , che  gli  afpctta— 
nell'  eternità  il  galligo . 

$.  VII. 

Efempìo , e conci ufiont . 

Rlferifce  il  Padre  Alloza  , di 
Volfango  . Fù  quelto  ale- 
Uato  con  diuozionc  . Si  inte- 
pidì . Si  affezionò  ad  vna  Da- 
ma del  Palazzo  del  Rè  d'Vn- 
garia  . Fuggì  con  ella  in  Alema- 

fina.  Gli  apparite  Maria  Santif- 
imacon  Gicsù  j che  lo  correffe 
benigno.  Non  fece  cafo.  L'in- 
uitò  vn’  amico  , e Lucrezia  fi  feu- 
sò  . Furono  al  campo  > doppo 


cena,  fella  &c.  Gettati  a letto» 
tremò  la  terra.  L’amicochiama- 
ua  Giesù  &c.  e Volfango  Lucre- 
zia. Falsò  il  tremito,  eli  lenti 
vna  tromba  rauca.  Entrarono  i 
Demonij.  Portauano  in  vna  bar- 
ra di  fuoco  Lucrezia  : diede  vn 
bando  : Quefta  è lagiufliv*  Cc. 
Comanda  che  vadino  ambiduoi 
&c.  Gettarono  Volfango  nelle— 
barre,  ed  vniti  li  portarono- all* 
Inferno  &c.  In  quello  finì  quel- 
lo , che  non  godè  l'auuifo  del 
terremoto  &c.  Adelfo  ti  auutfa 
Iddio  .•  Quefta  c la  mifericordicL. 
&c.  Penitenza  per  la  grazia , e— 
gloria  , Quarti  mihi , C vobis  Cc, 


FINE  DEL  COMPENDIO 

Sub  correzione  Santi*  Romana  Ecclefi* , 
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BREVI  ESORTAZIONI 


Con  le  quali  fi  muoue  à contrizione  de  peccati, 
nelle  manfioni , che  fi  fanno  nelle  prò- 
ccfiìoni  della  Millione. 


Sono  del  Venerabile  Tadre  Gerolamo  Lopez.  Itiffìonaria  ^LpofaUco 
della  Compagnia  di  Giesù  . 


PRIMA  ESORTAZIONE. 

Della,  Adone . 

SEntite  , ò Chrifiiani , con 
attenzione  le  parole  d’id- 
dio per  l’Apoftolo  S.  Paolo. 
StatMtum  ejt  ho  minibus  /a- 
melmori.  E’  decreto  irrefragabi- 
le d'iddio , che  muorino  tutti  gli 
vomini , e non  più  d’vna  volta . 

O morte , morte!  O Ipada  cru- 
dele. che  a niuno  perdona  .'.Tut- 
ti habbiamo  da  morire . Lcuate- 
ui  ò offa  > parlate  ò ceneri  t pre- 
dicate ò caltiaric  , e vedremo  in 
chetermina  tutta  la  bellezza—, 
ricchezza  , e gloria  del  Mondo. 

In  bruttezza  ! In  vermi  ! In— 
puzzo  1 In  morire!  In  morire— 
vna  fol  volta  ! Senza  fapere  co- 
me ! Senza  fapere  douc  ! Senza 
fapere  il  quando!  E vi  èchi  le— 
(lima  ! E vi  è chi  pecchi  per  effe  ! 

Molti  fono  quelli  , che  muo- 
rono  all’  improuii'o  ; molti  fenza 
prudenza,  econhglio  -,  molti  fen- 
za conferitone  , e molti  in  pecca- 
to mortale.  Niuno  pu  s cangiare 
lafentenza;  niuno  disfare  l'erro- 
re della  mala  inerte  i poiché  niu- 
no ( per  hge  naturalt)  muore  due 
volte  i c cosi  da  va  fol  punto  pen- 
de raccerto , 


O punto!  O momento  terri- 
bile , e fpauentofo , di  cui  teme- 
uano  i Gerolami  , gl’ Ilarioni  , 
gl'Arfenij!  O punto  ! O mo- 
mento, da  cui  pende  i'etcrniià! 
Si  decrctarà  in  vn’  iftante  cìò.chc 
hà  d'effere  per  fempre  . O gloria, 
che  non  finifee!  O fuoco,  che 
fempre  dura!  Clic  farà  di  me—  ? 
Che  (ara  di  me,criendo  tante  le 
mie  colpe , sì  pochi  quelli , che 
li  faluano  , e tanti  quelli , che  fi 
condannano/’ 

Ah  pouero  tc,chc  puoi  mori- 
re quella  notte  ,e  non  confclTalti 
uedo  peccato , che  balia  per  tua 
annazionc  ! Temi , temi , che 
non  fi]  quello  l'vltimo  auuifo  . 
Che  fai  / Come  non  piangi  le— 
tue  colpe,  vedendo  che  l'illcflo 
Dio  muore  per  tc?  Come  non., 
ami  vn  Dio , che  offefo  ti  cerca  ? 
Ora  c il  tempo  di  farti  lirada  eoo 
le  tue  lagrime  in  quel  petto  amo- 
rofo  ; di  proflrarti  a fuoi  piedi  , 
dicendogli  pentito. 

Ptetoiiliirao  mio  Padre  ; Re- 
dentore della  mia  anima,  clic— 
muori  in  quella  Crocei  acciò  io 
non  muoia  eternamente.  Ora— 
tieni  buona  occalìone , di  che  li 
goda  il  valore  del  tuo  fangue  nel 
perdono  delle  mie  colpe  . E’  pof- 
lìbilc  ,chc  io  Halli  in  pericolo  di 
‘ ptr- 
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perdermi  ? O che  io  folli  morto 
prima  d’offendere  vna  Bontà  si 
infinita'!  Mi  pefa,  ò Signore  di 
hauertioffcfo,  violando  latua_ 
Santiifima  Lege,per  eflere  quello, 
che  tu  lei  -,  per  elitre  sì  buono , sì 
Santo,  c per  edere  il  mio  Dio, 
che  amo,  e (timo  l'opra  tutto  il 
creato.  Già  non  più  , non  più 
offenderti  . Badano  l’oftinazio 
ni,  badano}  non  più  colpe»  non 
più  pormi  a pericolo  di  perderti . 
Mifericordia , ò mio  Signore—  , 
mifericordia  . Signor  mio  Gian 
Chri/to  &c. 

ESORTAZIONE 
SECON  DA. 

Del  Giudizio  „ 

Slconfiderino  , f»  Chriftiani , 
quelle  parole  dell’Apodolo, 
con  cyi  dice , che  tutti  dobbiamo 
edere  prefentati  auanti  del  Tri- 
bunale di  Giesù  Chrido, acciò 
ci  facci  carico  di  ciò,  chefacedì- 
m«  in  queda  vita  mortale . 

O giorno  terribile, e fpauen- 
lofo  ! O notte  timcrofa,in  cui 
tremaranno  anche  gl’  Angioli  , 
per  ve  Jere  il  rigore , che  minac- 
cia , e fi  efegiiifce  negli  vomini  ! 
Che  dirai?  Che  farai?  Che  fen- 
tirai,  ò peccatore,  quando  tu,  mi- 
ri , che  il  Mondo  tuttofi  feioglie 
in  fàuille?  Quando  tu  fenti  quell’ 
orribile  tromba  , che  dirà:  Le- 
uateui  ì morti  , venite  al  giudi- 
zio ? 1 • 

Oche  forte  fortunata  farà  quel- 
la de  giudi  t Che  allegrezza  ter- 
rete in  vedere  la  bellezza  de  vodri 
corpi , che  ora  mortificate  ? Che 
ronfolazione  di  dare  alla  dedra 
di  Giesù  Chrido?  Che  godimen- 
to di  feguire  con  gli  Angioli, e— 
«on  i Santi  Giesù  Chr Mìo  mc  la— 


fua  Santiifima  Madre  lìnea!  Cic- 
lo , Temendo  dlrui  dal  vodro  Re- 
dentore quelle  tenere  parole  -.re* 
ni  te  , ò benedetti  da  mio  Padre , 4 
pojj’edere  il  Pegno  &c. 

Che  farete  ò miferabili  con- 
dannati , allorché  darete  alla 

fìnidracon  mitre  di  fuoco  ? Che 
confufionc  farà,  che  fi  pubblichi- 
no i vodri  peccati,  anche  i più 
occulti  , e brutti  a tutto  il  Mon- 
do, per  non  dirli  al  Confcffore  V 
Come  fremirete  in  fentiré  quella 
formidabile  Temenza  ,in  cui  non 
vi  farà  intcrcellione , nc  appella- 
zione , ne  mutazione  : “partite 
da  me  yò  maledetti , al  fuoco  eter- 
na . 

Fuoco , ed  eterno  ? Fuoco , ed 
eterno?  Ó eternità  , eternità  ! O 
Cieli , e come  non  tremate  d'vdi- 
re  quelle  voci?  E’  verità  di  fede  , 
che  vna  di  quelle  due  forti  ci  hà 
da  cadere , e che  non  Tappi  qual 
farà  lamia.  Che  forte  eleggi  } 
Che  forte  tù  vuoi,e  beami  ? Adef- 
fo  tù  puoi  ciò,  che  non  potrai  al- 
lora . Penfa  bene  . Se  ti  falui,chc 
mancanza  ti  faranno  tutte  le  ric- 
chezze, gli  onori,  e diletti  di 
queda  vita?  Se  ti  condanni,  che 
ti  approfittaranno  tutte  le  gran- 
dezze, e profperità  del  Mondo  ? 
Niente  , niente.  Rada  nelle : tue 
mani  òvn’eterna  fortuna, òvn’ 
eterno  tormento.  Adedotùpuoi 
eleggere  la  mano  dedra,  e can- 
cellare con  le  lagrime  i carichi . 
Adelfo  intercedono  t Santi,  e Ma- 
ria Santiifima  . Ora  efee  auanti 
de  tuoi  occhi  il  Tribunale  della 
Mifericordia.  Giungete  ò ani- 
me penti  e,  che  qui  tenete  il  vo- 
dro Dio  più  come  Padre, che- 
come  Giudice  , e ditegli . 

O Padre  mio!  O Redentore— 
• della  mia  anima  ! I mici  peccati 
! ovmtimorifcono,  quando  confi- 
l dcro 
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dcro  I Toflri  giudizi  j ; ma  mi  lenza  ripofo  ? Quel  verme  ina- 
anima  ,c  dà  fpirito  la  voflra  bon-  mortale  della  conicienza/  Quel 
tà,  allorché  vi  miro  in  quella.,  fuoco fenza  intermiilìone , lenza 
Croce . lui , ò mio  Dio , non  Po-  fine , fenza  fine  ? 
tete  giocare  la  fpada  della  vollra  Chi  di  voi , come  dice  Ifaia,  fi 
giullizia  ; mentre  tenete  inchio-  arrifehiarà  di  dimorare  con  viu 
date  le  mani  per  il  galiigo,cd  fuoco  , che  abbrucia  ,c  con  ardo- 
aperte  le  braccia  per  la  milcricor-  ri  fempitcrni?  Quantunque  folo 
dia.  Che  io  habbi  offèfo  vn  Dio  vno  hauelfc  da  condannarli , do- 
così  buono  I Per  effere  voi,  chi  uerdfimo tremar  tutti.  Che  farà 
fetc,mi  pefa  d’hauerui  offtlo.  O dunque  , che  farà,  cadendo  l'ani- 
mio  bene,  c mio  Dio,  ò quanto  me  nell' Inferno  (come  viddevn 
viuamente  mi  pefa  i mentre  vi  Santo  Monaco)  in  tanto  nume- 
amo  più  di  tutto  il  creato . Via  ro,  come  fiocchi , quando  qeui- 
ò mio  cuore  fatti  in  pezzi  di  do-  ca  ? 

lorc,epena.  Non  più  peccare,  Ofpauentofa  contingenza  l O 
nò.  Mifericordia  ò Signore S£c.  contingenza  della  faluazione.  l 

Che  è poflìbile  il  con  dannarti  per 
TERZA  ESORTAZIONE.  femprel  Non  vi  è trà  te , e l’In- 
fèrno ( fe  fei  in  colpa  mortale.  ) 
Deir  Inferno . maggior  diftanza  , che  il  fragile 

filo  dima  vita, che  può  tagliarli 

Scendiamo,  dice  San  Bemar-  quclta notte.  E feti  condanni, 
do,  viui  all'Infèrno , acciò  che  farà  di  te?  Ciò, che  di  Luci- 
non  vi  fccndiamo  morti . Sten-  fero.  Come  non  atlicuri  di  li  bo- 
riiamo, ò anime,  la  villa  dclla.^  farti  da  vna  tal  dilgrazia  con. 
confiderazione  per  quelli  infèr-  quello auuifo, che,  chi  sà  , farà 
nali  camuccioni  , e vederemo,  1 vltimo  ? Se  Iddio  cauaffe  vno 
che  iui  fono  i fuperbi  tormentati  de  condannati , e lo  -ponellc  quà 
con  ogni  confufione  ; gliauari  a piedi  di  quelto Santo Chrilìo ; 
con  ellrema  necellità  ; i lafciui  che  lagrime  Ipargercbbe  / Che 
«on  la  villa  orribile  de  Demoni))  penitenza  egli  farebbe?  Oceci- 
quelli , che  fi  regalano,  fotfriran-  tà,  cecità,  che  non  miriamo, 
no  fame , e fece  intolerabile  ; e_.  che  quello  pietoliilimo  Iddio  ci 
quelli , che  giurano , e inorino-  Hà  cauato  a colto  del  filo  Sangue 
rano  faranno  abbruciati  con.  da  quell'  infernale  fchiauitudi- 
fuoco  liquefatto:  tutti  tràfiam-  ne  ! Che  faremo  , fe  non  chic» 
me  di  pietra  , folfo  , e per  fem-  dcrgli  perdono  con  lagrime  di 
pre.  fangue? 

O Dio  Santo!  Echi  potrà  ve-  O Bontà  immenfa  ! O mio 
dere  fenza  lagrime  i tormenti  di  Redcntorel  Già  vedo,  òSigno- 
tanti  , come  fi  condannano?  re,  che  i mici  peccati  meritano 
QueU’cflère  priuo  per  fcinprc.  mille  Inferni;  ma  sò.  che  vna. 
d Iddio  ? Quelle  fiamme  fenza.  goccia  del  tyo  Sangue  balla  a fpe- 
lucc/’  Quel  carcere  lenza  porte  ? gnere  gl'  incendi) , che  merita. 
Quella  lchiauitudine  fenza  re-  tutto  il  Mondo  . Se  per  tua  gra- 
denzione  ? Quel  fettore  fenza.  zia  mi  trattenelli , acciò  non  ca- 
foliicuo  ì Quella  difpcraziqne.  delti  in  quell’  eterne  fiamme  ; co- 
ma 
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me  non  mi  abbrucio  d'amore 
d’vn  Dio  così  buono  ? Come  non 
muoro  di  gratitudine  ? O fe  mi 
togliere  la  vitali  dolore  d’haucr 
peccato  controdi  te.  O mio  be- 
ne , e mio  Dio,  fa  tutto  il  mio 
fangue  fi  conucrtiTTe  in  la» rime 
per  piangere  vna  tanta  offefa.-  1 
Quantunque  non  vi  foflc  Infer- 
no, lofi»  per  edere  chi  voi  fete 

mi  ptfa  d’hauerui  offclo  . Già 
non  più  , non  più  peccare.  Per- 
di mille  volte  la  vita  , prima  di 
ritornare  ad  olfenderui . 

QVAR.TA  ESORTAZIONE. 

Della  Pacione. 

PRCuenitc,  ò anime  Chriftia- 
ne  , lagrime  per  piangere-,  s 
come  Giesù  Chritto  vuole,  che 
piangiate  .•  Aon  piangete  per  wf, 
dice  alle  figlie  di  Gcrufalemmc  , 
mi  piangete  (opra  di  voi  (le fi , c_* 
(opra  de  vojtri  fìglij  . Che  c que- 
llo , ò mio  Dio  ? Non  habbiatno 
a piangere  i tormenti , e la  morte 
di  nolìro  Padre?  JDelnoftro  Re- 
dentore/ Del  noltro  Iddio; Che 
occhi  ponno  edere  fercni , quan- 
do s’eccIifTa  il  Sole  ; Si  fquarcia  il 
velo  del  Tempio,  c inoltrano 
fentimento  le  pietre  ? 

O amore  , e finezza  di  Giesù  ! 
OChriltiano!  Più  fente  ciò,chc 
tù  fai , di  quello , che  patiteti  . 
Chiede  lagrime  , perche  per  que- 
lla colpa  ti  condanni  , quando 
efio  patifee  , acciocbc  ti  fatui. 
Chiede  lagrime,  perche  io  per- 
di ,cpcr  vn  vii  diletto  lo  difprcz- 
li . Lagrime  , perche  vuoi  più 
tolto  eifere  fchiauodichi  procu- 
ra il  tuo  tormento  eterno  , chi- 
edere figlio  amato  di  chi  ti  reden- 
Je  con  il  fuo  Sangue. 

O animalCbi  gli  rompe  1*  f.tc 


fpalle?  I tuoi  peccati.  Chi  glf 
trapala  c piedi , c mani?  I tuoi 
peccati.  Chi  lo  crocifigge  ,-chi 
toglie  la  vita  ad  vn  Vomo  Dio  ? 
I tuoi  peccati.  0,6,  òl  Se  così 
s’attacca  il  fuoco  della  Diuina— 
giullizia  nell'albero  verde , che 
farà  poi  nel  legno  fecco  ? Se  così 
fi  galligano  i peccati  alieni  nel 
proprio  Figlio  dlddio  j coinè  fi 
galtigaranno  nello  fchiauo  i pro- 
pri}? •! 

Come  non  tremi,  ò Chriflia- 
no  ; Come  non  ami  vn  Dio  cosi 
pietofo  ? Che  cuore  non  li  fpez- 
za  di  lentimento  a villa  d vn_. 
Dio  , che  tanto  patifee , e tanto 

{;erdona  ? Se  fei  pietra,  le  pietre 
ifpezzano.  Se  fei  diamante  nel- 
la durezza  , qui  tieni  per  amolir- 
lo  il  Sangue  dell’ Agnello.  Chie- 
diamo tutti  mifericordia  ; pian- 
gendo teneramente  le  noltre-. 
colpe.  ‘ 

O pietofidimo  Iddio!  Tieni» 
tuoi  piedi  il  più  ingrato  peccato^ 
re . Qui  ttà  quello  , che  con  fuoi 
pcccacT  ri  pofe  in  quella  Croce . 
Ofe  i mici  occhi , le  tinti  i por» 
del  mio  corpo  fi  facefiero  fonti 
perenni  di  lagrime  ; mari  di  fan- 
gue per  piangere  le  tue  offefe_-. 
Che  ti  habbi  offcfo  alianti  de  tuoi 
occhi!  Che  conuertilfi  in  pecca- 
ti i tuoi  benefizi)!  Che  ti  croci- 
figclli  , quando  mi  redimeui  ( 
Che  mi  gettafii  nell’  Inferno  , 
quando  tù  mi  cauaui  da  dioiche 
aggraualli  vn  D>°  così  grande  ! 
Doue  ttaua  la  ragione  ? Doue  il 
giudizio  ; Peccai , Signore  , mi- 
fericordia. Mi  pefa  per  edere—* 
voi  quello , che  le tc  &c. 


QVIN- 
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De  di  fingami. 

SI  ricordi  II  Chrifliano  delle-. 

timorofc  parole  di  Giesù  no- 
Uro  Iddio,al!orchcdirte:è  rtret- 
to , ed  angurto  il  fcntiero  del  Cie- 
lo , e pochi  vanno  per  efio  ; e la 
firada  d’inferno  c vaila , e larga  , 
e molti  vanno  per  ella . Molti 
fono i chiamati, e pochi  gl’eletti. 
Se  vuoi  faluarti,orterua  i coman- 
damenti. Penfa  oue  hai  a termi- 
nare , e non  vorrai  peccare . Vita 
breue  i morte  certa  8 hora  incer- 
ta . Tieni  vna  fola  anima  , fe  la 
perdi, che  farai?  Fà  quello, che 
vorrelli  haucr  (atto  , quando 
muori. 

Se  alcuno  di  quelli,  che  Temo- 
no quede  voci , ed  aceoti  c iti- 
peccato  mortale , ò per  hauere— 
acconfentito  a penfiero  difone- 
llo  i ò per  alcuno  defiderio  di 
vendetta  •,  ò giuramento  con- 
menzogna  8 ò per  non  pagare  po- 
tendo ciò , che  delie;  o per  alcu- 
na mal’  amicizia  8 ò per  qualfifia 
altra  graue  inofleruanza  della  le 
gè  d’iddio  Signor  Nortro  ; ritor- 
ni a fe  (ledo  ; miri  il  fuo  perico- 
lo molto  grande,  rifueglijla  Tua 
anima  .gli  dij  voci,  e dica  . 

Anima  mia , già  pcccafli  8 già 
venderti  il  Cielo  . Oche  mala— 
olteria  ! Anima  mia:  già  com- 
prarti l’Inferno  . O che  mala— 
comprai  Già  hai  lafciato  Giesù, 
ed  hai  prefo  Satanaflò  . O che- 
mal  cambio  ! Satanarto  per  il  Si- 
gnore 1 O cecità!  O pazzia!  O 
biffezza  d’vn  vomo  Chrifliano  ! 
O ingiuria  intolerabile  del  no- 
flro  vnico  Iddio,  e vero  Signo- 
re! Se  non  ritorni  a te  fterta  , ò 
anima  mia  ,hai  da  eflerc  abbru- 


ciata  per  fempre  nell’  Inferno  . 
O fomim  difgrazia  ! 

Già  la  feure  rtà  alla  radice  dell’ 
albero.  Ogni  albero,  che  non— 
dà  frutto , farà  troncato , c get- 
tato al  fuoco  . Fuoco, che  mai 
fìnifee 8 fiamme, che  fempre  du- 
rano . E come  non  temi  ! Come 
non  tremi?  Come  non  riaccen- 
di , ed  abbrucci  nell’  amore  d’vn 
Dio  così  buono  , che  dice  , di 
non  volere  la  tua  morte , ma  ben 
sì  di  morire  in  vna  Croce  per  te  , 
acciò  eternamente  tùviut?  Co- 
me non  muori  d’amore  , in  vede- 
re, che  doppo  della  tua  ingrati* 
tudine,ema!i  termini,  t'inuita 
alla  Tua  amicizia.1’  Mira  come  ti 
attende  con  le  braccia  aperte, e 
qui  fubito  ti  perdonerà  tutte  le— . 
colpe,  c l’eternepené  ,folo con- 
che gli  chiedi  perdono  con  vera 
contrizione  de  tuoi  peccati.  O 
fopra  ineffabile  bontà  del  noftro 
Iddio  ! Gettiamoci  tutti , ò fra- 
telli cariffimi  a piedi  della  mife- 
riccrdia  di  Giesù  Chrirto  8 e— 
con  molto  intiero  , e vero  cuore 
facciamo  vn’  atto  di  Contrizio- 
ne, con  dire. 

u4tto  di  Cantrizjone . 

N» 

Signore  mio  Giesù  Chrirto  , 
Dio,  ed  Vomo  vero:  Crea- 
tore mio:  Redentore  mio .-  Pa- 
dre mio  amabiliffimo  : in  cui 
credo  ; in  cui  fpcro  8 che  amo , e 
(timo  più  delia  mia  vita  8 più 
dell’ anima  mia  ,più di  tutte  le— 
cofc , e fopra  di  erte  8 mi  pefa  , ò 
Signore  s internamente  mi  pefa— 
d’haucruioffefo.  O bontà  infini- 
ta I O amore  immenfo  ! O mio 
Giesù!  E chi  giamai  hauefìe— 
peccato  ! Chi  forte  morto  con— 
mille  morti , prima  d’hauereof- 
fcfovna  Maertà  così Sou rana— i 
F f f Mi 
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Mi  pela  d amabiliffimo  mio  Pa- 
dre , percITere  voi  chi  fete  , co- 
sì Santo  , così  buono,  così  ama- 
bile ; benché  non  vi  fofle  glo- 
ria da  fperare  » benché  non  vi 
fofle  Inferno  da  temere  s folo  per 
efTere  voi  chi  fete , mi  pefa  d’ha- 
ucrui  offelo  . E per  l'iileflo  fcr- 
miifimamentc  propongo  con  ia 
voitra  Oiuina  grazia  » di  mai  più 
peccare . Offerifco  di  dare  mille 
vite  ò mio  bene,  prima  che  ritor- 
nare a difgultarui  ,in  tutto  quel- 
lo, che  rellarà  di  mia  vita.  Pro- 


pongo , ò Signore , di  allontanar- 
mi da  tutte  1 occafioni , e pcrico* 
lidoffcnderui , e di  conferirmi 
intieramente  , e compire  alla  pe- 
nitenza, che  mi  fari  impolla  &c. 
E,  confido  ftc.  Peccai , Signore  j 
habbiate  mifcricordia  di  me_. . 
MifcricordiaGiesù  mio . Mife- 
ricordia  ò mio  Dio  . ViuaGie- 
sù  » viuala  faa  fede  * villa  il  fuo 
amore  , viua  in  noi  la  fua  grazia, 
pereflere  degni  d'andare  a glori- 
ficarlo nella  gloria  &c. 
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APPLICAZIONE 

DE  DISCORSI 

Di  tutto  lo  Suegliarino  Chriftiano 
agli  Euangeli j dell’  Auuento , 
Settuagefima , e Qua* 
refima . 

DOMENICA  I.  DELL’AVVENTO. 

Erunt  figna  in  Sole , & Luna  &c. 

Lue.  ti. 

A Che  propofito,  allorché  ne  della  fola  fua  clemenza  ci  pa- 
la Chicfa  noltra  Ma-  tede  fare  arditi  » ynendofi  a qua- 
dre pretende  in  quelle  Ita  quella  di  fuagiultizia,  lo  t«- 
quattro  Domeniche—,  miamo  retto  Giudice,  allorché 
dell' Auuento,  di  difporci  a ce-  l’adoriamo  tenero  Bambino.  Ce- 
lebrare la  Nafcita  temporale  del  me  Sole  rivendente  , diceua— 
noltro  Redentore, oggi  canta—  Ifaia,  che  haueua  da  venire  il  no-  , ^ 

l’Buangelio  del  Giudizio  vni-  ftro  Saluatore:  Donecegrediathr  ija$.Cl\ 
ucrfale  ? Se  brama  d’imprimere  vt  fpltndor  , ihfÌHS  eius . £ come 
ne  fedeli  il  tencrillìmo  millerio  Sole  , dice  parimente  Malachia, 
della  prima,  e pacifica  venuta—  che  haueua  da  venire  il  noliro 
del  noltro  Saluatore  j a che  (ine—  Giudice  : Orictur  vobis  timenti-  Molaci 
oggi  ramemora  la  feconda, e for-  bnt  nome»  mcnm  Sol ìuftttìo . Ma  4. 
midabile  venuta  della  Maeltà  auando  nafee  , dice, che  è fplen- 
Suaa  refidenziare,  e giudicare  il  dorè  mifericordiofo  ,chcefcead 
Mondo?  Suppolto,che  non  è a illuminare  buoni,  e cattiui;  e— 
calo  ; orientate , ò fedeli , i fini  quando  giudica,  dice  , che  c So-  PaIoc. 
della  Chiefa.  ledigiultizia»  mentre  la  inoltra- M*>  - 

Ci  pone  a villa  folto  occhi  il  rà  quel  giorno,  illuminando  folo /,«•£, .4. 
timorofo  articolo  del  giudizio  in  i giudi  con  i fplendori  di  fua— 
occafionedi  celebrare  la  gran  mi-  gloria.  Attendino  dunque  l’ani- 
fericordia  di  nafccre  il  Verbo  in  me  in  tal  modo  quello  Diuino 
„ carne  mortale  ; acciò  in  tal  mo-  Sole, quando  nafee  mifcricordio- 
do l'attendiamo  mifericordiofo,  fo;  che  non  fi  fcordino  di  quel 
che  non  (ifeordi , che  egli  c giu-  giorno,  in  cui  hà  da  venire  giu- 
Itot  Affinché  fe  laconliderazio-  ilo  j accioche  fi  camini  tra  la— 

Fff  z fidu* 
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fiduzla  , cd  il  timore  . I tima , ed  all'  infante  s'accefe  (ca- 

O pur  fi  dica,  che  oggi  fi  ra-  lo  raro,)  vn' ammirabile  fuoco: 
memora  il  Giudizio  vniucrfale,  Vtquc  tempus  affluir , quo  Sol  re- 1 *4# 

quando  habbiamo  a celebrare--,  fulfity  qui  prius  erat  in  nnbilo  , A-A 
l'ineftabile  benefizio  della  Nafci-  accenfus  eftignis  m.xgnus  , itane 
ta  di  Dio  Vomo  ; acciò  intenda  omnes  mir  .ventar . Vi  è cofa  piò 
il  Chriltiano  , che  quello  bene  llrana  ? Chi  accefe  quella  fiam- 
Dicz,  fizio,  ed  ogni  altro  di  noltra  Re-  mu  Vn  Sole,  che  elee  da  vna__ 

4i[c.  redenzione,  faranno  in  quel  gior-  nube.  Ma  da  che  materia  ? Da 
Dom.  : . no  fi  fuo  maggior  carico , fc  non  vn  aqua  grafia , che  vfcl , cauan- 
jtdu.  hauerà  corrifpofto  ad  ciìi  con-  do  in  vna  valle.  Si  che  dunque 
opere  degne  di  figlio  d’iddio , e la  difpolìzionc  , acciochc  il  Sole 
redento  della  Mae  IH  Sua  con  vn  accendcfie  il  fuoco , fù  il  cauare 
prezzosì  infinito.  inquclfito?  E' così.  Ma  che—. 

Ad  ogni  modo  a mio  credere  (ito  c quello , ò che  valle  ? Dica  Hat. 
ciò , che  pretende Chiefa  Santa—  Vgone  Cardinale  : /n  Valle  lo',*  Cardato 
con  aueila  memoria,  è di  ani-  ph*t . Nella  Valle  di  Giofafat.j.  Ala- 
mare  fa  nollra  tepidezza , per  ac-  Si  noti  la  milfcriofa  allegoria—  . thób.  i. 
cenderci  nell’amore  di  quello  Si-  Occulto  confijcriamo  il  Sole  del 
gnore  , che  celebra  nafeendoco-  Verbo  Diuino  Vmanato  nella—  Stepb. 
me  Bambino  . Allorché  i figli)  feconda  , e verginale  nube  di  apud 
d’Ifraele  furono  fchiaui  in  Babi-  Maria  Santiffima  , che  hà  da  na-  Tilmàn 
Ionia  , i Sacerdoti , che  accudi-  Icere  , per  accendere  nelle  nofìre  z.  AI*- 
uano  al  culto  Diuino,  affinché  il  anime  il  fcriiorofo  fuoco  del  fuo  chab.  i. 
facro  fuoco,  che  ardetia  perpetuo  amore  : Ignem  veni  ma  ter  e in  ter  Lue.  il. 
nell'Altare  , non  vernile  nelle—  ram&c.  Ma  come?  Se  non  vi  è 
mani  degl’ Idolatri,  lo  nafeofero  materia,  in  cui  s'attacchi;  mcn- 
in  vn  profondo  pozzo  d'vna  vai-  tre  Hanno  i Chriliiani  feordati 
le  ; otte  flette  nalcofio  , ed  occul-  d'iddio,  e di  ciò,  che  deuono 
. - to  alle  notizie  degli  inimici.  Paf-  alla  Macllà  Sua»  rcftapcrfol’amo- 
farono  i fettant'  annidi  quefia—  re  , e lo  tengono  pollo  nelle cofe 
fchiauitudinc , e Neemia  inuiò  della  terra  . Come  hà  d’accen- 
ì nepoti  di  quei  antichi  Mini-  derfi  quello  fuoco  ò Chicla  San- 
ili i,  acciochc  cercatìcro  il  fuoco.  ta  f facilmente.  Si  caui  nella— 
Giungono  alla  valle.  Via,  dico-  Valle  di  Giofafot, teatro  del  Giu- 
no  : qui  fi  hà  da  cauare  . Nò»  dizio  vniucrfale  ; cattino  i Predi- 
none qui.  In  quella  parte  fi  ve-  catori  con  fuoi  (tudij  ; cauino  1 
de  terra  molla  . Qui  fi  caui  con  fedeli  con  la  confidcrazionc  in-» 

. attenzione.  Via,  o li  radici , ri-  quello  punto;  che  fe  non  fubito 
ì.  //.i-  trouafle  il  fuoco  ? Non  irmene  il  fuoco,  ritrouaremo  acqua  di 
cb1'1  > • rrrnt  ignem  ,/ed  *qi*am  crajfatn  . lagrime  nata  dal  timore  di  quel 
Hug.  Non  pare  fuoco;  ma  vn'acqua—  conto.  Ma  nalcendo  fubito  il 
Card,  grafia.  Non  importa,  dice  Nee-  Sole  Chi  ilio  dalle  vifcerc  d'vna 
ibi.  mia:  cauatequcit’acqua,elpruz-  nube , accenderà  quelle  lagrime 
Leutt  C.  2atc  Con  elsa  quelli  Sacrifizij  . per  i peccati,  in  ardente  amore 
Così  fecero,  cd  vlccndo  il  Sole  ad  vn  Benefattore  così  grande.  Si 
dalle  vifecre  d’vna  nube  , che—  t predichi  oggi  del  giudizio  ; Icn- 
l'cccultaua,  ferì  pacifico  la  vit-  I tino  1'aoioae  quello  tenibile  può» 
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to  del  fuo  carico,  accioche pian-  rallegrino  . Kon  vi  è dubbio, 
genio  le  lue  colpe,  fi  difponghi-  che  fi  rallegrino  i fchiaui,  in  Cen- 
no all’ amore  d'iddio  Vomo,che  tire»  rimbombi  dell'artiglieria  , 
habbiamo  da  celebrare  nafcen-  che  combatte  la  Città  della  loro 
vi  r t,  dos  Qhì*  chm  panittns , dille—  prigionia  i poiché  s’auuicina  la 
vnjuf.. qU|  sTèfano  citato  daTitelman  , loro  redenzione  ,c  libertà  . Ral- 
btnì  recor cUtur  peccdti , Accendi - legrateui , ò giudi , voi , che  vi- 
tur  in  cofcrnem dilcQio  Bei . Ve-  uetc come  fchiaui,  e prigionieri 
dete  quà , ò fedeli , i fini  della—  nel  Mondo , allorché  vedrete , e 
Chiefa  in  ricordarci  oggi  del  fentirete  i legni  del  Cielo , e tur- 
, Giudizio  vniuerfale.  Dice  dun-  bazione  degl’ elementi  1 i^a- 

que  Chrifto  Signor  Noltro  per  ««4»»  appropitujMdt  redemptto  ve- 
San  Luca  ( (odisfaccndo ad  vna-  JirA\  mentre  lià  vicina  la  voftr» 
richieda  de  fimi  Difcepoli  ) nell'  eterna  libertà.  Quello  é,  ò fede- 
Euangelio , che  oggi  canta  Chie-  li  * ciò  che  dicaChrido  Signor 
fa  Santa  nodra  Madre.  Nodro.  Perla  fua  maggiore  di- 

Erunc  firn  a in  Sole , Lund , & chiarazione  , e ponderazione—  , 
Stellit  . Vi  laranno  aitanti  del  che  meritavo’  affunto  sì  impor- 
Giudizio  finale  fpaitentofi  fegni  tante,  neeellìto  della  grazia- , 
nel  Sole,  Luna,  e Stelle.  Darà  il  Chiediamola  per  l’interceflìone 
Marc  fpauentofi  mugiti,arman-  della  Regina  degli  Angioli , di- 
Sdp.  y.  doli  tutte  le  creature  contro  il  cendo:  Ahc  Macìa  & c. 
peccatore , che  olfefe  il  Creatore 

di  tuttc>andaranno  fccchi  gli  vo-  /^\Vi  cntra  *1  allearlo  Ji.  del 
mini  fenza  coniazione  , e fen-  Giudizio  vniuerfale , e— 

za  configlio  per  il  timore  decat-  fimilmente  ogni  altro  di 

tiui , che  minacciano , attcnden-  quelli , che  Seguono  fino  al  Dif- 
do  quel  fpauentofo  giorno, in—  corfo  4p.  C che  fono  de  carichi 
cui  faranno  giudicati  di  tutte  le  di  conseguenze  ,che  fi  hanno  da 
lue  opere  , parole  , e pcnficri.  fare  in  quell'  vltimo  giorno)  fi 
Verrà  in  appreso , c vederanno  può  applicare  fecondo  la  necclfi- 
venire  , dice  la  Maedà  Sua  , il  tà  deli  Vditorio. 
figlio  dell’ vomo  con  gran  potere, 

e Maeflà  . Ma  auucrtite , ò miei  DOMENICA  SECONDA 
Difcepoli , che  quando  Succede-  DELL’  AVVENTO, 
ranno quelti  fegni  : Rcfpicite 

Iettate  capir  a vefira  : lolleuate—  i ìOanrtestn  vtnculu.  Mattli.n: 
gli  occhi, e rallegratemi  mentre  1 Si  deferiue  in  Giouanni 
s'auuicina  la  voltra  compita  re-  l’anima  nel  carcere  del  corpo  in 
denzione.  Ah  fedeli  ,òcheatfan-  quella  vita  miferabile  ; per  non 
no  , ò che  dolore  è , che  i peccati  fidarli  della  vita  per  peccare , per 
Gabbino  refa  orrida  la  confiderà-  efiere  breue , incollante , e fra- 
zione del  giudizio  ! E’  il  giudi-  gilè.  Difc.  if.  Delle  miferie  del- 

zio  quel  giorno,  in  cui  fi  dà  a—  lavitA. 

giulli  la  gloria  confumata  ne  cor-  a Altro  difeorfo . loannes  inj 
pi , ed  anime  , e quelli  fegni  fo-  vinculit  . L’anima  nelle  catene 
no  la  vocazione  di  quella  feda , e della  colpa  , che  tiene  tante  ma- 
per  quello  dice  C titillo  , che  fi  glie , cojpe  ovili . Difc.  4.  Dell* 
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malizia  del  peccato  . O fi  conci-  peccatore  sì , incondante  ne  Tuoi 
no  peri  danni  pi’ anelli , e ma-  propofiti.  Difc.  fio.  Della  rein- 

glie . Difc  5.  De  danni  del  pcc-  eide.it .a , fue  radici , e danni . Si 
tot».  veda  il  Difc.  51.  $.  5. 

5 Altro  difeorfo.  hanno  in-,  io  Altro  difeorfo.  Qui  molli- 
vinculit.  L’anima  nel  carcere—,  bus  vefiiuntur  ; Ranno  nelle  ca/c 
del  peccato  con  la  catena  della  te-  de  i Rè  j ma  temino  fi  Aio  rif- 
meraria  confidenza  nella  pietà  chio  di  non  edere  ammeffi  all’ 
Diuina.  Difc.  ic. Della  temerà-  eterna  Cafa  d’iddio  . Difc.  41. 
ria  confidenza  . Si  veda  il  Difc.  Delle  mode,  ed  abiti  profani , o 
49.  §.  $.  ed  il  Difc.  51.  ftte confeguenze . 

4 Altro  difeorfo.  hanno  in-,  11  Altrodifcorfo.  Aradlnem 
vincali!.  Il  peccatore  difonedo  vento  agitatam  . Immagine  del 
( come  Erode  ) tiene  la  grazia—  peccatore  con  opere  vuote  di  me- 
C quedo  lignifica  la  grazia)  nel  rito, agittate dal  vento  di  moti- 
carcere  delle  feufe , per  non  vfei-  ui  badardi . Difc.  if.  & 16.  Efa- 
re  dal  peccato  . Difc.  58.  Deli  me  dell’  opere  buone . 

•ccafione  projftma , e ftte  feufe. 

1 Altrodifcorfo.  Ioannes  itz,  DOMENICA  TERZA 
vinculit.  L’anima  in  grazia, ma  DELL'  AVVENTO, 
operando  per  motiui  naturali  , 

folo  la  tiene  imprigionata  per  il  1 +T'Vauises.  Ioan.i.  Queda 
merito.  Difc.  16.  Efame  deli  A dimanda , che  i Farilei  fe- 
•pere  fpiritnalt.Si  veda  il  Difc.if,  cero  a Giouanni  ,fi  può  andare- 

fi  Altro  difeorfo . Ioannes  in-,  facendo  a tutti  quelli  d’ogni  da- 
vìnculis.  Il  peccatore  nelle  catc-  to  dell’  vditorio , al  Sacerdote , al 
ne  del  mal  codume,  con  cui  ren-  Giudice  &rc.  Difc.  17.  De  fiati . 
de  difficile  la  fua  conuerfione—  . Si  veda  il  Difc.  46.  Della  vifittZs 
Difc.  11.  Del  mal  co  fi  urne , e [noi  delle  cofcienzjii  che  è facile  ap- 
danni . Si  veda  il  Difc.  9.  Dirti-  plicarlo  quà  con  tutti  i citati  al 
coltà  della  penitenza  nella  mor-  finedieflo. 

*e.  Difc.  fi8.fi.  5.  1 Altrodifcorfo.  T'uquisesi 

7 Altrodifcorfo.  Ioannes ist,  Quid dicis  de  te ìpfo ? Chegiudi- 
vinculit . L’anima  nobiliflima—  zio  tù  faidi  te?  Che  fogno  ti  hi 
la  lafcia  il  peccatore  nelle  catene  tolto  il  penlàre  ciò  , che  farà  di 
della  colpa , per  non  confiderai  te . Difc.  47.  Del  numero  di  quel- 
la fua  nobiltà.  Difc.  2.  Della.,  li  , che  fi  f alunno . 

nobiltà  dell'  anima  . Si  veda  il  } Altro  difeorfo . Quid  dicis 
Difc.  j.  £>e/  fine  dell'  vomo.  de  teipfo ? Penfalo  bene.  E rif- 

8 Altrodifcorfo.  Ioannes  in t,  ponderai  con  Giouanni  : Ego  vox. 
vincali s . Auucrtail  peccatore,  Voce, che  apena  nafee  , quando 
che  tengono  numero  determina-  muore,  voce  inconfiante , voce 
to  le  maglie  di  fua  catena  . Difc.  fragile  ; Dilc.  1 y.  Delle  miferie-t 
12.  Del  numero  de  giorni  stecca-  deliavita. 

ti , ed  aanifi , che  afpetta  Iddio  . 4 Altro  difeorfo  . -Quid  dicis 

9 Altro  difeorfo  . grandi-  de  te  ipfo  ? Conofci  la  nobiltà 
verni  Non  è Giouanni  canna—  , della  tua  anima  ? Tutto  occu- 
ebe  fi  muouc  ad  ogni  vento  > il  paio  nel'  corpo  . Difc.  i-  Deh 

la 
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la  nobiltà  dell'  anima  . I e rifpondono  di  non  edere  , che 

< Altro  difeorfo  . Quid  dicit  vna  voce  lenza  follanza&c.Difc. 


de  te  ipfo  ? Stai  nella  tua  Patria  , 
ò nel  bando?  Se  Hai  nel  bando  , 
come  vini  , come  fe  il  Mondo 
forte  la  tua  Patria . Dife.  5.  Dell' 
vltimo  fine  dell'  vomo . li  Dilc. 
14.  De  fiumi  di  Babilonia . 

6 Altro  difeorfo.  Quid  dicit 
de  te  ipfo  ? Confetta  : Ego  vox . 
Difc.  55.  DelUConfeJfione . Con- 
fefla , fenza  tacere  peccato  alcu- 
no . Difc.  {6.  Della  Confezione 
intiera  . Si  veda  il  Difc.  57.  Del- 
la Confefiìone generale . 

7 Altro  difeorfo  . Ego  vox  . 
Rifponde  Giouanni  alla  diman- 
da j è non  folo  voce , ma  voce  nel 
deferto.  Voce  con  ecco  ; men- 
tre l’opere  della  vita  fono  vocc_- 
con  cechi  di  confeguenze  fino  al 
fine  del  Mondo  . Difc.  34.  fino 
al  43. 

8 Altro  difeorfo  . Ego  vox. 
Non  dice  dò  voci , ma  (ono  vo- 
ce, e voce  con  ecco . Vedi  no  i 
peccatori , che  da  fuoi  fca odali 
rifultano  ecchi  di  male  confe- 
guenze. Difc.  $<S.  Confeguenzjt 
di  varij peccatori . E Dilc.  a8. 

9 Altro  difeorfo.  T'uejuiset  ? 
Si  può  addi  manda  re  non  foloa_ 
vini,  ma  a qual  fi  ha  defonto.  E 
rifponde  : Ego  vox . Semi  , ò 

ccatore  , che  parla  con  te_. . 
ifc.  17.  Del  difinganno  de  de- 
fonti , 

10  Altro  difeorfo.  Quid  ergo 
baptiz.<tt  , fi  tu  non  et  Cbrt/lutyCEc. 
Gli  fanno  carico  fenza  ragione  s 
che  era  Profeta  &c.  Con  ragione 
lo  farà  Giesù  Chrirto  a chi  prefe 
fiato, ed  vtfizio  fenza  vocazio- 
ne . Difc.  27.  De  fiati.  Difc.  39. 
Della  vocazione . 

11  Altro  difeorfo  .Tòttjuisetì 
All’onore } e rifponde  : Ego  vox  ; 

rilutto  ali»  ricchezza,  e diletto , 


4.  De  fiumi  di  Babilonia . Si  veda 

il  Dilc.  1$.$.  ». 

DOMENICA  QUARTA 
DELL’  AVVlTNro. 

1 T^AUum  efl  Inerba  m Domini 

x fuper  loanncm . Lue.  j.  Per 
quello  fu  sì  eccellente  nel  fuo  fla- 
to , ed  vlfizio  . Lo  chiamò  Id- 
dio. Tema  di  molto  quello, che 
entrò  fenza  ertlre  chiamato.Difc. 
39.  De  danni  d'errare  la  voca- 
zione . 

1 Altro  difeorfo  . Super  loan- 
ncm Zacharis filium  . Perche  ri- 
ferifee  di  chi  c figlio  f E’  gloria 
del  Padre  il  frutto,  che  vede  nel 
figlio,  della  fua  educazione  ; ed 
all’  oppofto  Sic.  Difc.  j 5.  Confo- 
guenz.e  de  genitori . 

3 Altro  difeorfo  . Pradicant 
Baptifmum  p acni t enfia  . Se  già 
peccarti  non  vi  c fai ute eterna  fen- 
za penitenza  . Per  quando  afpet- 
ti  ? Difc.  6.  7.  8.  e 9.  clic  tutu  fo- 
no contro  la  dilazione  della  peni- 
tenza- 

4 Altro  difeorfo. Parate viam 
Domini . Adelfo  con  tempo  , ti 
hai  da  pentire, che  è molto  diffi- 
cile nell’  viti  ma  infermità  . Dife. 
9.  Delle  difficoltà  della  penitenz,a 
nella  morte . Si  veda  il  Difc.  68. 

$-  J-  • 

5 Altro  difeorfo  . Parate _J 
viam . Che  finifee  nella  morte  il 
tempo  di  meritare . Difc.  18.  Del 
momento  da  cui  pende  l’eternità  . 
Si  veda  il  Difc.  6.  Dol  tempo  per 
lapenitenz.4  . 

6 Altro  difeorfo  . Peiìasf  tet- 
te fcmitas  cita  . Nonbafla  per 
meritare  fare  opere  in  fe  flette— 
buone  , fe  fono  con  mal'  inten- 
zione . Dcuono  eflere  rette . Difc. 

*$• 
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Efame  deir  opere  buone  . Si 
veda  il  Difc.  16. 

7 Altro  difeorfo.  Omnis  v Al- 
iti implebi  tur  &e.  Ciò , che  era 
valle  è monte , e ciò,  che  cra_. 
monte  è valle  . Irtconftanza  di 
tutto  il  temporale.  Difc.  14  De 
fiumi  di  Babilonia  . 

8 Altro  difeorfo  . Erunt pra - 

ua  in  diretta  GTc.  Venendo  il  Si- 
gnore refe  fàcili  i camini  della 

gloria.  Difc.  3.  Delfine  dell’  ve- 
rno , e mezzi  per  conjeguirlo . 

9 Altro  difeorfo.  jijpera  in* 
vidi  planai . Mira  quanto  hà  fat- 
to Iddio  perfpianarti  il  camino 
della  tua  falute  eterna  . Difc.  io. 
De  benefidi  generali . Ed  il  Difc. 
ai.  De  benefizi)  {peci  ali . 

to  Altro  dilcorfo  . jtfpera  in 
vidi  planar  . Rifletti  a quello  , 
cheli  apprende  alpto,  e difallro- 
fo  , che  Iddio  l’hà  fatto  piano, 
mezzo  , e benefìzio  per  te.  Difc. 
1 5 . De  benefizi)  oc  ulti . 

DOMENICA  DELLA 
SET  TVAGESIMA . 

1 T^Xtjt  primo  mane  conducere 

12  operarioi . Matth.  20.  Che 
diligenza  ponchi  in  fentire  la  vo- 
cazione d'iddio . Difc.  39.  De* 
danni  d'errare  la  vocazione . 

a Altro  dilcorfo . Exiìt  primo 
mane . Vfcì  anche  a terza  , a fé- 
Ita&rc.  In  tutte  l’hore,  ed  età 
chiama  a penitenza.  Corrifpon- 
di  quandofei  chiamato  ; mentre 
non  fai , le  vi  farà  per  te  altr’  bo- 
ra . Difc.  6.  Del  godimento  del 
tempo . 

5 Altro  difeorfo  . Conuentio- 
neautem  fatta  ex  denario.  Quc- 
Ito  denario  è la  gloria , che  offe- 
rifee  a chi  trauaglia  nella  vigna  . 
Conofcilo  acciò  ti  animi  a traua- 
gliare  . Difc.  jj.  Della  glori** 
eterna . 


4 Altro  difeorfo  ."  Quid  hie 

fiat it  f . Oziofi  ? Si  fahurono  i 
i Santi  in  tal  modo  ? Come  vuoi 
fenza  penitenza  andare  alla  glo*. 
ria,che  coftò  tanto  a Santi  ? Difc. 
i $ . C onclufioni  del  timore  d'iddio . 
Si  veda  il  Dilc.  45.  Del  carico 
per  le  vite  de  Santi.  Ed  il  Difc. 
49.  Delle  vane  fperanze  del  pec- 
catore . , 

5 Altro  difeorfo  . Quid  hi 0 
fiatisi  Fermi,  ed  ozioli  lu pen- 
do , che  vi  afpetta  vn'  eternità,  ò 
gloriofa , ò d Sgraziata . Difc.  jo. 
Dell'  eternità . 

6 Altro  difeorfo.  Tota  diz* 
otiofi . Tutto  il  giorno,  tutra  la 
vita  oziofi?  Che  appettate,  cflen- 
do  molto  dubbiolà  la  penitenza 
al  fine  della  vita  f Difc.  8.  De*, 
dubbi]  della  penitenza  tarda  . Si 
veda  il  Dif  c.  9 cd  il  dg.  $.  5. 

7 Altro  difeorfo  . Quid  hie 
fiatisi  Sifcufano:  Nemonos con- 
duxit.  La  tua  feufa  ti  accufa_~  a 
mentre  perii  temporale  non  ai- 
petti, a che  ti  conduchino.  Difc. 
24.  Carico  del  peccatore  per  le* 
tue  i fi  effe  opere . 

8 Altro  difeorfo  . Quid  hic 
flatis  ? Non  potrai  dire  : Nemo 
nosconduxit,  mentre  tieni  tanti 
mezzi , c benefizi  j , che  ti  condu- 
cono a Dio.-  D.:o.  ai.  & jj. , che 
fono  de  benefizi] generali  {/peda- 
li , cd  occulti . 

9 Altro  difeorfo  . Ite  >&  voi 
in  vineam  me  am . Gl'inuia  , ma 
però  fenza  concerto,  come  gl’al- 
tri  : Conuentione  fatta;  mentre  è 
diffìcile  ritrouare  paga  a quello, 
che  và  tardi  alla  vigna.  Difc. 9. 
Difficoltà  della  penitenza  nella* 
morte. 

10  A I tro  d i feorfo . Foca  opera- 
rios , C redde  illis  mercedcm  . A 
quelli , che  trauagliano  , li  dà  il 
premio/  paga  della  gloria  eterna. 

Difc, 
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nelle  fpine  » in  che  lì  vede  il  peri- 
colo degl’ onori , ricchezze,  di- 


Difc.  J4.  Delie  prone  per  ligie 
rii . 

11  Altrodifcorfo.  Incipienti 
ttouiflìmù  v/que  là  primos  . Co- 
mincia per  gl’ virimi  . Furono 
alla  vigna  fenza  concerro  d’inte- 
reflc,  come  gl’ altri  . Difc.  16. 
E/ame  delle  vitti . 

11  Altrodifcorfo.  Multi  erti  m 
fune  vociti  , pinci  vero  eleEH  . 
Sono  molti  i-  chiamati  alla  tede  » 
c pochi  fono  gli  eletti  alla  gloria. 
Dilc.  47.  Del  numero  de  predcjh- 
uati . 

1$  Altro  difeorfo.  Incipienti 
nouijfimit . Perche  ? Li  colle  la 
notte  trauagliando  : Ft  oftendat , 
quod  non  premili  bene  tncepijfe  , 
jfed  bene  perfencraffe  . Dilc.  rti. 
Della  per/cMerinz.a  . Si  veda  il 
Difc.  60.  Della  reincidenx.4 . 

DOMTNICA  DELLA 
SESSAGESIMA . 

I r Xip  » <jui  feminat , geminare 

C Jemen  fuum  . Lue.  8.  E' 
gran  benefizio  'i 'imitare  Iddio  i 
Predicatori , feminando  la  fua_- 
arola  . Difc.  I.  E carico  tem- 
ile per  qucllijche  non  fi  pprofit- 
tano  . Difc.  di.  Carico  de  dif- 
ttorfi . 

z Altro  dlfcorCo.  Qui  ftmì- 
nat . Semina  Iddio  benefizi } . Che 
frutto  hà  dato  la  terra  del  tuo 
cuore/’  Difc.  zo.  xi  . & t De  te- 
se//generili  , J pedali  y ed  oc- 
culti . 

J Altro  difeorfo.  Seminare .» 
femen  (uum . Seminò  Gicsù  la_ 
fua  Santiiiima  Vita  per  il  frutto 
di  fua  imitazione.  Mira  il  frut- 
to > che  portalti?  In  che  rimici? 
Difc.  44.  Carico  della  Piti  di 
Gietk  Chriflo  Signor  Noftro . 

4 Altrodifcorfo.  Si  perde  il 
grano  nel  camino  , oclle  pietre  , e 


letti  temporali . Difc.  14. 
fiumi  di  Babilonia . 

J Altrodifcorfo.  Secutviam, 
Camino  dell’  vfo , ò abufo  fà  per- 
dere il  grano  dell'  infpirazione. 
Difc.  41.  Delle  confeguenxje  di 
vari]  abnfi . Vedali  il  Difc. 41. 

.6  Altro  difeorfo  . Secai  p+ 
tram . Se  giungi  ad  efière  pietra 
di  ofiinazione^ifficulti  il  frut- 
to della  penitenza  > che  Iddi» 
pretende.  Difc.  11.  De  danni  del 
mal  coflnme . 

F Altrodifcorfo. btterfipìnat. 
Diletti  con  fpine?  Sì\.Lafct- 
uie  con  feufe,  che  (o  fioca  no  l'in- 
fpirazioni  d’iddio  . Vediamo 
quelle  fpine.  Difc.  58.  Dell’ acci* 
fioneproffima , efuefeufe. 

8 Altrodifcorfo.  Jiliud  ceri- 
diti»  terram  bonam.  Di  quattro 
vna  fola  buona  . Per  quello  fono 
i meno  quelli,  che  li  faluano . 
Dilc.  47.  Del  numera  de predeffi- 
nati . 

9 Altrodifcorfo.  Ortumfecit 
frutìum  . Quella  fola  dà  frutto  ? 
E non  l'altre  con  i flelli  benefi- 
zi!? Carico  terribile  per  quelle» 
Difc.  45.  Carico  per  lavila  de —» 
Santi . Si  veda  il  difc.  61.  §.  6. 

• DOMENICA  DELLA 
QVINQyAGE- 
SIMA. 

1 appropincjuaret  l erte » 

v>  ciati  quidam fedebat. Lue. 
18.  Sedendo  vicino  a Gerico  > 
che  è Luna  incunlfante  ? Fra  - 
cie'co.  O quanti  tono  tali,  fidati- 
dofidcll’inconflanza  del  tempo- 
rale. Difc.  14.  De  fiumi  di  Rabin 
Ionia . 

x Altro  difeorfo  . Cacai  qui- 
dam . Quello  era  cieco  per  ia- 
CgJ  fèr- 
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ferinità,  ed  il  peccatore  è cieco  videam.  Meglio  il  leprofo:  Si 
volontario?  mentre  egli  fi  benda  vii  potei  me  mandare  . Ma  può 
gli  occhi . Sia  efempio  il  difone-  ièargli  più  bene  , che  la  cecità 
ilo.  Difc.  58.  Dell'  occafiìonc-,  livida?  Difc.  u.  $.4.  Difc. 
proffima  difonefla . I §.  8.  Dif.  78.  dal  §.  2.  Difc. 

3 Altro  difcorfo.  Secai  viam  10  Altro  difcorfo  . Fides  tu» 

mendicarti . Il  peccatore  mendi-  te  faluum  fecit . Non  dice  f dei  • 
cando  dal  Mondo  , onore  , rie-  ma  fideitua  . Fede  di  chi  fi  leuò, 
chezza , diletto . Ma  che  gli  dà  ? evenne  a Giesù  . La  fede  fenz' 
L’oppollo  . Difc.  14.  Deli  in-  opere  è morta.  Difc.  40.  Dell a 
confi  anza  del  temporale . Fede . Si  veda  i 1 Difc.  70.  §.  1. 

4 Altro  difcorfo.  Mendicans.  n Altro  difcorfo.  Dedit  lau- 

In  quella  vita  il  tutto  è mendica-  dem  De».  Il  cicco,  e tutto  il  con- 
re fenza fodtsfazione  j mentre  fo-  corfo  loda  grato  il  fuo  Dio.  Co- 
lo Iddio  può  riempire  la  capaci-  me?  Setfucbatur  illum  . Con  fe- 
tà  dell'  anima  . Difc.  j.  Delfine  gutre  Giesù  fi  hà  d’aggradire^  . 
deli  vomo  . Si  veda  il  ÙiiciDel-  Difc.  85.  D’azzione digraxje . Si 
la  nobiltà  deli  anima . veda  il  Difc.  84. 

5 Altro  difcorfo . Mendicans . 1 

Mendicando  molto  tempo  fede  MERCORDI  DELLE 
hot.  Vi  fono  tanti  poueri»  per-  CENERI, 

che  fono  pochi  quelli , che  li  (oc- 
corrono . Difc.  7 J.  Si  veda  il  1 \ m Ementobomo , auiapuluit 
Dif.54-  fine,e  nel  Dif.6j.il  $.f.E  IVI  es  . Ex  Ecclcf.  Cerim. 
nell'Indice.  Vedi  Elemofma.  In  Mercordì  dà  principio  Chie- 

<6  Altro  difcorfo  . Mtferere  fa  Santa  alla  Quarefinu  . E per- 
dei. Chiede  mifcricordia  i ma  che!  Non  folo  per  quello  dille — « 
non  fi  muoue.  Il  peccatore  , che  Kabbano  Mauro  , per  compire 
confida  nella  mifcricordia  d’Id-  con  quelli  quattro  giorni  al  mi- 
dio , fenza  porui  dalla  fua  parte . ftcriofo  numero  di  40  , ma  an- 
Temcrità.  Difc.  10.  Della  teme-  che  perche  fe  trà  gli  antichi  Ila; 
raria  confidenza  . Si  veda  il  Difc.  ua  carico  di  Mercurio  ( da  cui  fi 
l.§.  8.  >e  Difc.  49.  §.  ,e  4.  chiatnòMcrcordì  quello  giorno) 

7 Altro  difcorfo.  Èt  cjai  prai-  il  mollrare  le  Itrade  , ponendo  in 

barn  fincrepabant  eum . Orribile  efle  lafua  llatua,comc  fcrilfe  l'Al- 
giudizio  attende  quelli , che  per-  i:\mo:  Mercuri]  efl  igitur  tumulai 
fcguitanola  virtù. Difc.  36.  Del-  fufpende  viator  feria  Deoretlum , 
le  confi egaenze  di  vari]  peccatori,  qui  tibi  monftrat  iter . Con  fupc- 
Difc.  37.  De  danni fipirituali . Si  riore  configlio,  c prudenza  pone 
veda  il  Difc.  7i.finoal  $•  J.  laChiefa  quello  Mercordì  per 

8 Altro  difcorfo  . Stani  autem  incaminarc  i peccatorifuiati , fe- 

Jefins.  Giesù  in  piedi . Il  cieco  gnando  le  Centri  il  lìcuro  carni* 
fedendo:  Sedebat . Per  anche_^  nodeldilinganno.  Memento  ho - 
non  confeguifce  la  fallite  per  effe-  mo  . Difc.  17.  a$.  1.  Del  difi»- 
ccditfimile.  Difc.  44.  Della  l'ita  ganno  deviai , ne  morti . Dille—» 
di  lì  lesa  Chriflo  nofilro  Redentore . Roberto  Olcot  led~t.  61.  in  Sap. 

9 Altro  difcorfo.  Qjild  tibi  vts  Omms  via  ejt  difficili! , fi  fitmon- 
factamì  Rifpofc  : Domine  , ve  tuo  fa  ifi  tumultuo  fa  ,fi fpinofa  >fi 

lutai- 
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lutuofa . Il  fuperbn  và  per  il  ca-  ti  > che  parla  di  prcfente  , e di  fu- 
mino montuolo:  Montuofamac-  turo.  Perche?  Il  prefente  è cer- 
ctpiunt  fuperbi,&  ambino  fi.  Que-  tillìmo  , ed  il  futuro  è incerto, 
fto  Mercordi  pii  dice  , che  per  la  Via  dunque  il  prcfente , per  ma- 
poluerefi  camina  con  ficurezza  ; llrare  la  certezza  del  morire  ,ed 
Memento  homo ..  Difc.  17.  a.»  vfadcl  futuro , per  inoltrare  fin- 

e j.  Il  vendicativo  và  per  carni-  certo  del  luogo  , modo , e quan- 
no  tumultuofo  .*  Tumultuo/ onta  do  della  morte . Difc.  1 6.  Dell*, 
tligunt  irne  un  di  . Quello  Mer-  morte. 

cordi  gli molira  nella  Cenere  il  4 Altro difeorfa.  Ihpulucrcm- 
camino  della  carità..  Memento,  reuerterity  dice  la  Chiefa,  e—, 
lui . $.4.  L'auaro ,ed  intereflato  l’Euangclio  Faciem  tuam  lana. 
và  per  il  camino  fpinofo:  Spino-  S.  Antonio  di  Padoua:  yìqua^, 
f.trneligunt  cupidt,&  auari . Que-  confrjfionit  pur a ..  Oforio  hic  : Òp- 
flo  Mercordi  lo  dilinganna  . lui.  timumfant  argumentum , puluit 
§ . 5.  Il  difonelio  và  per  camino  et , quem  ventut  tallii , in  puluc- 
rangofo  .•  Lutuofa  eligunt  luxu-  rem  citò  redigendut  : ergo  ante- 
rio/i,  Quelto  Mercordi.  l’auuifa.  quam  fuccidarit  , patnitentiam 
Si. c.  lui  §.  6.  age . Li  Difc.  6. 7. 6.  & 9.  Contro 

a Altro  difeorfo  . Aliarne-  la  dilazione  della  penitenza  - 
moria  indrizza  la  Chiefa  la  Ce-  p,  Altro:  difeorfo  . 'Puluit  et  . 
nere/  Sì.  Memento.  E’  la  me-  Come dUnque,dicerEuangelio.* 
moria  vn  cri  Hallo ,. da  cui  fi  vede  Faciem  tuam  laua.  lui  parla  la 
il  paflato . Fà  il  peccatore  occhia-  Chiefa  del  corpo  1 e auì , dice— 
li  di  quello  cri  Hallo.*  e per  quello  San  Bernardo, parla  del  voltodcll’ 
la  Chiefa  gli- pone  Ceneri^  acciò  anime  ; e quando  pretende  d’al- 
di quello  criflallo  facci  occhiali..  lontanare  il  Chrillianodalla  col- 
Kaulin.  tra.  de  morti  cap.  12.  p», gli  ricorda  la  bellezza  della 

Faciqmut  nobitfpeculum  de  mor-  iua  anima  Sic.  OlTorio  htc . Ft 
tua , m quo  noi  paremut . Poni  a agnofeent  dignitatem  fuam  , iru 
quello  cridallo  della. memoria,  peccati  fedir atem  non  labatur ^ 
quella  coperta  di  cenere,  per  trai-  Difc.  i.  Dell'  anima.. 
tenertlefpecie  di  tua  vanità  &C-.  6 Altro  difeorfo  . Puluit  et. 

Il  fuperbo , edambiziofo  mira—  E’  dire  al  peccatore  . Auuerti , 

, per  occhiali  di  grado  la  fua  no-  cheadelfo  lei  polucrcinon  afpet- 

biltà  , lettere  &c.  Memento  -,  mi-  ta  ad  cfTer  pietra  , per  il  coftume 
rati  nello  fpecchio  di  quelli  fe-  di  peccare . Difc.  11  . Dei danni 
polcrr.  Difc.  17.  a §.  ».  Il  ven-  del  mal  cefi  urne. 
dicatiuo  mira,  con  occhiali  di  7 Altro  difeorfo.  Thefauriz.tb 
lunga  villa , ingrandendo, e dan-  tevobii  thefauros . Dichc,fcnon 
do  agli  aggraui)  il  corpo,  che—  moriamo?  Puluitet  . D opere— 
non  tengono.  Memento,  lui §■  virtuofe.  Ma  fi  auuerta,  dice  il 
4.  Il  difonelio  mira  con  occhiali  Legiónenfe  hic  : Fidcndum  du* 
triangolari , che  fìngono  , doue  qua  moneta  T he/amrut  ejt  congre- 
non  vi  fono, amenità, e bellezze.,  gandut.  Difc.  ir- a §.  1.  Deli  opt- 
imi §.  6.  re , che  fono  moneta . 

i Altro  difeorfo.  Puluit  et , 8 Altro  difeorfo.  Molile  t be- 

iti in  puluercm  reuertent . Si  no-  fanrizAre  in.  terra . Tcforizza— i 

• Ggg  v.  con- 
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Contro  di  fc  il  peccatore , che  te- 
merariamente confida  nella  mi- 
fericordia  d’iddio.  Rom.8.7*Ae- 
fauriz*s  tibi  ir  a m . Difc.  io.  Del- 
ia temeraria  confidenza . Si  veda 
il  Difc.  J2.,«d  il 89.  $1  $. 

9 Altro  difeorfo.  Pbi  erogo, 

& tinca  &c.  Quanti  rifehi  ac- 
compagnano le  conuenienze  del- 
la terra?  Difc.  14.  Delti  fiumidi 
Babilonia  , e pericoli  del  tempo 
tale. 

10  Altro  difeorfo  . Nolite _* 
thc/aurizarcCrc.  Peccarti , c (lai 
fenza  fpauento?  Sai , che  tefori- 
zafti  ,e  che  vfeiranno  tutti  i pec- 
cati nel  giudizio  contro  di  te , in 
aprirli  l'arca  nella  morte.  Difc. 
ai.  Del  giudizio  de  peccati  CTc- 
Si  veda  il  Difc.  19. 

11  Altro  difeorfó  . Perche— 
pone  cenere  , e non  poluere  ? Per 
lignificare  , che  non  folo  hà  da— 
contumace  la  penitenza  i peccati, 
ma  anche  letimorofe  reliquie— . 
Difc.  4f.  Delle  con/eguenze  in/e 
me  demo  . > 

( » . 

PRIMO  VENERDÌ  DI 
QVARESiMA. 

Degl'  inimici . 

I inimicos  veftrot  . 

LJ  Matth.  5.  Si  veda  il  Difc. 
19-  che  è del  perdono , edamoie 
degl’  inimici  , fondato  (opra- 
rlo >chc  dice  Giesù  Chrillo  Si 
gnornoftro . 

2 Altro  difeorfo.  Configlia- 
Ua  il  Filofofo  A thenodoro  l'Im- 
peratore Auguflo  ( come  rilèri- 
IcePlutarcto)  che  quando  l'alTa- 
lirte  l'ira  con  il  fuo  moto , niente 
faccife  , ne  parlalTe , lino  ad  haue- 
re  recitate  ad  vna  per  vna  le  lerte- 
re  dell’  Alfabetto  A.  B.  C.  D.  &c. 
Oggi  non  chiedo  io  unto  al  ven- 


DE  DISCORSI 
dicatiuo  ; ma  folo  voglio , cheli 
dica  le  cinque  vocali  A.E.I.O.V» 
Ma  le  hi  da  dire , confìderando  a 
doue  lo  portano  le  lettere  . Mira 
nell’  A V amore,  che  Iddio  ti  tie- 
ne ; e che  ti  ciu  , per  la  corrif- 
pondenza  . Difc.  10.  §.  i.  Mira 
nell'  E.  \' e/ empio  del  tuo  Iddio, 
che  non  attenutali'  ingiuria,  che 
gli  fa  il  peccatore:  c lulo  pone  i 
fuoi  occhi  nella  miferia  , per 
compalEonare,  e non  vendicarli . 
Difc.  52.  $.j.  Mira  neH  I.1V»- 
giurie, che  riceucrono  i Santi, e 
comet'infegnano  a fotfrirle.Dilc. 
45.$.  4.  Mira  ncli’O.  l'«/rorc,chc 
feguirà,  e vero  onore  Chriiiiano, 
dai  non  vendicarti  potendo. Difc. 
jj.  $.  4.  Mira  nell' V.  I vtiludy 
che  aliicuri  con  la  pazienza. Olle, 
tfj.  $.  1.  Difc.  §.  7 • Ego,vo- 

bit , acciò  confideratc  quelli  mo- 
nili. 

I Altro  difeorfo  . Ego  autem 
&c.  Ne!  puntode!  perdono  degl' 
inimici  habbiatno  da  fcguireil 
configlio  di  S.  Agollino  . Difc. 
2.  Di  San  Stefano , che  dice , che 
non  s’hà  d’attendere  l’infermo 
atlamaro  della  medicina;ma  dia 
ficurczza  dei  Medico  : Confide- 
rà Medie um  , non  medìctnam . 
sittcnaeChriJlum  Medicum  tgri- 
tudinit  tua . Per  quello  oggi  ti  fi 
pone  d’alianti , accioche  l'atten- 
di : Ego  autem  . fermiamoci  in 
quell  efodi  Gnsù  Ctirilto.  I ie- 
ne tré 'beare  E.G.O.  Nell’ E, 
vi  è d'attendere  Ve/empio  della— 
Macllà  Sua,  che  tempre  tiene— 
aperta  la  porta  del  tuo  perdono  . 
Dilc.  io.  2.  Che  chiama  pre- 
cetto nuouo  quello  dell’  amore  ; 
mentre  vuole,  che  tù  ami  il  prol- 
(ìmo  , come  ti  atnò  la  Maertà 
Sua  . Difc.  26  § 7.  Che  tiene— 
per  impala  la  inifericor-jia.Difc. 
t 1.  §.  6.  Nel  G.  vi  è d'attendere 

la 
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la grAsj* , e gloria , che  compra-  tcnole  quello  amore.  Difc.  ;f. 
rai  con  effa  perdonando.  Difc.  4.  ed  8.  Per  J 'filèni  ini  mici  » 
35-$.  8.  Perche  la  gloria  fi  dà  a mentre  più  ci  deue  moucrc  a_— 

? fucilo , che  non  fi  gouerna  per  il  compadrone  la  fua  miferia  , che 
ùo  naturale:  ma  per  il  volere—  a vendetta , l’ingiuria  . Difesa*- 
d’iddio.  Difc.  44.  <5.4.  Sanfone  §•  ?• 

ritrouò  ilfauodi  micie  allonta-  6 Altro  difeorfo  . Vt  fitti  f.'.vj . 
nan  lofi  dal  camino  coinOnc—  . Tarris  ve/tri.  E’  il  Chrilliano 
Difc. 4i.Salut.  Ncll'O.  vie  d’at-  figlio  d’iddio  per  il  Bar  teli  me  , 
tendere  orrore  eterno  ( l’O.  è firn-  ed  hà  di  vuopo  d’eflcrlo  , per 
bolo  dell’eternità  ) che  minaccia  l’imitaiionc.  Difc.  54. §.  4.  Sant’ 
a tutti  quel  li,  che  li  pongono  dal-  A ntonio  di  Padoua/^V  : fJ/iaraor 
la  parte  della  vendetta  . Difc.  50.  virtutesnos  furiant  Dei  fi  hot , fri- 
$.  y Saranno  Fifcali  i Santi. Difc.  licei,  Fides,  Charitas  , Ah f tri- 
4{.  §.  8.  cor  di  a , Pax  . La  fede , per 

4 Altro  difeorfo.  Ego  nutestt-,  (idem  repeller  amar  in  virtù  del 
dico  vobis  . Si  veda  ( clic  altro  Sangue  di  Giesù  Chrifto,’ qt:c- 
non  è di  vuopo  ) chi  è quello , fio  c quello , che  fà  al  cafo  per  la 
che  lo  comanda  , ed  a chi . lofo-  gloria  . Difc.  1.  1!  fecondo 
nodiceGitsùChrifio.  £»«,io,  la  carità  , per  ebariratem  conjor- 
che  fc  quel  lo  co  mando,  pare  dii-  marnar.  La  fede  fola,  non  dà 
ficiie,  dò  la  grazia  , con  cui  lò  icmbianze  di  figlio  d’iddio  ; ma 
rendo  facile:  higum  metti»  [hahc  ben  sì  con  la  carità  , ed  opere  dc- 
efì . Difc.  1.  Ohhs  menno  gne  della  fede.  Difc.  40.  $.  1. 

iene  . Difc.  58.  §.  4.  Dillo  tù  Difc.  49.  $.  j.  Difc.  <4.  $.  1.  Il 
medemo,  che  tanto  fnftrifti  per  terzo  la  milericordia  per  miferi- 
gl’ inimici  della  tua  anima.  Difc.  cardias»  confirmamur , e così  nell* 
24.$.  6.  ££0, io, che  vado  auanti  Euangeliofj  chiama  il  Sole,pro- 
con  l’efempio . Difc.  16.  §.  7.  Ed  Prt°  d’iddio  : Soiem  Jnum . Sant* 
a chi  lo  comanda  ) t'obis  , a voi  Agc  flino:  Filium  Jimm  ; mcn- 
ahri  Chrifiiani , che  non  vi  do-  j tre  diuide  la  fua  luce  , c calore  sì 
uetcgouernarcperle  paflioni.co-  a buoni  , come  a cattiui.  Difc. 
me  i Gentili.  Difc.  45.  $.  4.  Fb-  19-  §•  7 H quarto  la  pace;  por  pa- 
a voi, a cui  vifià  bene  il  per-  cessi  fintiUttonem  Dei  nojamus  . 
donare.  Difc.  33.  $ 8.  Fai;/, a PaceconDio,  con  il  proliimo  , 
voi , che  con  il  perdono  a theura-  cconfefieifo.  Difc.a4.£.6. 
te  la  corona  eterna.  Difc.  48.  §.  7 Altro  difeorfo.  Diligile-,  . 

4.  FoW/  ,a  voi , che  vi  attende  il  fcrmandoui  nel  temporale , 

gafligo  non  perdonando.  Difc.  che  vedete,  ma  nell’eterna  glo- 
13.  $.6.  ria,  che  bramate.  Difc.  jy.  Sa- 

t Altro  difeorfo  . Ego  ttutem  lut*  Ma  cleono  il  Mondo,  il  De- 
dico noi//,  i/«7;^/re  Ctf.  Vgone , monio,e  la  Carne  perfuadendo 

Cardinale:  Ddigendi  funi  prtp-  il  contrario.  Dice  il  MunJo,che 
ter  Tìrum,  prepter  not , propter  altri  fi  faluarono,c  che  (tetterò 
feipfos.  Per  la  Macfià  Sua  , per-  molto  tempo  lenza  perdonare  » 
che  l’amore  fi  bà  da  pagare  con-  fed  contri.  Difc.  49.$.  1.  Dice 
amore.  Difc.  zo  <5. 1.  Per  noi , il  Demonio , che  la  pietà  o’Iddio 
perche  nou  c di  pelo , ma  profit-  c molto  grande  &c.  Difc.  49.  $ j. 

c 4. 
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e 4.  Perfuade  la  carne,  che  dop-  Difc.  49.  Delie  vane  fperanze  . 
pohauerà  tempo  per  perdonare  . Difc.  1 5.  _ • 

Sedcontra.  Difc. 49.  §.  5.  $ Altro  difcorfo . A Diabolo . 

8 Altro  difcorfo.  Diligitt^.  Dice  dal  Demonio  , perche  .-«n- 
Deue il  Chrifliano amare  gl’ini-  che  tentano  i mali  Chriltiani» 
mici.  Guillel.  Per.  Itici  Primo  con  il  coniglio, .con  Toccatone* 
propter  Dei  praceptum  implen  conia  moda» ed  abito  profano  » 
durn . Secundopropter  mentunu  con  lo  fbandato  , e mal’  efempio 
augendant  . Terno  propter  prt  &c.  Difc.  fi.  §.1.  Difc.  18.  De-» 
mtunt  con/equendum  . Quarto  peccati  alieni*.  Difc.  $6.  $7. 41.» 
propter  /uppliciumvitandum.Giì  Se  4*.,  cj  il  71.  a $.  3.  In  tutta  vi 
qui  vanno  notato  le  prouc , per  fono  dottrine  per  l’alfunto  .. 
tutti  quattro  imotiui ..  4 Altro  difcorfo..  Ducìus  e/t 

à/ptritu.  E come  non  haucua— 
SABBATO  DOPPO  LE  da  vincere  ? E’  gran  pericolo- 
CENERI ..  l’entrare  nella  campagna  del  fla- 

to , ed  vffizio  lenza  vocazione— 

E Rat  ttauìs  in  medio  Mari*  d'iddio.  O Sacerdote  L Anche  il 
Marc.  6.  Vi  è vn  difendo  Demonio  sà,  e porta  al  l'alto  del 
compito  di  quefla  feria , che  è il  Tempio r Super pinaculumTem- 
64.  Della  radice,  e rimedio  delle  pii  -,  ma  è per  precipitare  r Mute 
pubbliche  calamità..  Si  vedino  tedeorfum.  Si  conofee  edere  De- 
per  quello  ifledo  li  difeorfl  , che  monio  da  che  porta  fenza  fcala * 
legtiono  fino  al  74.  In  cui  fi  no-  volando , in  che  vuole  , che  falli- 
uno  varie  caufe  ,e  rimedij . chino  al  Tempio  , per  farli  feen- 

dcrc  alla  terrario  che  pone  la— 
DOMENICA  PRIMA  Chiefa  fotto de  piedii  Super  pi- 
DI  QV A RESIM  A . naculnm  T empii  ; in  che  vuole  > 

che  l'vomo  fi  getti  : Mittc  te.*  . 
Delle  tentazioni . Ilàiadiceua:  Aline  me.  Quelto 

sì, che  è aflicurare  la  vittoria  nel- 
1 T'vf'tf*/  efl  lefus  in  defertum.  la  vocazione.  Difc.  4.9.  Dedanr 
JL>  àjviritu . Matth.4.  Nelle  ni  dall'  errare  la  vocazione. 
tré  tentazioni  fi  feoprono  le  più  * Altro  difcorfo.  Hi re  omnia 
comuni  » con  cuiU  Demonio  fa  tibi  dabo  GTc.  Dice  inoltrando  i 
guerra  all' anime  Onore,  rie-  Regni  di  tutto  il  Mondo:  Et 
chczza  , e diletto  . Difc.  14.  De  gloriameorum . Sonoi  Regni  del 
fiumi  di  Babilonia.,.  Si.  veda  il  peccato-,  dice  San  C^rolamo.  Si 
Difc.  49.  veda  l'Introduzione  del.  primo 

a Altro  difcorfo  ^ ritentare • Tomo;  mentre  l'afhizia,  c flra- 
tur  à Diabolo.  Perche  efprime  , ugemma  del  Demonio  confifle 
che  ha  da  edere  tentato  dal  De-  nel  moflrare  ciò,. che  nel  pecca- 
monio  ?-  Pur  altri  tentano  oltre  to-vi  è di  guflo&c.  e non  la  fua 
del  Demonio.  Il  Demonio, con  malizia , e danni . Difc.  4»  Della 
la  temeraria  confidenza  nella_^  malizia  del  peccato,  Difc.  J.  De 
pietà  d'iddio.  Il  Mondocongli  danni  del  peccato . 
derapi)  d’altri  peccatori  . La—  6 Altro  difcorfo . Nella  pri- 
caroecon  lafpcranzadi  più  vita,  ma  tentazione  chiede  il  Demo- 
nio 
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ilio  all'  anima  , che  facci  panc^ 
delle  pietre  delle  colpe  , e vi  c chi 
l'afcolti?  Dilc.  58.  à$.  8.  Chie- 
de nella  feconda,  che  lì  certi  alla 
colpa , poiché  può  fidarli  della^ 
bontà  d'iddio . E vi  è chi  gli  cre- 
da ì D ifc.49.  §.  Promette  nel- 
la terza  laconuenicnza,che  mai 
dà,  a chi  lo  fernet  E vi  è chilo 
ferui»  Difc.  14.  $.  i.  Difc.  $8. 
Sai  ut. 

7 Altro  difcorfo.  Vt  tent Are- 
tur  à Diabolo . Tenta  ancora  Id- 
dio , cioè  a dire  fà  proua  della 

fedeltà  dell’  anima  . Tentauit 
Dominai  Abraham  . Gen.  al. 
T e ni  ut  voi  Dominai  Deus  veftery 
vt  palam  fiat,  vtrum  diligati! 
eum , un  non . Deut.  1 3 Quoniam 
Deus  tentauerit  eoi . Sap.  3.  Come 
ti  lagni  de  trauaglij , del  tuo  na- 
turale &c.  Sono  prouidenze  , c 
benefizi) occulti . Difc.}8.&  39. 
Delle  proludente  C re. 

SECONDO  MERCORDI 
DI  QVARESIMA . 

De  J ’egni . 

I C/gnum  ejuarìt  . Match,  il. 

3 Vi  è di  quella  feria  vn  dif- 
corfo intiero  moltocompito  del- 
la tré  legni  ,con  cui  Iddio  di- 
ItrulTc  le  colpe  ,che  è il  Difc.  69. 
Ed  in  tempo  di  calamità , qual  li 
ita  altro  dal  Difc.  63.  al  74. 

a Altro  difcorfo.  Volumusà 
tefignum  videre . Vuoi  faluarti 
per  miracolo . Come  fi  lavaro- 
no i Santi  / Difc.  13.  Conclufio- 
ni . Difc.  43.  Delle  vite  de  Santi. 

3 Altro  difcorfo  . Volnmns à 
te  fìgnum . Io  ti  dirò  i legni  del- 
la laiute  eterna.  Mirale  in  te  li 
ritroui.  Che  fegni  fono?  Difd 
48.  De/egni  de  pr  e desinati . 

4 Altro  difcorfo.  Signum  vi- 


dere. Vuoifegno?  Vi  è fegno» 
Mira  in  che  s'afTomiglia  la  tua  vi- 
ta a quella  di  Giesù  Chrilfo  Si- 
gnor Nofiro.  Difc.  44.  Della. * 
vita  di  Giesù  C tonfilo  Signor  Alo- 
fihro. 

f Altro  difcorfo . V olumus  '. 
Dite  al  chiedcrui , che  volctc_ 
l’cterna  gloria . O via  fi  veda , fc 
fete degni  di  confcguirla.  Difc. 
54.  Delle  proueper  la  gl  ori  a. 

6 Altro  difcorfo  . V olumus . 
Non  arde  altra  legna  nell’Infer- 
no , fenon  la  propria  volontà,  di- 
ce San  Bernardo . Si  veda  la  fua_ 
malizia  nel  Difc.  4.  $.i.  L’In- 
ferno nel  Difc.  29.  La  ragione^, 
d'edere  eterna  la  fua  pena . Difc. 
3®.  f 4. 

7 Altro  difcorfo  . Generai  io 
mala  , Cr  adultera.  E’  adultera 
l'anima  .quando  noti  opera  per  il 
fuo  Spofo  Iddio,  e fono  bai  tarde 
‘le  lue  opere , indegne  del  merito, 
e del  premio.  Dilc.  13.  Dell' ope- 
rebuone. Si  veda  il  Difc.  16. 

8 Altro  difcorfo.  Adultera. 
Chiama  il  Signore  adultera  l’ani- 
ma peccatrice,  per  denotare  il 
fommo  timore  , che  terrà  in  ve- 
nire a giudicarla.  Difc.  21.  §.  1. 
Del  giudizio  particolare . 

9 Altro  difcorfo.  Adulterai 
La  fupponc  Spofa  fatiorita,  acciò 
fi  conolca , che  gli  iià  da  fare  il 
carico  de benefizij  «elicgli  fece . 
Difc.  io.,&  11.  Del  carico  de  be- 
nefizi j . Si  veda  il  Difc.  33. 

ao  Altro  difcorfo  . Adultera. 
Incominciò  bene  , e mancò  alla 
fedeltà  di  Spofa,  Difc. 60.  Della 
reincidenta  ^{ue  radici  , e danni . 
Si  veda  il  Difc.  51.  Delle  concia- 
filoni  decondannati j.  C 6. 

1 1 Altro  difcorfo  . Malaì& 
adultera  . Gaetano  . Mala  per  t 
vizfj  della  volontà  . Adultera  , 
per  gli  errori  dell’  intelletto.  Ali 
1 erta  , 
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fcrta  , che  fcguono  quelli  errori 
da  quei  vizij.  Difc.  40.  Del  pe- 
ricolo dello  fede, 

la  Altro  difcorfo.  Signuteu 
Ione , fepolco  viuo  nel  ventre  del- 
la balena  . O quanto  predicano 
quelle  fepolture,  fé  fi  attendeffe- 
ro . Dilc.  17.  De  defonti . 

13  Altro  difcorfo  . Stgnunu 
Ione.  Simbolo  di  Giesù  Chrilto 
Signor  Nollro , mentre  la  (ua  vi- 
ta ,c  Santilfima  morte  farà  per  il 
maggior  carico  del  peccatore— . 
Dilc.  44.  Corico  per  lo  t'ito  di 
Cietit  Chrifto  Cc.  Si  veda  il  Difc. 
19.  $.  6.  Difc.  ao. 

14  Altro  difcorlo.  Firn'  Nini- 
ulte  furgent  in  l uditi 0 -,  Mentre 
tenendo  40.  giorni  , Cubito  fece- 
ro penitenza  i cd  il  peccatore  non 
la  là , non  tenendo  lìcuro  vtu 
giorno  , ne  vn’hora.  Difc.  6.  7. 
& 8.  Dello penitene.*  differito . 

15  Altro  difcorfo  . Regina _ 
ylujfri  jnrget  in  iudicio  -,  cd  accu- 
farà  il  poco,  che  fece  il  peccato- 
re per  la  Aia  eterna  cleuazione, 
tilendocojì  attento  per  il  tempo- 
rale. Difc.  44.  Dilc.  4f.  Corico 
per  le  vite  de  Santi. 

j6  Altro  difcorfo.  Cnm  ito- 
mondai  fpiritui  exierit  oh  homi- 
tic  C c.  Qui  fi  feoprono  i danni 
della  ricaduta  nelle  colpe,  come 
fi  polli  ino  vedere  nel  Difc.  do. 
Dello  ricaduto.  Si  veda  il  Dilc, 
5- 

Sf CONDO  VENERDÌ 
DI  QVAKES1MA. 

Della  pif tino. 

1 rf' ameni  tcrofolymìs  probo 
L tic*  pifcina  quintile  porti- 
mi h.tbem . ioan.  5.  Lo  Diuin * 
Mi/ erte  or  da . Bc  tiri  ai  da . Siria- 
co: Domus  mi/ericor  dio.  I A lui 


cinque  portici  lono'j  cinque  diti 
della  mano  della  pietà.  Difc.  fi. 
$.t. 

2 Altro  difcorfo  . Tifcineu. 
Vgone  Cardinale  . La  peniten- 
za con  cinque  portici , de  cinque 
requiliti,  che  lì  richiedono  per 
vna  buona  Con fc filone  . Difc  {5. 
Delle  qualità  dello  buono  Confef 
fione . 

3 Altro  difcorfo.  Pifcina  in_. 
Gcrufakmme.  Calìa  lib.  3.  cap. 
27.  NellaCittà  di  pace  la  falute 
nella  Ciucia.  Li  cinque  portici, 
fono  le  cinque  ricette  deli' eterna 
falute  per  conferuare  la  grazia— . 
Difc.  di.  Di  ricette  &c. 

4 Altro  difcorfo  . Pifcina 
Legionele . li  Mondo Ofpitalc di 
conlcienze  inferme . Cinque  por- 
tici , in  cui  lono  cinque  fpecie 
d'infermi , da  curare.  Dilc.  46. 
Della  vifito  delle  confcienxje . S* 
vedino  i citati  al  fine  di  elio . 

f Altro  difcorfo  . Pifcina . La 
confcienza  j fono  i cinque  porti- 
ci (Cìualfrcdo)  li  cinque  fentfe 
menti.  In  tutti  patirà  chi  non  fi 
cura  nell'  acque  della  penitenza  . 
Difc.  2*  $.  5.  All’  oppollo  gode- 
rà quello  , che  li  moi  tifica.  Difc. 

I 7- 

6 Altro  difcorfo  . Pifcina . 
San  Gio.Grifollomo.  UBatulv- 
ino  i ma  non  (alia  gl'  infermi  di 
colpe , fc  non  entrano  nell’  acque 
della  penitenza, e buone  opere  . 
Dilc.  54  Proue  per  lagloria . Si 
veda  il  Difc.  70.  §.  2.  & Di  fc.  49. 
$ 2- 

7 Altro  difcorfo  . Pifcina u* 

II  Legionefc . La  Republica , in 
cui  vi  è » AiuLtitudo  magna Un- 
gnentium  , C cacar  um  . Si  mone 
diCall'ulib.  s.cap.  27.  Ignoran- 
ti della  verità, e dottrina  Dilc, 
70.  j.  Li  fecondi  : C laudar  nm . 
Con  lede  1 ma  fenza  l’altro  piede 

della 
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della  carità . Difc.  40.  §.  1.  Li  is\  Altro  difcorfo  . Vis  /trias 
terzi  .•  yìridorum  , gli  fterili  per  fieri  ? Quello  fi  dubbita  ? Sì . Btr- 
ì’opere  meritorie . Difc.  tì-§.  J.  rario  q.  4.  Nou.  Tefiam.  Voluti 
Senza  penitenza  non  fanaranno  . indicare  òde»  peccatorea*  /ibi  irL, 
Difc.  7. §.  1.  All* acqua  ,e  predo,  peccati  con/uetudine  compiacere  , 
che  non  vi  c hora  iicura.Difc.6i.  vt  tare  vertatur  in  dubium , arL, 

8 Altro  difcorfo  . Languen-  velit  à peccatis liberaci.  Difc.  il. 
tiara.  Li  primi:  Cacorum  . Vgo-  De  danni  del  cofiume . 

ne  Cardinale.  I peccatori , che  15  Altro  difcorfo  . Vis  /anni 
ignorano  i mifìerij.  Difc. 70.  $.  fieri  ì Sij  chi  fifij.  Se  la  vuoi  vi 
J.  Li  fecondi  : Claadorum.  L’in-  é falute  ,e  te  la  offerifee  la  pietà 
conitanti  nepropofiti.  Difc.  51.  Diuina.  Difc.  1.  Inatto  alla  mi- 
§.  f.  & 6.  Li  terzi:  Aridarum  ; /ericordia  . Si  veda  il  Difc.  10.  , 
lecchi  fenza  mifericordia.  Difc.  ed  il  32. 

7}.  a§.  t.  A tutti  s’afpetta  la  pie-  16  Altro  difcorfo  . Vis  /anus 
tà  d’iddio  per  ianarli.  Difc.  10.  fieri  ? Non  hà  da  volere  ? Può 
§.1.  eflcre , che  nò.  Il  difoneflo  nell' 

9 A Uro  difcorfo . Gl’infermi  occafione  quante  feufe  allega,  per 
t xpeìlantium . Che  allcttate  ? A non  lafciarla  ? Difc.  58.  Dell'  oc- 
doppo  a doppo!  Difc.  6.  & 7.  Af-  c a/ione , e /ut/cu/e . 

pettate  alla  morte?  E’pocoficu-  17  Altro  difcorfo.  Hominem 
rala  penitenza.  Difc.  8.  Tiene  nonhabeo.  Roberto  lib.  5.  Io-. 
grandi  difficoltà.  Difc.;.  Difc.  Ioann.  Senza  verno , fenza  Con- 
68.£.  {.  - feflore  non  vi  è falute  , potendo 

11  Altro  difcorfo . Trìgintay  confefiare.  Difc.  7.  §.  1.  Si  veda 
& olio  annos  . Comcfi  contano  il  Difc.  Delle  qualità  delitti 
gl’  anni  d’infermità  ! Sappi  il  buona  confezione . 
peccatore , che  vi  è numero  alfe-  18  Altro  difcorfo.  Vis  /anuf 
gnato  d’anni , e peccati,  in  cui  fieri ? Perche  lo  dimanda  > Ac- 
l’afpetta Iddio.  Difc.  iz.  Delnu-  ciò  che  entri  a conofcere  il  fuo 
mero  de  peccati . * mal  fiato.  Difc.  5.  De  danni  del 

il  Altro  difcorfo.  In  infirmi-  peccato.  L’Abbate  Cherem.  In- 
tate  /uà.  Stia?  Sii  perche  la  te-  terrogatione  ,vt  /peret  hortatur . 
neua  per  i fuoi  peccati . Così  San  Difc.  io.  Della  mi J erte  or  di  a . 
Gio.  Grilolìomo.  Ireneo,  San  19  Altro  difcorfo.  Hominem 
Cirillo , CalEano , S.  Agollino . non  habeo  . Còsi  cfclamano  le__. 
Difc. 6$.  ,equalliuogiu  diqucl-  Kepubliche,  le  anime  , le  fami- 
li  ,che  feguono  fino  al  74. , nt_  glie  contro  l’ommiflìoni  de  Su- 
quali  fi  notano  varie  caufc  delle  periori,Sacerdotj,  Padri . Difc. 
calamità  . 17.  $.  S.  Difc.  a8.  §.  6.  Difc.  $4., 

13  Altro  difcorfo.  In  infirmi-  c 55.  Si  veda  l’Introduzione  al 
tate/ua.  Sua?  Sì  ; poiché  vi  fo-  Succiar  ino. 
no  peccatori  infermi  di  colpe_  io  Altro  difcorfo . Erat  homo 
aliene.  Difc.  z8.  Del  carico  de-,  ibi.  lui  oue  tanti  riccueuano  la 
peccati  alieni . Si  veda  il  Difc.  falute , quello  inuecchiato  nella 
36.  Di con/egitenzjc  di  vanj  pec-  fua  infermità/  Pcf  non  gettarli. 
coti.  Ed  il  Dilc.  $7.  De  danni  Quello  che  tace  colpe  inConfef- 
•V.  . ' . 1 lionc  & c.  Difc.  \6.  Dell*  Corh. 

Htih  fif* 
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fejjtone  intiera  . O forte  carico  ! 
Difc.  45-  Se  Difc.  6 1.  f.  6. 

ti  Altro  difcorfo  . P'ìj  fanus 
fieri  ? Tutti  dicono , che  voglio- 
no l'eterna  faluce  » ma  ii  veda  fc  fi 
difpongono  per  con  feguirla.  Difc. 
54.  Delle proueper  la  gloria . Ed 
il  Difc.  45.  De  fegnt  de  predtfli- 
ttati . 

»2  Altro  difcorfo.  Hominem 
non  habeo  : Lamento  comune— . 
Pochi  piangono  : Deum  non  ha 
beo}  perche  non  conliderano  ciò, 
che  e perdere  Iddio  per  la  colpa . 
Di  le.  4.  Della  malie. ia  del  pecca- 
to. Ciò  che  è perderlo  per  fem 
pre.  Difc.  19. , e 30. 

ij  Altro  difcorfo ■ . Surge-,. 
Contrizione  : Tolle  grabatunu, 
tuum : Confezione:  Et  ambulai 
fodisfazione  . Si  vedino  quelli 
aiTunti  nel  Difc.  55.  Delle  quali- 
tà della  buona  Confezione . 

14  Altro  difcorlo  . Surge  dal 

fericolo . T ollcgrabotum  tuum  : 
occafione  : Et  ambula  in  palli  di 
buon’  opere , per  perfezionare  la 
tua  fai  u te.  Diic.6i.Ricette  di  per- 
JeueraniA . 

23  Altro  difcorfo.  Non  licei 
tibi . Vgone  Cardinale.  Riuol- 
to  a Dio  già  ritroua  chi  lopcrfe- 
guita  , non  effendoui  chi  gli  par- 
li in  38.  anni  di  letto  nella  colpa  » 
Poucri  quelli  ,che  perfeguitano . 
Suo  carico  &c.  Difc.  36. , Se  37. 
&Difc.  72.  a $.  3. 

26  Altro  dilcoifo.  Ecce  fanus 
f attui es  CTc.  Tema  maggior  ma- 
le , le  ritorna  a cadere  . Difc.  So. 
Della  reincidcnz.4  , & Difc.  62. 
Di  ricette  dt  perjeueratvut . Con 
quello  tema . 


DOMENICA  SECONDA 
DI  QVAR ESIMA. 

Della  Tran  figu- 
randone . 

1  A Sfumpfit  lefut  Petrum  &e. 

Macrn.  17.  Gran  confo- 
laziotie  è ledere  condotti  da  Gie- 
sù  , non  dall'  ambizione,  ne  dall' 
intercdc&c.  Difc.  39.  De  danni 
d'errare  la  vocazione . 

2 Altro  difcorfo  . Petrum,& 
lacobum , & loannem . Di  dodcci 
folo  tré  ? Rabbano , per  inoltra- 
re , come  in  (imbolo  , che  fono 
meno  quelli, che  fi  fabiano  . Difc. 
47.  Del  numero  di  quelli , che  fi 
J alunno . 

3 Altro  difcorfo.  Petrum  Ce. 
E perche  non  conduce  gli  altri? 
Damafceno.  Per  non  condurui 
Giuda  . Quello  priuò  gli  altri 
del  fauore  . Chi  è il  Giuda  ? Il 
mal  Chrilli^no  . Difc.  37.  £t. 
danni  fpirit itali . 

4 Altro  difcorfo . Petrum CTe. 

f'trche  quelli?  Per  quello,  che 
tonificano . Giouanni  Graxja  , 
e lenza  quella  non  vi  è gloria—  . 
Difc.  2f.  $.  3.  Giacomo:  Lotta-, 
con  gl’ appetiti  . Difc.  34.  $.  4.. 
Pietro  : Pietra  ferma  la  perfeue- 
ranz.a  . Di  le.  62, 

3  Altro  difcorfo  . A Sacerdo- 
ti . Duxit  ttlos  &c.  Sacerdos. 
Vgone  Cardinale  Sacer  dux  . 
li  tuo  obbligo  c di  guidare  coti— 
parole , ed  efempi  j &c.  Difc.  17. 
$.  2.  Difc.  37.  $.7.  Difc.  38.  $.4. 

6 A Uro  difcorlo.  Duxit  illojt 
come  Superiore,  e Padre  di  fa- 
miglia . Difc.  33.  Confegnenut 
de  Padri.  Si  veda  il  Dite.  27.  il 
34.  Confeguenzje  de  Superiori . 

7 Altro  difcorlo  . Transfigu* 
ratus  efi.  Moitrò  parte  dei  La- 
gloria 
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gloria  della  fua  anima  Santiflìma, 
per  animare  i Difcepoli , ed  io. 
efli  i Chriltiani  a eguagliare  &c. 
Difc.  5 J.  Dell*  gloria  eterna  . 

8 Altro  difeorfo  - Trausfigu- 
tatui  &c.  Sole  nei  volto  , e vici- 
no ail’Occafo.-  nube:  Ecce  nu- 
bes . Rugiada  nella  voce  del  Pa- 
dre : Et  rot  eloqui um  meum . For- 
ma vn'  Iride  con  ti  è colori. 

co  la  miftricordia  in  Mosè.  Dilc. 
io.  $.  z.  in  Elia  il  colore  roffo  ; la 
giuitizia , che  li  hà  da  temere—. . 
Difc.  io.  6.  In  Giesu  il  colore 
verde  dilperanza  trà  Mosè  , ed 
Elia.  Dilc.  io.  $.  J. 

9 Altro  difeorfo . Facies  eiut 
ficut  Sol . 11  vellito  come  naie . 
E perche  non  all’oppofto?  Per- 
che la  perfona  ( Sole  ) hà  da  con- 
fumare la  neuedel  veditore  non 
il  veftito  la  perfona  . Dtfc.  41. 

Confeguenze  degl  abiti , e delh . 

mode. 

10  Altro  difeorfo.  Mojfes 
Elias.  A che  vengono;  Come-, 
informanti  de  pretendenti  della 
Beatitudine  ,la  Legge  , ed  i Pro- 
feti . Difc.  54.  Proue  per  la  glo- 
ria. 

1 1 Altro  difeorfo . Moyfesgr 
Elias.  Vno  viuo,  e l’altro  mor- 
to. San  Tomaio  3.  p.  q.  4Y . art. 5. 
Per  moflrare  ,che  Giesu  c Giu- 
dice de  vini, e de  morti . Difc. 
31.  Del  Giudizio.  Nel  giudizio 
viua  la  giuitizia  ( Eliot ) e come 
morta  la  mifcricordia.  Difc.  19. 

ti  Altro  difeorfo.  Moyfes,CT 
Elias . A che  fine  ? Per  il  carico 
del  peccatore , che  ne  teme  le  mi- 
nacele de  Profèti , ne  offerita  la- 
legge  . Difc.  13.  Carico  per  leu 
legge  d Iddio . 

13  Altrodifcorfo  . Mojfes  & 
Elias.  A che  fine?  Per  carico  del 
peccatore  , con  la  vita  fama , ei 
efempio  . Difc.  45.  Del  carico 

% V 


per  ld  vita  de  Senti . 

14  Altro  difeorfo.  Ipfum  au- 
dite.  Dice  la  voce  del  Padre—  t 
Ipfum , e non  il  Mondo , Demo- 
nio, e Carne,  falli  Profeti  .Difc. 
49.  Delle  vane /paranze  del  pec- 
catore . 

if  Altro  difeorfo  . Ipfum  au- 
dite . Non  folo  la  fua  voce  , la— 
fua  Dottrina  Ac.  ma  ipfum  la  fua 
Santiflìma  Vita  per  l imitazione 
&c.  Difc.  44.  Della  Fita  ài  Giesu 
C bri  fio  Signor  Noflro  . 

1 6 Altro  difeorfo  . Timue- 
runt  valde.  Se  unto  temono  gli 
Apolloli  in  fentire  la  voce  d’id- 
dio foaue  ; che  farà  in  vdirlo  ter- 
ribile nel  giudizio  il  peccatore? 
&c.  Difc.  ai.  Del  giudizio  du 
penfìeri  &c, 

17  Altrodifcorfo  . Faciamus 
trio  tabernacula  . Lue.  9.  Ne- 
fciens q ut  d elicer  et . Perche?  Vo- 
lala diuidere  Elia  da  Mose. Han- 
no da  (tare  vniti  la  giuitizia , e la 
mifericordia.  Difc.  10.  Dclltu 
temeraria  confidenza . 

18  Altrodifcorfo.  Faciamus 
tria  tabernacula  . Lue.  9.  Ne- 
fciens quid  diccret . Perche  .•  Era 
(imbolo  di  quelli , che  vogliono 
abitazione  nella  terra  , effondo 
creati  per  il  Cielo:  Difc.  3.  Del 
fine  dell'  vomo  . 

19  Altrodifcorfo.  Faciamus 
Crc.  Lue.  9.  Nefciens  ere.  Perche  ? 
Hà  fentito  trattare  della  morte, 
ed  a fua  vi  (la  ( dicebant  exceffum ) 
conlìderarc  conuenienze  di  ter- 
ra : Nefciens  . Dilc.  17.  De  de- 
fonti . 

:o  Altro  difc'rfo.  Neminem 
viderunt  . Alla  vifta  dell’  eter- 
no , fparifee  tutto  il  temporale  . 
Dilc.  18.  Del  momento  da  cui 
pende  l'eternità . 

1 1 Altro  difeorfo . Ceciderunt 
in  faciem  fuam . In  fentire  la  vo- 

1-  Hhh  1 « 
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cc  dd  Cielo  , Pietro  cefsò  nell» 
fua  pretenfionc  &c.  Ti  fpauenta 
iltrauaglio?  E'  voce  del  Cielo, 
acciò  tù  celli  nell’ amore  iella- 
terra.  Difc.  33.  De  bene  fi  xjj  oc- 
culti. Difc.  3.  $.8. 

21  Àltrodifcorfo.  HicefiFi- 
liusmeus  diletta: . Lo  dice  l’Eter- 
no Padrccon  compiacenza , ve- 
dendo la  Santità  di  Tuo  Figlio  . 
I cattiui  Pddri  lo  diranno  eoo- 
rabbia  , in  vedere  cattiui  i fuoi 
figli»  per  fua caufa.  Difc.  jy.  De 
Padri  di  famiglia . 

TERZO  MERCORDI 
DI  QVARESIMA. 

Delle  J edi . 

I -rrne  accejjit  Alater  filiorum 
1 Zebedei . Matth.  zo.  Al- 
lora ? Quando?  In  finire  di  fen- 
tire  : Condemnabunt  eum  morte. 
Per  quello:  Nefriti*.  A villa- 
delia  morte , pretendere  f Difc. 
17.  D'fingamo  ne  defonti.  Si  ve- 
da il  difc.  14.  iy.,  e 16. 

i Altro  diicorfo  . Nfcitit 
q uidpeeatis . Perche?  P eternali- 
quid  . Pcnfano , che  Piano  qual- 
che cola,  le  cofe  della  terra—. 
Dilc.  iR$.  3.  Difc.  14.  De  fiumi 
di  Babilonia . 

ì Àltrodifcorfo.  Mater  fitto 
rum  Zebedei.  Buona  Madre, che 
era  ile  figli)  del  fuo  Spofo,  con- 
tro radtiltcrio,e  luoi  danni. Difc. 
§8.  <J-  7-  Difc.  46.  fi.  4.  Si  veda— 
nell'Indice:  Lufjuria. 

4 Altro  difeorfo.  Die  vr  fe- 
deanr.  Quanta  ? * enzione  al  tem- 
porale, c poca  al  bene  (pirituale 
de  fuoi  figli)  I Difc.  55.  De  Pa- 
dri di  famiglia.  Si  veda  la  paro- 
la .•  Padri  ifghj,  cd  il  Dilc.  24. 

y Altro  diicorfo  . Nejcttts 
quid pet atts , Perche  ? Chiedono 


a titolo  di  parenti  ,c  le  fedi  delli 
gloria  fi  danno  a chi  le  merita— 
conl'opere.  Dilc.  14  Delle  prò* 
uè  per  la  gloria . Si  veda  il  Difc. 
48.  Segni  di  prede /fin azione . 

6 Àltrodifcorfo.  Poieftit  bi- 
bert  Calicem  ? Chiedono  fedi , e 
gli  dice  fc  poflbno  beuere  con  il 
Calice?  Sì.  Le conuenienzc del- 
la terra  fono  Calice  d’amarezza . 
Sippino  , che  chiedono  Calice, 
quando  addi  mandano  fedi.  Difc. 
14.  De  fiumi  di  Babilonia. 

7 Altro  diicorfo  .\Voffiumus . 

Come  rifpondono  , così  pronti  ? 
Haueuano  fentito:  Tenia  die ^ 
refnrget  t che  alle  pene  ne  feguo- 
no  le  glorie , e quella  felicità  gli 
animò  a patire.  Difc.  yj.  Della 
gloria  eterna . • • 

8 Altro  difeorfo  . Nefriti* 
quid  petatit  . Perche  ? I podi  , 
gli  fiati , gl'  vflìzij  non  fi  nanna* 
da  prendere  lenza  vocazione—, 
d'iddio . Chiedono d’elferc chia- 
mati , c per  quello  : Nefriti* . 
Difc.  $9.  De  danni  d'errare  lavo- 
cazjone . 

9 Altro  difeorfo.  Quem  ego 
bibiturus  fum  ? Potete  imitare  la 
miavita,  palfione,  c morte—  ? 
Così  confeguirete  le  fedi  eterne  «, 
D.44. Della  vita  di  Giesu  C.  S.N. 

10  Altro  difeorfo  . Poffu- 
mns  . Quello  potere  de  Santi 
auuifa  lefcufc  di  quelli  ,chc— 
dicono,  che  non  polfono  nel  ca- 
mino della  fallite  eterna.  Difc. 
45.  Della  vita  de  Santi . Si  veda 
il  Dilc.  y8.  fi.  4. , ed  il  Difc.  24 

11  Altro  diicorfo  . Nefriti* . 
Perche  ? Adorant  , CT  petenti 
adorare  per  confeguirc  i podi 
del  Mondo , è motiuo  viziato  , 
toglie  il  merito  alle  buone  ope- 
re. Difc.  15.  Delle  buone  opere. 
Si  veda  il  Difc.  2 6. 

11  Altro  difeorfo  . Non  eft 
menno 
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tncmn  dare  vobit  . San  Cirillo 
lib.  10.  Thciàu.  Nonenim  dabo 
morbum  alieni . E’  mifericordia 
il  negare  ciò,  che  non  conuiene 
concedere  . Difc.  J.  $.  8.  Difc. 
jz.  3).  Difc.  38.  $.4. 

13  Altrodifcorfo.  Sedqjtibus 
paratum  efi . Dirai,  che  già  ftà 
da  Dio  quello,  che  hà  da  effere  di 
te  . E’  vero  > ma  moftta  nelle  tue 
opere , che  ftà  da  Dio , che  ti  hai 
da  Tatuare.  Difc.  48.  de  fegni  de 
prede/finati. 

TERZO  VENERDÌ  DI 
QVARESIMA. 

Della  Vigna. 

.1  T]  Omo  trai  Pater  f 'amili  ai , 

IT  qui  piantonerai  vineam. 
Matth.  li.  Vigna  è l'anima  (di- 
ce S.  Antonio  di  Padotia)  allctta- 
ta , e coltiuata  dal  Tuo  Dio . Difc. 
2.  delt  anima.  Quanti  lauori  , 
ed  inaffij  de  benehzij  acciò  pro- 
duca frutto?  Difc.  zo.  zi.  jz.» 
& $?• 

i Altro  difeorfo  . Sepem  ctr- 
ckmdedit  ei . La  legge  è la  ficpe , 
che  difende  chi  l’oflerua  . Difc. 
48.  §.  3.  Vediamo  come  ftà  que- 
lia  iicpe . Difc.  z$.  Carico  per  la 
legge  d Iddio . 

"j  Altrodifcorfo . Sepem.  San 
Gerolamo  hic,  ed  in  Ofea  . La 
cultodia  degl'  Angioli  per  guar- 
dia della  Chicfa.  Gli  Angioli  a 
cullodire , ed  il  peccatore  a di- 
ftruggere  con  il  fuo  mal'  efempio 
&c.  Difc.  71.  a §.  3.  Ser.  z8.  de 
peccati  alieni . Difc.  3 <9-  * -, 

4 Altro  difeorfo.  Sepem  cir - 
cumdedit . E'  conueniente  la  cu- 
ltodia nel  minore , per  non  cade- 
re nel  maggiore.  Gli  abufi  apro- 
no porte  nella  fiepe  conconfe. 
guciuc  molto  peiniziofe . Pile 


*1 


4Z.  Confcguenze  degl'  abufi  . 

f Altro  difcorlo.  yEdificauit 
Turrim.  Il  patrocinio  di  Maria 
Santiflìma , pcraflìcurarlohai  da 
porre  dalla  tua  parte  . Difc.  71. 
Difc.  ..Difc.  8 1 . Difc.  48.  $.  9. 

6 Altrodifcorfo.  Mifitferuot 
fuot  i li  Predicatori  . Come  ti 
apprefittafti  delle  fue  dottrine^  , 
auuifi , promefie , e minaccie_.  ì 
Difc.  61.  del  carico  de  difeorfi « 

7 Altrodifcorfo.  Mifitferuo » 
fuot . Che  gran  mifericordia  è 
l'inuiare  Iddio  i fuoi  Miniftri  ai 
vna  Republica  per  rimedio  dell’ 
anime  . Difc.  Pubblicazione  dò 
Mi /pone  . Difc.  di. 

8 Altro  difeorfo.  Mifitferuot 
fuot . L'infpirazioni,  i trauaglij 
fono  feruta  Iddio,  che  vengono 
a chiedere  frutto  alla  tua  anima. 
Difc.  f z.  della  mifericordia  . Si 
veda  il  Difc.  3.  $.  8.  il  Difc.78.  $. 
z.  ilDifc.jz.,e  j5.,ed  il  Difc.zi. 

9 Altrodifcorfo.  Mifitferuot 

fuot . LI  Santi  per  efemplari  , « 
far  fuanire  le  feufede  peccatori, 
che  non  trauagliano  nel  lauoro 
della  fua  anima  . Difc.  45.  dell* 
vite  de  Santi.  , 

10  Altrodifcorfo.  jilium  ce* 
ciderunt , alium  occiderunt . Mal 
tratta  il  peccatore  gli  auuifi  d'id- 
dio con  ie  feufe  i ma  poco  gli  va- 
ieranno nel  giudizio , in  cui  Ie_-. 
vederà  fuanite . Difc.  Z4.,  e Difc.’ 
1 8.  delle  feufe  del  difonefio. 

11  Altro  difeorfo  . A-hfit  ad 

eos Filtum Juum . Per  l’imitazio- 
ne della  fua  vita  fappi  il  Chriftia- 
no,  che  per  efià  fi  hà  da  far  cari- 
co nel  giudizio  . Difc.  44.  della 
vita  di  Gietk  Chrtffo  Signor  No • 
Jtro . ' . 

11  Altrodifcorfo.  Venite  oc* 
cidamus  enm  . Quelli , che  folle- 
citanogli  altri  per  peccare . Sua 

malizia , itapni  j giudizio  > carl* 

«• 
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eo,cgaftigo.  Difc.  ?6.,e  $7.  de 
Marini  {pirituali . Di  le.  7*.  a 5.  J. 

1 j A Uro  difeorfo . Habebimut 
kareditatem  eiat . Come  eredità 
vuole  la  gloria  ? Come  corona,  e 
g|ga  i<  dà  a chi  combatte , e tra- 
uapia  . Difc.  (4.  delle  proueper 
ia  gloria . 

14  Altro  difeorfo  . Quid  fo- 
ciet  agricolis  Ulti.  Terribile  ca- 
rico de  Sacerdoti , e Superiori , 
lauoratori  della  vigna  ;fe  in  luo- 
go di  lauorarla  , la  diiiruggono 
con  la  fua  ommillionc  , e mal’ 
efempio.  Difc.J4  Si  veda  il  Difc. 
17.  > e z8. 

if  Altro  difeorfo . Quìdfacìet 
agricoli 1 illij  ? Che  attendono  i 
Padri  di  famiglia  in  prendergli 
conto  delle  vigne  delle  fue  caie/’ 
tee.  Difc.  jf.  de  Padri  di  fami- 
glia . Si  veda  il  Difc. 17.  de  {lati. 

16  Altro  difeorfo.  Maioima- 
li  perdei . Efli  danno  ia  icntenza 
contro  di  fe . Non  hà  di  vuopo 
il  peccatore  di  maggior  Fifcale , 
che  delle  fue  ifle (Te  opere . Difc. 
14.  Carico  per  le  medeme  opere . 
Si  veda  il  Difc.  19.  $.  4. 

17  Altro  difeorfo  . Quidfaciet 
agricoli!  illii  ? Non  vi  è galiigo , 
che  non  fia  contro  l’ingrato.Difc. 
79. 8}.  84. , & 85.  in  tutti  quelli 
largamente  fi  tratta  dellagratitu- 
dine  , ed  ingratitudine . 

18  Altrodifcorfo.  yhffcretur 
d vobis  Regnum  Dei . Alle  mal’ 
•pere  puòleguire  la  perdita  della 
fede , come  fucccfle  a Giudei . 
Difc.40.  del  pericolo  della  fede . 

19  Altrodifcorfo  . Quid  fa- 
veti Ciò,chcil  lauoratorc,che 
ri  troua  nella  vigna  fermenti  Pec- 
chi i falci  per  abbruciare . Difc. 
3 o.  drfafci  de  condannati . 


* * * 
* * 


DOMENICA  TERZA  DI 
QV  A RESI  MA. 

Del  Demonio 
muto. 

I F Rat  lefus  eiciem Demoni um, 
IL  & illud  erat  mutum  . Lue. 
il.  Quel  l’ erat , dice detenzionej 
einGTcsùChriflo/  Sì, che  vi  è 
vn' altro  erat  d'vn  coflume  , che 
gli  refilte.  Difc.  11.  del  mal  co- 
fiume  . 

i Altrodifcorfo.  Erat.  Dice 

ErfeueranzanelP  opcia  , per  in- 
'narci  a perfeuerarc  nel  bene— 
per  l’eterna  falute  . Difc.  61.  di 
perfeueranxjt . Difc.  60.  della*. 
reinciden.a . Si  veda  il  Difc.  85. 
$•  4* 

{ Altro  Dilcorfo  . Erat  mu- 
tum . Tertulliano,  Grifoftomo, 
Eutimio , anche  cieco , e fordo . 
Così  il  Demonio  pone  il  pecca- 
tore . Vuoi  Panare  ? Doppo  . O 
doppo!  Difc  6. 7.  & 8.  della  pa- 
nitenz.a  differita . 

4 Altro  difeorfo  . Erat  mu- 
tum. Specul.  Excmpl.  Il  Demo- 
nio , che  ditte  fi  chiamaua  Serra 
bocche.  Nel  peccatore  fà  quello 
vffizio  la  vergogna  , che  non  !a- 
feia  confettare  intieramcnte.Difc. 
5$.  della  Confezione  intiera , 
j Altro  difeorfo  . Locutus  eft 
mutui  > maauanti:  Cumeieeiffet 
D emoni um , togliendo  Toccato- 
ne per  aflìcurare  vna  buona  Con- 
fezione . Difc.  {8.  delC  occ affa- 
ne proffìma  difonefia . 

6 Altro  dilcorfo  . Ljtcutut  efi 
mutui  . Come  hà  da  parlare  il 
peccatore  per  aflìcurare  la  fua— 
eterna  falute?  Difc.  55.  delle 
qualità  d'vn  a buona  Confezione  . 
Si  veda  il  Difc.  J7.  della  Lonfef- 
fione  generale . , 

7 AL 


Digitized  by  Google 


DITVTTO  LO  SVEGLIA 

7 Altro  di fcorfo.  Locai  ut  efl 
mutui.  Toleto  .•  l^eréa  l /ut dii. 
Buona  lode  , e gratitudine  ,dop- 
po  die  il  Demonio  vici  di  cafa  . 
Difc.  75.  Si  veda  il  Dife.  8f.  Del- 
le leggi  dell» gratitudine . 

8 Altro  difeorfo  . Eret  mu- 
tar». Leétio  Greca.  Quietar». 
Con  quiete.  £ con  il  Demonio  ? 
Non  fi  confi derano  i mali  del 
peccato , e per  quello  non  fi  pùn- 
gono . Difc.  4.  della  malizia-, 
del  peccato  . Difc.  3 . de  f noi  danni. 

9 Altro  difeorfo.  Signumde-, 
Cacio  quar  ebani  . Vuoi  legni  t 
.Badanti  ne  hà  dato  la  prouiden- 
za  d'iddio,  acciò  ne  congetturi 
la  tua  faluazinnc . Di  le.  48.  Segni 
de  prede/linati.  Qui  fi  veda  il  fe- 
condo Mercordl  di  Quarefima. 

10  Altro  difeorfo.  Admirata 
Junt  turba  ; ma  altri  prefero  oc- 
cafìonc  di  bcllemiare.  Con  l’ifief- 
fo  inaffio  vn'  albero  è Iterile,  e 
l'altro  con  frutto;  Quello  accu- 
fa  la  Iterili tà  di  quello . Difc.  45. 
delle  vite  de  Santi . 

1 1 Altro  difeorfo . Regnum  in 
fe  dimjum  de/olabitur  . Le  colpe 
fono  quelle  , che  diltruggono  i 
Regni . Difc.  63.  fino  a!  74  la- 
cui  fi  notano  varie  caule  delle.* 
publiche  calamità . 

il  Altro  difeorfo  . Regnu m* 
in  fe  diuifum  de/olabitur  . Il  Re- 
gno intcriore  è fenza  Concerto  , 
comandando  l’appetito , ed  vbbe- 
dendo  la  ragione  &c.Difc.J.  dell' 
anima . Si  veda  il  Difc.  24- 

13  Altro  difeorfo.  Regnum  in 
f e diuifum  de/olabitur . 1 peccati 
de  Regni  in  molti  lono  fiati  cau- 
fa  di  che  Iddio  gli  togliefie  la  fe- 
de . Tema  Spagna . Difc.  40.  del 
pericolo  della  fede . 

14  Altro  difeorfo  . Qui  noru 
ejt  mecum  conira  me  eft . L’om- 
miifione  de  Superiori , Sacerdoti, 


VINO  CHRIS  I IANO.  431 
e Padri  di  famiglia  fà  guerra  a 
Giesù  Chrifio  , ed  alla  lua  Glie- 
la. Difc.  17.  18. 34  , e 35. 

1 ( Altro  difeorfo  . Cura  im - 
manda s f pinna  exicrit . Qui  fi 
toccano  ì danni  delia  ricaduta  ne 
peccati . di  che  vi  è vn  difeorfo 
compito  fopra  quelle  parole  , che 
c il  Difc.  00.  della  reincidenza . 
Si  veda  il  Difc.  6z. 

i<J  Altro  difeorfo.  Extollens 
voccm  quxdam  mulier  . Vna  Irà 
tanti  ? O come  fono  pochi  quel- 
li , che  feguono  le  bandiere  di 
Giesù  Chrifio?  Così  fi  rinforza 
l’opinione  de  pochi,  che  fi  Tat- 
uano. Difc.  47.  del  numero  di 
quelli , che fi  fai  nano . 

17  Altro  difeorfo  . Status 
ventery  qui  te  portauit . Di  Ma- 
ria Santiilima  vi  fono  vari j Dif- 
corti . Il  Difc.  71.  Difc.  73.  Difc. 
81.  Lafua  diuozione  èfegno  di 
predeftinazione.  Difc.  48.  §.  9. 

18  Altro  difeorfo.  Beati , qui 
audiuut  verbum  Dei , Cr  cuflo- 
diunt  ili  ad . Non  balla  fcntirc_> 
per  la  fede  fenza  la  cufiodia  della 
legge  Santiilima  d'iddio.  Difc. 
ij.  Carico  per  la  legge . Si  veda 
il  Difc.  48. 1.3. 

i$  Altro  difeorfo . lngrt/Jiha- 
bitantibi.  Come, fe  l’anima  (là 
limpida  ? Scopis  mandar  am . An- 
che doppo  perdonata  la  colpa,  vi 
è che  temere.  Difc.  43.  Confe- 
guenzeinfe  me  defimo . 

QVARTO  MERCORDI 
DI  QVARESIMA. 

Delle  tradizioni . 

1 s^Vare  dif  àpuli  traafgredittrt- 
W tur  traditiones  Jemorum  . 

Matth.  1 3.  O come  offer- 
uanti  delle  cerimonie  , fprezzan-  . 
do  i comandamenti  d’IduioiLcg- 

Ci 
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gì  del  Mondo  &e.  Dife.  24.  del 
e Arie  0 del  peccatore  per  le.fuc* 
JteJfc  opere . 

1 Altro  difeorfo . Quare , & 
Voj  tran/gredimini  mandai  um  Dei 
Ite.  Per  offendere  Iddio , non  vi 
è perche  , nc  ragione , Difc.  4. 
della  malt  va  del  peccalo . Dife. 
3.  de /noi  danni . 

I Altro  difeorfo  . Quare  , & 
moti  Conuince  con  la  legge  que- 
lli fuperltiziofì  , che  la  (prezza- 
no ; ed  arguirà  nel  giudizio  il 
peccatore  con  la  legge . Diic.  aj. 
Carico  per  la  legge  d'iddio . 

4 Altro  dilcorlo.  Quare,  & 
voi  ere.  Perche  peccate  ? Allega- 
te ciò,  che  volete,  che  nel  giudi- 
zio vi  trouarctc  conuinti.  Dife. 
5 J.  del  carico  dobenefixjj  occulti . 

3 Altro  dilcorfo  . Quare, & 
voj  > Crc.  Ad  vn  quare-,  vn’altro 
quare.  Miri  il  Sacerdote  , il  Su- 
periore come  viue,  acciò  il  ripre- 
l'o , non  gli  ritorni  vn'  altro  qua- 
re.  Dife.  27. 2#.  34, & $3. 

6 Altrodilcorlo.  Quare di/ci- 
pnli&c.  Pare  zelo, ed  cinuidia. 
Per  quello  .■  Cor  eorum  longt  eft 
àme.  O quanto  fcoprirà  il  giu- 
dizio di  male  intenzioni  nelle— 
buone  opere  1 Dife.  13.  E/amt _ 
dell' opere.  Si  veda  il  Dife.  26. 

7 Altrodilcorlo.  Omni: pian- 
tar io , qitam  non  planrauit  Pater 
meus  Ctele/lis  eradicabitur  . Mi- 
ra tù  chi  ti  piantò  nel  Sacerdozio 
tee,  Dife.  39.  de  danni  d errare^ 
la  vocazione . 

H Altrodilcorlo.  Sinite  ilio:: 
caci  funi , er  duce s cacorum.  Mal- 
uagità  di  quelli , che  eflendo  cie- 
chi peccatori  guidano  gli  altri  a 
peccati.  Ocarico  terribile  f Dife. 
28.  de  peccati  alieni . Dife.  $0. 
37- , & 7 a.  $.  3. 

9 Altro  dilcorfo  . Caci  funi , 
C ducei  cacorum.  O quanto  dan- 


no fà  la  cecità  de  Superiori , Sa- 
cerdoti , e Padri  di  famiglia. 
Dife.  33. 27.  ,e  2S. 

io  Altro  difeorfo . simbo  inJ 
foueam  c aduni . Quello,  che  prò* 
uoca  , cd  il  prouocato  , fi  come 
furono  complici  nella  colpa, cosi 
faranno  compagni  nella  pen^, . 
Dife.  31.  defafei  de  condannati  . 

QVARTO  VENERDÌ  DI 
QVAR.  ESIMA . 

Della  Samaritana  . 

r I Efus  ergo  fatigatus  ex  it  inere. 

1 Ioan.4.  Vgone  Cardinale. 
Fatigatus  onere  , clamore , & iti- 
nere. Il  pefo  delle  nolire  colpe. 
Dilc.  i.$.6.  Il  grido  è quello, 
con  cui  c»  chiama . Dife.  11.  Sa- 
lta. Li  camini  fono  quelli , per 
[ dotte  ci  cerca  . Dife.  20.  de  he - 
ntfie.ii  ■ 

1 Altro  difeorfo.  Sedebatfic. 
Come  così  / S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : Sedes  i quia  benigne , C T pa- 
tienter  expellai . Non  ti  abularc 
della  Miiericordia  , con  cui  ti  af- 
petta.  Dife.  io.  delia  temeraria 
confidenza.  Si  veda  il  Dife.  31. 

3 Altro  difeorfo  . Fatigatut , 
c fubito:  Sedfb.a . Per  le  fati- 
che (i  giunge  al  ripofo  . Non  pen- 
farcdiconlcguire  il  ripofo  eter- 
no fenza  trauagliare  nella  peni- 
tenza , e buone  opere  . Dife.  34. 
delle  proue  per  Ingiùria . 

4 Altro  difcorlo.  Sedebat.fi 
che  fine/  Perito,  c deliro  Cac- 
ciatore fede  nel  pollo  per  far  pre- 
da d'vn'  anima  . Sà  , che  hà  da— 
ven  i re  al  fon  te , ed  in  efib  l’atten- 
dc  per  conuinccrla  con  fua  fatica 
per  il  temporale . Dife.  24.  Cari- 
co per  l’tfiejfe  oyerc . 

3 Altro  dilcorfo  . Suprafon- 
tetn . La  Donna  lo  chiama  poz- 
zo; 
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io:  Puteus  alt  mi  efi . Nel  pozzo  i.  Inulto  alla  mi/ericordia . Difc.' 
con  difficoltà  fi  troua  l’acqua  s 2i.$.  8.  Dilc.  61.  $.  j. 
ma  il  Signore  vince  la  difficoltà,  12  Altro  dilcorfo.  P'enit  mu- 
c lo  fà  fonte  . O mifericordia—  ! licr  haurire  aquam . O quanti  a f- 
Difc.  I.  lnutto  ali  4 mifericordia . fan  ni  coltano  i beni  del  Mondo  I 
6 Altro  difeorfo  . Hora  erat  Alcuni  vanno  al  pozzo  per  l’ono- 


quafi  fexta  . S.  Antonio  di  Pado* 
ua  : fei  hore  del  peccatore  : Sug- 
geftio , cogttatio  , deletìatio , con 
fenfus  , propofitum , perpetrati o . 
Giungi , cnc  il  giorno  tiene  do- 
dcci  hore  , aitanti  che  ti  fi  facci 
notte . Difc.7. 8. , c 9.  della  peni 
tema  di  ferii  a . 

7 Altro  difeorfo.  Hora  erat 
quafi fexta . Si  auuertific  l'hora, 
accio  il  peccatore  non  la  laici  fal- 
lare ; mentre  non  vi  è altra  futu- 
ra. Difc.d  del  godimento  del  tem 
po  per  la  penitenza . 

X Altro  dilcoifo . Hora  erat 
quafi  fexta  . Si  nota  l’hora  , ac 
«io  auuertifca  il  peccatore  , phe 
vi  fono  giorni , ed  hore  determi 
nate  , per  alpettarlo.  Dite.  18. 
del  numero  degiorni  C?c. 

9 Altro  dilcorfo.  Hora  erat 
quafi fexta , quando  venne  Giesìi 
a conuertirc  la  Samaritana  . Si 
auucrtiicc  , acciò  fappi  il  pecca 
tore  , che  hà  da  dar  conto  de  be- 
nefizi), che  gli  fece  Iddio,  per 
conuertirlo . Dilc.  10. , c z 1. , & 
Dilc.  6. 

10  Altro  difeorfo . Peni r ma- 
iler. Hà  da  venire  l’anima  i poi- 
ché già  venne  Giesù:  Penir  le- 
fut  i mentre  hà  da  porre  della  fua 
parte,  per  confegutre  il  perdono, 
fa  grazia , e la  gloria . Difc.  54. 
Prone  per  la  gloria  . Si  veda  il 
Difc.  1.  $.  8. 

11  Altro  difeorfo.  Venit  mu 
licr.  E lenza  penlarlo  fi  ritrouò 
con  tutta  la  Tua  felicità  . Gran— 
mifericordia  d’iddio  i cercare  il 
peccatore,  quando  etto  meno  fi 
(icordaua  della  fua  anima . Difc. 


re, altri  per  ricchezza,  altri  per 
diletti . Dilc.  14.  De  fiumi  di 
Babilonia . 

1)  Altro  difeorfo.  D*  mtbi 
bibere . Dà  da  beucre  al  Signore  ) 
mentre  tieni  come  acqua  il  cuo- 
re 1 prima  che  li  rende  criflallo 
indurato  con  il  coliumc  . Difc. 
il.  del  mal  coflume . 

14  Altro  difeorfo  .V enit  lefut 
inC'iuitatem  Samaria.  Lafcia  i 
Giudei  per  la  morte  del  Eattifia, 
e lene  vàa  Gentili.  Tema  la— 
Spagna,  che  Iddio  non  gli  tolga 
la  fede  per  caufa  de  funi  peccati . 
Difc.  40.  del  peritolo  della  fede. 

15  Altro  difeorfo  . Quomod» 
tu  ludaus  cum  fis  CTc.  in  che  lo 
conobbe  f S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : Tarn  in  loq nella,  quam  inJ 
vefiibus . Mira  fe  il  tuo  veltito 
dà  ad  incendere,  che  Li  Chriftia- 
no  . Difc.41.  delle  mode  , ed  obi' 
ti  prof  am  . 

16  Altro  difeorfo  . Quomoda 
tu  ludaus , cura  fis  &c.  (J  come 
ollcruante  delia  cerimonia  , e— 
itaua  nell'  occafione  prodi  ina  ! Il 
zelo  nel  meno  arguifee  la  fua— 
mancanza  nel  piti.  Difc.  24.  Ca- 
rico per  l ifleffe  opere . 

17  Altro  difeorfo  . Si  feirte 
donum  Dei.  Se  coniidcram  ciò 
che  e ledere  ingrazia,  ed  i dao; 
ni  di  Ìlare  in  peccato , viuerefli 
in  altra  forma  da  quella  , con  cui 
viui . Difc.  f . de  danni . 

18  Altro  difeorfo  . Quomoda 
ri*  ludaus  cum  fis  Ore.  S.  Antonio 
di  Padoua  . Hata,  peccai  or  fe  ex- 
cufat  r asiane  fraeilitatis , difpcul- 
tatit&e.  Si  veti  ino  quelle  feufo 

lii  dal 
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mentre  tutte  profanamente  vefto- 
Difc.  41 . delle  mode , ed  a hi- 
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del  difonefto.  Difc.  58.  deir  oc- 
cafone profiima  ,e fue  {offe. 

19  Alrro  difcorfo.  Tùforfi- 
tan  petijfes . Lojpone  in  vn  forfì  ? 
Si  . Incodardire  il  mal  dato  il 
peccatore  per  chiedere  , ed  anche 
aoppo  perdonato  minora  la  con- 
fidenza . Difc.  4}.  Confeguemx^ 
in  Jt  moderno . 

20  Altro  difcorfo . Qui  bibe- 
rit  ex  hoc  aqua  , fitiet  iterunu . 
Prato  Fiorito;  Bona  Mundi  non 
fan  un t . Non  può  faziare  l'anima 
altro,  che  Iddio.  Difc.  j. delfine 
dell'  verno . 

il  Altro  difcorfo . Sitiet  ite- 
rum.  Onori , ricchezze  , e gufii 
del  Mondo  non  fodisfano , ma_ 
accrefcono  la  fcte  , la  fatica  , ed 
il  pericolo.  Difc.  14  de  fiumi  di 
Babilonia . 

li  Altro  difcorfo  . Font  aqua 
/alienti s invitam  aternam.  In- 
q licito  fonte  sì  ,che  l’anima  fazia 
la  fui  fete , ed  é degno  fi  trauagl  i 1 
per  con  figli  irlo . Difc.  j|.  della 
gloria  eterna . 

2j  Altro  difcorfo . Fade,vo- 
eavirum  tunm.  S.  Agoftino,e 
S.  Antonio  di  Padoua  : Intelle- 
Oumtuum.  Confiderà  il  tuo  mal 
(iato . Difc.  4. , & 5.  Confiderà 
il  tuo  eterno  rifehio.  Difc.  to. 
Confiderà  &c.  Qual  fi  fìa  di  fin- 
ganno  di  quelli  tche  vi  fono  ne  dif- 
torfi. 

24  Altro  difcorfo . Non  habeo 
virum  . Già  confefTa  , Tiene  la 
Samaritana  vicino  il  fuo  rime- 
dio; mentre  già  confetta  la  fila- 
rci pa  . Difc.  ff.  Delle  qualità 
della  buona  Confezione . 

25  Altro  difcorfo  . Ft  video 
Propketa  et  tu.  In  che  lo  conob- 
be t In  che  andando  con  abito 
onetto , gli  dille  il  fuo  mal  fiato . 
Qui  pare  fij  necettario  l’effere— 
gtofcu , per  conofccxc  le  buone  , 


no, 

ti  profani . 

26  Altro  difcorfo.  Reliquit  hy- 
driam . Subito , che  tenne  luce  , 
non  differì  la  fua  conucrfione—  . 
Confonditi , e temi , tù  che  la- 
vai differendo  di  giorno  in  gior- 
no . Difc.  7. , & 8.  della  peniten- 
za differita . 

27  Altro  difcorfo.  Reliquit  hy  - 
driam.  Confiderai!  fango  fragi- 
le di  tua  vira , per  sbandire  le  tue 
colpe  . Difc.  1 f . delle miferie del- 
la vita . 

28  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam . Lafciò  l’occafione  ; e tiì 
perche  non  la  lafci?  Varie  feufe 
de  difonefii , c fue  rifpofie . Difc. 
58.  deir  occafione  profiima  , e fue 
fettft . Difc.  62.  $.4. 

29  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam.  La  laido  prima  , che  fi 
riempitte  . Ah  poucro  te  , fe  af- 
petti  a che  fi  riempia  la  mifura— 
de  tuoi  peccati.  Difc.  n.  Della 
mifura  , enumero  de  peccati . 

JO  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam.  Non  folo  lafciò  le  colpe, 
ma  anche  le  funi , dependenze  , e 
mal’ abiti  lignificati  nel  fecchio, 
c fune  . Difc.  4?.  ConfcgucriLz* 
dentro  di  / ’e . 

$ 1 Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam . Dirai , che  fi  come  fi  con- 
tieni doppo  d’eflcre  fiata  catti- 
ua  molto  tempo  , anche  tù  ti 
conuertirai  dopo . Mala  illazio- 
ne. Difc.  ij.  Conclu fieni  del  ti- 
more d' Iddio . 

52 -Altro difcorfo.  Fenile,  Cr 
videte  hominem  &c.  Già  predi- 
ca. S.  Antonio  di  Padoua  ; Fita 
exemplari , Accufarà  nel  giudi- 
zio 1 impenitenza  de  peccatori . 
Difc.  45 . delle  vite  de  Santi . 

1$  Altro  difcorfo.  Fenite&c. 
Quella , che  diede  oul'efcmpio, 

già 
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già  edifica.  Quello  obbligo  tie- 
ne chi  hà  dato  mal'  efempio , ò 
tema  il  carico,  ed  il  gaftigo  . 
Difc.  t8.  de  peccati  alieni . Difc. 
j6.  Parte  con/eguenzx . 

DOMENICA  QVAR.TA 
DI  QVA  «.ESIMA. 

De  pani  t e pefei. 

I rEqucbatur  eum  multìtudo 

J magna  . Ioan.  6.  Perche^ 
feguono:’  Pa  Iludano,  e San  Vin- 
cenzo Ferrerio . Alcuni  per  man- 
giare ; altri  per  curiolìtà  i altri 
per  calunniare»  altri  per  Tua  fa  Iu- 
te i altri  per  amore  a Giesù.  Non 
baflaelTere  l’opera  buona  , fe  non 
è tale  il  fine.  Difc.  ir.  dell'  opere 
buone  < 

i Altro  difeorfo.  Sequebatnr. 
A che  fine  ti  ordinali i r1  Perche 
rendetti  flato  , ed  vfbzio  ì Per 
ni  baflardi  ? Difc.  *7.  de  /lati . 
Difc.  $9.  danni  dall' erratela  vo- 
cazione y fiato  , ed  vff.zio . 

3 Altro  difeorfo . Sequebatur 
eum.  Non  mancarà  il  necelfario 
a quelli , che  Seguono  , ed  vbbi- 
dilcono  al  Signore  , lalciando  la 
Città  del  vizio  &c.  Difc.  38.  dell' 
occafione  proffinta . 

4 Altro  difeorfo.  Sequebatur 
eum.  Segua  Giesù  per  imitazio- 
ne della  lua  Santiliìma  vita  quel- 
lo, che  vuole afficurare  il  pane_^ 
della  fua  gloria  . Difc.  44.  della-, 
vita  di  desk  Chrifio  Signor  No 
firo. 

5 Altro  difeorfo-  Sequebatur 
eum  con  perfeueranza  tre  giorni; 
c per  quefto  ritrouarono  compi- 
ta refezione.  Che  fpcra  quello, 
che  già  fegue , c riuolge  le  fpalle  ? 
Difc.  60.  della  reincidenzA . 

6 A Uro  difeorfo . Sequebatur 
eum  tré  giorni , Confelfione,con- 


trizione,e fodisfazionc , così  fr 
hà  da  giungere  per  mangiare  il 
pane  della  grazia.  Dilc.33.de/f4 
Confeffione . 

7 Altro  difeorfo.  Sequebatur 
eum  . Non  il  Mondo  , Demo- 
nio , Carne  , che  non  danno  fc_» 
non  difgufli  , e pongono  in  peri- 
colo di  perdizione  eterna . Difc. 
14.  de fiumi  di  Babilonia . Si  veda 
il  Difc.  49.  delle  vanejperanxje . 

8 Altro  difeorfo.  Pnde  eme- 
muspanet.  E perche  nonlicrca 
di  nuouo  ? Fabrio  .*  Quia  vult 
nosfibt  cooperar i . Vediamo  ; Che 
cola  hai  pollo  da  parte , per  la 
gloria  , che  defideri  ? Difc.  3^ 
Prone  per  la  gloria . Difc.  1.  $.  I. 

9 Altro  difeorfo.  Pndè  eme- 
muspanet.  Quanti , e quante  lo 
chiedono  al  Demonio , come  fe 
mancale  la  Prouidenza  del  Si- 
gnore , a chi  l’vbbidifce , e fegue . 
Difc.  38.  dell' oceafione profjìma . 

10  Altro  difeorfo  . E/l  puer 
vnus  hic , qui  haket  quinque  pa- 
nes . Paludano  . Quinque  partes 
paoni: ernia , qua  /unt  contrito  , 
confefftOy  ieiunium  , oratio  , f leu- 
mofìna.  Dilc.  33.  delle  cinque _» 

u olirà  della  buona  Confeffione — * 
i veda  il  fecondo  Venerdì  di 
Quarefima  li  cinque  portici . 

1 1 Altro  difeorfo  . QuinqueJ 
pane s . Paludano . Quinque  ner- 
ba , qua /unt  y crede  ,fuge , age-t, 
lime , appete . Crede  in  Deun il.  , 
fuge  virtù  , age  bona , tinte  Jttpplir 
cium,  appete  premium.  Difc.  6 1. 
di  que/f  e cinque  ricette  per  con/er- 
uare  la  grazia . 

iz  Altro  difeorfo . Quinque* 
panes  . Sant'  Antonio  di  Pado- 
ua . Dolor  de  ommi/fo , pudo>  de 
commt/fo,  horror  iudtcij  , timor 
/uppltctj  y ardor  penitenti  a . 
Si  vedino  nell'  Indice  ve<  ba_~  * 
Omiffione  , contrizione  , Ciudi - 
lii  a zi». 
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gjo.  Inferni.,  penitenza . io  Altro  difcorfo  . Erat  fé* 

13  Altro  difcorfo  . QuinquZ-.  num  . Ifais  40.  Omnit  etra  fé? 
pana.  San  Vincenzo  Ferrerio;  rum  . Spezzi  la  carne  .chi  vuole 
Primo  corporali!.  Secando  peni-  il  pane  della  vita  s mi  le  il  fieno  , 
tendali* . T erti'o  Sacramentali! . fc  fa  Carne  comanda  fcc.  Difc.i. 
Quarta  dottrinali! . Quinta  cale'  dell’  anima.  Difc.  14. 

/fialit.  Mira  fe  ti  ritroui  con—  11  Altro  difcorfo  . Erat  fa- 

3uefti  pani  per  la  benedizione—,  mim . Palazto  : Multa  peccatcu. 

el  Signore.  Si  veda  nell’ Indice,  leuiora  funt  multum  fanum-Q ran 
Elemofìna , penitenza  , comunio-  cura  è di  vuopo  ih  pcllarc  quello 
ne  CTc.  fieno  , temendo  le  file  confeguen* 

14  Altro  difcorfo.  Et  duo!  pi-  re.  Difc.  43.  Confeguenze  entra 
feci . Adam  di  Perfe  .•  Duot  pi-  di  /e. 

feet  j/pem  accipe , & timorenu.  21  Altro  difcorfo.  Dìfcubue- 
Non  hà  da  Itare  il  Chrifliano  runt  ergo  viri . Come  non  fi  fa 
con fperanza  fenza  timore  ; nc_.  memoria  delle  Donne  , ede  fan- 
con timore  fenza  fperanza.  Difc.  ciulli/*  Fabrio  q.7.  Quia  faemi- 
io.  della  temeraria  confidenza . n*  , GT  par  unii  ad  vira!  fpeiìant . 

13  Altro  difcorfo  . Duo!  pi-  Difc.  35.  Carico  de  Padri  di  fa- 
fcct . Timore,  e fperanza.  Ca-  miglia.  Si  veda  il  Difc.  34.  70. 
uali  dal  mare  del  Mondo,  per  ne  41.  :8.  ed  Indice  v.  "Padri . 
fpcrare  in  elfo,  ne  temerlo.  D.49.  19  Altro  difcorfo.  Dtflribuìt 

delle  vane  /paranze  del  peccatore . difeumbemibm . Per  mezzo  degl’ 
i<  Altro  difcorfo  . Dnos  pi-  Apoftoli  .elccondo  quello,  che 
feet  . San  Vincenzo  Ferrerio;  chiedeuano  fi  moltiplicaua  . O 
Duo  pi/cei  funt  exempla  Sanilo-  Sacerdoti!  Difc.  17.  Difc.  34,  & 
rum.  Incorporali  in  te,pcr  limi-  37.  Si  veda  la  parola  Sacerdoti. 
fazione,  e li  ritrouarai  tuoi  Fif-  14  Altro dilcorfo.  Similiter  , 
cali  nel  giudizio.  Difc.  43.  delle  Crcxpifcibui . Vn  boccone  di  pa- 
tere de  Santi , ne,cfaltrodi  pefet  morto.Muo- 

17  Altro  difcorfo.  Sed  hoc  re  il  pefee  fenza  parola  ,c  ti  aulii- 
afuid  funt  inter  tanto!  ? Palazio  fa,  che  puoi  morire  fenza  parla- 
in  Matth.  14.  Tantus  eff  homo , re.  Non  differire  la  penitenza  . 
vt  nihil nifi  Detti  illi  fat  fit . Difc.  Difc.  7.  8. , & 9.  vedi  il  Difc.  1 3. 
».  della  nobiltà  deli’  anima.  Dilc.  13  Altro  dilcorfo . Difcubue- 
3.  dell'  vltimo fine  dell'  vomo . runt.  Si  pofe  ogni  vno  nel  luo 
iff  Altro  difcorfo.  Faciteho-  fico.  Attenda  ogni  vno  all'ob- 
minei  difeumbere  . Paludano  : bligo  del  fuo  flato  , per  meritare 

Jdeft  ordinate  /edere.  Vi  iia  or-  la  benedizione  Diuina. Difc.  17. 
dine  , e vi  farà  pane.  Non  vi  è de  flati, 
s ordine  nc  vcfliti.  Difc.  41. Non  i<9  Altro  difcorfo.  Dìfcubuc- 

vi  è ordine  nell’ elemofìna.  Difc.  runt.  Ogni  vno  nel  fuu  lito  ferì- 
6 J.  Per  quello  non  vi  c pane  &c.  zi  metterli  con  l’altro  . Accudì* 
19  Altro  difcorfo.  Erat  au-  fei  al  tuo  obbligo  lenza  attendere 
temfanutn  multum  in  loco.  Fic-  alle  vite  aliene  . Difc.  13.$  9. 
no  c la  fragilità  della  vita . Si  au-  Difc.61.  $.3.  Difc.  63.$.7.in  fine, 
«ertifee , per  non  fidarti  d’efla—  17  Altro  difcorfo.  Colli  gite  , 
per  peccare.  Difc.  15.  delle  mi-  qua  /uperauarunt  fragmemez.  . 
/arie  della  vita . per. 
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Perfuade  il  ChrilHano  , che  fi 
accrefce  ciò , che  fi  dà  per  Dio  a 
poueri.  Si  veda  nell’Indice  la— 
parola  : Elemofina . 

28  Altro  difeorfo  . C ol ligi  te . 
San  Bernardo  fertn.  fi.  in  Cant. 
Juberuur  nec  minima  Dei  benefi- 
cia obliuifei . Difc. 20.  ìi.  , & 35. 
de  benrfitjj . Difc. 83.  84.  , & 05. 
della  gratitudine . 

MERCORDI  QVINTO 
DI  QVARLSIMA. 

Del  cieco  nato . 

S TyRaterient  lefitt  ridir  homi- 

1 nem  cacum . Ioan.  9.  Vol- 
lero lapidarlo  i Giudei , vfcì  dal 
Tempio , e diede  la  villa  al  cie- 
co. San  Cirillo:  ludaorum  deli- 
blu  m , [alus  eflgentibut . Tolic— 
la  fede  ì Giudei . Si  tema . Difc. 
40.  del  pericol  0 della  fede . 

2 Altro  difeorfo  . Prateriens 
lejut  . Terminando  di  riceuere 
l'otfefa , vfa  di  fila  clcmenza.Chi 
non  fidi  per  obbligato  > Difc.  1. 
Dii'’.  21.  Difc.  fi.  della  miferi- 
c or  di  a . 

3 Altro  difeorfo.  lridit  homi- 
nem cacar» . Iddio  creò  l’vomo 
con  villa  , capace  di  vederlo  per 
Tempre  ; ma  s'accieca  con  le  col- 
pe . Difc.  | . dell'  vltimo fine  delC 
verno . 

4 Altro  difeorfo.  Hominenu 
cacum,  Grilòlogo  : fD 'die  homi- 
nem , v » peccata  hominiimnin  ri- 
derei . Prima  lo  vidde  vomo, 
che  cicco  . Mirò  la  mi  feria,  non 
la  colpa  per  la  compalfionc  &c. 
Difc.  51.  della  mt/ericordia.Dìc. 
ix.§.  6.  Nel  giudizio  larà  l'op- 
polto . lui . 

1)  Altro  difeorfo  . Hominem 
cacum . Paludano  : s'accieca  per 
tumore  d'ambizione , e fuperbia  : 


Perpetuerò  , e terra  d’atiarizia 
per  fuoco  di  Luflitria  . Difc.  14. 
de  fiumi  di  Babilonia  . 

6 Altro  difeorfo  . Hominem, 
cacum  . Saccieca  il  difoncflc 
con  la  benda  delle  fuc  feufe  . Si 
vadino  togliendo  i fili  a quella— 
benda.  Difc.  ^i.dell'  occafiont* 
projfima , e fue  feufe . 

7 Altro  dilcorlo.  Hominem* 
cacum  . Non  vede  il  fecreto 
della  predellini* ione,  della  gra- 
zia &c.  Vt  manifeftentur  operai 
Dei  in  ilio.  Difc.  <5 [2  delle  proni- 
deux.e  occulte . Difc.}}.  de  bene- 
fizi) occulti . 

8 Altro  difeorfo  • Hominem ^ 
cacum  . Quello  , che  fi  accoltu- 
ma  all' olcuro  s’accieca . S.  An- 
tonio di  Pàdoua  : Quidam  ex- 
cacantur  long  a confuetudine  pec- 
catorum  . Dilc.  1 1.  del  mal  co- 
fiume  . 

9 Altro  difeorfo . Himinentj 
cacum.  San  Vincenzo  Fcrrerio.- 
Quilibet  in  peccato  mortali  exi- 
Jtens  , efl  eoe  ut , quia  non  videe 
ptriculum  , in  cjuo  e fi  cafurus  /li- 
bito in  foueam  Inferni.  Difc.  4. , 
& f . , Si  Difc.  29.  dell'  Inferno . 

10  Altro  dilcorfo.  Quitpec- 
cauit , hic  , aut  parente s ? t . Co* 
rint.  4 N.dite  ante  tempus  indi- 
care. Tiene  Iddio  tempo  deter- 
minato per  manifellare  le  fue— 
proti idenze»  mentre  non  fempre 
vengono  da  colpe  i trauaglij  . 
Difc.  32  delle proMÌdenx.e occulte, 

it  Altro  difeorfo.  Quii  pec- 
canti , vt  cacus  nafeererur . Nel- 
le publiche  calamità  è l’ordina- 
rio il  venire  per  peccati . Si  ve- 
dono i Difcorfida!  6}.  fino  al  77. 
di  varie  cau/e  di  calamità . 

11  Altro  difcorlò  . Hic  aut 
parente! cinti  Teophil.  Non  ap- 
paret fimplex  hac  (juafiio  ; men- 
tre molte  confcguenzc  di  colpe  , 

c pena 


Digitized  by  Google 


4*8 


APPLICAZIONE  DE  DISCORSI 


e pene  fogliono  feguire  ne  figlij 
dalle  colpe  de  genitori.  Difc.Jf. 
de  Padri . Difc.  *8.  §.  7. 

1*  Altro  difeorfo . A/e  opor- 
tet  operart  dtnec  di  et  e fi  ; pcrin- 
fegnare  al  Chrifliano  a non  la- 
nciare paflare  il  giorno  della  vita 
in  dilazioni  in  ciò,  che  impor- 
ta . Difc.  7.  t&i  8.  della  penitenza 
differita . 

14  Altro  difeorfo.  Penit  nox, 
quando  nemopoteft  operavi . Palu- 
dano  : mort  dictturnox.  1 inifee 
nella  mo,-  te  il  tempo  di  meritare. 
Difc.  6.  del  godimento  del  tempo . 
Difc.9.  delta  penitenza  nella  mor- 
te. Difc.  18.$. }. 

1 * A Itro  difeorfo  . Liniuit  lu- 
tumfuper  oculos  eius . S.  Ambro- 
gio : libi  impofuit  lutum  , «de// 
confi derat ionem  tua  fragilttatit . 

Gran  rimedio  per  tenere  vi lèa 

l'anima.  Difc.  5.  delle  miferie* 
della  vita  breue , inconfante  , e_. 
fragile  . 

Altro  difeorfo . Liniuit  In 
tum  -,  acciò  con  elio  ,come  con 
crillallo  veda  , che  il  tutto  è ter 
ra . Caren.  Retti  apponi  tur  lu- 
tum , qutanihil  nifi  lutea  , vffu- 
ruserat.  Difc.  i8.<§.  a.  Il  tutto 
è terra  eguale.  Difc.  17.  de  de- 
fonti . 

17  A Uro  difeorfo . Liniuit  lu- 
tum . Caren.  Kr  innueret  hic  om- 
nia , qua  vifurus  erat  , non  tan- 
tum effe  lutea , /ed  & ca/ura . Il 
tutto  è ruinolc»  , in  (Labile  &c. 
Difc.  14  de  fiumi  di  Babilonia. 

18  Altro  dilcorlo.  Liniuit  lu- 
tum. Grifollomo:  Lutum fiolet 
migis  excacare . Quello  è l’ec- 
ccllenza  del  Dittino  Artefice  il 
dare  falute  con  rime  lij  oppofli . 
Difc.  1 1 . de  benefizjj  {pedali.  Di  fc . 

ti.  delle  proutdenz.e  occulte — . 
)ifc. 

19  Altro  difeorfo.  Liniuit  lu- 


tum /uper  oculos . S.  Antonio  di 
Padoùa  : Quando  currat  oculum 
totius  homi  mi  fignat  curar  ionem . 
Se  fono  fani  gli  occhi  della  Re- 
publica  , li  Superiori , Sacerdo- 
ti, tutti  fono  fani  . Difc.  *4. 
Couftguenzjt  de  Sacerdoti , Supe- 
riori , &c. 

10  Altro  difeorfo.  Super  ocu- 
los  . Caren.  Obferua  Chriflum* 
adhibuiffe  remedium  , vbi  erat 
infirmitas.  Alla  radice  de  mali  fi 
ha  d'attendere  per  curarli.  Cel- 
lino le  colpe,  e non  vi  faranno 
piaghe  . Difc.  <5*.  fino  al  77.  fe- 
condo loccafìone  . 

21  A Uro  difeorfo.  Superaci*- 
los  . Caren.  Liniri  debuerunt  , 
non  brachi  a , non  pedet . Occhi 
mali  ? Sij  il  rimedio  negl'  occhi . 
Ogni  vno  vuole  curare  l’altro  , 
gli  occhi  i piedi  Scc.  Difc.  64. 
Del  S abbaio  primo  di  Quarefima. 

ai  A Uro  difeorfo  . Liniuit  lu- 
tum. Ma  però  . rade , Una 
S.  Antonio  di  Padoua;  Lutum* 
impofuit  Deus , dumfidem  docuit. 
Non  biffa  la  fede  lenza  opcre_. 
buone  : rade.  Difc.  ^4.  delle* 
prone  per  la  gloria.  Difc.  49.  <$.  a. 
fine  . Difc.  70.  £.  1.  Difc.  40.  $.1. 

1 j Altro  dilcorlo  . rade , la- 
na . Ben  potcua  il  Signore  fare 
il  tutto  , ma  vuole  ,che  vi  ponga 
dalla  fua  parte  . Difc.  1.  $.  8. 
Difc.  48.  de  fogni  de  prtdefi  inali . 
Difc.  ^4.  delle  prone . Dilc.  71.$. 
2.  Difc.  72.$.  1.  Difc.  7$.$.  *. 

14  Altro  difeorfo.  Lana  ite* 
Natatoria  Siloc . S.  Antonio  di 
Padoua  .•  Idcff  ad  aquam  puni- 
temi a . Ettore  Pioto  in  Ezcch- 
I.  SacramentumConfrjJìonit.Co- 
me  (1  hi  da  lauare  > Dilc.  del- 
le qualità  d'vna  buona  L'onfef- 
fiont . 

a*  Altro  difeorfo.  Lauaitu 
Natatoria  Stioc  . Contellionc . 

Dettr- 
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Determinati,  vinci  la  vergogna  conuerlione , che  (ì  dubbiti,  fe 
a villa  del  fecreto.  Ifai.  8.  Aqua  egli  è quello,  che  era»  perche— 
Siloe  vadunt  cum  filentio.  Difc.  non  hà  da eflere  quello  , che  era 
j6.  della  ConfeJJionc  intiera.  S.An-  3uanti,  Difc.  6z.  f.  4.  & 8.  Difc. 
Gonio  di  Paaoua  : Pcenitentia  va-  4$.  §.  5. 

dit  cum  filtrino  . j 1 A Itro  difcorfo . None/}  hic 

»6  A Uro  difcorfo . In  Natati-  homoà  Deo,  qui  Sabbatumnoru 
ria  Siloe  . Rara  notizia  di  quello  cuftodìt . Pare  zelo  dell'  ofieruan- 
fonte  in  S.  Epifanio  de  vit.Proph.  za  , ed  è maliziofa  inuidia  . O 
cap.  7. , che  corretta  folopergl’  quanto  vi  è da  cfaminare  nell* 
Ebrei;  ma  giungendo  doppo  i opere!  Difc.  2?.  delle  buone  ope- 
Gentili,  Affirij  (quando  Sena-  re.  Si  veda  il  Difc.  26. 
cheribbe  aflediò  Gerufalemme  ) ji  Altro  difcorfo.  Sabbathum 
lo  ritrouauano  fecco  . Doppo  non  cufiodit.  Ma  che  fece?  Ex~ 
(rifcrifceGioftffolib. 7.  debello  puit  interrarti . Vnfputofiriflet- 
cap.  6.)  poco  auanti  di  venire—,  te  in  perfona  fuperiore  . All’  er- 
Tito  contro  Gerufalemme,  fi  fec-  ta,  ò Sacerdoti  &c.  Difc.  $4.  Con- 
ca , e giungendo  eflo  ritornò  su-  [eguenze  de  Sacerdoti  , e Supe - 
feorrere . Mentre  furono  fedeli  a riori  CTc, 

Dio , feorfe  il  fonte  della  pietà  Altro  difcorfo . Maledire- 

d'iddio  i Sacerdozio,fède&c.  Ma  runtei.  O come  tutti  fi  riuolgo- 
con  le  file  colpe  celiarono  i fauo-  no  contro  quello  , che  tiene  vi- 
ri. O fede  di  Spagna!  Sei  fonte  Ha!  Contro  quello  , che  Uà  fo- 
&c.  Difc.  40.  del  pericolo  ddlcu  do  . Ma  ò quanti  in  vcderfi  per- 
fede.  feguitati,lalciano  la  virtù  ? Difc. 

27  Altro  difcorfo.  Vadcylaua  56.  Difc.  $7.$.  6.  Difc.  27.  $.4. 
Ò peccatore  nell’  acqua  della  peni-  San  Vincenzo  Fcrrerio , hic . 
tenza,  che  addio  feorre  la  mife- 

ricordia d'iddio . Dici , che dop-  QVINTO  VENERDÌ 
po?  E che  sò  io,  fe  ritrouarai  ac-  DI  QVARESIMA. 

que  , quando  la  cerchi  ? Difc.  7. 

». , e 9.  Difc.  68.  §.  5.  Di  Lavare . 

18  Altro  difcorfo.  Abijt , & 

lauit  , & venti  vident . Fu  fenza  1 r Rat  quidam  languent  Lazo- 
dilazione  , per  infegnarc  a non—  E rut  . Ioann.  1.  Picciolo 
differire  la  penitenza  . Difc.  7. , accidente  j ma  fe  fi  fprezza , por- 
&8.  della  penitente  differita.  tarà  la  morte.  Difc.  43.  Confc - 

29  Altro  dilcorfo  . Peni:  vi-  guenze entro  di fe  fle/Jb . 
dens  . O punto  da  temerfi  ! Il  2 Altro  difcorfo . Languent , 
cicco  acquili»  la  villa , ediFari-  fubito  infirmatur  , fubico  mor- 
fei  s’acciecano . Accufarà  nelgiu-  tuus  , fubito  in  monumento . Se  il 
dizio  i Farifei , ed  i giudi  accu-  peccatore  non  rimedia  al  princi- 
faranno  i peccatori  . Dilc.  4 j.  pio  , giunga  a flato  di  fbmma— 
Carico  per  le  vite  de  Santi . Si  difficoltà.  D.  11.  del  mal  coltami. 
veda  il  Difc.  1$.  } Altro  dilcorfo.  Languent, 

jo  Altro  difcorfo.  Alij  dice-  L’amico  d'iddio  I Grifolfomo: 
barn , quia  hic  efl , olii  antem  ne-  Non  turbetur , nec  fimftrum  ali- 
quajuam . Cosi  bà  da  «fiere  la—  qtted  opinemnr , cum  vtdemus  in- 
fine 
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fiat  per  fonai  afiiigi . In  quello  tie- 
ne Iddio  alti  hni . Difc.  p.  delle 
proaidenze  occulte  . Si  veda  il 
Difc.  ai.  $.4,  e 6. 

4 Altro  difcorfo  . Miferunt 
forore t . Perche  non  vanno  , ma 
inuiano  ? San  Gio.  Grifoltorao, 
Teofilato . brano  Donne , e però 
■on  vanno  pe-  il  ritiro  , riguar- 
do , e per  non  eflcre  occafione  ad 
altri  di  peccare.  Carico  di  quel- 
le , che  lo  fono  con  le  fue  vfcitc  , 
mode  , abiti  &c.  Difc.  z8.  Difc. 
41.  Difc.  41. 

5 Altro  difcorfo  . Miferunt . 
Como  Maria  fu  in  perfonaacala 
di  Stolone  ? tra  negozio  dell' 
anima  , che  richiede  ogni  dili- 
genza , e perfonale.  Difc.  1.  della 
nobiltà  dell'  anima  . Si  veda  il 
Difc.  14.  Carico  per  la  cura , ed 
attenzione  al  corpo . 

6 Altro  difcorfo.  Ecce quenu 
amai  infirmai ur.  Come  non  chie- 
dono la  fallite  ? S.  Antonio  di  Pa- 
doua . Quia  fumiate  potefl  homo 
beni , & mali  vii,  i ieo  non  ejl  fi  tri- 
plici ter  pofi alando, . Difc.  11.  $.4. 
Difc.  U-  $•  5-  Difc.  78.  $ 4. 

7 Aitrodifcorlo.  Nonne  duo- 
deci m funt  bora  disi ? Il  giorno  è 
Gitsù,e  le  il.  bore  gli  Apollolt. 
Se  camini  con  la  fua  luce , accer- 
terai ; altrimenti  tutti  i Santi  fa- 
ranno per  tuo  carico  maggiore. 
Difc.  45.  delle  vite  de  Santi . 

8 Aitrodifcorlo.  Duodecima 
funt  bora  dici . Auucrti , che  ti 
fontano  , c tengono  numero  i 
giorni  ,ed  horc  , che  Iddio  ti  hi 
idafpcttare.  Difc.  iz .del numero 
de  giorni , c peccati . 

9 Altro  difcorfo.  Duodecima 
funt  bora  diei.  Vincenzo  Fcrrc- 
rio.  Idefi  duo  dee  im  or  tic  uh  Fi- 
dei  i ma  a quella  fede  fi  hi  ad  vnt- 
re  quello;  ^ai  ambulai . Gislan- 
do  ; Opertbus  fidino  apprebmdo  . 


Difc. 40.  $.  1.  Difc.  49.$.  a.  D.7CC 
$.i.D.t4.  Proueper  Ingiuria. 

40  Altro  difcorfo.  Duodecimo  ~~ 
funt  bora  diei . Tiene,  dice  San— 
Vincenzo  Ferrerio,  dodeci  hore 
la  penitenza  . 1.  Veccatorum  co- 
gnitio.l.  Cordii  contrilio.  ^.Emen- 
da» dt  propofitio  . 4.  Occafionum 
virar  io.  s.  Orti  confo  filo  . 6.  Cor- 
porii afflidio . 7.  Spirituali!  orn- 
ilo . 8.  Eleemofynarum  largitio  . 

9 Debit or um  reflit utio . io.  Iniu- 
riarururemiffio . n.  Fama  r epa- 
rat  io  . ia.  Enchariflia  comuni?  - 
Difc.  51.  delle  qualità  della  buo- 
naCottfelJione  ■ Si  veda  ne  IP  Indi- 
ce. RefHrttzjone , inimici  ,elemo- 
fina , C ammutitone . 

U Altro  difcorfo  . Duodtcim 
bora  diei . lira  quello  a mezzo 
Marzo  t mentre  negl’ altri  meli 
variando  l'hore  pii!  , ò meno . 
Vigilanza , òChriftiano  , che—. 
non  fai  l’hore  del  giorno  della— 
tua  vita  . Difc.  i<5.  della  morte . 

il  Altro  difcorfo  . Lazarut 
amicai  noflcr  dormii . O coinè— 
bene  fi  aiaccia  quello  amicai  del- 
la morte, con  il  qaem  amai  della 
vita . Come  morirà  come  amico, 
chi  vide  come  inimico  ? Difc.  9. 
della  penitenza  in  morte . 

H Altro  dileorlo  . Lazarut 
amicai  noflcr  dormii . S.  A golfi- 
no. Si  amicai  meritar , ini  mie  ut 
quid  patinar . Difc.  1 {.  delle  con- 
ci ufi. mi  del  timore  di  Iddio .. 

14  Altro  difcorfo  . Fado  vt 
à fomno  excitem  eum  . S.  Anto- 
nio di  Padoua  : O quotici  hoc  ver - 
bum  replicai  Deut . Gran  mifer > 
cordia  . Difc.  t.  Difc  io.  Difc. 
fi.  della  mi/ericordin  d'iddio. 

15  Altro  difcorfo.  Ft  a fom- 
no excitem  eum  . Sant'  Antonio 
di  Padoua  .*  Sed  mifer  peccator 
pnululum  dormii  , C p. minia M 
dormitati!  . Palla  la  vita  in- 
dila- 
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dilazioni . Difc.  6.  7.  $£  8.  de//<L.  datar  inteìligi  forma  exenndi  à 
penitenza  di  ferra . peccato . T nrbat  eum  in  confrjjio- 

16  Altro  difcorfo  . Vtàfomno  ne  ,fremìt  in  contritione , plorai 

txcitem  ehm  . O guanti  pochi  in  /.uiifatlione . Dilc.  J5.  dellcLs 
fono  per  rifuegliarfì . Si  veda_^  Confezione. 
l'Introduzione, edil  Difc. 27_.de  z;  Altro  Dilcorfo.  Infremnit 
flati.  II  Difc.  ^4 . delle  confegnen-  Oc.  S.  Agoflino  .*  Diffcnltatem 
te  de  Sacerdoti  Oc.  Si  veda  la  pa-  quamdam  oftendit . La  tiene  grati- 
nila .•  Ommijfione  ,ed  il  Dilc.  62.  de  di  rifufcitarc  alla  grazia  quel* 
$.8.  •'  ’ lo,  che  fi  lafcia  inocchiare  nella 

17  Altro  difcorfo  . Lazarut  colpa.  Difc.  11.  del  co  fiume . Si 

mortimi  efi . Già  non  fi  chiama  veda  il  Difc.  9 $.  y & 4. 
amico.  Con  la  colpa  mortale  fi  14  Altro  dilcorfo.  Vbipofnifiit 
perde  l'amicizia  d’iddio , la  vita  euml  O potenze,  ò appetiti, otte 
della  grazia  lite.  Difc.  4.  dellcu  tenete  il  voltrofpirito?  S.  Anto- 
m ali  zi a del  peccato.  Difc.  J.  de  niodi  Padoua  : Vbiinfelix  repo- 
fuoi  danni  . ; fnifti  ? In  luto  f aci t . Difc.  {.  de~» 

18  Altro  difcorfo  . Lazarut  danni  del  peccato  mortale . 

mortimi  efi.  Muori  effondo  no-  25  Altro  dilcorfo.  Vbipofnifiit 
bile , e giouine.  O chedifingan*  euml  Oue  flà  il  tuo  prcllìmo 
noi  Non  viene  la  morte  pereti  . per  il  tuo  configlio  ,occafione# 
Difc.  16.  della  morte.  Si  veda  il  fcandalo  ? Ree.  Difc.  28.  Del  co- 
Difc.  1 f.  §.  5.  rico  de  peccati  alieni  . Si  veda  il 

19  Altro  difcorfo  . Inuenit  Difc.  $6. , ed  il  <7.  Il  Difc.  41., 
eum  e]  nata  or  dici  1 am  in  mona  ed  il  71.  A Padri  di  famiglia;  vbi 
mento  habentem . Nonlochiama  Oc.  Difc.  JJ. 

fep  olero  , ma  monumento.  Sant'  26  Altro  difcorfo  . y hi pofur 

Agoflino:  Monens  mentem  i per* . flit  eum?  Sacerdoti  , Superiori 
che  predica  , ed  inlegna  a viui  oue  tenete  il  popolo  con  le  voftrc 
Ree.  Difc.  17.  de  defonti.  cmniilfioni  , e mali  efempij  ? 

10  Altro  difcorfo  , Quatuor  Dilc.  u.  Delle  conferenze  de 
dia.  E'  immagine  del  peccato-  SacerdotiOc.  Si  veda  tl  Difc. 28. 
re.  San  Vincenzo Ferrcrlo:  Pec-  §.  f.  , e6. 
cauit coptatione^locutione , opere,  17  Altro  difcorfo . Vbi  pofuò- 
Ó omijjìone . Tutti  i 4 giorni  di  fin  eum  ? Efame  della  confcietv 
malizia  faranno  contro  di  te  ; fe  za . Lachrymatut , contrizione.* 
non  tratti  di  rifufeiure  . Difc.  Veni , O vide  ; chiara  Confeffio- 
2 1.  del  carico  de  peccati . . ne  : T oline  lapidem  : fermo  pro- 

li Altro  dilcorfo  . Quatuor  polito  : Sinite  adire , fodisfazio- 
diet . Paludi  no.  frimai  aia  efi  nc.  Difc.  55.  Delle  qualità  della 
maini  confenf ni  in  corde  : Secnn - Confezione . 
dm  in  ore  : Tertini  in  opert~  : 28  Altro  difcorfo . Lachryma- 

Quartni  in  pece  andi  con  fuetti  di-  tut  efi  lefut . S.  Agoflino  : yttibi 
ne . Difc.  1 1 . del  mal  io  fiume . Si  grane  dincm  languori t ofiendat , & 
veda  il  Difc.  9 $.  e 4.  ad  fietum  propria  iniejuitatii  te 

2z  Altro  dilcorfo  . Infremnit  adducat.  Difc.  4 della  graniti 
(Iefus)  fpiritn.O  tnrbnuit  fernet  tp  del  peccato . Si  veda  il  Difc.  p.  » 

Jnm . S,  Antonio  di  Padoua  : Vbi  ed  il  Difc.  j 8. 

'*  KUi  ip  Al- 
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19  Altro  difeorfo.  Tallite  la- 
pidei* . Il  pefo  del  peccato . Difc. 
i.  §.  6.  O i diflurbi  della  grazia , 
abiti  , affezioni  &c.  Difc.  43. 
Confeguente  entro  di  fe . 

30  Altro  difeorfo.  Toltitela- 
pidem.  San  Vincenzo  Ferrerio: 
Lapide»  magnum , & durum  ve- 
ree  un  dì  a ; per  il  quale  molte  ani- 
me non  efeono  dal  fepolcro  della 
•olpa . Difc.  56.  della  Confezione 
intiera . 

3 1 Altro  difeorfo.  Tolti  te  la- 
pide». S.  Adottino  ; fu  dirc.Chc 
vi  poneffero  qualche  cofa  dalla— 
fua  parte , acciò  rcfufcitalTe . De- 
lie fare  dalla  fua  parte  il  peccato- 
re. Difc.  1.  $.8.  Difc.  48.  $.1. 
Difc.  71.  $.  z.  Difc.  71.  §.  1. 
Difc.  73.  $.3. 

3 a Altro  difeorfo  . Toltile—, 
lapide/» . Togliete  l’occafione . 
Difc.  60.  $.  3.  Difc.  6z.  $.  4. 
Vgone  Cardinale  . Toltine  ex- 
eufationem  ori s . Sant'  Antonio 
di  Padoua:  Mifer  peccar  or  mul- 
tiplieiter  fe  exenfat  . Difc.  38. 
dell'  occaftone  difonefta  , e fue—, 
fetife. 

33  Altro  difeorfo.  Tallite  la- 
pide». S.  Ambrogio:  per  vede- 
re gl’  orrori  del  fepolcro  , in  cui 
finifee  il  tutto.  Venite  ò fuper- 
bi  ! venite ò vendicatiti i &c.  T ol- 
lite&c.  Difc.  17.  Lifingannode 
defonti . 

*4  Altro  difeorfo.  Tot  lite  la- 
pidem.  Entri  la  luce , e veda  La- 
baro quelli , che  rellano  nel  (e- 
polcro , da  cui  egli  efee . Quanti 
fono  infedeli , e tù  Chrifuano  ? 
Difc.  zo.  §.  6. , e Difc.  4.  Saluc. 
Quanti  fono  morti , e tù  viuo  ? 
•Difc.8tì.$.4  Difc.83.$.z. Quanti 
■eli’  Inferno, e tù  fperandoTDifc. 
81. 6. 4.  Si  veda  il  Difc.  13.,  ed 
il  Difc.  51.  della  Dirìna  Àiiferi- 
eordia . 
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35  Altro  difeorfo  . Domine*» 
iam  fatet . San  Vincenzo  Ferre- 
rio ••  Omnes  claudebant  ftbi  na- 
fum.  Il  mal’odore  dello  fcando- 
lo  de  Nobili . Difc.  34.  fin.  Difc. 
11.  $.  z.  De  Superiori , e Sacer- 
doti&c.  Difc.  18.  Difc.  36.  Difc. 
37.  Confeguemt.t  de  danni  fpiri- 
tu  ali . 

36  Altro  difeorfo.  Larjirevt- 
ni foras . Così  nella  rifurrczione 
vniucrfale:  Surgite  mortai.  O 
ciò  , che  feoprirà  quel  giorno  1 
AdefTo  , dice  San  Vincenzo  Fer- 
rerio : ex  Matth.  z Simile  teflit 
fepulcbrit  de albatis  &c.  Difc.  31. 
$.3.  All’erta  con  il  fine  dell’ ope- 
re . Difc.  Z{. , & ad. 

37  Altro  difeorfo.  Lavare  ve- 
ni  fora/  . S.  Antonio  di  Padoua  t 
JNot  excitare  Jatagit  à peccato. 
Come  f Veni  forai . San  Grego- 
rio : Forai  iam  per  confeflionct/L, 
egredere  . Difc.  53.  56.,  ed  57. 
della  ConfeZione . 

38  Altrodifcorfo  .Prodijt fla- 
ti» . O come  fenza  trattenerli  1 
Quanto  è,ò  peccatore  ,che  Id- 
dio ti  Uà  chiamando?  Peni  fo- 
rai ! Che  hai  fitto , fe  non  dare 
dilazioni  , dimani  , doppo  & c. 
Difc.  7.  8. , ed  9- 

39  Altro  difeorfo.  Prodijt  li- 
gatta.  Perche?  Per  mai  più  te- 
nere azzione , palio  &c. , che__ 
non  fia  in  oflequio  del  Signore—, 
per  legge  di  gratitudine  . Difc. 
8 3 . delle  leggi  di  gratitudine . 

40  Altro  difeorfo  . Soliate 
eum . Lo  affoluino  ( S.  Agolti- 
no  ) ma  doppo  d’vfcire  dal  fepol- 
cro, dall’ occaftone  &c.  Difc.  34. 
§.  3.  Difc.  38.  dell'occafione.D ifc. 
io.$.  3. Difc. 61.  $.  i.,C4. 

41  Altro  difeorfo  . Soluite 
eum  , Cr  finite  abire  . Vgone—. 
Cardinale  : Vt  ex  grefu  probare- 
tur  vere  re/u/et  tatui . Si  veda—, 

che 
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ehefcgni  fono  in  te  d’e  fiere  rifu- 
fcitato  alla  grazia  , e d’hatiere  da 

perpetuare  la  vita  nella  gloria 

Dilc.  48.  Segni  de  predeftinati . 

41  Altro  difeorfo  . Solane. - 
enm , & finite  &c.  Vgone  vt  ex 
greffu  CTc.  L’andare  con  buoni 
palli  è proua  , e non  già  il  cade- 
re, e ricadere.  Difc.  <0.  de. 'leu 
reincidcnt,.t . 

4;  Altro  difeorfo  . Sinite  abi- 
re.  Camini  il Chriftianocinquc 
giornate,  per  aflicurare  la  vita- 
delia  grazia  , che  riceuè  . Difc. 
61.  Cinque  ricette  di  perfeue- 
ranza . 

DOMENICA  QVINTA 
DI  PASSIONE. 

1 /Ar//  ex  vobis  arguet  me  de 
peccato?  Ioan.  8. Chi  po- 
trà arguirmi,  ò lagnarli 
( dice  il  Signore  ) di  che  fi  j reila- 
roper  me  , quando  tanto  feci  per 
e(To  . Difc.  io. , ed  11.  de  benefi- 
xjj  generali , e J pedali . S.  Anto- 
nio di  Padoua  : Quii  CTc.  certe 
nuli  us , quia  Domine  , tuus  affe- 
ttiti * fi  plenus  c bari tate , & aile- 
thon- , tua  mens  fuauitate  , tutu 
man  * largitale , tua  opera  fanili- 
tate  & *• 

2 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 
bis rguet  me  ? Molti  arguifeono 
con  gl'  efempi  j degl’  altri , che  fi 
faluarono  con  la  grandezza  della 
pietà  d’iddio  &c.  Ma  fi  vederan- 
no  ingannati . Difc.ij  Caffc/wjS#- 
ni  del  timore  d Iddìo . Difc.  49. 

j Altro  difcorlo  . Quis  ex  vo- 
bis  arguet  me  ? Molti , dubita- 
no del  gouerno  dell’  Vniuerfo  1 
ma  vederanno  chiare  1’accertate 
difpofizioni  della  Diuina  Proui- 
denza.  Difc.  J2.  delle  prouiden- 
K occulte. 

4  Altro  difeorfo . Quis  ex  vo- 


bis arguet  me  ? Molti  arguirono 
giudicando  dirturbi  gl'  appetiti , 
le  tentazioni , i trattagli)  &c.  ma 
vederanno  chiaro  , che  furono 
benefizi) . Difc.  $$.  de  benefizi/ 
occulti . 

5 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  ? Quedoclice  il  Si- 
gnore , e può  dirlo  il  Sacerdote  , 
il  Supcriore  &c.  E trouarà,che 
l'arguifcono  , ed  arguiranno  i 
peccati , e danni  , che  feguono 
dall’  ommifiìoni  &c.  Difc.  14. 
ConJeguenxje  de  Sacerdoti  &c. 

6 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 
bis arguet  mel  Quello  può  richie- 
derlo il  peccatore  . Sappi , che—.' 
l’arguirà  il  Demonio , l’Angelo 
Cullode  , la  fua  confidenza  &c. 
Difc.  19.  del  giudizio  particolare. 

7 Altro  difeorfo . Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  f Quelto  può  ri- 
chiederlo a quelli  di  fua  famiglia 
il  Padre  d’effa  ,e  vederà , che  l’ar- 
guiranno la  mancanza  d’educa- 
zione, ed  efempio&c.  Difc. 
Conjeguenze  de  Vadri  di  famiglia. 
Ed  Difc.  x8.  §.  7. 

8 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  t Sappi , che  l’ar- 
guiranno i benefizi),  che  Iddio 
gli  fece , così  generali  ,coraefpe- 
ciali  . Difc.  io. , e 11.  de  bene- 
fici- 

9 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  ? Auuerti,ò  pecca- 
tore , che  ti  arguirà  il  medefimo 
Signore,  che  offenderti . yìrgnam 
te  &c.  Difc.  n.  del  carico  de  pec- 
cati di  penfiero , parole , ed  opera . 

10  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Sappi  ,che  l’ar- 
guiranno ad  vno  per  vno  i precet- 
ti della  legge  Diuina , che  fprez- 
zò  . Difc.  1$.  Carico  del  peccato- 
re per  la  legge . 

11  Altro  difeorfo.  Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Ti  arguiranno 

KJtk  % tutta 
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tutte  le  creature  , di  cui  ti  abufa- 
IH  , per  tuo  danno , battendole— 
create  I Idio  per  tuo  bene.  Difc. 
$.  del  fine  deir  vomo  . Difc.  fi. 
del  giudizi»  vniuerfale  §.  }. 

il  Altro  difcorfo  . Quii  ex 

vobis  arguet  meì  Le  tue  iltcflc . 

opere  ti  arguiranno  » mentre  tan- 
to facefti  per  il  corpo , e così 
niente  per  l’anima  : rtrguer  te  ' 
malici*  tua  C~c.  Dilc.  14.  Carico 
del  peccatore  per  le  fine  ifleffe  opere- 

1 4 Altro  difcorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Ti  arguiranno 
tutti  quelli  > che  peccarono  per 
tuo  configlio  , occafione  , mal' 
cfempio&c.  Difc.  2 8.  de  peccati 
alieni.  Difc. $6.  Confeguenzje  di 
varif  peccatori . 

14  Altro  difcorfo  . Quii  ex 
vobis  arguet  meì  Tiarguiranno, 
© Donna  profana,  tutti  quelli , 
che  peccarono  per  le  tue  inode_ 
icandalofe  . Difc.  41.  degl'  abiti 
profani . Si  veda  il  Difc.  42.  di  va- 
rii  abufi . 

1 ( Altro  difcorfo  . Quii  ex 
vobis  arguet  meì  Tiarguiranno 
tutti  quelli , che  patirono  danni 
corporali , per  calila  della  tua— 
naia  vita . Difc.  $8.  delle  confe- 
guenz.e  de  danni  corporali . 

»6  Altro  difcorlo  . Qgtis  ex 
vobis  arguet  me?  Ti  arguiranno 
tutti  quelli , che  furono  danna- 
tati nel  fpirituale  per  le  tue  col- 
pe , ò peccatore  &cc.  Difc.  $7. 
delle  confeguenzx  de  danni  J piri- 
tuali . 

17  Altro  difcorfo.  Quii  ex 
vobis  arguet  me  ì Ti  arguirà  la— 
vita  Santiliima  di  Giesù  Chrillo, 
«he  non  volelli  imitare . Di  fc.  44. 
Carico  per  la  vita  diGiesuC'hriJto 
Signor  Noftro  . 

18  Altro  difcorfo  . Quii  ex 
vobis  arguet  me  ':  Ti  arguiranno 
nel  giudizio  i Santi  oon  la  lua  vi- 
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ta  , che  non  volerti  feguire— f. 
Difc.  45.  Carico  per  le  vite  de* 
Santi . 

19  Altro  difcorfo  , Quis  ex 
vobis  arguet  meì  Quelli  uifcorft 
ti  arguiranno , e tutti  quelli  ,che 
a tua  villa  li  approfittarono  delle 
fue  Dottrine.  Difc. 61. Carico  de 
dtfeorfi . 

10  Altro  difcorfo  . Quis  ex 
vobis  arguti  meì  Ti  arguiranno 
l’efpericnze  de  dannati  . Senti  i 
fuoi  argomenti . Ergo  errauimus. 
Dilc.  51.  Conclusioni  de  condan- 
nali . 

ai  Altro  difcorfo  . Quii  ex 
vobis  arguet  me . San  Vincenzo 
Ferrerio  s Sic  porefi  dicere  cjmli- 
bet  vcrcptxnitcns  VrinaptbusDce- 
monum  , pofitjuam  fecit  confesso- 
nem.  Dilc.  56. , e Ipccialmcn* 
te  il  t7.  della  Confezione  gene- 
rale. 

zi  Altro  difcorfo.  Si  vcrìta- 
tem  dico  vobis , tjuare  non  credi- 
tis  mi  hi  ? S.  Antonio  di  Padoua. 
Soli  Chriftiani  Chrijfo  credere  de- 
dignantur  , credunt  Alando  , ere- 
dune  Diabolo  , credunt  Carni . 
Difc.  49.  delle  vane  fperanz.e  nel 
Mondo  , Demonio  , e Carne — . . 
Difc.  14. 

zt  Altro  difcorfo  . Si  verità • 
tem  Cc.  San  Vincenzo  Ferrerio . 
Quintjueverirases  Chrijlus  predi- 
cauit  i.  decrcdcndts  » 2 defacien- 
dis  ì $.  de  vitandi*  •,  4.  de  timcn- 
dii  il.  de  [per  anodi . Quelle  cin- 
que Hanno  nel  pife.  61.  delle  ri * 
cetre  diperfeueranz.* . 

24  Auro  difcorfo.  Quare&c, 
Rende  ammirazione  , clic  non— 
credino  i Giudei  ; ma  molto 
maggiore  , che  credendo  i Chri- 
ftiani  operino  il  contrario  di  ciò, 
che  credono.  Difc.  40.  Difc.  4?* 
$.  2.  Difc.  ?0  §.  2.  Dilc.  54.  tr* 
neper  la  glona, t 
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15  Altro  difeorfo  a Sacerdoti . 

Sì  veritatem  Cc.  Infegnino , pre-  MERCO  R DI  SESTO 

dichino;  ma  prima  .•  Qjàsexvo-  DI  QVAKLSIMA. 

bis  arguet  me  ? Vita  Santa  per 

predicare  con  zelo , e frutto.  Si  De//’ Encenie . 

veda  l’Introduzione  cap.  5.  Si  ve- 
da l'vltimo  tomo  nell' Ìndice  ver-  1 rAlìa/nnt  eliconia  Hierofolj- 
bo  'Predicatore  . .T  mis  Se  l'anima  è Geruia- 

26  Altro  difeorfo  . Qui  ex  lemme  per  ilare  in  grazia  , che  vi 
Dco  efi  ,verba  Dei audit . S.  Gre-  1 è da  rinouare  .<*  Teodoreto  :Sem- 


gorio  .•  Interroga Je  vnufauifquey 
fi  verbA  Dei  in  Aure  cordi*  fufei - 
pit  ,&intclligetvndefit . Veda— 
non  folo  quello  > ma  anche  gli  al- 
tri legni . Dilc.  48.  Segni  de pre- 
defìtn.vi . 

17  Altro  difeorfo  . Tulerunt 
ergo  lapidei  C^c.  Paludano:  Ad- 
irne lapidei  in  lefum  indurti , qui 
in  membra  fua  fc  andata  mìtrunt . 
Sono  pietre  i mali  configli]  &c. 
Difc.  28.  Gl’  abiti  profani  &c. 
Dilc.  41.  Si  vedinoi  Dilcorlijfl. 
37.  e fegu. 

28  Altro  difeorfo  . lefits  au- 
tem  ab/condi:  fe  . San  Vincenzo 
Ferrcrio  : Qaare  nolnit  fic  mori 
lapidarus  ? Perche  lo  ftrepito 
delle  pietre  , dice  San  Gio.  Gri- 
loltomo , non  hauerebbe  lafciato 
ientire  la  lezione  del  perdono  de 
gl  inimici . Difc.  59.  dell’ amare 
degl"  inimici. 

29  Aitro  difeorfo  . Et  exiuit 
deTemplo.  Le  pietre  delle  colpe 
de  Giu  Jei , fecero , che  la  fede  fe 
ne  and  a (le  &c.  Temiamo  noi , 
che  non  fe  ne  vadi  per  le  noflre— 
colpe . Difc.  40.  del  pencolo  delU 

fede . 

5®  Altro  difeorfo'.  Exiuit  de 
Tempio  . Qual  redi  il  tempio 
dell’  anima  , quando  efee  da  ella 
la  grazia  di  Gusti  Ciirilfo . Difc. 
4 , e 5.  della  mahtjA , e de  danni 
del  peccate . 


per  renOHando  te  ipfum  . Doppo 
deffert  perdonata  la  colpa  , vi  è 
che  fare, e temere.  Difc.  45.  Con- 
jeguenze entro  di  fe  . 

2 Altro  difcorlò.  Facla  fune 
cncA/iiain  Hterofoljmis . ioan.10. 
La  rinouazionc  dei  Tempio(dell’ 
anima)  per  Giuda  Macabeo.  S. 
Antonio  di  Padoua  : Fit  dedica- 
rlo per  lud.tm,  ideft  C onfc/Jioncm  . 
Nelle  cinque  lettere  1VDAS.  Vi 
fono  le  qualità  della  rinouazionc. 
Difc.  55.  della  Conf e filone . 

3 Altro  difcorlo  . Encenix . 
Per  rinouare  c di  vuopo  confede- 
rare il  profanato  del  tempio  dell’ 
anima  per  lacolpa . Difc.  5.  </e- 
danni  del  peccato . 

4 Altro  difeorfo  . Et  hjems 
erae . Teodoreto  . Dum  tìyemt 
imminet , idejt  vita  profens  ,fata- 
ge  tui  templi  encAmas  cclcbrArc-j  . 
Quanto  più  fi  differilce,  piu  (i 
dithculta.  Difc.  60.  $.  6.  Difc.8. 
Di  e.  9.  difficoltà  delia  penirenz.A 
in  morte  . 

5 Altro  difcorfo.Er  hjcms  crai, 
S.  Antonio  di  Padoua.  Lodato 
del  peccatore.  Primo  ratione frigi- 
di rati*  pigritiam  tnducendi.  Dilc. 
58.  §■  9.  Secando  ratione  flerilita- 
tis . Difc.i5.  $.  5.  Il  terzo  quia  in 
hyeme  millum  apparet  ve/tigium-t 
i/t.uis.  Dilc  1.  $.  6.  Si  veda  il 
Difc.  5. 

6 Altro  difeorfo.  Hyrmserat . 
Vgone Cardinale.  Propter  pigri- 
nam  homi n 11  m in  hyeme  : non  vi 
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c calore  per  quello  tocca  all’  ani- 
ma, e [Tendone  tanto  per  quello 
tocca  al  corpo.  Dife.  14.  Carico 
per  l'tflejfe  opere . 

7 Altro  difeorfo.  Et  ambula- 
bar  lefius  in  T empio  . Grifoliomo. 
Tempi um  Deieft  congregarlo  eie- 
llorum  , religiose  conuerfiantinm . 
Tocca  al  Signore  l’eleggc-re  le  pie- 
tre : te  prendi  il  filo  , a cui  non 
fei  chiamato , temi  &c.  Dite.  39. 
della  vocazione . 

8 Altro  difeorfo.  Ambulabat 
in  tempio.  Grifoliomo:  Camiti 
tempio  non  inueniret  propriunzu 
templi , tgrefifius  de  tempio  tbat . 
Vilna  il  Signore  il  Tempio 
fuori  del  Tempio  Sacerdoti , c_. 
lecolari . Dilc.  46.  Pifiìta  delle u 
confidenze . 

9 A uro  difeorfo.  Ambulabat. 
Caren.  i^ui  altquem  cxpeibtt , fo- 
lci cxpectando  deambulare . Af- 
petta  il  Signore  il  peccatore  con 
fomma  pietà;  non  abufarc  di  que- 
lla inilericordia  &c.  Difc.  50. 
della  temeraria  confidenza  . Si 
veda  il  Dilc.  52. 

10  Altro  difeorfo.  Anibulo- 
bat . Non  ftaua  férma , n«  leden- 
do l'anima  con  le  ricadute  nella 
colpa  » ne  lafcia  che  Iddio  vi  fe- 
da. Difc.  60.  della  reincidenza  , 
fitta  origine , e danni  . 

11  Altro  difeorfo  . Ambula - 
bar  . Dirrada  .•  Vt  frigtts pelleret . 
Cosi  infègna  all’  anima  ad  entra- 
re con  calore , con  efercizio  , che 
filetta  il  calore  di  dentro . Vn_. 
rifcaldarfi  mentre  dura  il  Dif- 
eorfo , e fubito  rafrcctdarfi  &e. 
Difc.  2 6.  <S.  1.  Difc.  60. 

ta  Altro  difeorfo  . Ambirla 
bar  . Alberto  Magno  : pTr  omni- 
bus ofierret  moni t a fialutis.  Qui 
li  può  applicare  qualftuoglia  de 
diiinganni,chc  fi  trattano  nc  dif- 
corii . Difc.  ii.  Ricute  per  con- 


fi tritare  la  grazia. 

1}  Altro  difeorfo.  Ambula- 
bat . Infogna  ad  ogni  vno  a carni- 
narencgl’efercizij  del  fuo  Ilaco, 
ed  obbligo.  Difc. 27.  defilati  .Si 
veda  il  Difc.  34 .de  Sacerdoti  CTc. 
ed  il  Oifc.  «2.  §.  3. 

14  Altro  dilcorfo . Ambula- 
bat  in  Tempio  tn pertica.  Nel  por- 
tico era  il  patteggio,  per  infegna- 
rcilrifpctto  ,chc  fi  dette  al  Tem- 
pio Sacro  . Si  vedino  l'indici 
verbo  Tempia . 

Altro  dilcorfo.  In  poetica. 
Pall'cggiaua  nel  portico, e non— 
nel  Tempio.  Non  è per  federe 
nel  portico  della  vita  la  volontà  > 
il  federe  hà  dacficre  nelTempio 
della  gloria,  per  cui  fummo  crea- 
ti. Difc.  2.  dell'anima.  Difc.  }. 
del  fine  dell'  vomo . 

1 6 Altro  difeorfo  . Ambul.t- 
bat . Non  diede  luogo  quel  popo- 
lo, acciò  Rafie  fedendo  in  elio  la 
Maeflà  Sua  i e cosigli  riuolfe  le 
fpalle  , come  fichi  patteggia— . 
Temiamo  noi.  Difc.  40.  del  pe- 
ricolo della  fede. 

17  Altro  difeorfo.  Circumde- 
derant crgocum . Cam  in  ode  ma- 
1 i . Piai.  1 1 . tn  circuita  irnpij  am- 
balani . Il  tutto  è giri  lenza  an- 
dare al  centro , e fine , per  il  qua- 
le Iddio  li  creò»  Difc.  3.  delfine 
dell'  vomo . 

18  Altro  difeorfo  . Si  tu  et 
Cb>  fi us  , die  nobis  palai».  Grt- 
foflomo  .•  Non  veritatem  defide- 
rabant , fied  calumniam  prepara- 
bant . Non  fi  qualificano  l’opere, 
per  quello , che  paiono , ma  per 
quello  , che  fono  &c.  Difc.  2J. 
Efiame  dell'  opere . Difc.  28. 

19  Altro  difeorfo  . Si  tv  et 
Chrijlus , die  nobis  . Già  molte—. 
volte  ve  lo  ditte  » Ah  miferi  voi, 

Ie  de  peccatori , quando  dica  nei 
giudizio  : Io  fono  : Difc.  12. 

dei 


Digitized  by  Googl 


DI  TVTTO  LO  SVEGLIARrNOCHIUSTIANO.  447 
del  carico  de  peccati  &c.  I le  colpe,  e danni  che  nefeguono 

20  Altro  difcorfo.  Ma  credi-  dalla  Tua  profanità.  del- 

ti* , quia  non  eftis  ex  ouibus  meis . le  mode , ed  abiti  &c. 

Adunque  fc  lo  fono  ( dirai  ) mi  if  Altro  difcorfo.  Multabo- 
faluarò  , benché  viua  male  . Ma-  na  opera  oflendi  Oc.  propter  quod 
la  illazione . Boezio  : Ego  video  eorum  opus  me  lapidati t f Que- 
facientem  rotarti  : vijus  none/i  Ilo  dice  al  peccatore  : perche—. 
canfarota . Lodichino  le  tue—  m’offèndi  ? Perche  ti  amai  ab 
opere  , che  td  fei  delle  fue  peco-  eterno  ? Perche  ti  creai  ? Difc. 
re . Difc.  48.  zo.  Difc.  zi. , e Difc.  33.  de  bene • 

li  Altro  difcorfo . Non  e flit  fz.tj . 
tx  ouibus  meis . Adunque  vi  fo-  28  Altro  difcorfo.  Suftule- 
no  altre  ? Quelle  del  Demonio,  runt  ergo  lapidei  . S.  Adottino: 
Pfal.  48.  Sicnt  oues  in  Inferno po-  Lapidila  s fimiles  ad  lapidei  cur- 
fìtilunt.  Come  pecore?  Sì.  Pa-  rnnt . Ah  pouero  peccatore  fe  (i 
Judano  : Ibi  erit  grex  fnperbo-  lafcia  indurire  con  il  collume  di 
rum  ,grex  aitar  or  um  ,grex  luxu-  peccare . Difc.  11.  del  mal  coftn- 
rioforum&c . Difc.  fo  .de fa/ci.  me. 

21  Altro  difcorfo  . Oues  mea  29  Altro  difcorfo  . "Propter 

vocem  meam  audiunt . Nelle  prò-  ama  eorum  opus  me  lapidati s f 
prietà  delle  pecore  lì  feoprono  i Parla  con  il  peccatore  , che  fca- 
ìegni  de  predetti  nati . Difc.  48.  glia  pietre  contro  Gicsù  Chrifìo, 
Segni  de  prede/linati.  quando  pone  pietre  di  fcandalo  a 

2)  Altro  difcorfo . Oues  mea  prollimi . DiÌc.28.  de  peccati  alie- 
vocetn  meam  audiunt . Non  ba-  mi.  Vedafi  il  Difc.  36.  57. , Se  72. 
ftaeflere  pecora  dell' ouile  Chri- 

fti.rno , fe  non  fentì , ed  vbbidi-  SESTO  GIOVEDÌ 
fei  alla  voce  d'iddio , ed  alla  fua  DI  QVAR.ESIMA. 
legge . Difc.  54.  Proue  per  la  glo- 
ria , Conuerfione  della  Maddalena . 

24  Altro  difcorfo.  Et  fe^u un- 

tar me  . Caren.  lrt  Jìs  ouis  Chri-  1 r Cce  mulier , qua  erat  in  Ci- 
fli  , necejfe  efl  fequaris  vef/igia  L aitate  peccai  rix  CLc.Luc.7. 
Cbrifli.  Vediamo  » come  hai  fc-  Ecce.  Si  rifletta  allo  (lato  mi  fe- 
guito  quello  Signore  ? Difc.  44.  rabile , a cui  la  riduffero  le  fue—. 
Della  vitadiGiei  'uChriflo . colpe.  Difc.  J.  de  danni  del  pec- 

25  Altro  difcorfo.  Etjequuu-  caso. 

tur  me  . Dirai , che  era  Vomo  2 Altro  difcorfo  . Peccatrix  . 
Dio:  Mira  quanti ( dice S.  Ago-  San  Pietro Grifologo:  TotiusCi- 
flino  ) Santi , e Sante  ; fegui  que-  uitatis  fatta fuerat  ipfa peccatum . 
fti,òcheti  ritrouarai  fcnzalcu-  Quanti  danni  feguono  alla  Re- 
fa nel  giudizio.  Difc.  45.  Carico  publica  da  peccati . Difc.38.Ctfj*- 
delle  vite  de  Santi  . feguenxj  de  danni  corporali . 

26  Altro  dilcorfo  . Egocognaf-  3 Altro  difcorfo.  In  Ciuitate 

co  eas . Come  conofeera  per  (ua  peccatrix  . S.  Antonio  di  Pado- 
va Donna  profana  , che  sfigura  ua  : P'bi  multos  traxerat  ad  per- 
ii volto , che  Iddio  gli  diede—  ? canon . Ora  con  il  fuo  vedi  re . 

Terribile  giudizio  lattcndc  per  profano.  Difesi,  delle  mode  Oc. 

Ora 
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Ora  con  il  fuo  mal’cfempio  , ed 
occafionc . Difc.  18.  de  pece. 'Ut 
alieni . 

4 Altro  difeorfo  . Ecce  ma- 
iler . Fu  peccatrice t ma  fu  li— 
Donna  forte,  che  bramatta  Saio- 
mone  , che  vinfe  il  Mondo  , De- 
monio , e Carne . Dilc.  49.  delle 
vane  fperanzjc . 

{ Altro  difeorfo  . Vt  cogno- 
hit . Che  conobbe  ? Come  peco- 
rella del  Pallore  Diuino  conob- 
be la  fua  voce  per  feguirlo , tira- 
ta dall’  infinito  di  fua  pietà.  Di  le. 
J.  Inailo  all*  mij cric  or  di  a. 

6 Altro  difeoi  fo  . Vt  cogno- 
hit.  Che?  San  Gregorio  Con- 
fiderauit  , cjuod  fecit  , CT  noluit 
moderarti  tjnod  faceret . Confi- 
derò la  grauità  delle  fue  colpe—. . 
Difc.  4.  della  malizia  del  pec- 
cato. 

7 Altro  difeorfo  . Vt  cogno- 
mit . Che?  Che  (e fi  trattenerla— 
nella  colpa , potcua  giungere  con 
il  collinnea  i ofìinarli.  Diic.11. 
del  cattino  co  fi  urne. 

8 Altro  difeorfo  . Vt  cogrto- 
nit . Che?  Che  poteua  edere  , fi 
compific  con  il  primo  peccato  la 
mifura  di  quelli,  che  Iddio  l'ha- 
ut.ua  d'alpcttare  . Difc.  12.  del 
numo  0 de  peccati . 

9 Altro  dilcorfo  . Vt  cagno- 
tta . Che  ? La  certezza  della— 
morte  , fenza  lapcre  il  quando  , 
ne  il  luogo,  ò modo,  con  cui 
1 hauerebbe  colta.  Difc.  16.  del- 
la morte. 

ic  Altro  difeorfo . Vt  cagno 
alt.  Che  f La  bretiità  , incon- 
llanza , e fragilità  della  vita  , e— 
non  volle  fidarfi  d'tfia , per  aliare 
più  tempo  nelle  colpe.  Dilc.  15. 
delle  mi  ferie  della  vita  . 

«a  Altro  difeorfo  . Vt  cagno 
hit.  Che?  Le  fatiche , con  cui  fi 
/irebbe  villa  nel  momento  della 


morte  , fe  con  tempo  non  faceti* 
penitenza.  Dilc.  18.  del  momen- 
to ,aa  etti  pende  l'eternità . 

12  Altro  difeorfo  . Vt  cogno- 
uit . Che?  Il  Tribunale,  in  cui 
lì  doueua  vedere  accufara  dal  De- 
monio , dal  luo  Angelo  Cu flode, 
dalla  fua  confcienza,  e dal  Signo- 
re , che  otfcfe . Dilc.  19.  del  Tri- 
bunale del  giudizio  particolare . 

i)  Altro  difcorlo  . Vt  cogno- 
uit . Clic?  I benefizi}  generali , 
e I pedali , che  Iddio  le  lece , e fi 
diede  per  obbligata  di  ritornare 
alla  Maellà  Sua . Difc.  20.  ,e  ai. 
de  benejizjj. 

14  Altro  difeorfo.  Vt  cogno- 
ttit . Che»  Le  pene,  che  l’atten- 
deuano  nell’  Inferno , fe  la  mor- 
te la  ritrouaua  in  cattiuo  flato. 
Dilc.  29.  delle  pene  dell'  Inferno. 

15  Altro  dilcorfo.  Vt  cogno- 
alt . Che/’  L’eternità  , acuì  ca- 
minaua  per  la  polla , e volle  aQì- 
curare  quella  della  beatitudine. 
Difc.  ?o.  deir  eternità. 

16  Altro  difeorfo.  Vt  cagno- 
aie . Che  ? <£uod  lefut  accubuit  » 
la  pazienza  ,con  cui  il  Signore— 
llaua  allcttando  la  lua  penitenza, 
e non  volle  abufai  fi  di  fua  pietà. 
Difc.io.  della  temeraria confidar- 
i.a  . Si  - eda  il  Dilc.  52. 

17  Altro  dilcorfo  . Vt  cogito- 
uit . Che  ? Il  rabbiofo  , ed  inu- 
tile difinganno  , che  hauerebbe 
tenuto  eternamente  nell'  Infer- 
no , fe  fi  condannaua  . Difc.  J >. 
Condufioni  de  dannati . 

iS  Altro  difcorlo . Quod  leftis 
accubuit  . Grifologo  ferm.  8$. 
Non  ad  flantem  , non  ad  Jedert- 
tem  a tdet  venire  peccatrix . Detti 
cumjtat , corrigit  ,cumfcdet  , in- 
die a t ; prima , che  feda  Giudice. 
Dilc.  22.  del  carico  de  peccati . 

19  Altro  difeorfo.  Vt  cogno - 
i un  . Subito  ,d)c  conobbe  moti- 
1 • ui 


Ili  sì  potenti , fi  rifiblué  di  lafcia- 
re  le  colpe  lenza  dilazioni . Difc. 
6. 7.  , e 8.  dell a penitente  diffe- 
rita . 

ao  Altro  difeorfo  . Stani  re- 
tro , piena  di  confufione , ma  fen- 
Za  feufa  , in  parlarle  Iddio  al 
cuore , acciò  vfcifle  dal  Tuo  mal 
fiato  . Oifc.  j 8.  dell'  occafione s* 
difonefta  ,e  fae  fcafe  . 

ai  Altro  difeorfo.  Secai  pe- 
dei  tini.  Grifologo  ferm.  69.  Vt 
Chriff  vefligijt  innixa  percorrer 
per  t ti  am  virai  per  imitare  i palli 
di  Gicsù prima,  chele  fcruiifc- 
ro  di  carico  . Oifc.  44.  Carico 
della  vita  di  Gtetu  Signor  No- 
Jtro. 

11  Altro  difeorfo  . Secai  pe- 
dei  eiai.  San  Pietro  Damiano  .* 
Ptdet  ifti fune  mifericordia , & ia- 
dicium.  Con  timore  , c Iperan- 
za  ,che  è il  camino  ficuro  dell’ 
eterna  falute  . Difc.  io.  della  te- 
meraria confidenza  . Si  veda  il 
Difc.  fi. 

Altro  difeorfo  . jittulit 
alabajiram  ì Non  creta , non  ve 
tro,ma  alabaftro  indice  della— 
fermezza  di  fua  rilToluzione,  per 
non  ritornare  a cadere . Difc.  60. 
dellareincidenz*  . Si  veda  in  fpe- 
cie  il  §.  i.  in  fine. 

24  Altro  àxtcoeto.Alabaflram 
vagatati.  Truxill.  Bonnm exem- 
pi am  . Già  dà  buon'  odore— 
defempio  quella,  che  con  le  Tue 
colpe  lo  diede  cattiuo.  Si  veda— 
negl'  Indici  la  parola  e/empio , e 
Jc  andato . 

15  Altro  difeorfo.  Hicpeffet 
Propheta&c.  Niuno  auuertiua , 
cnntaua  il  rimedio  di  Maddale- 
na peccatrice  ; ed  addio  che  fi  ri- 
uolgea  Dio, la  notano, giudica- 
no Sic.  Temano  il  carico . Difc. 
97-  f 6.  Difc.  j8,  $.  6,  Difc.  72. 


16  Altro  difeorfo  . Videihant 
malieremi&e.  Che  fu  quello; 
Grifologo:  Arguii  oblatr  antem. 
Sarà  Maddalena  conucrtita , e— . 
Santa  fifcalc  di  quelli , che  non  fi 
conuertono.  Difc.  4;.  delle  vira 
de  Sant  i . 

17  Altro  difeorfo.  Remitt un- 
tar nbi  peccata  tua . E ctie  fà  ? 
San  Tomaio  di  Villanoua.1  Pojl- 
7 a *m  (ecura fatta  f aerai , adbuc 
non  coneemntt  paenitere , qua  fé. a 
memmerat  deliqutffe.  Ancora  vi 
è,  che  temere.  Difc. 4}.  Conft- 
guenzje  entro  di  fe  . 

18  Altro  dilcorfo.  Remittun- 
tur  G~c.  Andaua  a fare  peniten- 
za ? A piangere  i peccati  alieni  , 
di  cui  fu  caufa . Difc.  18.  de  pec- 
cati alieni . Difc.  4 1. , e 42. 

29  Altro  difeorfo  . Remiti  un- 
tar . Andaua  a piangere  trenta 
anni;  SI  , i danni  fpirituali , e 
corporali, che  cagionò  con  la— . 
fua  mala  vita.  Difc.  97. , & jS» 
di  quefli  danni . 

VENERDÌ  sesto 
DI  QVARESIMA. 

Del  Concilio . 

I /~>Ollcgerunt  Pontificet  , &, 

V»  Pbarifei  Concilium.  Ioan. 
1 1.  San  Vincenzo  Ferrerio  : Do- 
ttore! , C Rettore! pepali  . Guai 
del  rimanente  della  Republica  » 
fe  i Superiori  ,ed  i Sacerdoti  non 
fono  ciò  , che  deuono  edere—  I 
Difc.  $4.  Confeguenze  de  Sacer- 
doti . Si  veda  il  Difc.  iX. 

2 Altro  difeorfo.  C ollegerant 
&c.  Grifologo  : lanxerat  inai- 
dia  , e fuoi  dijfiunxerat  dif ciplina  . 
Vniti  per  peccare?  Sivederanno 
vniti  per  patire.  Difc.  fo.  Fa/ci 
de  condannati . 

j Altro  difeorfo . Concilium 
Lll  aduer- 
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mduerful  lefum . Paludano  : Fuit  i io  Altro  difcorfo  . Multiti 
improntiti  congregatum  . O come  figna , S.  Antonio  di  Padoua . Si- 
lenza  confide  razione  ! Sai,òpec  gna  rigorii , tjuibui  noi  dignatur 
calore  ciò , che  fai , quando  pec-  reuocare  ad  paenitentiam . No  fi- 
chi ? Difc.  4.  dtlU  m*iizja  del  vedi  tante  calamità  ? Adunque  : 
peccato.  .s  Quid  faci  musi  Si  veda  dal  Difc. 

4 Altro  difcorfo  . Quid  f*ci-  63.  fino  al  77. , c fi  applichi  vno  , 
musi  Pare  zelo  del  ben  cóm  unc;  fecondo  la  necefiità . 
immoti funt  ,dice  Palludano,  ex  II  Altro  difcorfo  . Multa* 

in  ut  dì  a , Gr ira . Quanteoperc—  figna.  S.  Antonio  di  Padoua—  , 
in  fe  ftefle  buone , faranno  repro-  Erigendi  fiducia  , corrigendi  lu- 
tiate , per  tenere  fini  cattiui&c.  » /?«*'<*  » accioche  l’anima  camini 
Difc.  23.  Efame  deli  opere  . Si  ficuia  trà  la  fperanza  ,ed  il  timo- 
veda  il  Difc.  i6.  re.  Difc.  10.  della  temeraria* 

3 Altro  difcorfo.  Multafignx  confidenza . Si  veda  il  Difc.  51. 
facit.  E per  quello  hà  da  mori-  12  Altro  difcorfo  . Multa* 
re?  O ingrati  ! Teodoreto  : De - figna.  S.  Antonio  di  Padoua—  . 
cebat  admirari  ,C"  ext oliere  >ipfì  Cominanrii  fententia  in  reprobo! . 
vero  conciliantur  occiderc.  Difc.  L'efempio  de  dannati  è legno  di 
8f.  Leggi  della  gratitudine . Si  bene  per  quelli , che  viuono,  fc 
veda  il  Difc.  78.  fino  al  84.  fi  approfittano  dell'  efempio  . 

6 Altro  difcorfo.  Multa*  Difc.  51.  Conclufìonì  de  dannati  . 

figna.  S.  Antonio  di  Padoua  :Si-  1$  Altro  difcorfo  . Quid  faci- 

gna amorii . San  Vincenzo Ftrre-  mus  ? S.  Antonio  di  Padoua—, 
rio:  Signum  crcationis , adoptio-  Cuilibet  n off  rum  verbnm  propofi- 
nit  , & fignum  reconciliationit . tum  dici  tur .'  Che  fi  fà  , che  il 
Adunque  : Quidfacimut  ? Sen-  tempo  fe  ne  và , per  fare  peniten- 
za corrifponderc  ad  vn  tanto  be-  za  delle  noflre  colpe  ? Difc .6.  del 
nefizioi  Difc.  10.  de  benefici jge-  godimento  del  tempo  per  lapeni- 
n trali . tenz.a . Si  veda  il  Difc.  7. 8. , e 9. 

7 Altro  difcorfo.  Multa*  14  Altro  difcorfo.  Quid  faci- 
figna . S.  Antonio  di  Padoua  : Si-  must  Doppo  di  tanti  diicorfi,ed 
gnaamorts  ,con  cui  fpecialmen-  auuifidella  pietà  d’iddio,  che  fi 
te  ama  l’anime.  Qufdfacimiu  ? fàl  Senza  vfeire  dal  mal  flato? 
Dando  querele  a benefizi)  così  O carico  orribile  ! Difc.  61.  del 
pecùli.  Difc.  11.  de  benefizi j carico  de  di/corfi . 

/ pedali . Si  veda  il  Difc.  3 1.,  e 3 3.  I S A Itro  difcorfo . Quid  faci- 
li Altro  difcorfo  * Multa _ mut  ? Se  il  primo  peccato  può 
figna . Fà  tré  fegni , per  trionfa-  ellcre  l’vltimo  ,che  hà  d’afpettare 
re  delle  colpe,  che  fi  trouaranno  Iddio,  che  facciamo  fenza  porre 
nel  Difc.  69.  del  fecondo  Mercor-  diligenze  , acciò  non  fi  compif- 
dì  di  Quarefima  . ca  il  numero.; Difc.  11.  del  nume- 

9 Altro  difcorfo  . Multa*  rode  peccati, 
figna.  San  Vincenzo  Ferrerio  . 16  Altro  difcorfo.  Quid  fa- 

Jn  fuit  ouibut , idefl eleilit . Mira  cimai  ? Con  quella  dimanda  fi 

tò,  fe  ti  ritroui  coni  fegni  di  pc-  può  facilmente  introdurre  il 

cora  eletta  da  Gicsù  Chrifio.  Difc.  » j.  il  16.  il  18. , e 19.  il  21. 

Difc.  48.  de  fegni  di  prede/linati . il  27.  il  19.  il  30,  il  47.  del  nume- 
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r*  di  quelli , che  fi  faluano  : con 
folo  quid  facimus  f E {Tendo  così 
fragile  la  vita  ? &c. 

17  Altro  dilcorfo  . Fenient 
Romani.  Che  temono?  S.  Aga- 
llino . T e mp  or  ali  a per  dere  timue- 
runt , & vitam  aternam  non  cogi- 
tauerunt . E per  non  patire  in- 
ietti po,  vuoi  patire  vn’ eternità? 
Difc.  je.  dellf eternità  . Si  veda 
il  Difc.  29. 

18  Altro  difcorfo  . Fenient 
Romani  &c . Roberto  : Dialt o- 
lui  rifu  , & cachino  dilatatur. 
Perche  ? San  Vincenzo  Fcrrerio  ; 
Non  timuerunt  difplicere  Deo  . 
Teme  il  peccatore  la  pena , e non 
la  colpa  . Come  dunque  non  te- 
me l’ctcrnc  pene  ? Difc.  29.  dell' 
Inferno . 

19  Altro  difcorfo . Fenient  Ro- 
mani . Non  dicono  bene  , che— 
verranno,  dichino  pure , che  gli 
attueranno  le  Tue  colpe  . Non  fi 
vadino  a cercare  altre  caulo  di 

3 aello,  che  fi  pati fce.  Difc. 76. 

ella  pefle  introdotta  . Si  veda  il 
Difc.  6 3.  fino  al  77.  fecondo  l’oc- 
cafione . 

20  Altro  difcorfo  . Fenient 
Romani  . Temono  i danni  del 
corpo  folo  immaginati , e non  i 
veri  danni  dell' anima.  Ben  fi 
vede  nel  molto  , che  trauaglia  il 
peccatore  per  il  corpo . Difc.24. 
Carico  per  l'ifiejfe  opere. 

21  Altro  difcorlo.  Fenient 
tollent . E quando  venghino  , 
che  toglieranno?  Tutto  il  tem- 
porale è nulla , e come  tale  deue 
fprezzarfi.Difc.i44c fiumi dt  Sa- 
ìliionia . Si  veda  il  Difc.  t8.£.2. 


DOMENICA  SESTA 
DI  QVARESIMA* 

• * ! 

Delle  palme  . 

x 

1 f-xFm  appropinquajfet  lefut 
Hierofolymis  . Matth  ai. 
Oggi  è riccuuto  con  pompa  , ed 
al  Quinto  giorno  é crocififfo . 
San  Bernardo  : Quii  fperare  tam 
debeat  in  incerto  gloria  tempora- 
lisi  Difc.  14  de  fiumi  di  Subir 
Ionia  . 

a Altro  difcorfo  . Et  veniffet 
Setphage  . S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : Peccatorum  confeffio.  Quà 
inaia  il  Signore  i fuoi  Miniìtri 
a feiogliere  il  giumento, il  pec- 
catore : Soluite . Hà  da  prece- 
dere la  Confèflìone  ben  fatta  per 
l’attoluzione . Di(c.q  ideila  Con- 
fezione . Difc.  34.  $.  J. 

9 Altro  difcorfo.  Die  ite  quia 
Dominus  his  opus  habet . Il  Signor 
re  neeelfita  del  tutto  ? Sì  ; come 
la  Madre  di  chi  ricetta  il  latte  . 
VoleuaCommunicarfi , è necef- 
fità  vi  fra  chi . Difc.  io.  della mi- 
fericordia  &c.  Difc.  j 2. 

4 Altro  difcorfo  . Confefiim 
dimittee  eos  . Chi  ? 11  Padro- 
ne . Molti  ne  teneua  il  giumen- 
to dice  San  Luca  cap.  19.  Di- 
xerunt  Domini  eius  . Il  pecca- 
tore con  tanti  Signori , come— 
vizij  è vii  giumento  . Difc.  2. 
Difc.  49.  $.  j.  Difc.  24  Difc.  j¥. 
$.  + 

5 Altro  difcorfo.  EcceRex 
tuus  venie  tibi  > acciochc  atten- 
dendo alla  Tua  vita,  lovadi  imi- 
tando , mentre  non  folo  venne—, 
ad  elTcre  Redentore, e Maeltro; 
ma  anche  elemplare . Difc.  44 
della  vita  di  GiesìtChrifto  Signor 
No/fro. 

6 Altro  difcorfo  . Ecce  Rex 

Lll  a tuut 


Digitized  by  Google 


4U  APPLICAZIONE  DE  DISCORSI 

tunt  venit  tibi.  Anima  Gcrufa-  I it  Altro  difcorfo  . Ramos  de 
lemme:  Ecce.  Miracheèvenu-  arboribus.  E lenza  radice?  San 
co  il  Signore  in  tanti  Predicato-  Gregorio  hom.  17.  Alce  habet 
ri  t che  hai  fatto  ? Non  ti  appro-  aliquid  viriditatis  ramni  boni  ope- 
fittalti  ? Già  finifcono  i difcorfi , rii , fi  non  mance  in  radice  chari- 
ma  non  il  carico&c.  Difc.  61.  tatù.  Ciò  fi  richiede  per  cflere 
elei  carico  de  difcorfi . 1 opere  meritorie.  Difc.  x6.  Efa- 

7 Altro  difcorfo  . Venie  libi  me  delle  viri h ere. 

tnanfuetus  . Ora  viene  pieno  di  «5  Altro  difcorfo.  Ramos  de 
manfuetudipe  . Ah  pouero  te,  arboribus.  Kami  lenza  llrappa- 
fe  alpetti  a che  venga  pieno  d’vn  re  le  radici  f Confcllione  fenza 
giufliflìmo  rigore.  Difc.é.Difc.  togliere  dalle  radici  l'occafione? 
19.  Difc.  ai.  Difc.  31.  Si  veda  il  Tu  ritornarci  alla  colpa.  Dilcv 
Difc.  io.  della  temeraria  confi-  60.  della  reincidenza . Difc.  62. 
denza.  $.4..  Difc.  58.  $.  9. 

8 Altro  difcorfo  . Venit  tibi  14  Altro  dilcorfo.  Ramos  de 

manjuctus  ; per  infegnare  con  la  arboribus  . Keflando  le  radici 
fua  manfuetudinc  a tenerla  negl’  del  mal*  efempio  , anche  doppo 
eggrauij  quello , che  defidera^  della  vita  germogliano  per nizio- 
d’entrarc  nella  Trionfante  Gie-  fc  confeguenze  . Difc.  34. 35.  >e 
rufalcmme.  Difc.  59.  dell'amore  16.  , e qual  li  fia  de  leguenti  lino 
degl’  inimici . E li  Difc.  3.  d'am-  al  43-  Confluenze  entro  di  fé . 
biduoi  i Quarefìmali.  <5  Altro  difcorfo . Ramoi  de 

9 Altro  difcorfo.  Venit  tibi . arboribus.  Non  bada  per  la  per- 

Come  lo  riceucdi?  Strauerunt  fetta  penitenza  troncare  i rami 
veftimenta  fua  invia.  Lafciadi  della  colpa;  lenza  fuelere  le  ra* 
lacappa . Fùcomc  la  laici  al  tor-  dici  degl'  abiti , ed  alletti  leni- 
rò, per  ritornare  fubito  a ripi-  previ  rimane  rilchio  &c.  Difc. 
filarla  ? Lafci  l'occafione  folo  43.  Confeguenze  entro  di  fe . 
per  la  Quarefìma  ? Difc. 60.  del  i*  Altro  dilcorfo . Ramo s de 
la  reinctderrza  . arboribus  , CT  Jtemebam  in  viau  • 

10  Altrodifcorfo.  Strauerunt  Tù  che  ponedi  nel  camino  ? Di- 
ve/limenta.  Vclfirono  gli  Apo-  feip.  Aliqui  proflernunt  lapidei 
doli  con  i fuoi  la  giumenta  , c in  via , vt  funt^qui  fcandatizant 
fua  compagna  > mentre  non  era  proximos.  Diic.  8.  de  peccati  alte- 
decente  lede  per  Giestì  Chrido  ni . Difc.  36  37.  ,e  38. 

con  la  nu  dità  , che  tcneuano  . 17  Altro  dilcorfo..  Ramosità 

Difc.  41.  delle  mode , ed  abiti  prò-  arboribus . Chiela  Santa  oggi  ri* 
fatti,  lui  $.4.  parte  i rami  . San  Bernardo, 

11  Altrodifcorfo.  Ali}  cede-  Vgone  di  Prato  Fiorito:  Exem- 
bant  ramos  de  arboribus  0 re.  I ra-  pio  vita  à S aneli s Vatribus  , qui 
mi  , e non  più  ? E la  radice  del  1’  magna  arborei  in  Dei  kcclefia  ea> 
intenzione  delle  tue  opere?  Ti  titerunt . Difc.  45.  delle  vite  dL* 
confali  , dai  elemofina  &c.  ò Santi. 

buoni  rami!  Ma  fe  non  oderifei  18  Altrodifcorfo.  Ranni  de 

la  radice  della  buona  intenzione  arboribus.  A tutti.!  itati  della 

&c.  Difc.  if.  Efame  delle  buone  Chicfa  oggi  fi  dannò  i rami,  per 
opere.  ...  la  proccllione,  che  conduce  alla 

_ . . vita 
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vita  eterna  della  trionfante  Gc- 
rufalemme.  Difc.17.  de  flati. 

19  Altro  difcorlo  . Ramos . 
S.  Antonio  di  Padoua  : Palma- 
rum.  Olftrifce  palme  la  C'htcfa, 
che  tiene  le  foglie  come  fpadc  , 
per  vincere  palfioni , e troncare 
abufi . Difc.  42.  di  v/trij  abufi . 

20  Altro  dilcorio  . Ramos . 
S.  Antonio  di  Padoua  : Vi delicet 
Oliua.  Molina  la  Chiefa  , che— 
adelTo  vi  è oliua  di  mifericor- 
diaj  ma  nel  giudizio  non  fi  ri- 
trouurà  . Difc.  io.  19.  Difc.  ji. 
del  giudizi»  vniuer/ale . 

11  Altro  difcnifo  . Ramai  de 
arboribus . Prato  Fiorito  : Ra- 
mos étrborum  frutìiferarum.  Que- 
llo è quello,  che  hibbiamoda— 
p rtare  nella  proccliìone  della— 
vita,  per  entrare  nella Gcrufa- 
lemme  della  gloria  . Fede  con_ 
opere, con  frutto &c.  Difc. 40. 
Dilc.  45.  Prone  &c. 

ai  Altro  difeorfo . Rama!  de 
Arbonbus  . S.  Antonio  di  Pado- 
ua.- Palmorum . Difcip.  Palma 
femper  vira  in  Vere  , in  siutum- 
no  fin  Hyeme , Cr  in  AL' tot  e , fi  tri- 
bolo delia  perfeueranza  , che  fo- 
la fi  corona  . Difc.  61.  della  per- 
/e  aerante . 

if  Altro  difeorfo.  Ramos  de 
Arboribus  . Dà  la  Chiela  rami 
miltici  , indici  degl' alberi  del 
Monte  della  gloria.  Qual  tieni 
di  tutti  elTi  ? Difc.48.  Segni  de 
predeflinati . 

14  Altro  difeorfo.  Ramos  de 
arboribus . Riparte  rami  la  Chie- 
fa in  quefV  vltima  Domenica—  , 
dandoauuifi  per perfeuerarc nel- 
la grazia  . Dilc.  62.  Ricette  di 
perfeueranza . 

25  Altro  difeorfo . Hofamtcz • 
& c.  Il  popolo  lì  rallegra  » Giesù 
Chrilto  piange.  Lue.  19.  Vtdcns 
Cinitatemjleuit . Perche  ì Vede 


il  Signore  la  rouina  della  Città  , 
c la  caufa  , che  erano  le  colpe  . 

0 anima  fi  cognouiffes , & tu  &e. 
Difc.  4. , c f.  del  peccato . 

16  Altro  dilcorio.  Ramos  dc^ 
Arboribus.  S.  Antonio  di  Pado- 
ua : Videlicet  oliua  , (V  ftlma- 
rum.  Non  l’vno  lenza  1 altro; 
Tema  il  peccatore  le  fpade  della 
palma  , e confidi  in  vedere  il 
pacifico  dell’ Oliua  . Difc.  io. 
della  temeraria  confidenza . 

GIOVEDÌ  SANTO. 

Del  mandato . 

1 s~ìV»s  dilexijfet  fuos . Ioan. 

V-/  i$.  Sino  dalla  fua eterni- 
tà. Dilc.  20.  $.2.  In  finem  dilc • 
xit , fenza  ftancarfi  della  nofìra— 
ingratitudine  . Difc.  f2.  §.  J. 
Cum  dilexiffet  fuos,  li  chiama— 
fuoi , perette  non  mira  in  noi  la 
malizia  , ma  la  mileria  . Difc. 
fi.  7.  Capir  lattare  i per  inle- 
gr.are  l’vmiltà  con  l’c/empio. 
Difc.  48.  §.  io-  Chic,  che  non 
corrifpondi  grato > Difc.8j.  Leg- 
gi della  gratitudine . 

2  Altro  dilcorio.  Cum  dile- 
xijfet fuos.  In  die  fi  conofce— 
d elitre  fuoi  ? Vgone  di  Prato 
Fiorito.-  Suoi  dtfeipulos  per  do- 
ttrina m , (ìli  os  per  grati  am  , ami- 
car per  obtdienrinm  , focios  per 
perfenerantiam . Dilc.  48.  Segni 
de  predefiinati  . 

$ Altro  dilcorfo.  Capir  lana- 
re.  Non  erano  limpidi  ? Sì . Voi 
mundi  eftis . Origene:  Mundi 
erant , /ed  adbiic  maiori  munda- 
itone  opus  crai . Di  che  ? Vt  pedet 
lauct . San  Bernardo  : Pedet  , 
idtfl  afctlianes . Difc.  45.  Corife- 
guenze  entro  di  fe  . 

4 Aitro  dilcorfo.  Capit  latta- 
re . Prato  Fiorito  : (finis  lauit  - 
sta* 
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Quotlauit  ? A quibus  lauti  ? So- 
no degne  di  ponderazione  que- 
lle mifericordie  d'iddio  con- 
l’vomo  . Dite.  i.  Inulto  a mife- 
ricordia . 

5 Altro  difeorfo  . Quod  ego 
facio , tu  ne/cis  modo  ,/ciet  autem 
poftea  . Ora  lono  occulte  molte 
prouidenze  d’iddio  ; ma  verrà 
giorno,  in  cui  li  manifedino. 
Difc.  \ i delle  prouidenze  occulte. 

6 Altro dilcorfo.  Si  non  laue- 
ro  te  Oc.  O terribile  mi naccia  8 
Intenda  il  peccatore  , che  lenza 
lauarli  nell’ acque  della  peniten- 
za , non  terrà  parte  nella  gloria . 
Di  fc.  $ 5.  dell  a confezione  Oc.  Sen- 
za coufeflare  il  peccato  taciuto 
&c.  Difc.  56* 

7 Altro  difeorfo.  Sinonlaue- 
roOc.  Prato  Fiorito  : Quianihil 
coinquìnatum  intrabit.  Richie- 
de vna  gran  purità  l’entrare  nella 
Città  della  gloria.  Difc.  8cx  del- 
la mi/fica  quaranti  a . O il  Difc. 
{4  Vroue  per  la  gloria  . 

8 Altro  difeorfo  . Domine l. 
non  tantum  pedet  ,fed  m.tnut , & 
caput  . Con  lamore  ardiua  di 
reiiltere  , conil  timore  della  mi- 
naccia eccede  in  vbbidire . Il 
punto  (là  nel  mezzo  trà  il  timo- 
re , e fperanza  . Difc.  IO.  della 
temer  aria  confidenza . 

9 Altro  dilcorfo  . Qui  lotut 
tfi , non  indiget , nifi  vt  pedet  la- 
ttei. Non  il  capo.  San  Bernar- 
do.- Caput , ide/ì  intera  io . Ma— 
ben  tiene  , che  lauare  quello  , 
che  non  tiene  nelle  fue  opere— 

Luta  , e limpida  l'intenzione, 
life.  i>.,&  *6.  delle  opere  buone. 
10  Altro  dilcorfo  . Vt  pedet 
lauet . Palludano:  Pedet  non  la- 
Mantur  , quando  itp/tuttrditi*  in 


pedtbuteft  inueterato.  Refi  (le  il 
mal  coltura  allalauanda . Difc. 
11.  del  mal  coft urne. 

1 1 Altrodilcorfo.  Extmplunt 
dedi  vobit . E’  GiesùChrilio  Si- 
gnor Nodro  Madiro  , Superio- 
re, e Padre  , per  infegnare  a_. 
quelli  fono  tali  l’obbligo  , che—, 
tengono  di  dare  buon’  efempio. 
Dilc.  18.  Difc.  34.,  & $ j.  Si  ve- 
dino  gl’indici . Efempio , e fc  on- 
dalo . 

11  Altro  difeorfo.  Exemplum 
dedi  vobit . E’  Giesù  C bri  (lo  no- 
(Iro  Redentore  , Maeftro  , ed 
anche  efempio,  che  dobbiamo 
feguire.  Difc.  44  Della  vita  di 
Gies  'u  Chriflo  Signor  Noftro . 

ij  Altro  difeorfo. Exemplum 
dedi  vobit . Beda  : di  manfuetu- 
dine  in  genufletterfi  a piedi  di 
Giuda  fuo  inimico, acciochc  a 
fuo  efempio  perdonino  tutti  a—, 
fuoi  inimici . Difc.  59.  dell'  amo- 
re degl"  inimici.  Beda  : Ita, 0 pec~ 
canttbut  in  not  dimittete  feftine - 

mtts . 

14  Altro  difeorfo  . Ita  , & 
vot  faci  atti . Che^  Fabro:  mi- 
dica  lauanda  . Primo , Surgit  4 
caen.% . Leuati  tù  dalla  cena  de—, 
tuoi  appetiti.  Secondo,  Tonit 
veftimentai  lafcia  tù  i peccati,  ed 
abiti  viziofi . Terzo,  Vracinxit 
fe.  Cingiti  tJ,dringendo il  tuo 
cuore  con  ildolore  delle  colpe  ; 
e fermo  propolito  d'emenda.-  . 
Quarto,  Mittit  aquam  in  peluim. 
Verfa , e getta  tù  1 peccati  a pie- 
di del  Cor.feflore  con  vna  chiara 
I ConfdGon-come  l’acqua.Quin- 
[ to  * Ext  erger ..  lint  co . Afciuga— . 

Itù  con  la  fodisfazione  t piedi  de 
tuoi  affetti.  Difc.  f 5. , e 56.  .<11* 
Confezione  • 


INDICE 

9 

DELLE  COSE  NOTABILI. 

Il  D.  lignifica  il  Difcorfo  ,e  quello  legno  5. 
il  Paragrafo. 


Ab  ufi. 

^^^^Vello  de  concordi  profani  , e 

■ • ■ fi.«  coilfeguenzc  . Difc.4».  §.». 

X.  W quello  de  balli , e giochi  dilo- 
neftì . iui.§.  3. 

Di  coiutoie  d'amori  lafciui . iui . §.  4- 

Del  gioco,  iui.  $ 

Q usilo  d’vn  troppo  defio  di  tenere  figlij 
iui.  §. 6- 

Quello  di  differire  il  Batrefimo  a bambi- 
ni , di  dargli  ad  alatrare  &c.  iui . §.7- 
Adular» . 

Offende  la  comune  ficurezza,  ed  è eftre- 
ma  maluagita  l’auualerfidell’  amici- 
zia per  la  malnia  . Difc.  4 6.  $.4. 
Ambiti»/! . 

11  Tuo  (imbolo  è vn  molino  da  vento, 
difc.  14.  $.  3. 

Sarà  coouinto  da  Santi  nel  giudizio  . 
difc.  45. 5. 1. 

Ani» li . 

Perche  in  Egitto  amazzò  i primogeniti 
in  vna  notte . difc.  1 6 $ 6. 

Sua  accufacontro  il  peccatore . difc.  19. 
§•  i-  ‘ 

Perche  fodero  fei  contro  di  Gerufalem* 
, me . difc.  61.  §.  f. 

Suo  porcre , e fauori,  che  fanno  agli  To- 
nini . difc.  7».  $.  i.a.  e j. 


Animi . 

La  fua  neceffità  feordata  dal  peccatore, 
difc.  1.  $.  4. 

La  fua  nobiltà  . difc.  a.  per  tur. 

Perche  iddio  la  rinferrò  nel  corpo  . iui. 
$■  ». 

E* Signora , e la  carne  fchiaua . iui. 

Il  peccatore  la  fà  fchiaua  del  fuo  cor- 
po . iui . i j. 

Ciò , che  coitò  a Giesù  Chrifto . iui.  $ 6. 

E'  vna  loia . iui . S 8. 

Che  fia  il  riccuerla  in  vano. difc.j  .Salar. 

Solo  Iddio  può  fodisfarla  . iui  ■ §.  ». 

Le  cofe  del  Mondo  non  puono  fod «far- 
la . iui . $.  3. 

Perche  fij  capace  d’iddio . iui . §.  4. 

Perche  Iddio  fij  il  fuo  vltimo  fine  . iui. 
§•  »• 

E trattenuta  in  cofe  pìcciole . iui . § 6. 

Il  peccatore  meno  la  cura  del  corpo . 
difc.  14.  $ ». 

I beni , che  fà  al  corpo . iui . §.  J-  * 4- 

La  pena  delle  fue  potenze  . difc.  »p  5 fi. 

Si  deferiue  la  fua  entrata  nel  corpo  in.» 
rifufeitare . difc.  3 1. 9-  4. 

Ferite  che  riceue  con  il  peccato,  difc. 
4 J.S-I. 

L’anime  fono  fiumi , che  hanno  da  ca- 
ulinare a Dio  .’  difc.  7».  S ». 

Le  trattiene  la  pigrizia  .iui. 

I comandi  mali . hii . 3. 

1 mali  configli) . iui  4. 

Quelli  t che  perfeguuano  la  virtù . iui . 

Qjtel- 
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Quelli  che  follecirano  per  peccare . iui. 
In  luogo  itero,  iui. 

Le  mode , ed  ab  ti  profani  . iui.  S f. 

I mali  efempij.  iui.  5.  6. 

La  pelle  è la  fua  medicina . dife.  78.  i.i. 

Arbitrio  . 

Hà  da  concorrere  con  Dio  alla  opera-. 

della  giuilifieazione  . dife.  1.  $ 8. 

A che  fine  Iddio  lo  dalle  all’  vomo  . 
difc.io.S-J. 

Au  arili»  . 

Perche  li  chiami  Idolatria  , e radice-» 
d’ogni  male . dife.  45.  § 3. 

Si  ritrouatà  fenza  feufa  a villa  de  Santi . 
iui. 

Auuifi  . 

II  fuo  fprerzo  fdegna  Iddio.difc.77  § 4. 
Chi  li  (prezza  c llatua . dilc.  86. 5 j. 


B 


Bulli. 

Q Vanti  peccati  nafeono  da  effi  . dife. 

18.  , , 

»u.  lonfcguenze  permziofe,  e Tuo  cari- 
co. dife  4i  § j. 

Vifionede  balli, che  tenne  vnReligio- 
(o  iui. 

Le  Donne  in  elfi  fono  locufle,  che  di- 
(l'uggono . iui . 

Quelli  che  vn’  anno  intiero  rimafero 
ballando . iui . 

Altri  che  li  affogarono  , profondando 
vn  ponte  . iui. 

Da  elfi  ne  (eguono  maritaggi  fconcer- 
taci . iui . 

BtnifixJj . 


I C E 

Farà  carico  de  benefizi]  Speciali . dife. 
ai.  per  tut. 

Della  nobiltà  . iui . §.  a. 

Della  filute  iui . § j. 

D.lla  mancanza  d’elfa  .iui . § 4. 

Delle  ricchezze  . iui . §.  j.  e 6. 

Della  mancanza  d’elfe  . lui . § 7. 

Farà  carico  de  beni  di  grazia  . iui . §.  t. 

Manilcllazione  degl'  oculti , e fuo  ca- 
rico . dite,  jj.per  tue. 

Sono  benclrzij  le  pacioni  .rui.fr.  ». 

Le  tentazioni  iui.fr.  J. 

il  naturale  d'ogni  vno.  iui . $ 4. 

Le  condizioni  contrarie  . iui . §.  f. 

1 mali  elcmpij  degli  altri  . iui . §.4, 

Le  perfecuzioni  . iui . §.7. 

1 trauagiij . iui  §.8-  • 

E’ benefìzio  del  Chrilliano  Telfer  tale, 
dife.  40.  Salut. 

E'  la  cola , che  piu  predo  s’inuscchia . 
dife.  8j  §.». 

Si  pondera  quello  di  Granata  nel  terre- 
moto . dife.  86  $ 4. 

Btnl  l tmporH li  . 

Efcono  da  fuoi  termini  con  vfeire  dal 
proprio  obbligo, e bifogno  alieno, 
dife.  7J.  S-4*T-  e 6. 

Li  dà  Iddio  per  tutti , e memifee  il  ric- 
co , che  dice , che  non  può  dare  .iui 

Può  per  la  vanità,  e non  per  l’elemo- 

fina . iui. 

Non  è il  ricco  padrone  d’effi  . iui. 

Si  fdegna  Iddio  di  che  fi  confumino  io 
vizi) , e non  in  poueri  . iui . 

Si  (penda  in  fcruizio  d’iddio  ciò  , fi 
fpcndcua  nel  vizio . iui . 


D’effi  s’auuate  il  peccatore  contro 
l'ideHo  Iddio  . dilc.  4 § j. 

Iddio  ha  da  chiedere  conto  d’effi . dife. 
io.  per  tut. 

Farà  carico  dell’ amore  eterno,  elio 
tenne  all’  vomo . iui . fr  u 
Di’lla  creazione  iui.§j. 

Della  conici uazione  .iui  . fr  4. 

Della  Redenzione . iui . fr.  f . 

Della  vocazione  alla  Chiefa  ,iui. J,  6. 
Dii  tempo  iui .fr.  7. 


Càlsmirì  puliteti . 

DI  mancanza  d'acqua,  dife. 

Di  carcflia  , e fame  . dtfe.  64. 

Di  fame.  dife.  65.  c 66. 

Di  loculte.difc.  67. 

Di  pelle  temuta,  dific.  68  e 69. 

Della  fua  prima  caufa  . dife.  70. 
Della  lecooda  caufa . dife.  71. 

Della  terza  caufa . dife . 7*. 

Della  ouajta  ciuf» . dife.  71. 

Dallo 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSI 

Dilla  quinta  Cauli  . difc.  74. 

Della  pelle  lofpcttaca . difc.  7f . 

Della  pelle  introdotta  . difc.  16. 

Della  pelle  cfperimcnrata  . difc.  77- 

Della  pelle  migliorata  . difc.  78.  e 79- 

Quarantia  .difc.  80. 

D’azzione  di  grazie . dif.g 1.81  8}  84.tr 

Di  terremoto. difc.  86. 

C kit  fa . 

La  fua  fondazione  è mezzo,  acciò  ram- 
ine fi  Tatuino . dire.  ).  § 10. 

E’  paragonata  al  corpo  emano,  difc. *7. 
$.  1.  & difc.  it.  §•  1. 

Perche  fi  paragoni  all’  efercito » e cor- 
po vmano.  difc.  37.$.  t. 

Si  querelerà  del  peccatore  ael  giudizio . 
iui . $.  a. 

Sì  paragona  alla  naue , ed  efercito.  difc. 
39.  Salut. 

Gli  è conuenieote  la  varietà  de  fiati,  ed 
vffizij.  iui . §.  1. 

E’ naue  polla  in  rifehio  dal  peccatore-» 
con  le  Tue  colpe,  difc. 40.  Salur. 

Vi  hà  da  efiere  Chiefa , ma  non  (là  lega- 
ta ad  vn  fot  Regno  ; mentre  fi  can- 
gia , fe  la  fcacciano  i peccati . iui . 
§.  t.&  3. 

E’  la  Bonna  dell’  Apocaliffe  con  ali 
d'Aqu.Ia.  iui . 3. 

Sono  contro  la  fua  Religione  le  modo 
profane  . difc.  41.$.  f. 

E’  la  Chiefa  officina  per  imprimere  fe- 
condo l’originale  di  Gietu  Chrifio  . 
difc.  44.  $.  1. 

E*  icuola  , in  cui  i Santi  fono  le  regole, 
per  fcriuere  a fuo  efempio . difc.  45. 
Salut. 

Perche  lì  paragona  ad  vn*  orto  di  noci . 
elite.  61.  §.  3. 

Perche  fi  chiami  Santa,  eficndoui  pec- 
catori in  effa  . difc.  74. 

Ctmtdit . 

Quelle  d’amori  ofccni  fono  inuentato 
dal  Demonio  . difc.  41.  §.  4. 

Confegurnze,  che  da  effe  ne  feguono.iui. 

Suo  pericolo . iui . 

Carico  di  Tue  confeguenze  a quelli,  che 
concorrono  , acciò  vi  fijno . iui . 

A padri,  che  vi  lafciaqo  andare  le  Tue 
figlie,  iui. 
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A mariti,  che  non  ritiraoo  da  effe  le-* 
Tue  mogli),  iui. 

A Principi , Magifirati,  e Superiori,  che 
le  permettono  . iui. 

Saraono  rei  delle  colpe  , che  ne  feguo- 

no  .iui . 

Il  pericolo  de  fuoi  eonc0rfi.difc.7f  J-f.' 
Si  deuono  proibire  in  tempo  di  cala- 
mità . iui . 

Ctmuaitni  . 

Efame  delle  facrileghe . difc.  »f . §.  j. 
Efame  di  tutte  ■ difc.  16.  9-  3. 

Perche  fi  vfa.  iui. 

Sua  frequenza  fegno  di  predeftinato  ; 
difc.  48.  §.  8. 

Perche  poco  la  lafciano  molti . difc.  fi; 

§.  6. 

Il  faerilegio  di  chi  taccodo  peccati  in 
Confezione , fi  comunica.difc.?6  9-f. 
Sua  frequenza  quanto  importi . difc.  6» 
§.  f . & difc.  8*.  Salut. 

La  difpofizione , che  richiede  . iui . 

Per  le  male  comunioni  iouia  Iddio  ca- 
lamità , e petti  .difc. 70.  $.  f. 
Ctnftfitni. 

Suo  efame  .difc.  if.§.  3. 

Frequentata  è fegno  di  fredefiinazioue. 
difc.  48. 5. 8. 

Le  qualità , che  hà  da  tenere  per  efiere 
buona  . difc.  f 5.  per  tur. 

Sue  vrilicà . iui . Salar. 

Sua  eccellenza  ; in  effa  l’anima  refiitui- 
(ce  l'onore  a Giesù  Chrifio . iui . $.1. 
Perche  lì  chiami  Mare . iui . §.  ». 

Nel  nome  IVDaS  reftano  fimbolcgiare 
le  fue  qualirà . iui. 

Prima  qualirà  nell’ Lfor/jr*,' ed  efame» 
Che  fi  richiede,  iui . 4.  3. 

Seconda  qualità  nell’  V.  vttgtgntf» . iui. 

5 4- 

Terza  qualità  nel  D.  dtltnfn , e quale-* 
hà  da  efferc  il  fuo  dolore . iui . f . 

Il  propofito  , che  ricerca , e quale  hà 
d’effere . lui . §.  6. 

Quarta  qualità  nell’  A.  actufattri».  Ten- 
ia feufe , e con  chiarezza  . iui . §.7. 
Quinta  qualità  nel  S.  fatisfaBeria . iui  ; 

S 8. 

La  Confe filone  hà  da  efiere  intiera,  difc. 
f 6.  per  tur. 

Mmm  Poco 
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Poco  ferue  il  confinarli,  fe  non  fi  toglie 
l’occafione  dalli  radice  difc.  58  §.9. 

Quanto  imporci  là  Ina  frequenza  . difc. 
61. S-f.  1. 

Conft  fiione  generale . difc.  j 7. per  tur. 

Sua  importanza  iui . § 1. 

Non  conuieoe  a fcrupolofi  , e difonefii 
doppo  di  ben  confidati . iui . §.  1. 

E’  forzola  a quello,  che  malamente  fi 
confi  fsò  . iui . i.j. 

E’  conu  niente  per  incominciare  nuoua 
rrita  . iui  §.  4. 

E’  profittatole  a chi  non  ne  ha  fatto  al- 
tra . iui  J .j. 

E’  profittcuole  per  vna  buona  morto  • 
iui . §•  6.  : 

Cofiume  . 

Pericoli  del  mal  cofiume.  difc.  11. 
per  tur. 

Rende  difficile  la  conuerfione . iui . 1. 

Il  Demonio  fi  fi  forte  oel  cofiume  . iui. 
Sa.  • ■. 

Il  cofiume  refifie  alla  grazia  . iui  3. 

Infiachifie  la  liberti  . iui  .§•  4. 

Fi  che  fi  ritroui  bene  nella  colpa  iui  § 5 

Non  lafcia  , che  il  peccatore  efea  dalla 
colpa  .benché  voglij.  iui  .§  6. 

Per  ertoli  va  all’ oftinazione  . iui.S-7v 

Le  opere  fatte  per  cofiume  fono  baltat- 
de. difc.  1 6.  $.  4. 

D 

I 

Donni  corporali . 

Velli  del  peccato  originale  . difc. 

|8  5. 1. 

Quelli  , che  feguono  da  peccati 
attuali  a giudi , ed  a fanciulli  iu • § a. 

Ne  Icgue  il  mal  ddpaccio  dell’ orazio- 
ni . iui  § 3. 

Quelli,  che  feguono  dalla  mancanza 
d’orazione,  tepidezza  ,c mala  vita.» 
del  Sacerdote  . iui  S 4. 

Dalle  colpe  de  Superiori, e fudditi  iui. 
S 5. 

Da  giuramenti  , e non  pagare  le  deci- 
me .lui  § < 

Dalle  colpe  de  Padri  di  fimiglia.iui  S-7. 

Dalle  vendette , laiciuie  &c.iui,$.  8, 


I C E 

Da  furti , e contratti  mali . lui . S.  9. 
Dalle  mormorazioni,  iui.  $.  10. 

Dalle  mode  profane  . difc.  41. S.  6.8c  7. 

* Donni  [tirétti  oli. 

Carico  di  quelli  ,cne  feguono  da  pecca- 
ti . difc.  J7-  per  tut. 

A tutta  la  Chiefa  . iui.§.  1. 

Dalla  mancanza  di  Predicatori  di  zelo  . 
iui.§  3. 

Dalla  mancania  di  dottrine  di  fpirito  . 

iui . §.  4. 

Dalla  mancanza  di  fluori  fpeciali  d’id- 
dio . iui . §.  j. 

Quelli  che  leguono  dai  fcandalo , e per- 
(ecuzione  de  virtuofi  . iui-.  S.  d. 
Quello  carico  fi  farà  a Sacerdoti,  Sud- 
diti ,e  Religiofi  . iui . § 7. 

Danno  di  non  conuertirfi  gl’infedeli. 
iui.S  8. 

Sinoal  Cielo  giungono  i danni  per  mo- 
do di  filtrazione,  iui.  S 9. 

Giungono  al  Purgatorio,  Limbo,  ed 
Inferno,  iui . § io. 

Quelli  che  feguono  dalle  mode  ,e  vedi- 

re  profano  .difc.  41.  S 8.  c 9 

Diami  . 

Per  non  pagarle,  ò pagarle  male  ven- 
gono le  calamità  alla  Kcpubhca.*. 
difc.  3 8.  §.  6. 

Infienlifcc  Iddio  la  terra  . difc.  63.  S.  a. 

Demonio  . 

E’  fuo  fi  rata  gemma  il  inoli  rare  il  dilet- 
to, ocultando  i danni. difc.  4.  Salur. 
dite.  1 1.  §.  1. 

Si  fà  forte  nel  peccatore  di  colluttici . 
mi  §.  1. 

Sta  in  dio  come  anima . iui  . 

Gioca  con  eflb  alla  gotlmn  tUt»,  difc. 
14  § *- 

Menci  quando  ditte  , che  darebbe  Re- 
gni . IUI  . 

Dipinge  la  morte  lontana  . difc.  15.  $.  1. 
Ciò  che  dirtc  della  brcuicà della  vnu  . 
iui . § ». 

Più  foi  temente  tenta  nell’  vltiraa  hora . 

difc.  18.S  4. 

Sua  accula  uel  giudizio,  difc  <9  5 ». 

II  Demonio  c firraro , che  acceudc  la 
fucina  . dite.  18.  §.  ». 

Ricordò  ad  Lua  il  piccato.,  acciò  folle 

indette 
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inefcufabile  la  Tua  colpa . difc.  y §•*. 
Perche  dice  Giobbe  , che  edifica  la  (.afa 
come  la  camola . di  fc.  7».  $.  4. 
Confeguifce  per  vn  mal  configlio  ciò  , 
che  con  può  per  fe.  difc.  2*.  S.  4. 

Donna  . 

Confeguenze  delle  vfeite  delle  Donne  di 
notte  Tenia  neceflità  . difc.  j6  $.  4. 
Peccati , che  ne  feguono  dal  non  dillo- 
gannare  quelli  , che  le  follecitano  . 
hai . 5-  1. 

Peccati , e danni , che  ne  feguono  dalle 
fuemode  , e veftire  profano. difc. 41. 
per  tut. 

Sono  trarnpe  del  Demonio  peri  fiacchi, 
vfeendo  a concorfi  pericolofi.  difc. 
41.  $.  ». 

Don  Kilt t . 

Quanto  debba  eflere  il  Tuo  ritiro . difc. 

ìii.  $• 

Certe  Donne  Areniefì  riacquiflorono  il 
giudizio  con  vedere  certi  defonti . 

difc.  36.  $.  4. 

Peccati , che  ne  feguono  dal  difonorar- 
le . iut . $ 7. 

Quanta  debba  efTere  la  fua  purità , cj 
claufut a . difc.  4 6.  §.  5. 

E 

T.ltmcftn 4 . 

F4tta  per  ma  I fine  è opera  reprobata . 
difc.  »y.  S-  4. 

Come  redima  1 peccati,  difc.  »i.  6.  5- 
St difc.  <t.l  e. 

E*  fegno  di  predeftinatione  . difc.  48. 

§ f. 

La  fua  mancanza  ioflerilifcc  la  terra. 

difc.  6£.  $.  4. 

Manca  per  e(Ta  , e non  manca  perla.* 
vanità,  e vizio,  iui.  $.  y. 

La  fua  mancanza  è origine  di  fame.difc. 
ii-t  x. 

Vi  fono  poueri,che  vogliono  chiedere 
tutta  la  vita , per  uon  lauorare . dite. 
»»  i 6. 

La  fua  mancanza  rende  fruflranea  l’in-  I 
tercefSone  de  Santi . difc.  7^.$.  4. 

Vi  è pei  la  vanità  , e vizio,  e non  vi  è 
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per  i poucri . iui . § 5.  e 6. 

Eftmpto . 

Quello  del  Padre  di  famiglia  è molto 
potente,  difc.  *z_.  §.  6. 

11  malo, che  fi  vede , è benefizio  . difc. 

S 6. 

Quello  de  Padri  , e fue  confegucnzcj . 

difc.  jy.  §.  L 

Deue  ilchriftiano  dare  buon* efempio. 
difc.  16.  Salut. 

Quello  de  buoni  condanna  i peccatori, 
e quello  di  quelli,  che  con  più  pecca- 
ti fi  conuertirono.  difc.  51.  S.  7. 

F 

F0J0  . 

QEnza  opere  non  fatua  . difc  ty.  $.  1. 

3ilgran  benefizio,  che  Iddio  fa  in  dar- 
la .difc.  40.  Salut. 

Senza  opere  è arnfchiata  .iui . $,  1. 

Varij  fimboli  della  fede  . iui . 

La  perfe ro  i Giudei , prr  tenerla  oz  iofa, 
perche  malamente  la  trattarono  , e 
perche  fi  compì  il  numero  de  Tuoi 
peccati. iui . $.  x. 

La  perderono  altri  Regni  per  i tuoi  pec- 
cati , e perche  non  impararono  a fpefe 
de  Giudei . iui . §.  3. 

Pericolala  feda  in  Spagna  per  le  fucj 
colpe  . iui . $.  4. 

Peccati  fpeciali , che  nella  Spagna  pon- 
gono la  fede  a rifehio . iui  5. 

Lo  fprezzo  degaflighi , e minaccio  , 
che  Iddio  inuia  pone  a pericolo  la  fe- 
de . iui.  §.  6. 

Senza  opere  non  balla  per  la  gloriai 
difc.  14,  Salut.  & difc.  2o,$.  x, 

Ft/lt  . 

Perche  s’inflituirono  . difc.  io,  $.  3. 

Fafci  di  quelli , che  le  profanano  . iui . 

Sono  di  (degno a Dio  quelle,  che  non 
fi  celebrano  religiofamente  1 difc.  zo> 
5 ♦ 

Le  profane  in  tempo  di  calamità  fono 
afTurdo.  difc. 75.  Salut. 

Quelle  che  fi  fanno  per  amore  a Dio  fo- 
no prooriamentc  fette  per  Iddio . difc. 
>4.  Salut.  ...  . J 

Mmm  a Fin*. 
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Fitti . 

Quello  deli*  Verno  e Dio  dife.  j.  per  tur. 

Nell'  opere  per  il  line  fi  diltingue  l’vo- 
mo  dalle  betlie . lui . Salut. 

roche  cofe  trarrei  gono  l’iomo  l’anda- 
re al  fine . iui . Su  7- 

1 trauaglij  fono  mezzi  per  conseguirlo . 
iui . §.  8. 

Parimente  la  Vita , Pacione  > e Morte  di 
Giefù  Chrilio  Signor  Noltro . iui.  § 9. 

Similmente  la  tondazione  della  Chic  fa . 
iui . §•  IO. 

L’opcre  fotte  per  mal  fine  fi  reproua- 
ranno . dife.  »j.§  4. 

titltj . 

La  fedeltà  di  vno , che  non  volfe  offen- 
dere fuo  Padre  morto . dife.  4.  $. 

Dalla  loro  buona  educazione  Seguono 
molti  beni  a tutta  la  Republica.  dife. 
Jf  §-  «• 

Non  deue  chiamarli  figlio  d’vn  Padre , 
fe  non  lo  foflenta  . iui . §.  ». 

Dal  non  foftentatli  ne  feguono  molto 
colpe . iui . 

Importanza  della  buona  educazione  . 
iui  X I- 

Danni , che  ne  Seguono  dalla  mancan- 
za di  quella . iui . § 4. 

Danni  di  lafciare  le  figlie  con  quelli , 
che  hanno  da  edere  fuoi  mariti,  iui . 
§.  J- 

Dal  non  correggere , e gaftigare  i figli), 
iui . §.  6. 

Dal  non  dargli  flato  fecondo  Iddio.  I 
iui.  Si. 

Dal  dargli  i Padri  mal’  cfempio.iui.  4 8. 

peccati , che  ne  feguono  dal  vedere  ne 
genitori  poco  ritegno,  e ritiro,  iui. 

S-  9i 

Danni  .che  ticeuonoi  figli)  per  le  colpe 
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no . difc.  42.  per  tut.  ; •• 

Vie  numero  certo  di  quelli , che  fi  fai» 
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Confluenze  d’hauer  fauorito  i cattiui . 

difc.  34  S-7- 

Nnmtr* . 

De  peccati , de  giorni , d’auuifi , in  cui 
ifpetta  Iddio  il  peccatore,  difc.  1». 
per  tur. 

Nella  fentenza  del  Re  BaldafTare  fi  ve- 
de il  tutto,  ini. 5.  a. 


Ooc* fieni  . 

DI  quella, che  fi  diede  peroffendere 
Iddio,  fi  farà  carico  nel  giudizio, 
difc.  >8.  S.  }.  ' 

Con  la  foutrehia  cortefìa  , con  i palleg- 
gi, vfeire  , balli  8cc.  iui . 

Cor.  lo  veflire  fcandalofo . iui . S-  4> 
Con  lofcandalo,  e mal’  efempio  . iui. 

5.  *• 

Il  tormento  del  dannato  per  hauer  per- 
fa  l’occafione  di  feruire  a Dio.  difc. 

13,  §.  6. 

Prima  fi.deue  efporre  a morire , che  en- 
trare nell’  occanone  . difc.  45.  S-  f. 
Quella , che  perde  di  (uo  bene  il  pecca- 
tore 
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tore  Io  tormenta  odi’  Inferno,  dife.  41. 

. I>'I*  l o r ; 1 J 

Dell’  occafione  profuma  , e lue  feufo  . 

dife.  48.  per  )ut.  • i 

Il  difoncfto allega  varie  feufe . iui  §.  1. 

La  prima  feufa  e , che  la  lafoarà , quan- 
do vorrà  . iui  §.  1. 

La  feconda  feufa , che  non  fi  sà . iui  $ j. 
La  terza  feufa  i la  fiacchezza  . iut  ^ 4. 

La  quarta  feufa  e l'amore . iui  §.  4. 

La  quinta  feufa  e,  che  il  complice  non 
, laicia  , che  ^'allontani  iui  § 6. 

La  feda  feufa  , che  tiene  figlile  gli  deue 
> obblighi . iui  §.  7. 

La  fettima  leufa  è la  pcue rtà  . iui  §.  8_. 
L’ottaua  feufa  è , eh.  non  vuò  peccare, 
quantunque  non  lafci  l'occaliono  . 
iui  §■  9 ■ : ■ 

La  Dona  feufa  , che  terrà  tempo,  iui 
$•  10.  . ' • 

11  uon  troncare  le  radici  all’  occafio- 
ne , è caufa  di  ricadute  .dife.  éo.  §.  j. 
Non  fidarli  d’dfa  il  peccatore  , per  ede- 
re picCiola  . dife  79-  §.  *■ 

E’  giau  benefiaio  il  toglierci  Iddio  l’oc- 
cafìom  di  peccare  . dilc.  ÉU,  §.  3- 
, • optrt . 

Quelle  d’iddio  fono  mezzo  acciò  l’vo- 
. mo  conleguilca  il  fuo  fine,  dife,  3. 
5-7 

Per  le  tpe  buffe  opere  fi  fara  carico  al 
peccatore  . dilc.  *4.  per  tur. 

Senza  opere  dà  la  fede  arrifchiata . dife. 
4°§-  ì 

Le  buone  opere  hanno  d’accompagna- 
re la  fede  per  la  gloria . dife.  54.  z. 
Sono  ta  più- perfetta  gratitudine,  dife. 

, 84-$  * 

Quelle  , che  nafeono  dall’  amore  dura- 
no t-e  le  violente  nò  . dilc.  8p.  Salut. 
e S.  Ì<  e 4.  * 

. - ••  t Qptrt  tuoni..  - 

Sùotfame  dife  ij  per  tur, 

Qu.  He  che  fi  fanno  in  peccato  mortale, 
fono  condannate . iui  § 3. 

Le  fdt'e  per  ma Mi ne . fui  §.  4. 

E quelle  da  cui  nc*  legue  fcaadalo  . fui 
§ f 

Eqtulle , che  fi  fanno,  mancando  all’ 
obbligo  . iui  $.  6.  . . 


■NOTABILI.  4 

Le  indifferenti  faranno  efaminate . dife. 
*»•  § 7. 

» 7 Optrt  spirituali . . 

Terranno  il  fuo  dame . dife.  ti.  per  tur. 
L’opere  fpirituali  fono  quelle  , che  fo- 
no auanti  d’iddio  . iui  §.  1. 
Diilinzione  d’ede  nel  giudizio,  iui  $. 

Si  viziano  quelle,  che  fi  fanno  per  fc- 
guito  , ed  inclinazione  . iui  £.  3. 
Facendole  ancora  per  coll  urne  iui  §.4. 
Le  vizia  la  vanità  , e produzione  . iui 
S.f. 

Oravtn*. 

Itnpedifcono  il  fuo  frutto  i peccati  del 
popolo  . dife.  3.  $ 3. 

E’  fegno  di  predellinato  . dife.  48  §■ 

E’ mezzo  per  perfeuerare  nella  grazia  . 
di (c.  6i.  §.  6. 

Effìcazia  di  quella  de  Santi . dife.  73. 

§ ». 

Quanto  valga  quella  de  giufti.  dife.  74; 

§.  1. 

Hà  d’accompagnarla  la  penitenza . iui 
§ *• 

E’  mifericordia  il  non  fentirla  Iddio  , 
quando  gli  chiediamo  ciò, che  non 
conuiene . dife.  78,  §.  4. 

P 

Padri  di  famiglia  l 

SVo  giudizio,  ed  efame.  dife  »7-  $.  ti 
Perche  fi  accafatono?  Cheefempio 
diedero;  Come  zelarono  della  fua-a 
famiglia ?&c.  iui. 

Se  gli  fara  carico  della  fua  ommiflìone. 

dife.  ijL  J.  7. 

Suo  efame  , e carico  per  il  quarto  co- 
mandamento . dife.  *3.  $.  4. 
Accudirono  al  corpo  de (uoi  figli),  e 
uon  dell’  anima  . dife.  14.  §.  4. 

Se  gli  farà  carico  nel  giudizio  del  dan- 
no , che  ne  fegue  dal  noo  foflentarli . 
dife.  3).  $ 1. 

De  danni , che  feguirono  dal  noo  edu- 
carli . dife.  3. 

Dalla  mancanza  di  zelo , e vigilanza , 

iu»  5 / 

Nnn  Dalla 
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Dalla  mancanza  di  eorrettione , e ga-  ] 

ftigo.iui  i 6. 

Dal  non  dargli  dato  fecondo  Iddio,  iui  , 
4-  7 & di7e.  39  4 7.  1 

Dal  dargli  mal’  d'empio,  iui  5. 8*  t 

Dalla  mancanza  di  riguardo  . iui  $ 3. 
Danai  dal  tenere  io  cafa  pitture  difooe- 
fte . dife.  td.  $.  7. 

Dalle  fue  colpe  feguono  danni  a rutta-» 
la  Tua  cafa  » e poflerità . dife.  38.  4 7. 
Sì  farà  carico  a Padri  di  famiglia  dej 
peccati,  che  fegairono  dal  lafciare^a 
andare  le  loro  figlij  a giochi  difone- 
fti , ed  a balli . dife.  41. 5.  j. 

B di  quelli,  che  fegairono  dal  lafciarle 
andare*  comedie  difonefte.  iui  $.4. 
Bel  troppodefideriodi  cenere  lìglij,  cj 
di  darli  a nodrire  ad  altre  Donne  &c. 
dife.  4».  $.  f. 

Si  condannano  con  Tuoi  figfij  dall’  edu- 
carli malamente  .dife.  70.  4 4. 
f troll . 

Peccati , che  ne  feguono  dalle  difonefte . 
difc.j£  5.5. 

Quella  a Iddio  fentita  con  affetto  è fe- 
gno  di  predellinazione . dife.  48. 4 a. 
Efanic  delle  parole . dife.  74  $.  7. 

Pittali . 

Ilfuo  pefo.difc.  t.  § 6. 

Cancella  la  hmiglìaoza  d’iddio . dife. 
*•  S*  1* 

fàfchiaui-quelli  ,che  lo  commettono, 
dife.  a.  4 a. 

Quelli , che  conobbero  la  fua  deformi- 
tà «olfero  pili  tolto  morire,  che  con- 
Mentirgli  .dife. 5.  Salut. 

Solo  il  peccato c vero  male,  iui  4 r. 
Ciò , che  fi  perde  per  etto . iui  4 ». 

Si  perde  lagraiia,ed  amicizia  d’iddio. 

- iui  5.  j. 

Si  perdono  i doni  dello  Spirito  Santo . 

- iui  4 6. 

I peccati  lalciano  il  peccatore  neH*  bora 
della  morte  , e non  già  elfo  i pecca- 

• ti. dife.  *.4  7. 

Per  il  peccato  fi  perdono  i meriti  aequi- 

ftati . difc  t.  4 7 

II  ius  ,c  dirito  alla  gloria . ini  4 fL. 

-Si  conofce  la  Tua  grauità  nell’hora  del- 
la morte,  dife.  il.  4 7. 


I C 1 

Carico  di  effi  . dife.  »».  per  far. 

Quelli  de  penfieri  come  fi  commettiaO 
efuo  carico  .iui  $ 4. 

Carico  di  Quelli  di  parola . iui  § . 7 . 

Di  quelli  d’opera . iui  4 d. 

Li  peccati  alieni , de  quali  fi  farà  cari- 
co nel  giudizio . dife.  zi,  per  tur. 

Per  quello  fi  gaftiga  con  pena  cternu 
dife.  jo.  §.  4. 

Quello  de  Padrié  fimileaquellod’Ada- 
mo  .dife.  27.  §.  1. 

I pubblici  danneggiano  tutto  il  Mondo . 
dife.  <8.  Saluc. 

Peccati  Ipeciali , che  pongono  la  fede  a 
pericolo . dife.  40.  4 4.  e 7. 

Quelli , che  portano  feco  , le  galle  , e 
vcftire  profano  . dife.  41.  §.  8- 
Quelli  che  feguono  da  efio . Vedi  Pr- 
flit» . 

Vo  peccato  chiama  l’altro  . dife.  4?-  4t. 
Confeguenze  de  peccati.  Dal  dife.  74. 
fino  al  47. 

II  tenergli  orrore, è fegnodi  predefli- 
naco  . dife.  48  4 j. 

Il  Tuo  numero  fi  hà  da  dire  in  Confef- 
fione.difc.  4 j. 

Sono  ladri , che  ammette  l’anima  in  fua 
cafa.  dife.  id  Salut. 

Differenza  di  tenerli  a villa , ò alle  fpal- 

le.  dife.  7 7. 4i. 

Balla  il  vedere  i Tuoi  effetti  per  abbor- 
titlo.  dite.  7<- Salut. 

Pazzia  del  peccatore  in  fcufarli  ,e  dif- 
fenderli . dife.  7 8. 4 t.  &e. 

Non  fi  hà  da  Tueflirlo  , ma  fpogliarlo . 

dife.  do,  Salut.  1 

Non  difecca  il  fonte  della  pietà  d’id- 
dio , ma  fpezza  l’acquedotto , acciò 
non  fi  comunichi . dilc.  6t.  4 »■ 

E*  caufa  diche  Iddio  aeghi  l'acqui-» . 
dife.  di.  per  tur. 

Varij  peccati  lignificati  nella  locn(la_> . 

dife.  67-  § 1. 

1 leggeri  de  Superiori  fono  molto  dati- 

nofi  . dife.  63  4 7- 

Quelli  di  fiipcrbta  ,.anarizia  , e luffuria 
fono  origine  di  pelle,  dife.  71-  4 I- 
4 M- 

Inondanoi  peccati  per  cagionare  la  pe- 
lle .dife.  7J.  4 4* 

I pec- 
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I peccati  di  bocca  cagionano  la  pelle . lazione  dife.  4.  §.  4. 

dire.  74.  §.  ».  Difficoltà  della  penitenza  , che  afpctra 

II  numero , e mifura  de  peccati , cho  di  fare  in  morte . dite.  9.  per  tut. 

afpetta  Iddio,  dife.  7.  §.  J.  Già  mai  Iddio  gli  chiude  la  porta  della 

Perche  fi  chiami  debito . dife.  7 6.  Salut.  miCcricordia . dife.  10.  $.  ». 

Dalla  colpa  oafee  la  pelle  -dilc.7à.$.K  Prima  di  peccare  tema  la  giudizi* , u 
e j dife.  77.  $.  t,  doppo  afpetti  la  mifericordia.  dife. 

L’originale  c fepolcro  aperto  . dife.  8».  10.  § 4. 

§.  1.  Numero  de  giorni  .e  peccati , che  afpeN 

1 peccati  crocifiggono  vn’ altra  volta  il  ta  Iddio,  dife.  1».  per  tut. 

Figlio  d’Iddjo >.  dife.  84.  §.  4.  Non  tiene  Terogufto. dife.  14.5. 6. 

Pucuort . E’  fua  gran  pazzia  il  fidarli  della  vita  j 

E'fchiauo  , infermo,  addormentato . per  peccare  .dife.  17.  $.  1. 

dife.  1.  Salut.  Crede  la  morte  io  generale,  e pecca.» 

Tiene  Tanima  mortaio  vn  corpo  viuo.  1 come  immortale,  dife.  16.  S.  ». 

iui  §.  6.  Si  fida  del  Demonio  in  vita  , e lo  riero- 

Da  fe  fola  uoa  può  vfeire  dal  peccato . ua  contro  di  fe  nella  morte . dife.  19. 

iui  §,  7.  ‘ - S.  ». 

E*  come  fanciulla,  iui  $.  8.  L’accufari  nel  giudizio  il  fuo  Angiolo» 

Fà  la  fuaanima  fchiaua  del  Tuo  corpo  . - Cudode  . iui  $.  }• 

dife.  ».  §.  3.  La  fua  iftefTa  confidenza . iui  $.  4. 

Fà  fioe  de  mezzi . dife.  j.  $ 7.  Tutte  le  creature  . iui  §.  7. 

Se  rniraJTc  ciò,  che  fà,  quando  pecca  , 11  medemo  Giesù  Chritto  .iui $.6. 

non  peccarebbe  . dife.  4.  Salut.  Non  trouarà  nel  giudizio  chi  gli  valga 

Sprezza  la  legge  d'iddio . iui  $.  1.  iui  S 7. 

Sprezza  il  medefimo  Iddio,  iui  $.  ».  Se  gli  chiederà  conto  nel  giudizio  dftji 
Si  auuale  de  benefizi  j d'iddio  contro  la  benefizi]  generali . dife.  x#.  per  tue. 

Madia  Sua  . iui  §.  J 11  peccatore  viue  in  queAo  Mondo  c<K 

Si  auuale  deinitedo  Iddio  contro  d'Idr  me  fe  foflefua  propria  cala.  dife.  ai.. 

dio  medefimo>.  iui  §.  4.  Saluu. 

Si  arrifehia  d’offendere  Iddio  a fua  vi-  Si  farà  carico  de  Tuoi  peccati  di  penfie~ 
fta  . dife.  j.  i.  7.  ri,  parole, ed  opere,  dife.  »».  per  tut. 

Sprezza  , Gicsù , la  fua  Paffione  ,e  mor-  Sarà  fua  terribile  angofeia  il  venire  ntl- 
te.  iui $.6.  ternani  di  chi offefero  . iui §.1. 

Ritorna  a crocifigerlo  per  quanto  cin_»  In  vedere  i Tuoi  peccati  ncL  giudizio. 

fe . iui  $.  7i  iui  $.  ». 

Offende  Iddio  fenza  caufa , ne  alcuna.»  Vederi  i fuoi  peccati  con.  le  fu  e circoa- 
ragione . iui  $.  8.  ftanae  . »ui§. }.. 

Lo  perdeper  il  peccato,  dife.  7. per  tut.  Se  gli  farà  carico  per  la  legge,  dife.  »j.. 
Chiama  contro  di  fe  tutte  le  creature , per  tut.. 

quando  pecca . iui  §.  9.  Per  le  Tue  ifteUe  opere,  dife.  14.  per  tur. 

Dà  conuodifefeotenza  di  dannazione.  Per  l’elemofina  fatta  eoo  mal  fine ,ren- 
Uv  1 io*  ta  di  togliere  l’anime  a Gicsù  Chri* 

Formidabile  rinonzia,  che  fà  Con  il pec-  fio  . dife.  »7.  $.  4. 

caro,  iui . : Se  gli  farà  carico  de  peccati  alieni  , di 

Suo  errore  di  differire  per  doppo  la  pe-  cui  fù  caufa . dife.  »8.  per  tut. 

nitenza  . dife  7.  $.  j.  Per  fuo  mal  configlio.  iui§.  ».. 

La  fua  penitenza in.iporte  c dubbiofa.  D’hauer  dato  occafiooa  di. peccare. iui< 
dife.  8-  per  tut.  $•  J. 

Può  Iddio  abbandonarlo  per  quella  di-  Della  profanità  degl’  abiti . iui  $.  4. 

Non  » De 
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De  peccati,  che  nacquero  dal  mal’efetn- 
T>io‘iuij  f 

Dall’  ommiflione  de  Superiori . iui  §.  6. 
Da  quella  de  Padri  di  famiglia  iui  9.  7. 
Si  trouarà  fenza  fcufa  nel  giudizio  . 
difc.  14.  Salut. 

Le  lue  fcufe  l’aecufaranno  . iui  §.  t. 

Più  accudifce  al  corpo  , che  all’  anima . 
iui  $ 1. 

Più  della  falute  corporale , che  fpiri- 
tuale.'iui§  }.  • 

Ciò , che  patifee  per  i I foftenimenro  del 
corpo , e tuo  ornamento . iui  4. 

Suo  zelo  nel  temporale . tal*,  5V 
Ama  gl*  mimici  dell'  anima  , ed  abbor- 
rifee  quelli  del  corpo . iui  §.  f. 

Ciò  che  trauaglia  per  condannarli . iui 
S 7. 

più  teme  la  pena  della  colpa  . dife.  19. 
Salut. 

Sua  pazzia  di  perdere  Teterno  per  il 
temporale  . dilc.  ;o.  4.  f. 

Gli  fono  più  efficaci  le  Dottrine  di  terro- 
re . dife  ji.  Salut. 

Saranno  abbattuti  nel  giudizio,  iui  J.i. 
Prouidenza  delle  fue  felicità  iti  quella.» 
trita . dife.  i».  5 . 

Si  giudichi  per  non  effe  re  giudicato  \ 
dilc.  4?.  Salut. 

Confeguenze  de  Tuoi  peccati,  dife. 36. 

• per  tur. 

Per  le  fue  colpe  non  fi  conuertono  molti 
• infedeli . dife.  37.  §.  Il 
Per  i fuoi  peccati  pone  a rifehio  la  fede  . 
dife.  40  Salut. 

Sua  confùfìone  nel  giudizio  per  non  hj- 
uere  conformato  la  fua  vita  con  quel- 
la  di  Gicsù  Chrifto . dife.  44  § 6. 

Si  trouarà  fenza  fcufa  nel  giujizio  a ri- 
ffa de  Santi  . dite  45. §.  1. 

Sari  condannato  da  Santi , perche  con  i 
medemi inaffij  non  diede  frutto,  iui 

§-2i tr  • b . 

Tiene  gli  occhi  ne  piedi . difc.  49.  Sa- 
r lut. 

Per  niente  offende  Iddio . iui  *. 

Abufa  della  mifericordia  d'iddio  per 
!..  peccare . iui  § -3:  ' in  *>•  • ’ 

Fafci  de  peccatori  per  il  fuoco  eterno  . 
dife.  So.  per  tur.  ..  t . .vi 


Vi  in  circuito  . dife.  fi.  5. 4.' 

Meritando  gaftighi  I Jdio  gl*  inuia  tra- 
uaglijper  medicina. dife.  yaV§  a.  * 
Meritando  abbandoni  gl’muia  aggiuti  ; 
iui '§.4; 

Grefcendo  la  fua  Ingratitudine  , Iddio 
gli  accrefce  fluori,  iui  • 

Menta  morte , ed  Iddio  glidivit* . iut 

i.«- 

Merita  ’dlrtna  rione  perla  fua  maliziai  , 
ed  Iddio  loconipalliona  per  la  fua_» 
mifcria  . iui  § T 

Suo  pericolo  per  non  cOnuertirfi  ne  con 
promette , ne  con  mmàccie . dife.  &jl. 
'§• 

T^aa  gaftighi  temporali  per  lo  fprezzo 
dégl'a.uuili  d’iddio  .iui$.  3. 

E che  Iddio  l’abbandoni . tu  1 4.  4. 

Suo  carico  per  la  mi  filone  ..iui  4/jv 
Obbliga  Iddio  a che  lo  gaitighi . dife. 
<4-  §•  1. 

Sua  pazzia  in  chiedere  rimedio  per  Io 
pene  , e non  il  perdono  per  le  colpe  . 
dife.  Salut.  • ’".’j  f 
Con  i 'peccati  s’accende  il  fuoco  dell* 
ira  d'iddio  . dilc.  4. 

Non  è fentito  , fe  non  facendo  peniten- 
za .dife.  £2.  §.  3.  ■ 

Benché  fi  auualga  de  Santi  ,'di  Ma* 
ria  SaDtiftima , e di  Gksù  . iui  §.  4 * 
e f.  e r e 

E’  paragonato  all’albero  , che  fi  muo- 
ue , e non  fi  (trippa  . dife.  dS  5.  3. 
Amaregiato  getta  la  colpa  ad  altri,  dife. 

• 6f  §.4 

E’  tralcio  fenza  frutto . dife.  la  5-  *• 
Sono  carboni  1 difonefti . dife.  71.  S.  Si- 
Dorme  ne  pericoli . difc  71.  Salut. 
Paragonato  al  caùallo  fenza  timore-»  • 
dilc,  74.  § 4-  ’ > - * ■'  _ ' 

Moltra  a Dio  il  camino  del  gaftigo . 
difc^fd.  Salut.  ‘ .è 

Pone  il  flagello  nelle  mani  d’Iddio.difc 

77-5.  f.  ’ t ! ■’  • •; 

Difetti  delle  fue  preghiere,  iui  § *• 
Paragonato  alla  colomba  . ‘dilc.  7 9- 

§ I.  • . 

•E’  prodigo  del  tempo  . dife,  8 1>  § t-i  1 
Come  ritorna  a crocifiger:  il  tìgbo  <1  lo* 
-dkj  .d1fc.84.  S;  4.  • - ; 
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Il  fco  maggior  galtigo  è il  non  galli- 
garlo  . iui  $ j. 

Ocome  malamente  compifce  alle  leggi 
delljgraticudine.difc.8f  $ i.  i 
E* come  il  Mare  , che  nuolgc  in  amari 
i fiumi  dolci,  iui  1. 

E come  (tatua agli  auuili  d’iddio,  dite. 

86.  § j.  . 

Penitene. • . 

Sua  neccflìtà  in  chi  peccò  . dife.  7.  §•  1. 

U tarla  il  peccatore  , ò dannarli,  iui 

§.  1. 

Errore  di  differirla . iu  f »,  ’ •• 

Pericoli  di  differirla,  iui  § f. 

E'  dubbiufa  quella  , che  fi  lafcia  perla 
morte  . dife.  8 perrut. 

E*  errore  lafciarc  la  certa  per  la  dubbia 
fa.  iui §.$.  ». 

Difficoltà  della  penitenza  io  morte. dife. 
9.  per  tut. 

Sono  , riofrrmirà  . iui  §.  ». 

Mancanza  d’abiti  buoni  . iui  §.  j. 
L’abbondanza  de  nuli . iui  §.  4. 

Le  tentazioni  del  Demonio  . iui  §.  f. 

Il  timore  della  giuflizia  d’iddio,  iui 
§.6 

11  dubbio  dell’accettazione  d’iddio, 
c.  iui  §.  7.  ' 

11  parere  allora  sforzata  la  penitenza  . 
iui  4.  8 

La  preda  è fegno  di  prcdeftinazioncj  . 
dife.  4S.  § 6.  » 

Quella  dell’  hora  della  morte  è fofpet 
ta.  dife.  49.  i j.  1 : 

Senza  di  dia  non  faranno  i San»  noflri 
1 Auuocati.  difc.66.  §.  4. 

Hà  d’accompagoare  l'Orazioni . difc.67. 

• § J. 

L’intercefTione  de  Santi . ini  $ 4. 

Quella  di  Maria  Sanriflìma,  c Giesù. 
iui § j. 

.La  penitenza  tarda,  cfofpettofa.  dife. 

‘ 68  9.  1. 

Hi  d’accompagnare  l’orazione  de  San- 
ti . difc.74.  §-  ». 

la  fu  a mancanza  diflru/Te  quelli  del 
tempo  di  Noè  , ed  ella  preferuò  i Ni- 
niuui  .dife.  75. Salut. 

E’  lunedio  della  pelle  . dife,  7 6.  §.  (, 


’n  o r a b r l r.  ^ 

' Peutri  . I ■ 

L’elfere  tali  è benefizio  . dife.  33.  §.  8. 

Si  lagnaranno  nel  giudizio  di  quello  , 
che  fi  feialaquò  in  gale  . dife,  fi!- 
§ 7.?  > 

Le  durezza  verfo  de  poueri  infierilifce 
la  terra  . dife.  6 }.  §.  4. 

Manca  per  cfli , acciò  non  manchi  per  la 
vaniti . iui  $.  5. 

La  mancanza  di  cariti  con  effi  è caufaj 
della  fune  . dife  65.  § t. 

Alcuni  li  ritrouano  bene  con  le  fue  pia- 
ghe, pernonlauarare.  dife.  69  § <?. 

PreJe/ìtnaz.iene . ' 

Il  filo  fecreto  farà  carico  nel  giudizio*, 
dife.  31.  §.  t. 

Numero  de  predeftinati.. Vedi  Numera  . 

Segni  di  predellinazione.  dilc.  48.  per 
tuta 

Perche  iddio  occultò  la  predeftinazio- 
ne . iui  Salut. 

Preghiere. 

Quelle  de  fanciulli , e de  giudi  fono  ef- 
ficaci, dife.  63.  4.  6. 

Per  quelle.,  che  fono  pubbliche  , può  cP 
fere,  che  Iddio  conceda  ciò,  cho 
non  conuiene.  dife.  j7.§  4. 

Senza  penitenza  non  approfittano,  dife. 
6 3 § 7. 

Ne  fono  lentite  . dife.  67.  5.  3. 

Perche  in  effe  li  chiami  Padre  Iddio  . 
dite.  67.  § 1. 

Fine,  con  cui  lì  hanno  da  fare . dife,  61. 
Salut. 

Quella  j che  fece  Abramo  per  Sodo- 
ma . iui . 

Non  conicguifieono  ciò , che  chiedono , 
quando  non  fono  quelle,  che  deuono 
ellere . dife.  77.  5.  6. 

Benché  fiano  buone  differire  Iddio  il 
rimedio  .fino  che  ci  vede  fermi  nella 
penitenza  . iui  §.  7. 

Prette  . ■ 

Quelle  del  Chrilfiano  perla  gloria.», 
dife.  *4  per  tur.  ' , • 

Interrogatorio  dille  proue  .iui  $.  a. 

La  prima  richieda  c dell’  opere  . iui 

" * »; 

. la  feconda  de  penfieri . iui  6.  4. 

La  terza  delfa  paiole . mi  4 j.  v 

U 
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La  quarta  dell*  ommiflioni  . iui  fi.  4.  J 
&c. 

Primi  J in  za  . 

Carico  di  quella , clic  tiene  Iddio  in.» 

contornare  l' vom  » . dil'c.  io.  §.  4. 
Rifplende  nel  eourrno  della Chiefaj  » 


ICE 

Confcguetue  di  entrare  effendo  fenati 
vocinone . dife.  39.  §.  9. 

Pendono  , oue  può  conferuarfi  il  Seco» 
lare.  dife.  47.fi.*. 

Ricebi  . 

Turche  Iddio  non  fece  tutti  ticchi . dite. 


dife.  ai.  Saluc. 

Nella  vocazione  a flati . dife.  17.$.  1. 

Manifcllarà  Iddio  1 tuoi  fini  nclgior- 
00  del  giudizio . dife.  $1.5. 1. 

lo  quel  giorno  fi  farà  carico  delle  prò 
uidenze  occulte  . dife.  3 ».  per  tur. 
Dell’  occulta  della  prededmaziooo  . 
iui  fi.  ». 

Della  breuirà  della  vita  > ed  incertezza 
del  quando  dalla  morte . iui  $.  3.  > 

De  trattagli}  de  buoni,  e felicità  de  cat- 
titi!, iui  V 4.  ,e  u 

Della  morte  de  fanciulli . iui  §.  6. 

Dell» morte  pretta  de  giudi . iui  $.  7. 

Delle  catture  di  molti  buoni . iui  §.  8. 

Prouidenza  d’iddio  neltà  «arieti  do 
dati  ,ed  vtfizij.  dife.  39 . i 1» 

Vanirne  del  Purgatorio  fi  querelaran- 
no  nel  giudizio  di  quelli  , che.* 
cagionarono  la  loro  dcrenziooo  » 
dtlc.37-  §.  10. 

R 

Riinct* lenza . < *• 

MAli  »e  danni  d'tfla  dife.  6.  per  tut 
Come  1»  {olisciti  11  Demonio  . 
ini  fi.  1. 

la  pr'ma  radice  de  Ila  ricaduta  è la  fiac- 
chezza del  propofuo.  iui  §.  ». 

La  feconda  radice  è l’oblio  del  propo- 
li» , trafeuraggine  de  pericoli  , il 
Bon  togliere  face  adoni,  cd  il  malco- 
dume  . ioi  §.  j-. 

Sette  maluagità  , che  £ commettono 
nella  ricaduta,  iui  $ 4. 

Danni  » che  corrifpondono  * quello 
maluagità. iui  fi  j.,e  6. 

ttrtifiif. 

Suo  efame  ,e  giudizio . dife.  17.  fi.  4. 

Si  lagnarannoi  Monafteri  di  quelli,  che 
li  proianofooo . dife.  37.  fi.  7. 


>1.1  6. 

Suo  giudizio  per  il  fettimo  comanda- 
mento .dife.  »t  y *. 

Ricchezza . 

Sua  inconflanza  , c pericoli,  dife.  14. 

fi.  f- 

Sono  vtenfili},e  mobili  d’ofteria,  che 
redano  per  altri,  dife.  17-  5-  f. 

Mirate  nella  morte  fono  nulla . dife.  1 8. 

fi.  »- 

Le  dà  Iddio  , per  redìmere  i peccati  . 
dife.  »».§.!• 

E’  benefizio  edere  priuo  delle  medeme  . 
iui  fi  7. 

E’  benefìzio  d’iddio  il  non  darle  ,0(0* 
glierle . dife.  jj.  §.  8. 


% 


fa  c ir  doti  . 

GLi  farà  Giesii  Chrido  tré  dimando 
nel  giudizio  .dife.  *j.  fi.  ». , e 3. 
Carico  delle  confcguenze  del  Tuo  mal* 
efempio.  dife.  34.  y ». 

Badano  difetti  leggieri  per  male  confc- 
guenae  ne  Secolari . iui  fi.*. 

Nel  Con fe Ili an ario  deue  edere  ne  mol- 
to dretto,  ne  molto  largo  , iui . 
IbuonUi  lagna  ranno  nel  giudizio  de-* 
cattiui . dife.  37.  fi.  7. 

Confeguenze  d'entrare  ad  cdcrlo  fenza 
vocazione  .dife.  39.  fi.  7. 

Carico  d’entrare  ad. eflcr lo  per  fini  ba- 
dardi.  iui  fi.  fi 

Carico  a Padri,  che  inclinano  i fuoi 
figlij,  ed  aP»ciari,che  gli  ordinano 
fenza  efarainarli . iui  fi.  7. 

E*  terribile  il  fuo  pericolo . dife.  46. 


fi-  ».  _ 

E’da  temere  > che  non  nano  1 meno 
quelli  * che  fi  faluano.  dife.  47.fi-  U 
S crtmn. 

Chiederà  Iddio  conto  d’tfla . d.  » 1. 5- 

Della 
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Della  mancanza  di  quella  dell'  anima  . I 
difc.  14.  $.}•>*  4- 

Si  confeguifce  per  mezzo  di  Maria  San-  1 
ti  dima.  difc.  71.  $•  »• 

Non  è migliore , il  toglierli  la  pelle , fe 
le  confcienze  con  lì  migliorano,  difc. 
7*.§.J. 

Non  c benefizio , fe  non  fi  emenda  la_» 
«ita . iui  §.  5. 

La  gratitudine , che  fi  deue  al  benefizio 
di  darla  Iddio . a difc.  78.  ad  87. 

La  toglie  Iddio  a quello , che  fi  abufa 
d’eHa  . difc.  8l§  4. 

Come  gli  ingrati  fiicordino.  difc. 
f.  1. 

Sauri. 

Quelli  1 che  furono  peccatori  ci  larda- 
rono velliggia  da  feguire  per  Tatuarci, 
difc.  7.  $■  t- 


NOTABILI.  47» 

Reità  lignificato  nella  loculi* . dite.  6f. 
S.  *• 

Per  e(To  Iddio  ionia  la  pelle . difc.  7*. 
fi.  6. 

Sturi. 

Tutti  quelli  della  Republica  faranno 
dannimi  per  i tuoi  obblighi,  difc. 
«7-  per  tue. 

Sua  ammirabile  difpofiziooe.  tut  §.  7. 

In  tutti  fi  può  ferirne  a Dio  .iui. 

Sue  differenze  .edclàme.  iui  $.  r. 

Quello  del  Sacerdote  , Rcligiofo , Supe- 
riore &c.  tui  per  tue 

Quanto  debbino  mirare  i Padri  lo  fiato, 
che  danno  a figli),  difc.  j7  §7. 

La  coouenienza  della  varietà  de  fiati, 
difc.  7 y.  $ ». 

Chiama  iddio  ad  efioin  due  modi . itti 
§-  *■ 


Sono  innumerabili  quelli , che  condan- 
nano le  mode  profane . difc.  41.  §.  4. 
Giudizio  del  Chrìfiiano  per  l'opero 
de  Santi . difc.  45.  per  tut. 

Lafua  intercefiione  «ptofirteuole  u 
quelli , che  piangono  le  fue  colpo  . 
difc.  66.  §.  4.  , &difc.  07-  § 4- 

L efficazia de fuoi  meriti,  difc.  7}.  §.  1. 

Efficazia  delle  fue  orazioai . iui  5.  j. 

Non  «ale  a quello , che  efiendo  prodi- 
go per  i fuoi «izij jé  tnifcrabile  per  i 
poueri.iui§.  4.5.  ,e6. 

Sem*  dal*  . 

Quello , che  rìfulta  da  alcune  opero 
buone,  difc.  xy.  fi.  7. 

Quello  de  Nobili  irrita  molto  iddio  . 
difc.  ai.  $.  a. 

Quello  del  Sacerdote  è di  gran  pregiu- 
dizio . difc.  17.  §.  a. , e j. 

Quello , che  nalce  dalle  mode  , e fgola- 
ti . difc.  a8.  §.  4. 

Carico  de  peccati  , che  oarcono  dal 
fcandalo.  difc.f. 

E*  «omicidio dell' anime. difc.  ij.  $,  i. 

Si  quereleranno  nel  giudizio  quelli,  che 
lo  riceuono  di  quelli , che  lo  danno , 
mentre  contaminano  tutta  la  Città, 
e Regn0.difc.a7.Ld. 

Cagiona  danni  corporali  a tutto  il  Mon- 
do. difc.  '38.  Salur. 

Pone  a pericolo  la  fede . difc.  40.  §,  6. 


Importanza  della  Scurezza  . iui  §.  j. 
Mezzi  dellaficurezza,ecorif(guenzed;irr 
errore  . iui  §.  4.  „ 

In  tutti  i fiati  vi  fono  Santi,  che  farla- 
00  Elicali  nel  giudizio  . difc.  47.  § g. 
Di  tutti  è probabile,  che  pochi  fi  laici- 
• oo. difc.  47.  §.  7. 

SuriUtA  . 

Difc.  6}.  per  ter. 

La  terra  Iterile  ci  auuifa  .che  non  ella, 
ma  iddiocifoffeota.cche  Iddio  è d 
Padrone  delle  pioggie . iui . Salut. 

Non  manca  la  pioggia  per  la  pitta  d’id- 
dio, fui  $ ». 

Nega  iddio  l'acqua  per  «arie  colpo . 

iui  l a. 

Per  ladifooefià.iui$.  j. 

Per  la  mancanza  di  carità  con  poueri . 

iui  fi. 4. 

Gmuge  agùtfli.e  fanciulli,  per  «fare 
Iddio  mucricordta  con  i peccatori . 
iui  l «• 

Dà  iddio  la  pioggia  obblgato  dallo 
pubblicne  preghiere  . iui  §.  7. 

Nega  Iddio  l acqua.pcrchc  i’vorao  noe 
fi  aggiutta  con  Dio . iui . 

Sm  forieri  . 

Suo  giudizio , ed  elame . difc.  vj.  5.  7. 
Non  batta  , che  etto  non  pecchi  ,fe  pec- 
cano gii  altri  per  fua  ooimiffiooo- 
dilc.  18.$.  j.,etf. 

Li 
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Li  (additi  fi  querelaranno  nel  giudizio 
de  inali  Superiori . difc.  ?8  §.  j; 
Carico  d'ammetrere  agli  Ordini , e Cu 
re  fet.za  efaminare  lavorazione  .difc. 
?9-  § 7- 

Se  gli  farà  carico  di  non  hauer  tolto 
l’occafione  di  perder/i  moire  animo 
con  1;  comedi:  d’amori  difoneUi  . 
difc.  41  § 4. 

Suole  Iddm  dare  a popoli  in  gaftigo 
delle  lue  colpe  mali  Superiori,  difc. 

' <4-  §•  1 

Suo  obbligo  di  troncare  i peccati . iui 
. *.4.  , e difc.  óg.§.  ? 

Peccati  leggeri , ed  omimfTioni  de  Supe- 
riori . difc.  69.  $.5. 

. • n X 

.•  • . *1  **♦;»> 

■ Ttntpìa.  . ' 

G Alliga  Iddio  con  feuerita  quelli, 
che  li  profanano  .due.  jo.$.  j.  ’> 
La  l'uà  mancanza  di  rilpetto.  Irrita  lo 
fdegno  d’iddio  . difc.  20, 5.  4.  & difc. 
ZL,  § 4- 

La  fua  irriuerenza  galligata.  difc.  ild. 

§ *. 

Ttmft.  • ■ 

•/ 

Quello  della  vita  è per  fare  penitenza . 

difc.  6.  per  tut.  ii 
Boppo  non  è tempo d’efT.1 . iui  5.  f. 
Pericolo  di  quello  , che  li  fida  del  tem- 
po, e le  nella  in  peccato . iui . §•  i. 
Taluno  tempo  vi  è lìciro.  iui  §. ?. 

Liell’  iridante  preferite  lì  ha  da  fare  la_» 
penitenza  . iui  §.  4. 

Quello  della  vita  è foto  vn’inftantej  . 
difc.  m.  S.  j. 

Solo  vi  è tempo  di  nafcere,e  di  morire . 
difc.  lù.  $.  4. 

Nella  morte  finilee  il  tempo  di  merita-’ 
• re . diic.  18.  §.  t , 

Terribile  carico , che  fard  Giesù  diri- 
tto della  perdita  del  tempo,  difc.  io. 
§•  7- 

Pena  del  peccatore  , che  con  fperanza_» 
di  tener  tempo  liete  nella  Colpa . dite. 
31.  S.  £.  ; c 


ICE  i I I * ’ 

E’  virtù  Tcffere  altari  del  tempo,  difc. 

*7.  §.  y. 

T imtrt . " < 

Conctulicni  del  timore  d’iddio  . difc. 

ift.  per  tur  • •>  .1 

Gli  el  mpijaltrui  fanno  temere  .iui  S.d, 

7- , & ii 

Efe.npio  di  Chrifto  Signor  Nollro  nella 
Croce  . iui  §.  3.  1 

Quello,  che  i Santi  teaeuano  del  giudi» 
zio. difc.  *y.  Salut. 

Quello  dell’ vitina  hora  in  che  moda 
ini  coglierà  .difc,i8.  J.  7.  1 

Se  già  mai  confenriifi  ad  vn  mal  penlic- 

ro  . iui  § 2^ 

Da  queito  na  ce  l’attenzione  , che  affi?- 
cura . difc.  42_-  Salut. 

Vi  òche  temere  il  peccato  mortale  pri- 
ma di  commetterlo,  iui . 

Doppo  commdTo  j e non  perdonato  . 
iui§.  u 

Doppo.  commeffo  e noa  confclfato  . 

iui . §.  a.  ; ■_  . 

Doppo  conftlfato,  e perdonato-,  iui.  S j. 
Perche  può  leguirc  da  c(To  la  dannazio- 
ne , benché  non  per  cflb . iui  §.  4. 

Per  le  affezioni , e mal’  abiti , che  dura- 
no.^, y. 

Conlegucnze  del  peccato  ventale,  itti 

• §-  d.  -, 

Confeguenze  della  vita  tepida . iui . 

Vi  è che  temere  la  giuftizia  d’iddio, e 
; „ la  pietà,  difc.  ùlu  §.  a. 

Con  il  timore  fi  hanno  da  lafciare  i pec- 
t cat» . iui  §.  ì.  : y.  .1  : 

Il  umore  della  pelle  in  cinque  difeorlì 
. dal  70. 

Che  vi  c da  temere  eflendoui  già  la  falli- 
te . difc.  a.  per  tut.  , \ 
Trau»ilii  . . * 

Sono  mezzi  per  andare  a Dio.  difc.?  § ì. 
Non  druono  piangerli,  ma  foto  le  col- 
pe . difc.  j.  J.  1.  ,1 

Nella  morte  fi  (cordano . difc.  £0.  §.  8. 
Quelli , che  lì  foffrono  per  il  corpo  ar- 
guiranno quelli , che  noa  6 (offrono 
per  l’anima  . difc.  14.  §.  a.  v/qut  »d 
■ finir»  firmimi . : •(  * 

Quelli  di  quclta  vita  fonò  breui.  difc. 
.•  30.  & 6.  ' . : . . : . 

Sono 
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Sono  benefìzio  per  il  Chrilliano  . difc. 

3 jt  • § - *. 

Gl’  inni»  Iddio  per  preferuare  dalle.» 
colpe  , e per  purgare  le  pallate,  difc. 
45  § 7. 

Sono  eco  delle  colpe  . difc.  6 f.  $.  f. 

Sono  mollre  dell’  amore  , che  ci  tiene-» 
Iddio  .difc.  67  Salur. ,&  difc. 76  § j. 
Fini  perche  Iddio  l’inu- j . difc.  7f . § 3. 
Come  malamente  li  gode  il  peccatore, 
iui  § 4- 

li  maggior  trauaglio  è il  non  conofeere 
la  lua  caufa.  difc.  76.  $ i.&c.  difc. 77- 
§.  3. , & difc  69.  i.  4 
Sofcrti  con  pazienza  Chrifliana  fono  fe- 
gni  di  predeltmazione . dite.  48.  §.  7- 
Sono  medicine  dcH'anitna  .difc.  5»-  §•»■ 


Vfjliti . 

NOn  hanno  da  elfere  più  dell’ entra 
ca  .difc.  17.  S 7. 

11  carico  fi  farà  delle  colpe , che  nafeo- 
no  da  vediti  profani . difc.  18  §■  4. 
Falci  di  quelli, che  livìano,  «deeom- 
plici.  difc.  50  §.  6. 

O quanto  perniziofii  profani!  difc.  7 a. 

S.  5. 

I profani  fono  i muri  della  Citta  di  Ge- 
rico de  vizi) . difc.  41.  §.  1. 

Sono  contro  Iddio,  ed  il  fuo  volere.» . 
iui . §.  ». 

Contro  Giesù  Chrifto , e fuo  Euangelo . 
iui  § 3. 

Contro  l’efempio  di  Maria  Santiffima  , 
e de  Santi . iui  $ 4 

Sono  contro  la  ptofeflìone  Chridiana  . 

'U'à.5-  . 

Sono  caufa  di  molti  danni  corporali  in 
chi  li  vfa  .iui  § 6. 

In  tutta  la  Republica  , ed  il  Regno . iui 

S 7. 

Seguono  da  edì  molti  danni  fpirituali , 
in  chi  gl’  vfa  &c.  iui  5 8. 

Danni  fpirituali  alla  Republica  Scc.  iui 
S 9 

Non  vi  farà  feufa  nel  giudizio . iui  § 10. 
Carico  di  quelle  confeguenze  delle  m°- 
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de  profane,  iui  §.  11. 

Vita . 

Tiene  Iddio  adegnaro  il  numero  de_» 
giorni  della  vita,  in  cui  attende  il 
peccatore  difc.  1»  $.  ». 

Miferie  della  vita.  difc.  15.  per  tur. 

Sua  breuità  . iui  §.  ». 

E’  vn  fol  momento,  iui  §.  3. 

Sua  incondanza . iui  §.  4. 

Sua  fragilità  .iui  $ j. 

Tutta  la  vita  c caminare  al  giudizio, 
difc  19.  Salite. 

E’  vna  grauidanza  per  nafeere  all’  eter- 
nità difc  49  $.  7. 

Perche  fi)  breue  ; e carico  di  queda  bre- 
uità. difc.  3».  S-  ì 

E’  milizia  la  vita  Chridiana  . difc.  41. 
§.  f- 

Quanto  fi  deue  dimare  per  emendarli . 
difc.  81.  § ». 

Non  fi  chiami  vira  la  mal  fpefa . iui  §.  3. 

Vtesztont . 

Vari)  modi , con  cui  chiama  Iddio 
dati , ed  vffizij.difc.  39  § ». 

Quanto  importi  il  feguirla  . iui  §.  3. 

Mezzi  per  conofcerla.  iui§.  4. 

Confeguenze  d’accertarla  . iui  Salur. 

Da  errarla  per  il  Sacerdoz  io  . iui  $.  7. 

E dall’  entrare  il  Sacerdote  per  fini  ba- 
luardi, iui  §.6. 

Vfi. 

Carico  di  quelli, che  introducono  vfi 
nuoui  di  peccare,  difc.  38.$.  8. 

Pericoli  di  lafciarfi  portare  dall’ vfo, e 
non  dalla  ragione  Chriltiana.difc.41. 
Salur. 


Ztlt . 

Q Vello  d’Abner  fù  vendetta  j quello 
di  lehù  fù  ambizione.  difc.»7.  9.4. 

‘ Sarà  efammato , fe  fù  natura , fe_» 
per  interefle  , fe  per  dipendenza,  per 
credito  &c.  difc.  »6  §•  6. 

Quello  del  Superiore  , e Padre  di  fami- 
glia . difc.  17  §.  j.,  e 6. 

11  zelo , che  deuono  tenere  i Padri  dC-f 
fuoifiglij.e  confeguenze  difuaman- 

1 “ré.d'fc”‘ ’•  <9hr*fitv 
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